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hlkate già in varj tempi , quaìe in uno , e quale 
in altro luogo , in differenti guife , ora la prima volta 
Jhm da me fiate y con certo ordine y meffe infiemey Cy 
con quella proprietà che fi è potuta maggiore , ridotte 
in più volumi , di egual carattere , e forma . Per- 
chè molti fono gli obblighi , che le ho y e perchè , 
deliberando io ' di ciò fare , e fottoponendone al gra- 
vifftmo fuo giudicio il difegno , V autorevole approva- 
zion /ita m' incoraggiò a recarlo ad effetto ; ho giu- 
dicato effere convenevole uficio di gratitudine , alP im- 
mortai fuo nome intitolandole , dimofirarle in alcun 
modo V animo mia riconofcente e divoto . Senzachc nè 
migliore ornamento lor fi poteva da me proccurare y nè 
piu degno patrocinio . Elevata V. S. III . , per le vie 
della virtù , e delP onore , alle piu eccelfe dignità 
della toga , nel tempo medefimo , che veggbia e in- 
tende al ben pubblico , e su i confini del Sacerdozio y 
€ delP Impero , e con attenzione e folerzia ammirabi- 
le i doveri di tante e sì diverfe cariche adempie y 
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ciafcuna delle quali di per se ad ogni efperta ’ e fpe~ 
dita mente darebbe briga ; mn tralafcia di promuo- 
vere le piu fevere fcienze , /acre , e profane , da 
Lei fin da' primi anni con incejfabile applicazion col- 
tivate , e gli fiudj piu puliti ed ameni , che furono 
fempre , e fono tuttavia , tra le piu ardue cure , le 
file delizie : per modo che mentre il Regno tutto go- 
de i frutti della perpetua fua beneficenza e vigi- 
lanza per la felicità civile , e ne /erba in carte y 
e marmi , e più imprejft ne' cuori i non manchevoli 
monumenti ; le lettere , e i letterati uomini la ri- 
guardano e la venerano , come lor fovrano pregio , 

fautore , e fofiegno . Ma perciocché io temo fcemar 
fua lode , parlandone , ed è ben conto e palefe in 
Italia , e fuori , quanto io poJJ'a rammemorarne ; non 
ne diro altro : e mi riterrò falò in pregar V. S. ///., 
come fo , che y tifando di fua bontà , accolga e gra- 
dìfca qtiefio , qualunque fia , argomento della fomma 

mia ojfervanza , e me dell' alti ffima protezion fua de- 
gni 
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gni ed onori : alla quale , con riverente ajfetto of- 
fequiofamente inchinandomele , mi raccomando. 

napoli il dì 8 . di Marzo 17 / 7 . 







' L Umili/s. divcfi/s. ed ebblìgttìfs.fervìdort 
Giufeppc Ponzclii ; 
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AGLI UMANISSIMI 

LETTORI 


GIUSEPPE PON.ZELLI • 

DICE SALUTE. 

L piacer /emme , eie nem rifente net fue interno Jal 
gran capitale del fapere , e talvolta dal fapere un poc» 
pik in là degli altri uomini ; la gloria non difpreggevo» 
ttf e F eternità del nome ^ nonché tptalcbe particolar van» 
taegio benefpeffo , tbe a se compromette dal faperft da- 
glt altri uomini , ch'eli qualche cofa vaglia nelle Let- 
tere j e finalmente t ‘utile grande y o ’l piacere , e 
r uno e F altro infieme , eie crede a qualche ceto di perfone , o a tutte 
F Uman Cenere benanche prowenir poffa dal communicare i proprj penfa-- 
menti y e le cognizioni da varie parti in fua mente ripofle : le cagioni 
fono generali , per le quali , a dir vero , veggaji oramai gravato di Li- 
bri il Mondo . Lamentanfi tuttodì coloro che fanno y che oramai piU non 
ft pojfa dar retta in teiere tante Opere ; che ognuno per poco 'che fap- 
pia y 0 che creda di Ja^ert y fubito fi dà a fcrivere , ed a fcbicc^ar 
carta inutilmente ; che 7 pih de' Libri altee in vero non contengano , che 
una Copia , alle volte migliorata , ma per lo piìt deforme degli antichi 
Originati : e che Jiccome nelle altre ProfeJJioni Leggi , e Magijlrati fono 
fiabiliti , col meggo de’ quali fi vantaggiano le Opere perfette , e le men 
perfette , ed inutili fi proibifeono y o fi correggono , così anche nella Re- 
pubblica delle Lettere , Regolamenti , e Tribunali dovrebbonfi fijfere y 
dalli quali il valor de’ Libri venijfe pefato , affincbi agli utili , e ne- 
teffarj fi permettejfe la pubblicagione , ed agF inutili , e vani i in tim af- 
fé il filenzio y e le tenebre , 

a. Di una sì grande quantità di Libri peri non fot amente la vanità de- 
gli Scrittori viene accagionata , ma ben anche la gran facilità , e co- 
modo y che prova ognuno di flampare le fue Opere , o di empirne le Bi- 
• blioteche . Tante avanti mà quejla ferola Letteraria centra la Stampa y 
tbe ft b oramai venuto a firmar Problèma , da taluni creduto infolubile 
tioi se maggior utile , o danne maggiore prowenuto fa all Uman Genere 
dalF Invenzjon della Stampa , non folamente per quello appartiene al Co- 
Jlume y ed alla Credenza , ma per quello ben anche fi attiene alla va- 
nità 
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»/VJ del fafert , td élF inutile , eie in 'se cotiterif'tno molti Libri. 

3. Non è qui luogo da fojìenere la Caufa della Stampa contro ' a chi la 
vuole attactart , bajìando foltantt in 'fua difeft , eoe non fu mai alft 
Stromento , ma a chi malamente fen 'ferve , imputato da' Sav/' il mal cbt 
ne- deriva ; ma per dir qualche cofa- in ifcorcitr , altro noti fi ricerta 
che il dare un occhiata sull' Antichità , Anche prima , che fojfe tra noi 
la Stampa , ed allorchì per pubblicare qualche Opera alla pat^enxa^ bifo- 
gnava raccomandarft de' Copijìi , anche allora della moleiplicitJ lamenta- 
vanfi , e della vanità de' Libri gli Antichi , chiamata perdi da ejji ca- 
coetlies fcribendi . Tati/o è vero , che F infinità de' Libri dal naturai 
talento derivando degli uomini y e quefto tra gli Antichi diverfo non ef- 
fendo fiato dal nofiro , ancb' effi la maniera ingegnavanft di trovare del 
come appagarlo . 

• 4. Ma se lice qui il fare una Rifleffione , noi ritroveremo , che fenxa 
efjere fiabilite Leggi y e fijfad Tribunali nella Repubblica Letteraria de- 
gli Antichi , il modo però avean effi di mortificare gli Scioperati Scritto- 
ri , e di annientare , e far tacere le Uro Opere , Il Buon-Cufio delle 
Arti y e delle Sciente , che or piìt or meno , in ogni Secolo però ha 
tenuto il fuo pafio , era quello , che prendea vendetta , e dava gafiigo 
à tali Uomini vanì y e a tali Opere inutili . Rotta ben cadaune per meo^ 
de Copifii , ed Amanvenfi condotti a fuo carico pubblicar li fuoi Libri / 
ma se quefii non erari utili , se non contenevano delle buone cofe , od 
almeno delle piacevoli , cam^remetter non fi potevano di durar lungamente 
nel Mondo y e di trovar facilmente chi fi prendeffe la briga di traferiver- 

li , e così di perpetuarli di Secolo in Secolo y e di arricchirne le Biblio- 

teche ; che se per lo contrario il Buon-Gufto della Gente Letterata del- 
f utile awertivafi , e profitto , che dalla lettura di qualtbe opera ca- 
var se ne potea , tofio se ne moltiplicavano le Copie , e con gelosìa ne' 
plutei fi confervavano Codici di tanto valore , 

5. ^efio buon Ordine non già proccurato dagli Uomini y 0 da qualche 

Legislatore penfato , ma fofienuto in tutti i Secoli dal Buon-Cufio delle 
Lettere , ha trafmejfo fino à noflri giorni le pili eccellenti Opere degli An- 
tichi y che a noi con piacere pur fembra di veder quafi viventi , e per 

così dire di afcoltarne le voci ; e le ha confcrvate a fronte della Barba-y 

rie' de' Secoli Baffi , e delle inevitabili calamità delle guerre , delle de- 
vafia-s^oni , deiF ignoranxa , e degli incendj • dove per F altra parte ci ' 
ha refe il gran fervigio di annientare y e di occultarci tanti libri inutili , 

e vani dagli Antichi medefimi per tali fiimati / e molte volte ce ne ha 
taciuto fin-anche i nomi . 

6 . Un tal buon Ordine , che dal Buon-Gufio unicamente deriva, regna, ' 
chi noi vede , anche oggidì tra noi , ed ha si forfè bafe , e trono , Che non 
vale a fconcertatlo nè la vanità degli uomini, nè la troppo grande facilità, 

e comodo di fiampare , che da molti come reo di gran delitto fi vorrebbe 
prejentare al Tribunale di Apollo , tarparli le .ali , e codannarlo al fre- 
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ue , Tutti , i vere , Js liberti benne , e'I centedo di pubblicar f•^ met^e 
delle Stampe le Opere laro ; ma te 7 Buon-Guflo le giudica inutili , le [li- 
ma vane , tallo veggonft riftrette a qualche angolo , coperte dalla polve- 
re , e divorate da i tarli • nb vi ì ^ ni così facilmente vi fari , chi 
voglia prenderft la tura di riflamparle di tempo in tempo , e di rinfre- 
fcarne la memoria ; Se peri qualche Libro di gran valore giudicato viertOy 
e degno di Jlima ^r le cognixioni , che in te racchiude , non manca certo 
in uno , 0 in un altro Secolo , peejfo una , o piìt Nazioni chi lo ri/lam- 
pi y chi lo illufiri y chi lo conjervi , e chi in un certo modo proccuri 
eternarlo . 

7 . Una tal Feriti non ha_ bifogno di riprove y facendofi da se chiara 
vedere a chiunque per poco vi sa riflettere . Che se peri dovejfi qualche 
efempio nel me^jgo addurre , mi fa lecito il dirlo y mi varrei di quel 
fola y che da me fm ora fi è fatto in pri della Repubblica Letteraria . 
Si ognuno di qttant' utile e gloria fieno alla nojìra Italia il Gran Fccabo- 
lario della Crufca , e gli Annali di Ludovico Antonio Muratori . Appe- 
tta da i Signori Letterati mi fìt fatto ojfervare F utile , che ne prower- 
rebbe ad ognuno dalla Riftampa di tali Opere , e fpet^almente se nel Fo- 
cabolario della Crufca qualche Giunta fi facejf e di Foci Tofcane sfuggite forfè 
dall occhio acuto de' dotti Compilatori , che rojlo pofi mano all Opera , ed 
i qualche tempo , che ne fon terminate l Edixjoni . Quindi ho princi- 
piata la Riflampn di tutte le Opere del Gran Dottor della Chic fa S. Ago- - 
pino sull edhfione de’ Padri di San Mauro , e quella l giunta gii al ^ìn- 
to Folume , che fià fatto al T orchio , c fpero fra breve veder con piacere 
in tutto terminata l Imprefa, 

8 . Non contento di tutto di , eccomi pronto a dare una nuova riprove 
della mia attenì^iome al Pubblico , ed infitme della Feriti , che gli ottimi 
Libri or in uno , ora in un altro Paefe il vantaggio hanno di venir ri- 
fiampati y e così, moltiplicati per perpetmarfi traile ÌSagioni la loro durata y 
e propagarfene 1 utile . E" qualche tempo che mi fh fatto offervare , che traile 
tante Opere pubblicate dal Cbiarijfimo Ludovico Antonio Muratori , una 
gran quantiti rìtrovajfofi di Opere Minori , e di Utdiffimi Tratti fiampatì 
in vari tempi y in diverfi luoghi y e con ifiamp* , « forme tralloro niente 
uniformi y e bene fpejfo imperfette ; il perche fatto non avrebbe che un gran 
Jervigìo agli Uomini di • Lettere y chi yjeguìta gii la morte dell lUufire loro 
Autore y imprefo avejfe a ragunarle tutte in un Corpo y ed a fiamparle cogl 
ifiejp caratteri , ed in forma eguale . Bafib il farmi db avvertire per de- 
terminarmi all Jmprefa y ed avendo coinmunicato ad un Amico il difegno y 
ficcome venne da lui approvato y coli mi fh fatto dal medefim» offervare , db 
tra gii qualche tempo j che dal Signor. Francefco Soli-Muratori , Nipote del 
dotto Autore y erafi a t^ Opera penfato y e dal mede fimo era fiato un tal fuo 
penfiere al Pubblico communicaro nella PrefaT^one ai Primo Folume delle 
Dijfert astoni delle Anticbiti Italiane de' Secoli Baffi , coll aggiugnafi , che 
una tele General Rijìampa fiata farebbe efeguìt» dal Fafquaìe in Fene- 
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. Prctcuraì io fulito ài iver iwti^a ài colà » etafi ài fatto fo^a ma- 
tto air opero ; ma fino al giorno d oggi ho ritroieto , che nulla sm ài ciò 
fi ò in l'ene-ttia ejcguìto , c molto meno altrove , àonàe ho proccurato ave- 
re àelle Kotixje P'u accurate. . 

y. Su ài tal penf.ere pertanto effenào io già àeterminato , non ho voluto 
pia taràarc àall' accìngermi alU Irnprcfa , e così di feddisfare alle premu- 
to troppo calorofe ài chi era confapevole del mio difegno . Ho perciò pre- 
fa a fiampare , e cjual fa /’ Idea dell’ Opera intraprefa , eccola in po- 
to tnanifejìata . Primieramente nella ,pref ente Raccolta conterranfi tutte le 
Opere Si inori ( così le chiamo , relaT^one avendo a quelle di maggior 
Mole ) del Muratori , cioè tutte quello , che in uno , o due Volumi al 
piti furono Jìampato ; poiché altrimenti non farebbe una tal Raccolta cor- 
tifpcnàente al Titolo , .e troppo grande Imprefa verrebhefi a tentare ; 
elireccbe le altre fono Opere , che fi fpacciano df se fole , e non entra- 
no già nelle Raccolte , come a tutti è noto . In fecondo luogo vengono 
quejìe Opere Minori fempate in Quarto , cioè nelP ijìeffa forma , che 
fiate fono Jiampate le foprallodate Dijfert alcioni delle Amtcbità Italiane , 
e gli Annali d Italia ; tra perchè è quefla molto comoda , « tra perche 
in Sili modo potrannof alle pocenxi dette Opere facilmente unire . In 
terzo luogo , cemecbè tutte te Opere Minori vengano in un Corpo uni- 
te , divifo quejlo io ver) Volumi , cofcchè eadaun Volume y a propor* 
zjone della loro Mole , piu Opere conterrà ; con tuttociò ho avuta la cu- 
ra di far sì , che cadauna Opera ftampata vensjfe da tutte le altre 
tome feparata per la particolar loliazione , e numcrazion di pagine , af- 
finché pojfa così ognuno a fuo talento unirle , o dijfunirle ; lacchè farà 
di nectffità fare nel cafo qualche giunta inedita , o fimile cofa di mano 
in mano fojfemi communicata , la quale ed un Opera pii» bene fpt£o che 
ad un altra fuol fare relazione . 

1 o. Mi dò a credere , che tanto penfere , e cura sì grande da me foftenu- 
ttt nella Riftampa di qaeft' Opera , di cui quejìo è il Primo Volume , tor- 
mer debba in piacere de' Signori Letterati y e di coloro fpezialmente , che 
da qualche tempo P hanno invano da altra parte afpettato . Ma se cofioto 
tejìimoniar mi vorranno il loro gradimento , altro modo non avranno di 
rendermi il contraccambio y che di comunicarmi tutto ciocche cf inedito del 
Muratori ejft confervano , » che da altri potranno proccurrare , affinché 
quefla Edizione riefea il pili perfetto che fi pojfa . Nè in ciò fare do- 
vrà loro cura réfirignerfi a qualche Opu/colo f oh anta , o Trattato , ma 
_ dcefi eftenàere ben anche alle Lettere , delle quali fpero formare un in. 
~ t ero Volume tra quelle , che fono già Jiampate , .ed altre , che mi fa 
* ranno forfè trafmeffe . 

- Di tutto ciò faceva uopo , che io in mi principio delF Opera ti faceffi 
parola , o Lettore Umanijftmo . Codi intanto del mio impegno per la Re- 
pubblica Letteraria , e Vivi Felice . 

A’ GE- 
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LAMINDO PRITANIO* 

ON parr^ forfè buon configlio il preparar con una Sati- 
ra 1 attenzione voflra a quanto fi dee proporre ; ma 
pur bifogna cominciar con qualche puntura a fvegliar 
chi dorme . Perdonerete al defìderio |di effi cerca il me- 
glio , c l’ottimo , fe mi metterò a dir male di ciò, 
che folamente è buono. In Italia non c'è oramai Cit- 
t^ , che non abbia un' Accademia , anzi due , anzi tre , 
e talvolta ancora piti fecondo il numero grande , o fcarfo degli fludiolì . 
E’ affai gloriofo cotedo nome d' Accademia , e con elfo intendiamo un’ 
Adunanza di Letterari , che in certi gioriii dell’ anno con uno , o due 
ragionamenti fopra qualche materia , c con varj Sonetti, ed altri verfì 
recitati, clcrcitano il lor fapcre , la lor vena . Ma s'i fatte Accademie 

fa prede voi dirmi ^ a qual fine fieno idituite , qual profitto alle Città , 

qual miglioramento alle lettere apportino? 11 fine può effere dato nobi- 

j ma ora in buona cofeienza nqq può dirli , che il frutto corrifpond* 

alt infènzipne Argoménti per Io piu affai leggieri ^ perchè quali lempré 
dedinari' a trattar de’ grandi affari <f amore . Verfi , e jpoi veri! ; e in 
nna parola IbMmentc ecfte bagatelle canore fono il mafficcio delle nodrc 
Accàdeinie . Sicché tutta la fatica degli Accademici fi riduce ad andare 
a Caccia di un breve applaltfo , ,c ad incantar per un’ ora le pazienti orec- 
chie degli afcoltanii ! Adunque noti farebbe gran Temerità il dirc^ che 
quede adunanze o altra gloria nòn rolTono fperare , che quella di recare 
un tranfiròrip dilertP ; e qaedo dilcftp medefimo , pve gli Accademia 
fieno in difg'raria delle Mufe} vi fi cerca bens’i non rade volte j ma non 
vi fi trova .' Ora mi fi diqa : è egli da commendarfi cotanto la draordi- 
naria cura d’innalzar riguardevoli Imprefe , di prendere nomi nuovi, di 
Tomo I. A dabilir 
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* Primi Disegni. 

Dabilir leggi , e far altre fmiili cofe, per dover poi folamente fpacciare 
in pubblico alcuni vcrfi forfè dilettevoli , certamente poco utili al pub- 
blico ? QticHo è un voler ufurpare la giurifdÌEÌone de’ giovanetti Scolari , 
ne’ quali è lodevole imprefa U gareggiar pubblicamente con Poemi > e il 
trattar folamente quegli fludj , che fi convengono alla loro etU . Ma che 
Letterati maturi facciano per proftffione lo fìclTo mefiiere , e vadano ac- 
cattando plaufi con la fola Poefia > e con quattro verfetti intonati da lo- 
ro all’ afcoltatricc brigata , ho gran paura , che non lo pofla digerire il 
Satirico , che non vogliano foffrirlo fenza ridere gli uomini gravi . 

Ragion dunque vorrebbe, che cotefte Adunanze folTero pi h utili , efo- 
de>, e richiederebbe la ripurazion degli Accademici , ed il bifogno delle 
Lettere , che quivi fi trattafiero materie più luminofe , e vi li faceffe 
trafiìco ancor delle Scienze , e deH’ Arti erudite . Noi vorremmo pertan- 
to le Accademie non giù sbandite, ma migliorate ; noi le brameremmo, 
non folamente dilettevoli all’ orecchie , ma utili ancora agl’ ingegni , s\ 
di chi parla , come di chi afcolta . Li pompa della fola Poefia non ha 
altra virtù , che quella de’ fiori , ballanti a ricrear la villa , ma non a 
pafeer la fiime de* Letterati veri, e maflimamente in quelli tempi , che 
non fon Poetici al pari del fecolo profiimo palfato . Farebbefi perciò mi- 

! >lior ufo delle nollre Accademie , quando in efie noi volefiimo trattar 
eriamente , e l'Arti, e le Scienze, non gi^ per mendicar plaufi leggie- 
ri , e per pivere al volgo degl’ ignoranti , ma per profitto proprio , e per 
benefizio delle Lettere . £ quelle nel vero tacitamente fi raccomandano 
agl' Ingegni felici d’ Italia , e da loro cercano , e In loro fperano avanza- 
mento di gloria . Già in alcune di quelle celebri adunanze con piacere 
noi rimiriamo coltivati gli lludj della Poetica ,,e traente le regole della 
Lingua Italiana con vantaggio certamenre dell’ una , e dell' altra . Più 
glonofa fatica hanno imprem altre Accademie trattando l’Erudizione Ec- 
clefiallica , la Filofofia Sperimentale , e Morale , la Geografia , ed altri 
importantifiìmi argomenti . 

Ma quello lodevole lludio di pochi dovrebbe ornai abbracciarfi da tut- 
ti , e fvegliarfi una nobililfima gara fra 1’ Accademie Italiane | il cui fine 
folle r accrefeimento delle Scienze , e dell’ Arti , e la gloria della Nazione . 
'Pofiiamo francamente affermare col confentimento ancora degli Oltramonta- 
ni , che r Italia fu il Seggio , e il Reame delle Lettere , allorché la fortuna 
della Grecia pafsò alla Repubblica Romana . Tornò ella (lefla a divenirne la 
Patria , quando la Grecia medefima nel fecolo quindicefimo rimafe preda al- 
la crudeltà , e all’ ingnoranza de’Turcbi . Allora fu , che dalla nofira Italia di 
nuovo fucciarono I' altre Provincie dell’ Europa il vero fapor delle Scien- 
ze ; e il nofiro lume dilatatofi oltre a i Monti formò pofeia un giorno 
continuo alle Lettere , che per più di due fecolt dura , con unto credi- 
to degli ultimi tempi , non inferiori punto , anzi fuperiori in molte cofe 
agli antichi . Ma nel fecolo antecedente l' Italia , non sò come , lafciò 
rapirfi da altri popoli , non già le Lettere , ma il bel pregio della pre- 
minenza 
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■linenza in alcuna parte delle Lettere ; e trafeuratamente pcrmile , che 
altre nazioni più fortunate , certo non più ingegnofe , le andaflero avan- 
ti nel fentiero della gloria , eh* ella avea dianzi inlegnato ad altrui . Non 
i gi^ maraviglia , che le Scienze, a guifa degl’ Imper), vadano girando , e 
G trapiantino per varie Provincie con varia iòrtuna . Quella cralmigrazion 
delle Lettere è nota per mille efempj ; e forfè un giorno avverrà , che 
l’Europa tutta ritorni al bujo dell’ignoranza, e che nel tempo AclTo , o 
la fola Cina, o altre parti dell’AGa , o l'America ftefla Gorifeano per la 
coltura dell’ Arti , c delle Scienze . Ciò che può fcmbrarc alquanto lira- 
no, fi è il fapere , che non guerre civili , non invafioni di barbari , non 
mancanza di Scuole , 0 d’ Ingegni , non tirannia di Regnanti , non altre 
pefti furono cagione , che nel fecolo precedente giacclfe l’ lulia alquanto 
dimenticata del fuo valor negli ftudj . L’ ozio folo per avvent ura fu quel 
moGro , che a poco a poco avvelenò le menti , e le diGolle dal faticofo 
cammino della virtù , non lafciaodo luogo a quei nobile roflbre , a quella 
generola invidia , che dovea nafeere ne’ noGri Maggiori al rimirar le pro- 
prie campagne vinte in feconditi dalle noftre vicine . 

Dobbiamo nulla di meno rallegrarci con eflb noi , che da trenra anni 
in qui una si perniziofa influenza fu in parte celiata , eflendoG rifcoili 
dal fonno primiero non pochi Ingegni d’ Italia , e crefeendo di giorno in 
giorno r ottimo GuGo , c 1’ amor della fatica in cGi . Ma queGo vie più 
crefeeri , ove s’ impadronifea del noGro cuore un virtuolo diGo di gloria ; 
ove ci Già davanti agli occhi il proGtto 0 della Chiefa , o proprio , o 
de’ poGcri ; la ^putazion dell’ Italia; la beatitudine di chi G confacra al- 
lo Gudio , pon intelà fe non da chi v è dentro immerfo ; la fperanza di 
crefccrc in fortuna, che preGo , 0 tardi , o per una via , o per l’altra 
fuole accadere a i veri , e prudenti Letterati ; e molti altri loroiglianti 
motivi , ogn’ un de’ quali può cGere agli animi noGri baflevolc incentivo 
per le belle ìmprele . Or^ noi , che appunto bramiamo reGituire in Ita- 
lia il loro primo fplendore , anzi illuGratc maggiormente le lettere , vor- 
remmo poter dcGare gl’ingegni tuttavia dormiglioii , ed accrcfcere coraggio, 
e Gimoli a chi gih veglia , e corre ; e (lerò preghiamo tutti ad unir le 
forze loro in una glorioGGima gara , col proporre brevemente ciò , che 
noi andiamo rivolgendo nella mente noGra per benefizio comune . 

£’ detto , che Gngolar proGteo potrebbe trarii da tante Accademie fpar- 
fe per l'Italia, fc queGe tutte fi volgeGero a trattari le Scienze , e l’ Ar- 
ti fecondo la pofla di ciafeuno . Aggiugniamo , che tutte quelle Accade- 
mie collegatc infieme potrebbono collituirc una fola Accademia , e Re- 
pubblica Letteraria , 1’ oggetto di cui forte perfe^onar le Arti , e Sciett- 
Tj col mojìrarne , corregerne gli abuji , e con injtgnarne F ufo ijjtro . Il 
campo è vaGirtimo , e quafi diciamo infinito ; ma divifo in moltifGme 
pam giuGa il genio , e 1’ abiliti de’ coltoti, potrò ferzi fallo produrre 
nobilirtimi frutti , ed una copiofilbma mcGe . £ chi non vede quanta glo- 
ria verrebbe alla noGra Italia , fe tutti i Letterati figliuoli d' eGa feria- 
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mente s’ accordaflero nel mcdeftrao difegno di promuovere te Sciente J e 
r Arti ? Ma perchè forfè parr^ a taluno , c difficile , ed inutile ancora 
il formare un fol corpo di tante diverfe Accademie d’ Italia , si perchè 
alcune di quefte , fe non ridicole , fono certamente debiliffime , e da non 
ifperarne verun vantaggio al pubblico , e si eziandio perchè non è dice- 
vole , che tanti , o novizj , o poetaftri , o cervelli fievoli , e sfaccendati , 
onde ogni Accademia fuole abbondare , entrino in ilchiera , e leggano a 
feranna con uomini veramente feienziari , veterani, e famofi in lettere; 
Boi lalciando per ora da parte quella lega di tante Accademie , una fo- 
la ne proponiamo , e pih facile , e più vicina al fegno , e non meno 
utile , e gloriola di quella . 

Sarebbe quella un’ unione , una Repubblica , una Lega di tutti i più 
riguardevoli Letterati d’ Italia , di qualunque condizione , e grado , e pro- 
fefibri di qualfivoglia Arte Liberale , o Scienza , il cui oggetto foflc la 
riformazione , e 1’ accrefeimento d’ effe Arti , e Sdenze per benefizio della 
Cattolica Religione , per gloria dell' Italia , per profitto pubblico , e pri- 
vato . La concordia di tanti valentuomini rivolta allo flelTo fine , è ma- 
xi ifc Ilo , che potrebbe mirabilmente accrefeere 1' erario del fapere , c dell’ 
Erudizione , e condurre alla vera gloria tanti altri ingegni , o neghittofi, 
o faticanti bensì , ma non dentro i migliori fleccati . Converrebbe per- 
ciò , che si fatta Lega fodamente fi (labililTe , e formaffe con un fantilTt- 
ino, e forte nodo di buona volontà , e di ottimo zelo. Si dovrebbono 
proporre , accettare , e concordemente flabtlir Leggi proprie , e quelle 
effere le più vigorofe , prudenti, e fpedite per mantener l'unione, e giu- 
gnere al fine propoflo . Sarebbe necelTario accendere gli animi con iflimoli 
d’ Onore , con una nobile gara , e col determinare' vicendevoli premj di 
gloria , e di lode a chi piu felicemente , e valorofamente aumentade 1’ 
Imperio delle Scienze ,-e dell’ Arti . L’ eleggere Protettori , e Minillri con- 
venevoli di quella ideale Repubblica , il tronAr le (Irade alf ambizione, 
all’ invidia , e fpezialmente alle brighe di coloro , che fenza merito vo- 
gliono entrar’ a parte de i titoli, ed onori, che debbono clfere'folamen- 
te rilerbati a i degni Cittadini di quefia Repubblica ; il divtfar le manie- 
re di comunicare , a tutto il corpo gli ottimi configli, le determinazioni , 
e i dilegni Letterari de’ particolari , e limili altre cote giovevoli, e necef- 
farie tanto al profitto delle Lettere , eh’ è il fine primario della propolla 
confiderazione , qr.;ntO al buon governo de' Collegati , eh’ è il mezzo per 
ottenere il defiderato profitto : farebbero tutte cole da pcfaril maturamen- 
te , da fiabilirfi lenza fallo , c da cullodirft poi con fedele odervanza . 

Ora noi recheremo avanti le nollre Idee pertinenti alla coflituzicne di 
quella Jmova Repubblica , alle fue leggi , ed al fuo governo , con intenzion 
poi di afpertare il prudente parere di ciafeuno degl' invitati lopra le cofe 
p re polle , acciocché dalie diverfe mire, e Ipeculazioni di tutti i partico- 
lari più ficuramente fi tragga un regolato fillema di quel corhùne , che 
fi larìt per noi lievemente abbozzato . E però a voi rivolgo intanto le 
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mie vive preghiere , o fortunati Ingegni d’ Italia y incanmiinati all’ im« 
mortalìA del nome , e gii benemeriti della Patria noltra con le voflre 
famofe Letterarie fat ghe . Da voi fperano maggior benefizio le Lettere , 
a voi (tendono , per cos’i dir , la mano le Scienze > e 1’ Arti y pregando- 
vi che concordemente , e rifolatamente intendiate ad accrefcerc il lume 
loro, e la lor riputazione. Gran lode, gran confolazione è il fapere per 
fe fteffo ; ma di gran lunga è maggior pregio il convertire in prò d'altrui 
il proprio fapere . Richiede la gratitudine , che tutti s’ affatichino per lo 

! >rofirto , e per la fama dell* Italica Nazione . Ora quando mai potrk piò 
enfibilmente giovarli , e apportarli onore all' Italia y che in togliendo via 
gli abufi degli Itud) , in ampliando i confini di tutta 1’ Erudizione , in in- 
citando gli Icioperati all* onorato fudor letterario , in ikoprendo miglior 
fenticro agli fludiofi traviati ? Piò agevole riufeitò quefia imprefa al con- 
corde sforzo di molti , che all' impotente pruova di pochi . Su dunque , 
o animi generofi , alla efecuzione di quello nobile configlio y alla quale 
e la gloria volfra , e il credito dell’ Italia , e 1' emulazione de' vicini , e 
r efempio de’ noftri Maggiori gagliardemente v’ invita . Non trafeurate il 
pregio d’ edere autori , e padri d’ un’ imprefa , che potrebbe forfè col tem- 
po crefeere in vigore , c comperarvi la benevolenza y c 1’ olTcquio de’ fc- 
coli avvenire . 

Proposizioni iwtorno alle Leggi, ed al Governo 
della Repubblica Letteraria Italiana. 

F ormandosi la Repubblica nofira di tutti i Letterati piò degni dell’ 
Italia fparfi in piò luoghi , e Provincie , finora ci par convenevole , 
eh’ ella non abbia luogo fiffo , nè Provincia determinata , acciocché tutti 
egualmeiire la trovino con (èco , e la rteonofeano , e 1’ amino come fua 
propria . Lo ftabiiirla in Inogo fido , e in un^ fola Provincia , farebbe un 
donare la maggior parte della gloria , ed una certa preminenza a qud 
luogo precifo : cofa che renderebbe lenti gli altri collegati lontani nel cof- 
fo delle bell’ opere , dovendo ciafeuno defiderar in panicolare piò glorioiii 
la Patria fua, che quella de’ compagni , e tutti in univcrlale piò-gloriofa 
dell altre* la Nazione Italiana . Adunque la Repubblica noftr* fi vuol pei 
ora coftituita per tutta l'Italia, e non in una determinata Citcb d'Italia . 
A cagione tuttavia de’ Protettori , de’ quali appredo parleremo , farò eda 
accidentalmente fida in qualche luogo, cioè infino a tanto che durerà U 
tempo della Protezione . 

Sarò una Rèpubblica tale Ariflocratica , cioè, regolanr-xon fovranitòV 
c con lieve fobordinazione da i migliori , e piò riguardevoli Letterati dell’ 
Italia . 1^1 concorde volere , e dalla prudenza di cflì penderli k> ftabili- 
menro , l accrcfcimento , la mutazion delle Leggi , 1’ elezione de’ Protet- 
tori , e Miniffri , il dare i voti in tuli gli adari , e l’ accettar nuovi Col- 
legati . A quella Ariflocrazia non noceti punto la fubiimitb del Protetto- 
le j la cui autorità làr'a efpofta piò avanti . Quelli 
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Quefti Letterati adunque pib riguardevoli , io mano de’ quali ibrk la 
Repubblica , faranno tra noi comunemeote appellati Arconti . Avranno 
elTi per diftinzione 1’ onorevole titolo di CbioriJJimi , e quello non far^ 
da loro comunicato ad altri Italiani profelTori di lettere non Arconti . Peroc< 
che o colloro faranno uotnini veramente celebri , e chiari per lo fapere 
loro , e faran tollo accettati nel numero degli Arconti ; o non volendo per 
avventura , benché meritevoli , confedcrarfi con gli altri y fi punirli in cer- 
ta guifa 1' orgoglio loro con lo feemamento di quello titolo . Che fe poi 
non faran degni di entrare nel numero degli Arconti , a che £ir loro par- 
te <iel privilegio di Qhiarijftmi , riferbato lolamente a chi fo lo acquilla 
con ollinati fludj > ed opere eccellenti ? 

Nel numero pofeia degli Arconti entreranno folamente coloro , che avran 
dato alla luce uno , o più libri utili alla Repubblica letteraria , gloriofi 
all’Italia, e tellimonj più dell’ Ingegno, c del Giudizio , che della fati- 
ca del loro Autore . Quella vogliamo che fia la principale , e quali l’uni- 
ca raccomandazione per entrare nell’ Ordine Arcontico , e fenza d’ elfa 
efcludcremo qualunque pretendente . Ora da noi cotanto anfiolamente fi 
efige quella condizione , perchè defiderando fecondo l' illituto nollro di am- 
mettere folamente uomini laptiti , e meritevoli a quello grado di onore , 
ci pare che non polTa darfi più fodo argomento del mento , e fapere al- 
trui , quanto il rimirar 1’ Opere loro gii llampate , encomiate da’ (àggi , 
ed oflèquiate dalla fama . Polfono gli altri con la fola apparenza del me- 
rito ingannarci , (coprendoli poi al gran cimento del comporre , e pub- 
blicar Libri , la lor debolezza . In fecondo luogo richiedendo noi , che 
tutti i Collegati fervano all’ utilità delle Lettere , c a rendere più rino- 
mata r Italia « potremo prometterci quello frutto, da chi prima ne ha 
dato un (àggio > o almeno premieremo con { onore del grado Arcontico 
le fue pafiàte fatiche . Non avendo gli altri peranche apporuta al Pub- 
blico veruna utilità , non fappiamo che fp?rare dalla lor compagnia . Sie- 
ne e(fi , quant’ eflcr fi vogTuno , dotti , quando lo fieno folamente per fe 
(Icllì , non fi crederanno da noi punto inferiori agli avari , la ricchezza 
de’ quali è appunto bialìmata , perchè imprigionata , e non profittevole al 
proffimo . In terzo luogo intendiamo dt fpatcntare con la necelTità di 
quelle aequifito i poco meritevoli dallo fperar dominio , ed onori nella 
Repubblica «olirà , chiudendoli con ciò la llrada alle lor brighe per in- 
trodurfi agguifa di fuchi nell’ illullrc compagnia delle Api . 

in lemma avrà da clTere l’ordine degli Arconti folamente compollo d’ 
uomini dottilfimi, degni, ed innamorati sì dell’ aumento delle Scienze , e 
d^Arti, sì dulia riputazion dell’Italia . Solo ulvolta fi efenterà dall’ 
o^igaaioAC di aver pubblicati Libri , chi farà famolo nella noltra Italia 
per gU ajuti letterari , eh’ egli fomminillra al rimanente degli eruditi col 
commeruo delle fue pillole , e della fua dottrina . Avvenendo ancora , che 
qualche Valentuomo abbia compolla , ma non ancor data alla luce , qual- 
<^e eccellente opera , la pubblicazione di cui dovefie introdurlo nella no- 
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(Ira lega ; ove ciò apparifea per teftimonianzi di due noflri confederati , 
intendentiiltmi di quella protedione , fari lecito onorarlo col grado d’Ar* 
conte prima del tempo richiedo. Ma in quedi due cafi , fàcendofi gra> 
zia , e non giuliizia a codoro , farli necelTario per accettargli il confenti* 
mento di tutti gli altri Arconti. Ove fi tratterìi di giudizia , cioè d’ac- 
cettar qualche Autore gi^ accreditato per libri dampati , baderanno due 
terzi degli Arconti per approvar la loro elezione , ficcoroe diremo a fuo 
luogo . 

Per Libri utili alle Lettere , e gloriofi all’ Italia , I' elezion de’ quali ha 
da guadagnare a ciafeuno il diritto d’ entrar nella nodra confederazione , 
intendiamo quegli , che lì poffono comprendere fotto il generai nome di 
Letteratura , ed Erudizione , o facra , o profana . Qualunque Arte libe- 
rale , o Scienza trattata con Critica , e illudrata da cc^nizioni erudite , 
farli da noi apprezzata . Per lo contrario non faremo conto alcuno , per 
quanto s' afpetia al nodro indituto , di certi libricciuoli di divozione , 
delle Storie triviali , di tante Operette d’ Umanilli , o Rettorici , o Poeti, 
delia pura Logica , della pura Giuri fprudenza , della pura Teologia Sco- 
ladica , o Morale , di tanti Zibaldoni , che logliono comunemente appel- 
larli Opere di Schiena , e non parti d’ Ingegno , e di tanti altri volumi, 
che con diverfo nome , e lenza verun vantaggio della Repubblica lette- 
raria ci £in vedere o le medefime Storie , o le delTe quidioni , e dottri- 
ife , che prima avevamo . Laonde o li tratti la Grammatica , o le Lette- 
re Umane , o la Poefia , o 1’ Eloquenza , oda Filofolia Morale , Naturale, 
c Razionale , o la Matematica infieme con le Tue dipendenti , come l’ Adro- 
nomia , la Geometria , 1’ Ottica , la Mecanica , e limili , o la Teologia 
Dogmatica , Speculativa , e Morale , o la Giurifprudenza , o la Medicina , 
o la Geografia , o qualfivoglia altra parte dell’ Erudizione , purché ciò lì 
&ccia con buon Gudo , e con Critica , ed Erudizione , e purché le Opera 
nel genere loro , e nel (oggetto propodo rielcano eccellenti , lodevoli , ed 
utili , ne riceveranno gli Autori la ricompenla , che per noi può darfi , 
cioè panegirici, e diritti di federe, e comandare nella nodra onorevole 
confederazione . Nè mifureremo gi^ i Libri a pelo , o a palmi . Ad un 
libricciuolo folo , ma ottimo , e di fquilìto gudo , noi concederemo quell’ 
onore , che negheremo a i grolb volumi d’ altre perfone . Un picciolo nu- 
mero di componimenti Poetici , ma aurei , ma di lega preziofa , ci farà 
volentieri accettar la compagnia di un Autore , purché ci fu noto per al- 
tra parte il fuo nobile genio alle Scienze, ed all' Arti; laddove rie alere- 
mo codantemente quella d’ infiniti altri Poeti , che non s’ alzino (opra la 
mediocrità , benché fàcelTero piò verfi , che non fece Lope di Vega , e 
tuttodì ulcilTe frefeo , e rigogliofo da i torchi il nome loro . Finalmenttf 
alla prudenza , e al giudizio degli Arconti lì rimette il didinguere i Li- 
bri veramente eruditi , ed utili , e per confeguente il determinare quali 
Scrittori fieno , o non fieno degni dell’ aggregazione al Corpo letterario . 

Ma conciofliaebé 1’ adulazione potrebbe talora fpingere alcuni ad ode- 
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lire t e V ambizione alcuni aliti a pretendere poco giuAamente quel gra- 
do di onore , che noi icrupolofamente bramiamo di conferire al lolo me-, 
rito ; fi è decretato di non accetur coloro , che con preghiere , c brighe 
vorranno introdurti nella nofira lega ; e dovraffi ben prendere guardia , che 
r-idulazione non abbia luogo ne’ noftri giudizj . A noi non importa , fj 
il ’noltro numero è di pochi , purché fìa di buoni . Il perchè al contra- 
rio delle altre Accademie non dovri alcuno porgere fuppUca per efTer po- 
flo nel ruolo degli Arconti; ma noi fiudiolamente offeriremo quell' onore 
a chi ne farU conolciuto meritevole , ed anzi noi pregheremo lui ad ac- 
crelcere la Repubblica noflra . L’ obbligazione di ncc^liere i voti' di tan- 
te peiionc lontane- , c divile'per accettare alcuno j ci renderà facile lo 
fchermirci dall' importuniti di qualche pretendente mal provveduto de’ ne- 
celfarj requifiri per meritar la noitra compagnia . Nè per altro fine fi 
vuol ootA difficile il 'pervenire al grado Arcontico , fc non perchè quello 
ha da elTere un’ infegna fìcura del merito , e la difficulti del confeguirlo 
ha maggiormente da llimolare, ed accendere gl’ingegni tanto alla ètica, 
quanto alia pubblicazione di ottimi Libri , ed altresì a proccurarc rutili- 
ti delle Lettere, non men che la gloria dalla nodra Naziorte . 

I Mihidri della Repubblica nodra faranno ilrPrimo-ArConte , Cinque 
Cotiriglleri , due Cenfori , un Secretano . Per tre anni durcri 1’ uffizio loro . 

■Al Primo-Arcónte , Capo della nodra Lega s’ indrirzeranno tutti i vo- 
ti ,>e’lc propoOzioni'degìi altri Arconti. Da lui pure fi trafmetteraonh 
vicendevolmente Sd ogni particolare le propode , e ì voti si- fusi, come 
d’ ^ni altro' AfcOitte y per averne il confcntimcnto , o fia per ilkbilir 
nuòve Leggi ,'ot per correggere, ed ampliar le vecchie, o fu per accet- 
tai' qualche niiovo Campione , o fia per far intendere a tutti qualche via 
di dilatare', c 'iilighorare le Scienze , e 1’ Arti , o per altri fimili impor- 
tanti affiirì . Còl^fuo nome fi regneranno gli atti , e le patenti. Dovrà 
e^li- al principio del fuo governo , ed ogni anno inviare ad ogni altro 
ArcòWte'uha fervente cfortazionc per animare , ed incitar ciaLuno agli 
fludj', e"9 comporre , c 'a pubblicar nuovi libri , adducendo ragioni , fvc- 
gliando !■’ emulazione , proponendo premj , o fperanze di premio , c pre- 
gando Ognuno di'rirvegliar nelle Patrie loro 1’ amore della loda Letteratu- 
ra , e di accendere gl’ Ingegni migliori a procacciarli con qualche degna 
fatica r onorevole compagnia de’ Letterati CbiariJJtmi . Proprio uffizio, an- 
cora 'del Primo^Arcónte farà il trattare col Gran Protettore de’ mezzi ne- 
ceffar; per- pfoinuOyère le Lettere , e di tutti gli altri affari, a’ quali deb- 
ba- fitKfvetiire r autorità , -ed il foooorfo del Protettor -fjdd.tto.. ‘ - 
-A'i cinque Configlicri toccherà la cura di ajutare , e configliarc", o con 
Il vo* j o per via di lettere il Primo-Arconte , proponendo gli abufi , 
che ■Jkvtvbbono toglierti dallo ftudio' delle lettere, e mctkCmamcnte ciò 
che pM^Mbe più acconcio all’ aumento d* ef!è ,- ed ala riputazione de’- Let- 
terati iMiani . ■> 

I due Genfari fon» da noi deftinati a difaininare i libri di chi è prò- 
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pollo per elfere accetuto , ove nafca controverGa del valore d' eiG . L’ap> 

f trovazione de Cenfori in tal calo è affatto neccflària . Dovranno clG con 
ibert^ Filofeiica , c fenza palone , pronunziare il loro giudizio. Acca- 
dendo eziandio , che nelle gare letterarie ulvolta gli Arconti ufeiffero fuori 
de’ confini della Carith Criffiana , o della civil moderazione , dovranno i 
Cenfori francamente fàrneli avvifati , ed entrar come padrini in mezzo' 
a i duelli troppo collerici . £’ poi neceffario , che per quanto è fioffibile 
s innalzino al Grado Cenforio coloro , che ffeodono la loco Erudizione 
a differenti Scienze , ed Arti , acciocché poffano giudicare con qualche 
fondamento qualunque materia è loro propolla . 

Affiderà il Secretano al Primo-Arconte in perfona , si per iferiver Ic^ 
lettere , che occorrono , come per notar gli Atti , che fi uranoo . Egli 
pure fegnerh tutto col fuo nome in lìto inferiore a quel del Primo-Ar- 
conte . Non potendo quelli per avventura a cagion d’ infermiti , o d'altro 
impedimento fpedir le faccende necelTarie della Repubblica , il Segretario 
fupplirh il difetto di lui , ed allora al nome di Segretario aggiungerà quel- 
lo di Vice Primo-Arconte . 

Potrebbe dividerfi la Repubblica Letteraria in cinque Provincie , nef- 
funa delle quali avelTc precedenza , ed ognuna fi accendelTe ad una nobi» 
liflima gara ) lludiandofi di fuperar 1* altra , e nelle copie de’ Letterati , e 
nel numero , e buon metallo de’ Libri nuovi . 

L’ Elezione del Primo-Arconte potrà cadere fopra un' Arconte di qual- 
fivoglia Provincia > e vi concorreran due terzi de’ voti di tutti gli altri 
Arconti . Ma il Protettore eletto avrà diritto .di proporre dentro il ter- 
mine di un anno , prima d’ incominciare il fuo governo , quattro Arconti 
da lui creduti pih abili , e degni di foflener quello grado . Si dirà eletto 
quello de i quattro nominati , che avrà più voti favorevoli . In uguaglian- 
za di voti il Protettore eletto potrà fui principio della fua protezione de- 
cidere , e nominar Primo- Arconte , chi de’ controverfi a lui piacerà. Nel 
notificare a i Collegati 1’ Elezione , fedelmente fi fpecificheranno i voti 
d’ ogni Provincia , affinché fi polfa occorrendo chiarir di leggieri la veri- 
tà , e foffillenza dell’ Elezione . Ottimo configlio farà femprc 1’ eleggere 
per Primo-Arconte , non chi é più dotto , o famofo degli altri | ma chi 
é più abile , e pronto per la fua Enciclopedia , e per la fua iaclinazione , 
e indefeira cura ad avanzar gl’ inrereffi della Repubblica , e delle Lettere , 
ed è più vicino al Protettore , e gode più della fua confidenza , e grazia.. 

Ognuna delle cinque Provincie eleggerà un de’ cinque Configlieri ; e qu^ 
gli li dirà eletto , che avrà più voti dagli Arconti della fua Provincia . 
In mano del ConfigUere , vicino a depor la fua carica , fi manderan quo- 
111 voti , ed egli ne lignificherà 1’ elezione al Primo-Arconte . Non accor- 
dandoli gli Arconti di una Provincia in eleggerlo dentro lo fpazio dell’aiv 
no precedente , potrà il novello Primo-Arconte nel primo giorno del luo 
I Governo nominarlo » purché nomini uno degli Arconti «Ila Provincia 
ditcordc . 
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Solamente a cinque Confìglieri Vecchi appanexrk i’ eleggere i due Cen> 
fori futuri del numero di fei , che faran loro propoli dal Primo-Arcon- 
te , quattro nieiì aranti il fine del fuo governo . In calo di difcordia il 
Primo-Arconte nuovo noraincrh , chi a lui parrlt del numero de contro- 
verlì . Avr^ pure il folo Primo-Arconte novello piena facoltà di elegge- 
re > e nominare il Segretario della Repubblica . Arconti di una Provincia 
fi chiameranno quegli , che fono nati nella fiefla Provincia . Sark tutta- 
via loro pcrmelTo , quando cosi loro piaccia , di afcriverfi ad un' altra 
Provincia per cagione della lunga , e filTa abitazione in effe , e dell’ ani- 
mo di abitarvi . Quello medefimo riguardo all’ abitazione fa , che noi 
vorremo confiderar per Nazionali d’ Italia ancor que’ Valentuomini (Ira- 
nitri , che avran .polla la lor fede in Italia con penfiero di continuarci 
la dimora . Fingeremo per lo contrario , che feguano ad abitare in Ita- 
lia i Letterati delia nollra Nazione , tuttoché foggiornino di Ik dall’ Alpi, 
e con penfiero di non partirne . Agli- uni , e agli altri dunque lafceremo 
libera 1’ entrata nella noltra Repubblica , fc il loro fapere glien’ avrk aper- 
ta la flrada . 

- Potrebbe ancora pen farli , le folle - bene 1’ aggregare a quello , oppure 
ad un’ altr’> Ordine quegli lliidiofi , che - portano un buon genio all av- 
vanzamento delle Lettere , ma per loro particolari impedimenti , ed a ca- 
gione fpecialmente di qualche lor profcfiìone , non peflbno fe non con po- 
che fatiche concorrere al fublime difegno della Repubblica . Quantunque 
i Libri pubblicati da colloro non aveÌTero fufficiente merito , e pefo per 
far accettare nell’ ordine Arcontico i loro Autori , pure non par cofa ra- 
gionevole il dilprcggiare la loro compagnia , anzi farebbe e giullizia , e 
prudenza il conceder loro parte degli onori , e de’ prem) della Repubbli- 
ca nollra . Ciò maggiormente • accenderebbe gli animi loro a più fegnala- 
te imprefe per lalire ancora a grado più alto . Ove dunque fi credelTe ciò 
ben fatto , potrebbono afcriverfi ancor quelli Valentuomini alla nollra con- 
federazione , ma in ordine differente a quel degli Arconti. 

Un’ altr’ ordine pure potrebbe collituirfi di varie perfone veramente 
lludiofe , dotate di felice ingegno , e che con qualche pruova letteraria 
non pubblicata deflfe grande fperenza di potere , c volere in qualche Arte , 
o Scienza on giorno giovare alfailfimo alle Lettere , e di dover perveni- 
re a i primi onori della Repubblica . Sembrerebbe quafi certo , che l’am- 
znetterc nella nollra Repubblica ancof quelle piante , le quali prometto^ 
no si bei frutti , dovrebbe accelerarne la feconditk , fervendo loro di Ili- 
molo ti quella forra di premio , o d’ onore , e si 1’ eiempio luminofo di 
chi precedeffe loro ne’ gradi del fapere , e del credito . Il nome di Can^ 
elidati non difdircbbe a’ lòmiglianti Ingegni , e dal Seminario di elfi fa- 
cilmente fi trarrebbono col tempo germogli fpiritofi per riparar le perdi- 
te dell’ Ordine Arcontico . Volendofi per tanto formar 1’ altr Ordine d^ 
Candidati , uno degli Arconti d’ ogni Provincia , -eletto dagli altri della 
medefima Provincia , potrebbe cflcrne Capo , e Direttore , con obbligo 
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d’ incitare i fuoi fabordioati al faticofo , e gloriofo cammino delia Vir* 
tù , e del vero fapere . 

Ma perciocché non è ancor ben difaminata cotefta maceria , fi rimet- 
te il trattarne più efpreflamente , quando fofle ben fermato j e regolato 
r Ordine Arcontico , a cui per ora fon rivolte le noflre più gravi pre- 
mure . Nè pur fi rifiuta , ma non fi DabiUfce peranche 1’ aggregazione 
d’ altre Accademie d’ Italia alla Repubblica noftra . Egli convien divifa'- 
re prima con maturo configlio i mezzi , e le vie di far divenire utili 
quelle Adunanze ai nofiro difegno , il che gih confelBamo non prerci 
nè impoffibile , nè difficile ; pofeia fi prenderà il partito , che farà cre- 
duto più convenevole . 

Del Soccbtto , e fine della Repubblica Letterabia . 

S E la Repubblica nofira non procurafle più d’ ogni altra cofa 1’ efecu- 
.zione del fine, per cui fi vuole iflituire , lo fiabilimento fuo fervi- 
rebbe folo ad una dilutile pomp . Ella farebbe un’ albero bensì maelfofo, 
tnafenza fratti , con tra la noftra intenzione. Abbiam dunque detto , che 
il fine della nofira Lega fi è la purgazione , il miglioramento , e Ì‘ ac« 
crefeimento delle Scienze , e dell’ Arti liberali . Per giungere a quello do- 
vranno tutti i Confederati adoprar ogni sforzo , non folamente col pub- 
blicar Libri imo vi , e coll’ efem pio , ma con efortazioni continue, e nuo- 
vi flimoli , incitando fempre gl’ ingegni più atti a coltivare , e i Protet- 
tori più liberali , e meglio inclinati a promovere le Lettere migliori . 
Come ciò pofla fbrnirfi , s’ andrà da noi prtitamente accennando . 

Prima di qualunque altra imprefa giudichiam neceffarìo , che il Frimo- 
■ Arconte da cleggerfi deputi un Letterato , da lui creduto il più abile, 
c giudiziofo per ciafeuna Scienza, ed Arte ; il quale abbia cura di rac- 
cogliere , e regifhrare modeflamente tutti i difetti , abofi , e pregiudizi > 
che a lui preranno mifchiati con quella Scienza , od Arte , che farà fia- 
ta commeflà all’ efame fuo . Dovrà egli apprefib acutamente cercare i mez- 
zi pr correggere i fuddetti abufi , e difetti , riprovando con prudente , 
e modefia Critica quefii , e mofirando nel medefimo tempo il buon ufoj 
c r Ottimo Gufio di quella parte di Letteratura . Via più ci protefiere- 
mo obbligati alla (filigenza , ed acutezza fua , s’ egli fuggerirà nuovi lu- 
mi pr ampliarla , c prfezionarla , ficoome ne’ due fecofi proffimi pafTa- 
ti han fatto non pchi fclicillimi Ingegni . Compite che fodero cotefie 
Opre , dovrebbono pubblicarfi , ptendone venire un fommo - vantaggio 
agli altri fbidiofi , e cominciarli a feoprir da lungi , o a fprare quel 
prto , di cui ora andiamo in traccia . ' £ prcìocchè quatto farebbe il 
primo sforzo della noftra Lega , che avrebp da fervir di &nale al rima- 
nente degli ftudiofi d’Italia , «d a i Iccoli venturi ; ragion vorrebbe , che 
tutu la Repubblica in varie guife fi ftudiafle di farlo riufcit prfetto . Il 
prchè ciafeun dovnebbe lomminiltrare ajuti , lumi , ed ofTervaiioni a i 
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compagni defKnati per cos^ lodevole imprefa. Oltre a ciò non (i vorranno flam» 
par Opere di tanto riguardo , la perfczion delle quali ha da tirar feco 
la riputazione di tutta la Repubblica , fenza la correzione , ed approva* 
zione de i due Cenfori , anzi ( fe li afcolterb il confìglio noiìro ) di tut- 
ti gli altri compagni più intendenti di quella profcflione . Sar^ eziandio 
non che lecita > lommamente gradita la cura di qualunque altro Lettera- 
to , il quale oltre alia perfona desinata dal Primo-Arconte imprendeffe 
la medclìma fatica . Verifimilmente la varietà degli Scrittori , e de' pen- 
fieri indirizzati alla meta liefla , rendercbbono più compiuumente efcqui- 
ta la nodra comune intenzione . 

Difpofte in tal maniera le cofe , 'e preparate le menti di tutti gl’ in- 
tendenti , agevolmente lì comincierà ad ifpirare a qualfivoglia amante 
delle Lettere quel Buon Cullo di Erudizione , che la Repubblica nollra 
coir efempio fuo , cioè con le conferenze , con le ammonizioni , c con 
varj Libri , eh' ella fi lludierù di produrre , andrà autenticando , e predi- 
cando continuamente . Si llendcrà poi quello Buon Cullo ad ogni fona 
di Letteratura . 

E primieramente li promoveranno i vantaggi della Crammatica , o fia 
dell’ Arte del parlare , fotto il cui nome noi abbracciamo lo Audio delle 
Lingue . Son quattro le principali , in riguardo a noi altri , cioè V Ita- 
liana , la Latina , la Creca > e 1’ Ebraica . La prima ci è vivamente rao- 
comandata dalia Natura , la feconda dalla Neceffità , la terza dall' Erudi- 
zione , la quarta dalla Santità . Siamo nati in lulia , e tuttodì parliamo 
la Lingua Italiana : adunque e la gratitudine , ed il bifogno richiede , che 
noi non folamenre impariamo queAa Lingua , ma che le apportiamo eoa 
tutte le forze onore . EAcndo noi roederimamente Agltuoli della Chiefa 
Latina , che con la Lingua fua ci fa udire i facri mifieri , ed avendo al- 
tresì con eifa tanti Santi Padri , e tanti Autori facri , e proiàni fpiegata 
la lor dottrina , c ì lor concetti ; coAando ancora , che noa c’ è Lingua 
in Europa più comune , e più praticata della Latina , fia ne’ Tribunali y 
fia nelle Scuole , fia fra gli Audiofi , è mantfeAo , che dobbiamo per oe- 
ccAìtà impararla . Tanti libri pofeia e facri , e profani compoAi in Cre- 
ca favella in tutte le Arti > e Scienze , e in t^ni genere di Letteratura) 
ci fiinno toccar con mano 1’ utilità , che nafee dal lapere ancor qucAa . 
L’ oOirquio , e lo Audio , che noi dobbiamo alle facre^ Scritture , la mag- 
gior parte delle quali fu a noi tramandata dalla Lingua Ebraica , eAia 
mcdelìmamentc ci dà a vedere, quanto fia il pregio, e la fan tttà di quel- 
la Lingua , e quanto giovi la Aia condizione . 

Ora circa le due prime , ficcome non c' è perfona Audiofa , che non 
evidente necefiità , e pochi fono gli fcìenziati in Italia , che 
non le lappiano : cosà non fon molti coloro , che conofeono la neceffità 
d’ apprenderle con perfezione , d’ ufare 1' una , c 1’ altra con purità , e 
leggiailr'ia - Qui dunque e 1’ efempio , e 1’ efortaztoni della Repubblica 
noAra dovranno e moflrare , e perfuadere qucAa ooccAità , Audiandofi cia- 
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feuno di fcrivere , fe non con molta deganaa , almeno fenaa «fetti , ed 
errori in quella Lingua , che pii» gli piacerli , e ammanio gl. altri a quc 
fti medcfima lode . Lirfcumo , dico , la liberti a ctafcuno di trivere , 
purché non male, o in Latino, o in Italiano . Ma contuttociò defide- 
ra e raccomanda la Repubblica a nollri Letterati , che adoperino piutt(> 
fto’ e per quanto è poff.bile 1’ Idioma noftro volgare . Effo è a noi af- 
fai ’piì^ facile , più pronto , che 1’ altro , La fua bellezza , e la gran co- 
pia de’ Libri in eflb comporti lo rendono. caro , e noto anche agli rtra^ 
meri. Crelceri in quegli , e rt dilatcri. maggiormente la voglia d appren- 
dcrlo ove crefca per roczao d’ ottimi Libri nuovi 1 utiliti dell intender- 

10 Noi non portiamo fcrvir meglio alla gloria dell Italia , eh e un de 
primi oggetti della noftra Confederazione ,. quanto col rendere fempre più 
gloriola la noltra Lingua , e dolcemente sforzando i Letterati , e i pop»: 

11 lontani ad impararla . Fecero lo fteflb i Greci , i Latini V « g'* 
antichi; fanno ora il medefimo i Francefi , gl’ Inglefi , ed altri popoli, 
le ragioni de’ quali a noi fon comuni , c l’ efempio e di lìimolo . 

Intorno polcia alla Lingua Greca , fuorché gl’ ingoranti , ne conferta- 
no tutti r univerfaie utilità in ogni forra di Letteratura ; ma pochi fi 
curano di confluirla . Egli é nel vero non tanto da dolerfi , quanto da 
riprcnderfi , che l’ lulica Nazione , la quale prima delle altre vicine ri- 
portò fomnu lode dallo ftudio di quella Lingua , e lo mantenne in vi- 
gore fino- al l'doo., ora lo coltivi si , bfeiandone quali tutto il pre- 
gio a chi vive di IV da i monti . Chi ben porrV mente alla Storia Let- 
teraria , vedrV non eflcre mal (ondata una nollra fentenza : cioè , che 
chiunque apprefe l’ idioma Greco , fi fenti torto accefo. dal gemo dell 
Erudizione , e fovveme fi portò per cagione di quello rinforzi , erti mo- 
lo a far maravìgliofe carr.ere nella via delle Lettere . Qianto dunque 
bramiamo , che i noftri Collegati fieno gloriofi per la cogn zone del Gre- 
co Linguaggio , altrettanto raccomandiamo loro predicarne i pregi , e .1 
iitilitV , conforundo i giovani ad apprenderlo , e rilVegliando pei le Uni»- 
verfitV, e per gli Collegj , le Cattedre d’ erto. 

Per chi vuol confagrare i fuoi rtudj aU’ Erudizione della Sacra Scritru» 
ra , è evidente l’ uriliiV della Lingua Ebraica . Molti nomini di valore 
in erta ha vantato , e. vanta ancora oggidì l’ Italia . Ma converrebbe ac« 
crefcerc il numero de’ ProfelTori , e degli amami d’ erta. U.io de’ notln 
drfider) s’ è pure , che. lo ftudio delle altre Lingue^ Orientali fiiwilca 
nella noftra Repubblica , c fra quefte raccomandiamo 1’ Arabica , Lingua 
ancb’ erta di valla Erudizione , e di cui , come à altre Lingue pellegrine, 
fi fono rirtabilite in lulia a’ giorni Bollii le ftampe . Certo i , che fora 
preflb di noi una gran raccomandazione 1’ ertcrc addottrinato in ^ latte 
Lingue , ma molto più l’ infognarle , e l’ illullrarlc -Ai ptofisfforr d et 
fe noi (uggeriremo argomenti , e (proni per iraslatar Libri , o P" 
fimili fatiche , e facilmente concederemo foro la noftra compagnia , jwr. 
ché ne fiicciano fperar qualche vantarlo colla lor Leuezatuta > Al mirar 
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tvei con vtrtaoia invidia altre Nazioni d’ Europa , le quali ctdcivando sì 
fatti {Iromenti del lapere acquiftano gloria di iapute , ed erudite , non 
potremo non accenderci ancor noi., per quanto H potrà, ad imitarle, e 
fuperarle in quella medcrmu imprela . 

Tanta è la copia degli ftudioTi delle Lettere umane , della Poeiìa , dell’ 
Eloquenza , che con uguale facilità noi avremo nella nodra Lega perfo- 
ne d' Ottimo Gudo in ella , e potremo correggere il peifimo altrui . Do- 
vranno dunque i noflrì compagni , e in pubblico , ed in privato armar la 
voce , e le penne contro le bagattelle , i difetti , e vizj , a’ quali è (ug- 
getta quella forte di Lettere . Cengiureranlì tutti per abbattere gl' Idoli 
non ancor bene atterrati dd Godo cattivo , e co' loro Componimenti , e 
con la lor Critica , s’ ingegneranno di affatto rimetter in piedi la vera , 
e purgata Arte del ben dire , e del poetare . Ci pare , che tedino alla 
Poefia Italiana alcuni ^api quafì intatti , nella coltura de' quali , e parti» 
colarmente per lo Teatro , polTano i Poeti prometterli lode fmgplare . 
Afpctcano fìitiilmenie le Idorie , i Panegirici , e le Orazioni facrc , e prò» 
fané loccorfi . nuovi , cioè nuovi componimenti rquifiti dall' Eloquenza mi- 
gliore , e fopra tutto delìdereremo , che da qualche valente Letterato ( e 
quedi dovrebbe edere un de’ pih femoG , e veramente eloquenti Predica- 
tori della nodra Italia ) G rivedeffero. i conti al non ancora purgata , an- 
zi talvolta infelicifilioo gudo di molti lacri Oratori , erponendo le leggi 
vecchie , ma tempre nuove per molta gente , dell’ Oratoria facra , ed ag- 
giungendo la correzione de’ difetti moderni . L’ Eloquenza , e la PocGa 
fono giardini , ove di leggeri fpuntano erbe difutili , e maligne . L’ an- 
darle di mano in mano sbarbicando è una provvidenza necelTaria , a£Gn- 
chè non crefeano di fovvcrchio , « non affoghino le Ipcranze migliori 
deir agricoltura . 

Nella FiloioGa Naturale è tuttavia derminata la meffe,.-a cui fono ii>- 
vitati i nodri Ingegni .. Tra la feccaggine , e 1’ oilinaca foGllicherla de’ 
vecchi Peripatetici , e la forfè fmoderata , c fofpetta audacia , o novità 
de’ Moderni polTono le menti acute ritrovar mille vie di giovare alla Fi- 
Gca , ed alla Verità ; per la qual fola , e non per 1’ autorità de’ Macdri , 
noi dobbiam fempre combattere . Senza fcrupolo , ■ per cosi dir , di colcien- 
za , e fenza ofièndere il tribunale del diritto giudizio, , non polTono già 
ora iòdenerG tutte le fontenae d’Aridotile, nè adorarG i difetti della lua 
Scuola , Ggliuoli però la maggior pane non di lui >, ma de fooi barbari 
Cotnentatori . Non perciò G vuol liilpreggiarc Aridotile , Gccome per lo 
contrario.avvcgnacchè ci paja ,, che i ne' uovati della Moderna FiloloGa 
piò l'Intelletto / appaghi, e da meglio illuminata, la Natura , non per- 
ciò vogliamo affatto canooizzarc i Moderni , inventori anch' effi di qual- 
che fognOf', c forfè uLvolu abulanti l’ miliffimo partito di dubitare ( iuor- 
chè trattandofi della Religione ) d’ ogni- cola . Già G fon fette lolenni 
critiche , e guerre alia dottrina delle vecchie , e delle nuove Scuole . L’ 
effetto almeno in Italia ci fa vedere , che non s’ è proGtuto abbadanza , 
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molti(&mt abufi errori , e fuperfluitì nelle Cattedre Filofofidie . 
Alla purgaaion dumjue di quelle ha feriacneote da intendere la nodra Re-' 
pubblica , fcreditaado fpezialoaente , e perfcguitando la Soliiìica , e facen- 
do in guifa che le Italiche Scuole non fieno pth , come lo erano ne’ fe- 
coli barbari y battaglie di parole , ma modelli Licèi delia Sapienza y e del 
Vero . Per quella cagione ancora bramiamo , che alla Logica , e alla Me- 
tahrica fi foglino molte penne , acciocché non facciano inutile pompa di 
fe fiefle , vagando quh , c Ih fenza verun profitto , ma fedelmente , e con 
pronta ubbÙknza accompagnino la Mente nodra allo fcoprimcnto 
della verith . Riponiamo pofeia le maggiori fpcranze della nollra gloria 
nella Filofofia , che appelliamo Sperimentale . L' attenta ofTerv.izione de-' 
gli effètti , e delle cagioni delle cofe , i Cimenti , o vo^liam dire gli Elpe- 
rimenti nuovi , il ritrovar nuove Macchine , e mezzi per giiignere più da 
vicino a conofeere la fabbrica , le virtù , 1’ origine , gli artifizj occulti , 
la lega , o inimicizia , ed altre infinite qualith di tanti , e s'i varj corpi 
della Natura , formanti il Mondo terreno , e celellc , movcntifi , o privi- 
di moto: fono quegli lludf, che noi vorremmo principalm.mte coltivati 
da’ nodri Filofofi , e che pofibno ajotati dal raziocinio porgere gran foc- 
corfo alla Scoria della Narara . Q^ù dunque fi debbano efercitar le nodre 
forze , qui procurare di far cammino , perciocché le fole fpeculazioni dell’ 
Ingegno non fon fompre badcvoli cannocchiali per raggiungere la verith del- 
le cofe Fificbe . 

Seguita dietro aliai Naturai Filofofia la Medicina , cioè la figliuola die- 
tro alla Madre , Ha quella negli ultimi due fecoli accrefciutc non ^oco 
le fue cognizioni , ed ha quafi dapertutto riforiruti gli abufi , o dall an- 
tichich non allài dotta , o da i fecali barbari troppo ignoranti introdotti 
nel governo fuo . Non è gih ( amiamo il vero ) che per quedo fieno di- 
venute men frequenti di prima le malattie , o le morti , nè che gl’ in- 
fermi fieno più felicemente , o con maggior prontezza cairati di prima . 
Troppo è frale la natura , e ha da fignoreggiare nel Mondo inCno al fine 
de’ giorni queda gran torma di mali , che v’ incrodulTe il primo Padre y 
e che noi vi conferviamo a gara coll’ intemperanza de’ Corpi , e dell’Ani- 
roe . Egli non è perciò da maravigliarfi , perchè la Medicina fia cosi fa- 
conda , si dotta , si conofeente di tutti i'mali , e de’ rimedj loro nelle 
fue Cattedre , ne’ fuoi libri , in una parola nella fua Teorica ; e poi tan- 
to priva, non gA di parole, ma. di fatti nella Prattica , e nella cura de- 
gl’ infermi , non fapendofi bene fpelTo accordar col bifogno degl’ inferriti 
la gran dottrina de' Medicanti La debolezza , e incertezza de’ lor foccorli 
non nafee da loro, ma dall’ infèrmitk dell’Arte loro, alla quale Dio oc- 
cultando le cagioni , e i rimedj de’ mali non ,ha permelTo forze maggiori 
SI per gafligo nollro , si ancora affinchè non fi gonfiaflè 1’ umana fuper- 
bia nel mirar toflo in fua mano il dare, o il ricevere la falute , o la vi- 
ta de’ Corpi . Contuttociò oltre a molti altri beni , che può apportarci la 
Medicina , riputiamo non leggter benefizio il far si > che dìa , fe non 


t6 ^RIMtDlt'EGMl 

può moka giovarci , non ci poflà neppure noho nuocere , o col prolon* 
^are i malori piò che non avrebbe fauo la Natura medicatricc di tutti 
I mali , o coll’ accorciare prima del tempo la tela de’ nollri giorni . Cer- 
to dalla moderna , o per dir meglio dalla purgaa Medicina noi ci pro- 
mettiamo , e non pochi foccorfi , e nelfun pencolo . Laonde giulla cofa 
è , che i nokri Colleghi fpendano le loro vigilie « e s’ affatichino forte 
per illuftrar lempre più quell’ Arte , e per darle quella perfezione , eh’ è 
poffibile , con nuovi trovati , con innocenti fperienze , con accurate , e 
varie ofìèrvazioni , le quali quando anche non recaffero giovamento a’ 
Corpi umani, iempre fcrviranno a dilatare, ed abbellire il Regno della 
Naturai Filolofìa . Non minori avvanzamenti vorremmo , che faceffero le 
due minillre della Medicina , cioè la Cirurgia , e la Notomia, alle quali ben- 
ché paja che poco polla aggiugnerfì , tuttavia gli acuti Ingegni ci fanno 
fperare , che fi accrelcerh qualche nuovo fplendore . 

Sarh ben raro , che noi ammettiamo nella Repubblica noffra i puri 
Leggili! , fervendo il loro fapcre propriamente non alle Lettere , non ali’ 
Erudizione , ma al Foro folo . Nulladimeno a quegli , che ii dilliogueran- 
no dal Volgo de’ Giù ri (prudenti col congiungere alla dottrina Legale l’Eru- 
dizione , c che con gii icritti loro fapran giovare alla propria feienza , 
offeriremo di buona voglia la noffra unione , e t noffri onori . Nel vero 
non è dirittamente uffìzio noffro , ma sì della Politica , 1’ ordinare , ebe 
fi tolgano via mille difetti , che queffa Scienza , pura per fe ffeffa nelle 
Scuole , incontra poi nella pratica de’ Tribunali . Tutuvolta diciamo , 
che noi avremmo lomma obbligazione , ma più ne dovrebbe aver la Re- 
pubblica Civile , a quei Valentuomini , i quali tentaffero la purgazione di 
tanti abufi , di tante fentenze comuni fra lor contrarie ; di tanti Autori, 
che vagiiono più ad avviluppare , che a decidere le quiffioni , e in lo li- 
ma di tutti quegli oftacoli , che rendono eterne le liti , e infiniti i prò- 
oefii . Qualunquo paja la difficoltà , potrebbefi da uomini d’ Ingegno acu- 
to , e di matura Prudenza trovar riparo al poco buon ufo di ^ienza sì 
neceffaria , e ragguardevole ; o col ridurre in un corpo folo tutte le len- 
tenze più fondate , che non decife chiaramente dalle Leggi , ma approva- 
te dal confenfo o de’ Leggiffi più faggi, o de’ Tribunali più famoli , fo- 
no fparfe in mille differenti Libri ; al qual corpo Legale potrebbono da- 
re autorità i Principi noffri ; o coli’ iniegnare la maniera di applicar le 
fentenze generali a i cali particolari , nel che per lo più una delle parti 
litiganti pecca , e i Giudici fi trovano confufi ; o col diraolirare , quanto 
fi feoffi r ufo preliente del Foro dalle Leggi , e dagli Statuti giudiziola- 
mente compofli per ifbrigar con preffezza le liti ; o infomina col ritro- 
vare alcun altro fped lente , che a noi ora non fi para davanti , e foife 
fld alcuni di corta villa pare imponibile , e trovato ad altri dilpiacereb- 
bc ; ma che da Ingegni maggiori , e non vinci dal guadagno potrk dilco- 
prirfi , vorrh iniegnarfi , e pubblicarli per liberare la Giunfprudenza dalla 
Sofillica , c da tutti quegli abufi , ond' ella è prefentementc contaminata . 
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Un pregio bea raro hanno le Matematiche , cio^ Teflere Tempre fecoa- 
de di bei trovati > e il poterfi difeoprire in efle ogni giorno pacfi nuo- 
vi , e ricchezze non prima olTervate purché la mente di chi le tratta 
ha capace di voli grandi . A memoria noftra è flato fenfibile , ed illu- 
flre T aumento , che quelle han ricevuto dall’ indullria de* lov proTelTori . 
Maggiore an(ora lo Tperiamo da quella de* nodri Confederati , ove con 
anGetk , e coraggio vi i immergano dentro . Ma vogliamo ben confclfa' 
re con libertli y che quantunque noi altamente apprezziamo la Matema- 
tica puramente fpecolativa ^ e Metafifica , tuttavia ci par lieve il profit- 
to da cfìTa apportatoci , in paragone di quell’ altro eh' ella ci reca , al- 
lorché difeende ad efler Pratica . A noi dunque piaceri maggiormente , 
chi facendo fervile le Matematiche alla FiloloGa , alla Medicina , e ad 
altri argomenti i coll’ ajoto d’ efle penetrcrlt in miniere finora incognite . 
£ qiupie pellegrine , ed utili cole non può di giorno in giorno quefla 
nobiiilTima Scienza ritrovar nelle Mecaniche ? quanto giovamento arre- 
carci nella Geometria , nella Nautica , nell’ Ottica , nelle Fortificazioni , 
o militari , o dell’ acque ? quali ornamenti nuovi , e comoditi nell’ Ar- 
chitettura ? quale dilettazione nella Mufica ? In tutte quelle parti dovreb- 
be la Matematica tentare avvanzaroenci, e Icoperte nuove; ed a tutte bra- 
miamo > che la Repubblica nodra ardentemente procuri vantaggio con 
odinate oflTervazioni , fperienze , ed invenzioni . Ma e che diremo noi 
dell’ Adronomia , e della Geografia fuddite anch’ effe della Matematica , 
e cotanto giovevoli al Mondo) Notifllmo é ’a ciafenno intendente , man- 
car tuttavia moltiflimo alla perfezion di qued’ ultima , e poterfi coati- 
nuameme oflervar nell’altra nobiliflime cifre non prima fapute , o pure 
aiutar mirabilmente le regole del Computo Ecclefiadico , iìccome é ac- 
caduto ancora a i nodri tempi . Ben fortunata farebbe la nodra Repub- 
blica , fc le venilTe fatto di contribuire alla codituzione regolata ( le pu- 
re é pollibile ) de i gradi delle Longitudini « o a determinar la vera li- 
tuazione di tanti paelì, onoti} od ignoti, che finor non lappiamo. Al- 
meno lark non difficile imprefa a i nodri Colleghi , unendo le lor forze, 
ed ofTervazioni , lo (coprire , e dabilire in carta la giuda poGtura di tut- 
ta r Italia , e ancor de’ luoghi vicini . Queda onorevole fatica , in cui 
IblTe diligentemente notaio il Geo di tutte le Citth , e Cadclla piò di- 
mabili , de’ lidi, monti, e fiumi, (arebbe dalla Repubblica nollra paga- 
ta con mille ringrazia menti , e ledi . 

Ben ci dilpiace aflai , che la FilofoGa Morale fia ormai divenuta un 
nome ignoto in alcune Città d’ Italia. E pur queda é quella Scienza, 
che fu il principale ogectro , e pregio degli antichi Filofofi , e che do- 
vrebbe eflere a noi pure Maedra della Vita . Non crediamo già , che G 
pofTano aggiugnere ad ella molti lumi nuovi; ma si bene, che fe n’ab- 
bia da configliarc , ed amplificar I’ ufo , e lo dudio in Itali» . Un’ altra 
parte eziandio di quella Filofofu , eh’ é molto men nota , vogliamo che 
s’ illiidri con attenzione , c fi perfuada . Elia confide nella pratica deila 
T'oro /. C deflà 
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fteffa FHofofia nel comtnoraio civile degli uomini , facendofi avvertire i 
caratteri diverfi degli uomini , i lor difetti , il ridicolo deile loro inclina- 
aioni , ed azioni , acciocché ce ne guardiamo { e inlegnandoci le manie- 
ra 'pia accorte, gentili', ed onellc di converlar con gli aitei , le vie di 
farci ailnare , di ben regolar le noftre famiglie, e limili altre cofe , che 
BtililTime fono da faperlì , e da ufarfi .* Apprendendo noi corali cole dal- 
la lunga fperienza , e da’ molti errori noftri , meglio farebbe che le im- 
paraHìmo in breve tempo dall’ Arte fcritta , e non afpettalTimo a laper 
vivere , (juando è tempo di finir di' vivere *, Secondo il parere , c delide» 
rio noflro , (]uefti foli dovrebbonò effere gli argomenti delle molte Ac- 
cademie d’Italia , ed allora divtrrebbono utiliIRitìe quelle adunanze , quan- 
do a gara* vi ^ trattaflTe , ed tSponélfr'eon leggiadria tanto la Scienza, 
quanto la Pratica de’Coftumi . Al zelo de’ noftri Compagni raccoman.lja>n 
per ora quello folo profitto, c bramiamo , che lo perfuadino anfiolamen- 
Tc , finché meglio ippaja , qual’ altro miglior ufo polla farli di limili 
Adunanze . ' ’ ' . 

PaffiamO alla Teologia, e dividendola in Dòmmatica , Scòlaftici , Po- 
lemica , e Morale, primieramente diciamo, che avrebbono torto i Teo- 
logi ScolaRici , e Morali , f? s’ adiralfero conna di noi , in udir che af- 
fermiamo le loro Scuole bifognofe di purgamento . Ma nel vero le tan- 
te inutili quiftioni dè’ primi , la barbarie de lorO termini , e le strane lo- 
ro opinioni, r aver "cotanto intralciata la graviti dt quella divina Scien* 
za Colla 'profana Frlofofia de' Gentili j ' c 1' avetne compolla una fpmofa 
continua' MetaSfica f al guardo pii! purgato de* faggi rag'ioncvolmcnte pa- 
jono cole non 'fol poco lodevoli , ma degne di correzione . ConfelTono 
pure i pib fav) Criftiani , che un’ Cgual rimedio fi dee all’ intemperanza 
delle Opinioni fparfe nelle feri tutte di qualche profcITore dell’ altra Teo- 
logia. Ci fari dunque lecito bramare, che dalla' Repubblica hollra s'im- 
prenda la ebra di riformar l’una , e l’altra di -quelle due Scienze , accen- 
nandone con mciderata Critica gli abuli , proponendone , e pcrluadendone 
a tutto potere un piò eccellente fiftema . Ciò non lari difficile, ove al- 
la Scolaftica fi taglino tante frangn" , e filaftrocche appiccatele da certi 
Cementatori barbari , ed tmbiziofi , autori di contefe , piò che di Ipofi- 
zioni ; ed ove Tempre fi regoli il corfo della Morale feCondo la dottrina 
de’ SS. Padri , de’ Còncilj , e de i Decreti della Sede Romana , fenza la- 
feiare al corto noftro ingegno tanta liberti d’opinare , c decidere , c fen- 
Za aftéttare nel tempo medefimo una foverchia leveriti , edafprezza. Per 
noftro avvifo gli efeciitori di quello nobile difegno dovranno fperar non 
pochi rendimenti di grazie dalla Chiefa di Dio , e dalle buone Lettere , 
le quali anche in quella p.irte fi raccomandano alf rftiluto della nollra 
Repubblica per eWere da noi fovvctiutc , c miglidtart . ' 

Non han gii bifogno d’ elTere purgate nella Chiefa Cattolica le altre 
due Ipezie delia Teologia , cioè la D.immatica , trattante le cofe di Dio, 
e della fua Fede fecondo’ i chiari inlcgnatcenti della Sacra Scrittura, del- 
la Tra- 
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la Tradizione , de’ ConcUj , de’ Pontiiicj Decreti , e de’ SS. Padri ; nè la 
Polemica trattarne le controverlle , che noi figliuoli della Santa Appofio» 
lica Univcrlal Religione abbiamo co’ Gentili , ed Eretici. La vera Spola 
di Crifio elTendo lempre fiata , e dpvendo eflere fino al fine de’ lecoli , 
giufia le protneiTe delio Spofo , tutta pura , c fenza macchie , non può 
eflere , per quel che riguarda la credenza fua , giammai bifognofa , e ca- 
pace dr riformazione . Adunque poflbno quefie due Dobililfime (pesie di 
Teologia lolamente illufirarfi , ed efieriormentc crefeere in bellezza : al 
che noi preghiamo vivamente i nofiri Compagni, che vogliano cooperare 
con tutte le loro forze . E perchè durando ancora l’ imperio delb Scolio 
Dica , ed eflendo gli Eruici lonuni da noi , o parendoci abbafianza con- 
futati , la Dommatica , c la Polemica non hanno in Italia tutti que’ fe- 
guaci , e profcHori , che la lor beltò , ed utilità richiede.' con preghiere 
ancor più ferventi follecitiamo i nofiri Collegati ad ampliarne , c per- 
fuaderne 1’ ufo per quanto (i .può , in ogni Scuola , io ogni Accademia , 
ed a tutte k pcrione Ecclcfiafiicbe . Ci rallegreremo infinitamente , le ve- 
dremo compito quefio nofiro defiderio , c le nella Repubblica nofira lì 
conteranno parecchi illufiri coltivatori di quella Rcina dclk Scienze, no- 
ceflTana cotanto alla Cattolica Chicla . 

Di quella , ,chc noi prccilàmente appelliamo Erudizione , fia Sacra , 
fia Profana, è,vafiiQimo il Mondo j fon quafi immenii i confini . .Dire^' 
mo poco , fe fra i foretti della Proiana andremo aonpveifbdo la co 
gnizion delle Storie anttche colU loro Croaolt^ig;, c Geografia ; lo fiu- 
dio dt tanti, c diverfi Rin, Sentimenti, e Numi de’ Popoli Idolatri, o 
pure delie Monete , o Medaglie , delle Ifcrizioni , delle Fabbriche , delle 
Statue, de' Baffi-Rilievi, ed altri a me fi , e reliquie dcU'Antichitk ; la no- 
tizia de’ Governi., degl’ imperi , delle Repubbliche , dolio Leggi , della 
Milizia, delle Guerre , e deCofiumi de’ lecoli antichi; la conolcenza deh 
la lor Poefia , Filolbfia , e defiq. altre Arti, o Scienze loro; degli Serio- 
tori , ed Eroi, o favolofi , o veri; la correzione , ed iliufirazione de’ libri 
vecchi, e la perizia nelle Lingua, o gih morte , o dell’Oriente . Tutti 
quelli , ed altri argomenti , che divili ancora in più minute fpezie for- 
mano lo fiudio dell Erudizione Profana , tono da noi fiimati , e lodati i, 
quali pili, <iual> a chi. li profqfla , e tratta con rara dottrina, c 

novith . Quanto fiorilTe in Iiglia ù fatto fiudio nel fecolo ftsdicefimo , 
non è ignoto a verun Letterato , ed elfo ticonofee dagl’ Italiani il priiv- 
cipal fuo fplendorc . Giufiiflimo è pertanto , che dalla Repubblica nofira, 
e fi ripigli , c con vigprc fi coltivi ,. e con premura fi configli ad al- 
trui , tentando nuove Icoperte ne’ lontani patii deir Aniichtth , cd ancor 
de’ fecoli barbari , ajutando gli fiudiofi all' intelligenza de’ vecchi Scritto- 
ri , e conducendogli a rimirar fàcilmente come con gli occhi proprj , 
l’amico Mondo . 

T'anto più è da tenerfi conto delP Erudizione Profana, quanto più ella 
fi fa fcrvirc ad illuminar la Sacra , cioè quell’ Erudizione , a cui awgu- 

C 2 riamo 
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riamo fra noi tm fotnmo accrefcimenro , e iniuimerablli profeflrori , ed 
amanti. Non è efla men vada, ed è certo di iunga mano piìi nobile, 
ed utile dell’ altra . I foli preparamenti neccfTarj per ben intendere , e 
(porre il folo Tedamento vecchio , portano con le un’ incredibile , ed 
ampia ricolta d'Erudizione , qual' è il conofcerc le Leggi facre , e civili 
degli Ebrei , i Riti de’ Sacrifìzj , delle Fede , de’ Digiuni , de’Matrimonj , 
gli Ordini diverfì de’ Sacerdoti , e Mioidri del Tempio , il governo de* 
popoli , ìe maniere di mifurare si il tempo , come 1’ altre cole , la Cro< 
Itologia , la Topografia della Santa Cittlt , e del Regno Giudaico , le ve- 
di , le armi , le guerre , le opinioni , la Lingua , gli Autori , e 1’ auto- 
ritli de’ facri Volumi i Libri de’ Giudei antichi , o moderni , e mille 
altre fimili cofe . In quedo primo dudio dell* Erudizione pertinente alle 
facre Cane debbono impicgarfi gl’ ingegni de’ nodri Confederati , e in 
quedo pubblicarli Opere nuove , ed eccellenti . Qiial più lodevole dudio 
pofliamo fare noi Cridiani , che intorno a qiie’ Libri , che fon venuti dal 
Cielo , e contengono unti ammaedramenti , e fondamenti della perfetta 
Religione di Crido ? E quanto più forte raccomanderemo noi pofcia 
t Erudizione fpettante all' intelligenza , e fpofizione del nuovo Tedamen- 
to , eh' è il fonte più doviziofo , che s’abbia la nodra Fede? Nuovi lu- 
mi , nuovi foccorfi bramiamo , che li apportino alle divine Carte , non 
con fuper^ , o audacia , ma con rifpetco , e fodezza di Letteratura , a& 
finche lenlpre più crefea la maed^ , e le chiarezza di quel Volume , che 
può chiamarli il folo Libro de’ Cridiani. ‘ 

£' contenuto , o accennato il redo dell’ Erudizione facra oell’ ampio 
corpo delle Idorie Eccleiiadiche . Le Origini della Cridianir^ , le fonda- 
zioni , e iùcceflioni delle Chicle , de’ Templi , degli Ordini Religioli , le 
perfecuzioni de’ Tiranni , le vite , ed imprefe de’ Martiri , e degli altri 
Santi Campioni , Pontefici , e Scrittori della Fede , 1’ Erefie , i Conci- 
y , le Liturgie , o vogliam dire i (acri Riti , e Codumi , H Calendario , 
o il computo della Pafqua , la Gerarchia Eccleliadica , il Governo , e le 
Leggi della Chiefa , l’ illudrare , e il traslatare 1’ Opere de* Santi Padri , 
c mille altre cofe di tal fktn , che noi paffiamo fono filenzio, fono gli 
oggetti della Sacn Erudizione Cridiana . Uno de’ maggiori defiderj, che 
z* abbia la Repubblica nodra , fi ò , che molti fra noi attendano a queda 
nobilillima , e divina ^ne di Letteratura , e che non fi lafci veruna 
occafionc , in cui non le ne modri il pregio , non fe ne perfuada lo du- 
dio , accendendo l’animo de' Giovani , e degli dudiofi al confeguimento 
d’ eflà . Ma quanto defideriamo , che fe ne dilati la cultura , e che fe 
ne gulli da ognuno , e maffimamente dagli Ecclefiadici , il 4pore , aU 
tretunto dovrebbono i nodri Compagni ingegiurfi d' illudrarla con Li- 
bri , ed argomemi nuovi , potendoli ben francanrente dire , che in si 
ricca miniera fi pofibno tuttodì feoprir nuove gemme , e materia per 
acquidar nuova Gloria . 

£d ecco il gran Mare , che ci fiam podi davanti agli occhi , e che 

noi 
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noi con tutto ciÀ non abbiamo fuScientemente defcritto » eflcndoci a»> 
cota altre Arti , nelle quali iì potrebbe fperar qualche avvanzamento . Ora 
in un si vallo peiaj^ varj faranno, e diverfì i viaggi, che i noftri Corei* 
pagni imprenderanno ma tutti faranno indiriazaii ad un folo porto , 
cioè al Profitto , alla Riformazione , e. all’ Aumento delle Buone Lettere. 
Se ci accaderlt di compire felicemente in qualche maniera si lodevol na- 
vigazione ; fe per mezzo noffro fi ammenderanno molti abufi , c difetti 
ora milchiati con le Scienze, e con l'Arti , e le ci veniflie fatto d'accen- 
dere tanti altri (èlici , ma oziofi Ingegni tf Italia ad una virtuofiilìreia 
gara , e carriera verfo la gloria , onde crefceflc 1' amore , e lo iplendore 
delle Lettere , e intanto pù gloriola ne divenilTe l' Italia ; ben rkotn* 
peniaia ci parrebbe la cura , che noi abbiam prefo di formar qiicfia 
Repubblica , e Lega ; ed oferemmo fperare , che la fiefia Italia , ed i pò» 
fieri nofiri non dovelTcro poco ringraziarci , e lodarci per un difegno, 
che forfè di giorno in giorno potrebbe creftcre in forze , quando ancora 
crclccITe la copia , ed il foccorfo de’ Protettori . Di qmfti appunto noi 
pailiaiBO a favellare nel fèguenu capitolo . 

DbPkotettori. 

F ra i libri , cbc il Primo- Arconte , comisetterh da iàrfi a i neflri 
Colleghi , UDO vogliam che fia quello , in cui fi trattino da pcrfo 
na cruditifTnna infieme , c giudiziofìfliina le vere , o verifimili ragioni , 
per cui talora iiorilcano , crefeano , c fi mantengano ; talora matichino, 
e giacciano a terra nnio le Lettere , quanto gl' ingegni , c il Buon Giv 
fio , c4 ora pib in uno , che in un’ altro paefe . Quello Libro illufirato 
da un’ attenta confideraziooe di tutti i Secoli pofiati , e di tutta 1’ Illtv 
ria Letteraria dovrh fervire di uno fpecchio alla Repubblica nofira per 
andar da qui avanti di mano in mano oflcrvando , da che nafeeffero i 
languori , o le cadute , che per avventura poteffero accadere alle Letto- 
re in Italia > c per tentare i rimedj . Ora noi c’ immaginiamo , che ia 
quel Libro , dappoiché lì farb favellato delle Guerre , delle invafioni de' 
Barbari y deUe Tirannie de’ Regnanti , della Povertà, e pib di tutto dell' 
Ozio vile , e d’altri fieri ocmici delle Lettere ; come ancora dcH’ Emù* 
fazione , ^l difio della Gloria > o dell’ Onore , del Bifogoo , del Genio 
ad imprarc , c della Dilettazione in cflb y e d’ alcrc cagioni incitanti 
gli uomini allo findio delle lettere : fi conchiuderlt finaimcnie che il fio- 
rire , o il non fiorir delle Scienze , e dell' Ani , princrpalmente dipende 
dall’ abbondanza , o dalla fiurfith Mecenati - La fperanza dei Premio 
è la nutrice de gl' Indegni, è il piò peflente fiimolo alle famofè impre* 
fe . Negli onori , oc pubblici gradi , nella gloria , nell' accrefcimcnto 
degli agl della vita , e delia feriuna , e in altre cofe , pud confifiere 
qucfto Premio . Ma , toltane la Gloria , chi meglio de’ Meceaau pud 
compartir quefii Premj alla gente Letterata ? In mano loro è il fbme 
• delle 
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Jellc ricompenfe in tal guita , che (cnza'V influfTo di sì benigni Pianeti 
non poflbno le Lettere pervenire ad una tnaefiofa feconditi . Set;za che, 

<]uard’ anche da’ ioli Iproni della Giona foflero incitati a nobili carriere 
rCl' Ingegni più robolii , c l'aticofi : la mancanza de’ mezzi , e degli .iju- 
ti bene ipelio li può arreftarc nel corto . O 1’ imperiofa Povertà fa loro 
torcere il viaggio per altra parte al guadagno : o la mancanza de’Libri, 
ideile Librerie , de’ Maeliri , de’ Manóieritti , degli OlTìfrvatorj , e Stro- 
metiti , dcil’ ticrcizio , e d’ altre cole : o la poca , o niuna ccmodiik di 
far viaggi , efpenmenii , ’eJ ofTervazioni , e di pubblicar le Opere fatte : 
o altri fimili oliaceli , fan Guerra a i bei dilcgni de’ Letterati , e degli 
amarti delle Lettere . A tutto’ ciò può méttere còmpenlo la liberalitk 
de’ Mecenati , a i quali* appunto concedette il Cielo tanti privilegj di 
ricchezze , e potenza , affinchè ne facedero buon’ ulo in prò de’ popoli . 

Ed un tommo benefizio per l’appunto può venire a popoli dal coltivare, 
ed amneniar i’Arti , e'ie Scienze, E'che non faranno di grande, di fa- 
molo , e di giovevole gl’ Ingegni nolfri animati , ed incitati dalla fpe- 
ranza , e dal conleguimcnco de’ premj , ed aj a tati nel'cammin delta Glo* 
ria con tutti i nccelTatj foccorli r 

Avendo noi dunque' parlato fi-tv qu\ della "Repubblica noftra , come di 
un Corpo , a cui dovrebbe dar principio il delideno del pubblico Bene , 

<« ^ir Gnor proprio , e della Giona dell’ Italia : evidentemente conólc^a- 
mo , eh’ effe non porrebbe , nè crelcerc , nè conlervarfi , quando non 
ci- folfe chi gli dclTe alimenti , e forze , e flimoli', per le operazioni •, 
eh’ elfo ha da intraprendere da ora innanzi . Convien dunque cercare « 
Protettori , e mallìmamente Principi , i quali non folamenre , e con au« 
toritk difendano, ma con liberalità nutrifeano i coltivatori del Regno Let- 
terario Noftra cura farebbe il molfrir loro le vie , per cui polfano con- 
dor le Lettere ad un'alta riputazióne, e fe fteffi all' immortalitk did no- 
me . Pregandoli noi , chfe fe degnino di accettar quello ghnofo" impiego, 
ci farà faciliffimo Tarmar le notirc preghiere con cali argomenti , ch’egli- 
no ( fliamo qiiafi per dirlo ) ci' relteranno obbligati per averglielo offer- 
to . ImpctTOcchè tra le virtù , onde gli ottimi Principe hanno da rilpien- 
’dcre , una fenza fallo delle prime fi è la Protezioft delle Lettere , ed è 
•forfè la più fKura per far palTarc a’ fecoli vehturi il No nc^loro éterno , 
c chiaro . Qualunque pregio acq iiltmo elfi , o ibbian acquiftato , o per 
virtù Politiche, c Morali, o per lo valore , è per la fbrt ma dell’ armi 
loro , non durerù incontro all’ obbllo , quando le Lettere col balfamo 
■ fuo non ne coofervino U memoria .‘Che fe nuli’ altra lode avelTcro i 
Principi che quella d’efTere Mecenati , potrebbono tuttavia comparire con 
abito maeltulo nel Teatro ‘della Gloria ,>e ftertdcre la lor fama per la 
Terra , e nel Tempo avvenir# . Sicché’ non fapremnio dire , le più uti- 
le, o più necelTario fìa a qualunque condizione di Principi qiicito Patro- 
cinio delle Lettere , e de’ Letterati ; fapp amo bene , che n illa è più 
agevole di qtielto a i Regnanti’*, e che In mille Iptfe , a pompe tranli- 
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torie la Magnificenza pocrk ben' incantare l’ ammirazione del volgo , ma 
non confegutre quei (uflilience Onore , che può alar loro la loia premo* 
zion delle Òcienz; , c dell’ Arti migliori . 

Pcniano alcuni , che 1’ cnìtre diviia 1’ Italia in tanti Principi non fia 
di poco danno alle Lettere^ si perché fon divifi .ancora , e difuniti i mi* 
gliuri Ingegni > e si perché le ricchezze fparle in molti non laiciano agio 
a I Sovrani di efercitare la lor munificenza verlo le perfone Erudite ) 
come fi potrebbe da un folo Padrone d' Italia . Ma noi per lo contrario 
vogliam credere fortuna , e non dilavventura delle Lettere si fatta divi» 
fionc di Su» , Perocché colla noftra Legge fi polfono congiungere tutti 
gl'ingegni d'Italia, ed in vece d'uno pofliamo prometterci molli Mecc» 
nati ; e cialcur.o di quelli , ove pur voglia , può incredibilmente ricotn» 
penlar U gemi lludiofc , c prqmovcre gli Hudj ; c laddove le un lolo pa- 
dron d’ Italia non foRc inclinato a quoAa lode , avrebbono i Letterati 
perduta ogni fpcrarza di premio ; ora cITendo faciliflimo , che almeno un 
de’ Principi noltri la vorifea ravvanzamenio delk Lettere , dee tempre ipe» 
rarlt febee riufeita a i noltri difegni. Ma noi noo ci coniemcrcino d’un 
fol Mecenate ; anzi bramiamo , che con ogni arte , preghiera , ed argo» 
mento fi cerchi d'indurre tua’ i Principi d- Italia ad cllcre Protettori, c 
Promotori deila Repubblica noflra . Con elfo loro noi partiremo 1’ eredi- 
tai della Gloria , .mentre non men da' lucori noltri , che dalla lor mu- 
nificenza , ed autontò riconolccran le Lettere qualunque progreflb elle 
facciano . i 

£ giò noi ci congratuliamo colla noftra forre , di mirare cinque Me- 
cenati fublimi nel Sommo vivente Pontefice CLEMENTE XI., nella Sere- 
niflima REPUBBLICA VENETA , ncU’. A. R. di COSIMO III. G. D. 
di Tokana , e ne’ ScrcDiffimi RINALDO L Duca di Modena, e FRAN- 
CESCO I. Duca di Parma , i quab .volgendo gli occhi alle fuppliche 
delie Lettere , a i dcfidcrj , e dilegui della Repubblica aoftra , et tanno 
Ipcrar tutti quegl' inllufli di grazie , onde ha bilugoo l’oncitilfima sì , ma 
arduiflìma noftra idea . Nè dovevamo noi Ipcrar meno dal ^ntilL Re- 
gnante Pontefice . Egli c come Capo vjfibile della Chicla di Dio, deve, 
c come Principe grande , può , c come Letterato egb IteQb celebre per 
['erudizione fua , dee voler proteggere , ampliare , e premur le Lcncre. 
In tempo più fortunato , c fotto Padre migborc non potea toriire la 
fpiritola unione della Repubblica noitra . Così piaccia all’ eterno Dio di 
lungamente conlervar quaggiù per benefizio della Chiela fua, dell’ Italia, 
c delle Lettere un sì propizio Pianeta , nello Iplendor dd quale loa ri- 
pofte le nobre più vive iperanze . £ che non dobbiamo noi parimente 
prometterci dalla Serenils. Repubbbea di Venezia ? Dote ereditaria di quei 
graviflimi Senatori non è la loia laviczza . Anche la Letteratura é lor 
proprio pregio , c dura gi^ da più Iccoli per cura d' efTì lo Iplendoce 
dell Univcrliili di Padova , gareggiando tuttt nel premure , e nell’ eleg- 
gere 1 più nguardevob profelìon delle Scienze, c .dell’ Ani. Canverret^ 

be po- 
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be poTctt che (oSk ben foreftiero bcU’ Illoria Letterarìt ^ chi non fapef- 
fe f che un Cofimo d» Medici il Grande , un Lorenzo , un Leone X. 
fono (lati non men famofì per mille rare imprefe , cb per la cura delle 
Lettere, e per aver favoreggiato la Gente Scienziata. Si diramò lo lleflo 
nobile genio degli Antenati ne’ poderi glorìolì della Cafa de' Medici ; e 
fo le Lettere furono refuiicitate in Italia da quegli , vi furono ancor fen> 
pre confervate con riputazione da qaedi . Quanto in prò d' eflè a’ nollri 
giomi ha operato il Cardinal Leopohio , ed opera tuttavia 1' A. R. di 
Cofimo 111. G. D. tnaAmamcate dcU' Univerfith di Pila , bada a farci 
intendere , che fotro la Ina protezione hanno le Scienze , e l'Arti da ipe> 
rar non ordinane fortune < Finché avrò vita il Mondo , fia pur certa di 
dover vivere la fama delta ScrentAìma Cala da Elle, per aver tanto fin’ 
ora protette le Lettore . All’ombra d’ eAa fiorirono quii tutti i piti il- 
ludri Poeti della noflra Italia , oltre a’ tanti altri Eruditi , che in ogni 
tempo ella invùò co i premj , inàtò con gli onori al cammino della 
Virtìi, e della Gloria . Non cifendo giò nel SerenitTimo Rinaldo I. Duca 
di Modena minore la generofiih , o il buon talento verfo i Letterati , che 
bei vantaggi non dobbiamo noi fperare , quando anch’ egli imprenda la 
proiezione della nodra Lega ? Altrettanto ancora (periamo dalla benigni* 
th del SereniAtmo Francefeo I. Duca di Parma . E dalla propria virtù , 
e dall’- Efempio di Paole III. , e di unti altri fuoi Amenati Protettori 
della Gente dotta , anch’ egli trarrà argomenti continui di fecondare i 
Difegni da noi prefi . 

Per ora dunque fi propone di prendere quefti cinque Sovrani per no- 
dri perpetui Protettori , volendo fperare , che ancora ne' lor SucceAbri 
durerà la dedà magnanima volontà di proteggerci . Sarà un d' elB , col 
titolo di Grai^Protettore ,»Ptimo Capo, e Regolatore della Repubblica 
nodra, fenza però pregiudicare alb da noi (labilità autorità del Primo- 
Arconte , e degli altri CoUeghi . Noi fupplkheremo la -Santità di N. S. 
« volerli degnare prima di tutti di accenar quedo grado , il quale non 
durerà più di tre Anni . Dopo Sua Santità fucceAivamente , e regolata- 
mente per lo fpazio ognun di tre Anni faranno Gran-Protettori nodri 
la Repubblica Veneta , il Gran Duca , il Duca di Modena , e il Duca 
di Parma . Finito il corfo di quindeci Anni ritornerà di nuovo la Gran- 
ProKzione al Sommo Pontefice , e pofeia a i fuddetti Prin;:ipi con l’or- 
dine medefimo . Eleggeranno i Gran-Protettori un Minidro ( dovrebbe 
efier quedi de' più eruditi , e inclinati alla promozion delle Lettere ) 
per Vice-Gerente loro , a cui fi darà nome ( fe cosi parrà bene } di 
Vice-Gran-Prottnore . Con quello Minidro, o pure direttamente eoi Gran- 
Protettore il Primo- rVrContc della Repubblica tratterà gli affari occor- 
riti odino gmrerfio; c perciò loderemo i' eleggere Primo- Arconte , chi 
ha la fortuna d’ edere vicino non alla perfona lolamente , nla alla gra- 
zia ancora di quel Principe , affinché più agevolmente s ' introducano le 
preghiere , e fi ricevano i comandamenti . Dovrà il Gran-Protettore fu- 
turo 
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turo dentro un anno , avanti il principio del fuo fublime Mini{lero, nomi- 
nar quattro Arconti > acciocché prima dei fine dell’ anno poiTa la Repub- 
blica elet^ere da quel quadernario un Primo-Arconte . In calo di dilcordia^ 

0 d’eguaglianza di voti nell' eleggerlo , il Gran-Protettore nominerà nel pri- 
mo calo, cht a lui piaceri de i quattro , e nel iecondo uno degli uguale 
ne’ voti . Per via del Primo- Arconte comunicherk il Gran-Protettore i luoi 
ordini a tutto il Corpo della Repubblica. 

La fomma Venerazione da noi dovuta al fupremo Protettore ncn dovri 
punto kemar quella , che nel inedeGmo tempo moflreremo a gli altri quata 
tro Protettori perpetui . Ancor quelli faran da noi altamente rilpeuati , co- 
me Capi , e Padri della noGra Repubblica , e lludicrem» di onorarli in va- 
ne guiie . Bramiamo , che Ga fra loro una virtuofa gara in beneGcar i; 
Lettefc , c fpezialraente ne i tre anni del loro Gran-Patrocinio .-A nome 
della Repubblica G dovrà lui principio d’ ogni anno cefTcre un’ Orazione al 
Gran-Protettore in cui 1’ Eloquenza s impieghi tanto in far a lui un Pa- 
negirico modello, e lenza adulazione, quanto in efporre l’utilità, i pregi, 

1 bifogni della noftra Lega e 1’ incredibile , ed oRella gloria de’ Principi 

Mecenati . Un’ altra Orazione ancora G farà in ringraziamento al medefi- 
ino , quando egli dopo i tre anni deporrà in altrui mano il governo . Tut- 
te e quattro quelle Orazioni G dovran di mano in mano dare alla luce a 
nome della Repubblica . Secondo le occafioni , ed i conlìgli della prudenza 
potrà , e dovrà il Primo-Arconte ordinare a’ valenti Poeti , che onorino 
anch’ cin co lor veiG il Gran-Protettore . Qiialchc Libro ancora indilpen- 
fabilmentc fi andrà dedicando al medcGmo dagU Arconti , .ficcomc parrà 
più opportuno al Primo-Arconte ; ed altri Libri G dedicheranno agli altri 
quattro Protettori , attellando in tutti 1’ obbligazione , che loro profclfa la 
noGra Repubblica . Npn G (lampetà Libro , in cui , quando acconciamento 
ft polTa , non G faccia entrare con qualche lode il nome del Gran-Protet- 
tore di quel tempo , ed una cojiia d' elfo dovrà pure a lui prefeniarG per 
mezzo del Prinio-Aruonte , acciocché apparifea prefìTo di lui il frutto de'lLioi 
vitali influflì . Oltre a ciò larà cura non folo del Primo-Arcome , ma di 
tutti gli altri Galleghi il rapprefentare , fe ’l potranno con grazia , ed o[v 
portunità , a i Protettori ciò , eh’ eglino far pocrebbono comodamente in 
prò delle Lettere . Egli é ancor neceffario , che il Gran-Protettore abbia 
r incomodo lieve di pagar quelle non grandi fpefe , che occorreranno per 
la llainpa delle mentovate Orazioni , o d’altri Componimenti , avviG, e de- 
creti , che G pubblicheranno a nome della Repubblica , o per altri biiogni 
dell’ UlGzio del Segretario noltro . _ 

Ma quantunque la forte Protezione de’ cinque mentovati Principi , anzi 
d’ un folo d’ efli », da noi fi conftili aifmo bailevoie per foflencre , ed a> 
crefeere il Regno delle Lettere , tuttavia larà fcufabile la noftra infaziabiii- 
tà fe brameremo ancor maggiore il numero de’ Protettori . Piu facilmente 
potremo compire la nolìra navigazione , quando più venti s accordino a 
guidarci in porto , e quando al ccUar dell’ uno fia pronto il foccorlb degli 
Temo I. D altri . 
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altri . Il perchè a noi fcmbrerlt ben fatto il proccurare , che «Uri Signori 
d’ Italia > che Cardinali , Vefcovi , e Cavalieri fi muovano a proteggerci , 
e gareggino tra loro in eflére noftri Mecenati . Nel Catalogo , ed Ordine 
de’ Protettori noi riporremo ancor quelli , e faranno da noi chiamati fola- 
mente Protettori , o Promotori , per dillingucrli da i cinque Principi fud- 
detti y a i quali foli abbiam dato nome di Protettori Perpetui , e riferbata 
la Gran-Protezione . Aumentandoli la copia de’ Mecenati , c aggregandoli 
all’ Ordine de’ Protettori altri Principi Sovrani , non fari a noi difficile il 
trovar titoli , gradi , ed onori di dilHnzione per fodddisfare alla fublimiib 
d’ alcuni, ed alla munificenza degli altri. Nolira cura dunque continuamen- 
te hr\ non tanto il promovere fecondo la pofla , e la vocazion di ciafeu- 
no , r Arti , e le Scienze , quanto il provveder quelle , e noi altri di Av- 
vocati generolì , che amino la vera Gloria, e 1’ avvanzamento delle Lette- 
re , e vogliano, e poflàno con la loro liberalità ajutar l’ impotenza , e po* 
venb di molti Letterati . E ciò fia detto per ora de' Protettori. 

Altri Disegni. 

A Finche’ s* animi coll’ Efempio l’ Italia , e fi tramandi a i pofleri la 
memoria d’ un’ ìmprefa , la quale fperiamo , che abbia da efler feli- 
ce , commetterà il Primo- Arconte ad uno de’ nollri Colleghi il fare l’Ulta 
ria della Repubblica nolira , incominciando dall’ origine , ed iflituzione 
fua ; e raccontando lo flato prefente delle Lettere , e di mano in mano il 
loro profitto , ed accrefeiment* , le quillioni fvegliarc , le Accademie , 
Univerlìili iflituite , o migliorate, e fimili altre cofe . Quivi la grattiudi- 
ae elprimer'a con lode finterà , non punto gualla dall’ adulazione , ì varj 
benefiz) fatti da i Protettori Perpetui , c da qualunque altro Mecenate al- 
le Arti , alle Scienze , ed a i lot ProfèlTori . Vi lì dovrb pure dar conto [di 
tutti i Libri , che fi produrranno da i Collegiati , guardandofi 1’ lllorico 
di farne Panegirici di fua tclla , per non metterfi a pericolo d’ offendere 
talvolta la Veritk , e per non difpiacere ad altri , che credelTero ( benché 
poco fondatamente ) d aver diritto a lodi eguali . Toccherà eziandio al me- 
delìmo lllorico il pefo di fcrivere una Viu compendiofa , e talvolta anco- 
ra , fecondo il merito , prolifla di tutti i nollri Compagni , eh’ egli però 
non darì alla luce , vivendo effi , ma sì dopo la morte loro , confervando 
la memoria delle azioni di chi giìi co’ fuoi Libri avrk acquillato Dominio 
ne’ Regni dell’ Immortalili . Ad ogni terzo anno crediamo , che lari bene 
pubblicar cosi fatta Ifioria . 

Ci fono alcuni Ingegni di natura acutilTimi , che difeuoprono alTaiirime 
prede , benché , o per difetto di Volonti , o per debolezza di forze , o 
per altri impedimenti non le polTano , o non le vogliano poi raggiungere. 
Veggono alcuni , che in certe Scienze , ed Arti mancano molti Trattati , 
e fi potrebbero in effe compor var) Libri neceflar) , utililfimi , e gloriolì . 
Quando per avventura $’ accorgcllero di non poter elfi mandare ad efecu- 

zione 
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zione l’idea di tai Libri , noi non iftimeremmo un leggier benefizia • s’ eglt> 
no gcnerofamente ne comunicaflcro il titolo , il foggetco , 1’ ablwzzo al 
Primo-Arconte , acciocché quefti fiicendone parte a tutti gU aim Comp^ 
gni , ccrcafle , e ritrovaflè un pib pronto efecutore dell’ Opere coacepute . 
Non può dirli , quanto giovamento potrebbe recarli ad alcuni Ingegni , r»- 
bulli bensi nell’ operare , imitare , ed aggiungere y ma infelici scU’ invea> 
ure , e pigriflimi nel concepir fàbbriche fontuofe di prima pianta . Mira> 
to eh’ efli avelTcro il folo difegno inventato dall’ altrui fecondità , riufei- 
rebbe loro dipoi agevole il fornirlo . Ancora un Catalogo de’ migliori Li- 
bri dell’ Antichità perduti > o altre lille di buoni Libri finti eziandio da’ 
moderni , ajuterebbono di molto la (lerilità d’ alcuni , i quali non giovano 
alle Lenere a proporzióne del loro fapere , e della loro abilità , perchè 
non fi prefenta davanti a i lor occhi foggetto nuovo per tratnrlo : o bei^ 
chè ne feoprano alcuno , pure non ne fanno trovare i migliori . Economia 
più tofio , che avarizia parrebbe , che dovefle eflcrc il comunicare alla fo- 
la Repubblica Umili idee , titoli , e progetti di Libri , ed il riflringerne tra 
noi altri la notizia , affinchè a noi foli toccafle un gimno la gloria d’aven- 
U efeguitì. i 

Altrove s è detto , poterfi far buon’ ufo di tante Accademie , e Adu- 
nanze d’ lulia , le quali ora più non fervono , che ad un poco di pompai 
ed a fcacciar in pubblico talvolta quattro (lerili verfetti . Come poda tran- 
fene maggior profitto , e per gli Accademici , e per gli Uditori , dovrà 
ciafeun di noi feriamente penfarvi > e fignificarne il iùo avvifo al Primo- 
Arconte . S’ eleggerà il migliore > c fi proporrà dipoi alla gente Audiofa . 
Se pur fulTc poffibile il rimediare a’ molti difordini delle nófire Stamperie^ 
crediamo , che non ci avremmo da pentire della cura in ciò |>ofia .— Lo 
(lampar tante cole inutili.) fciocche , e di peliimo fapore ; tanti componi- 
menti ) e verfi , che mupvono , o il rifo , o la compaffione ; il lifiampor 
Libri f che meritavano di non vedere neppur la prima volta la luce ; il 
non adoperar più vaienti Correttori , e buone carte, come già cofiumavafi; 
ed altre fimili cofe , per nollra opinione han fatto perdere U credito a mol- 
te Botteghe , c nociuto non poco alle Lettere . Non è di poco momento 
quello punto , e fe gli Stampatori volcITero fempre configiiarfi con Uomi- 
ni dotti , c giudiziofi , certo è , che llampercbbono folamente , o rillam- 
perebbono Libri utili , e buoni , e quelli con diligenza , e nobilità . 11 lo- 
lo vii guadagno ( è vero ) fempre è la lor tramontana , ma vogliam pro- 
mettere ad efiì , che anche operando cosi non diverrà minore il loro van- 
taggio , e certo crefeerà il credito , e la riputazione delle loro Stampe-. 

Non v’ ha perfona , che non conofea l’ iitilc apportatoci da i Giotnali 
de’ Letterati . L’ Italia affai lentamente , e mcfchinamenie va ora foddisfa- 
cendo al bifogno di quella im^refa . Converrà pertanto deilinar’ una , o più 
peribne provvedute dt grande^rudizione , e di non minor dilcernimcnto , 
che abbiano la cura , e la gloria di riferire di mefe in mefe , o d anno 
in anno tutti i Libri nuovi , ù nollri , come llranieri , che veramente fi 
. D z cono- 
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oSnofcano degni della notizia comune . Alla magnificenza de’ Protettori, po- 
trebbe' ritorrerfi per aver facilmente gran copia di quelli Libri , e alle Leg- 
gi del Buon-Gudo per fame lenza palTione , e con giud zio gli dlratti . 
Sarebbe parimente nollro deliderio , che fi attendclTe ad aumentar le Bi- 
blioteche , 0 pubbliche , o private di Libri fcelti , e di Iquifite edizioni; 
die lì arricchiflero maggiormente i Gabinetti di Medaglie , e di altre An- 
tichità ; che ifi unilTcro a tutto potere Codici Manuferitti di varie Lingue, 
e clic qtielìi poi non fi lalciafiero in preda alla polvere j ma ferviflcro al 
buon genio di tutti gli 'Eruditi . 

‘ Ma più d’ogni altra cola è da confiderare, quanto grande utilitli potreb^ 
be a noi venire dallo rifiabilirfi nelle Scuole di tutti i Rcligiofi dediti allo 
fiudio il Buon-Gufio . Se l’Ingegno di tante perfone , che hanno rinunzia- 
to al Mondo per Icrvir Dio , fi rivolgcfle , come 1’ orelti , e 1’ iftituxo lo- 
ro- chiede, ancora a coltivar le Scienze, e 1’ Arti ; o fe quei , che gik le 
coltivano , prendefTero miglior cammino ; chi non vede , che a difmilura 
potrebbono crelcerc i frutti , c compicrfi i dilegni della Repubblica nollra? 
Adunque ci par ncceflario il ben divilar le maniere più proprie di fve^liar 
gli oziofi , d’ incitare i pigri , c di condurre in fentier più gloriofo i tra- 
viati ; ed occorrendo , appoggeremo ancora quello affare alla fovrana auto- 
ri tli , ed alla rara' prudenza del regnante Pontefice, a cui anche in quello 
fpereremo , che le noftre riverenti luppliche non faranno difeare . Finalmen- 
te molto importa anche alla Chiefa di Dio f avere i luoi Rcligiofi non 
meno ferventi per la Pietà , che riguardevoli per lo fiudio delle Lettere 
migliori . 

Dilpiacendoci forte il rimirar le già più celebri Univerfità dell’Italia ca- 
dute non poco dal pollo di Gloria , eh’ eife occupavano , degnamente im- 
piegheremo i nollri penfieri nel cercar le cagioni, di quelle metamorfoC ; e 
nel lug^crir le vie di rimetterle , feppure è polTibilc , in fiore . Porremo 
anche mano a correggere alcuni abufi delle pubbliche Scuole ; ove lì per- 
mette a i difcepoli o troppo giovani , o troppo frettololì il paflare dall’ 
una all’ altra Difciplina , falutando più tollo , che imparando le Scienze; 
ove non s infignano col metodo migliore le Arti Liberali , nè fi ipcnde 
utilmente il tempo de gli Audj ; ove l’Alloro Dottorale, troppo ora av- 
vilito , non al lolo Sapere fi dà in premio , ma comunemente li vende 
alle auree raccomandazioni . Almeno quanto per noi fi può , cercheremo 
di mofirar le forme più ficure , cd acconce per ammacflrar la gioventù ftu- 
diola , per refiituir l’onoie alle Scuole , c per dillingucre il merito dal ti- 
tolo lolo d’uomo Letterato , e dotto . 

Una poi delle cole , che fommamente s’ hanno da proccurjre nella Re- 
pubblica nofira , fi è la concordia, degli animi . Quella potrà elTer la Ma- 
dre della nofira Lega ; ha anche da efierne la Nodrice . Guai fe ì’ Invidia, 
fe il Dilpregio , le le Inimicizie entrcranntA (vegliar fedizioni , c guerre 
fra le membra vere di quello Corpo ideale . Guai fe i figliuoli lolamente 
penfcranno al comodo , c all’ utdaà privata > e non nel medefimo tempo 

anche 
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anche al pubblico 'profitto della Madre. Ciafcano di noi , ma principal- 
mente i Miniflri della Repubblica, dovranno ufare ogni sforzo per confcr- 
vare quella neccffaria armonia , ed opprimere qualunque difcordia fi fvegliaf- 
fe nel nollro Commerzio . E contuttociò noi non permetteremo folamente, 
ma loderemo ancora , che fra noi s'accendano , e bollano certe gare , c 
contefe puramente Letterarie , che hanno per oggetto loro il folo profitto 
delle Lettere ì non la dilunione degli animi . Manifeflo è , che in fimili 
onelle diflenfioni agguzzandofi pib gl’ Ingetni , agitandoli maggiormente 
gli fpiriti dell’ Intelletto nella ricerca delle Ragioni , e del Vero quello più 
agevolmente vìen tratto alla luce" con benefizio del pubblico . Lecite per- 
ciò , utili , e lodevoli faran trà di noi le Critiche , le Cenfure , le Con- 
troverfie ; ma fi vorrb ferbar tèmpre nel iollor'd’'eire la Caritk Crilliana, 
e la moderazione propria d* Uomini onorati , e gentili . Nelle fentenze , 
non ne’ cuori , ha da permetterfi la guerra . Ha da regnar 1 ’ emulazione 
virtuofa , non l’odio beiliale , non l’ Invidia mài nata , non la vile Male- 
dicenza . In tal guifa crefierà l’ Imperio delle Scienze ^ e dell’ Ani con ri- 
putazione de’ Letterati > e con uniycrlale vantaggio . . » . . 

a. Aprile 1705. 
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INTRODUZION 

ALL» OPERA 

DEL 

P R I T A N 

Cioè la Teorica 

DEL BUG N-G U 

Di Berna rio Treviduio P. V. 

ITORNA a (àrn fenrire il aoftra Lamindo Pritant» , nè te 
voglio piti naLondere la parte , che koo profeOb , aè oo 
cultare quella • che mi prendo neirefporre i luoi icntimen» 
ti . Prima non olai di far tate dichiarazione > perchè av> 
vanzandofi egli a propor Maflìme di governo , concepii 
qualche fofpetto , che potefTe effer pericolofo, e per la ma* 
teria • ed altresì per la novità . Ora però , che mi afficu* 
ro eflère i foi penGeri da molti non male accolti , c da 
tutti conofeiuti per innocenti Ora , che non pih tratu Afonf.ni di Stato, 
na verfa folo in nflellìoni dirette ad avvantaggiare le buone lettere nell* 
Italia , non pih ho riguardo di pubblicarmi Imo lui interelTato , o di co* 
fpirare nella lodevole fua intenzione. 

Credo meritar (olo lode colui , che in un vado campo , da’ varj , ed in- 
gannevoli fentierì interrotto, s’app'ica ad accennare , qual fu tra mcdcfi.ni 
il più agevole , e ’l più ficuro . Egli rifparmia co’fuoi padi Taltrui fatiche, 
e col proprio dìGnganno avvertifee 1’ altrui attenzione . Che il Pritanio G 
muova ptneia folo con^uello Gne , e che non ad> altro tenda queda fua 
faticofa operetta, fe non a far conofeere a' coloro, che cercano avvanzarG 
per le drade pur troppo dubbie , e confufe nello Audio delle Scienze , e 
deir Arti , quale Ga il migliore cammino , o almeno quello , che non tra* 
difee , io fuppongo poda perfuaderfene ognuno , non dirò , che legga l’ in- 
tiero di quello brieve Volume , ma che ne olTervi il titolo folo , in cui è 
fegnato il termine di BUON-GUSTO • Quedo è un termine a tutti noto: 
Nondimeno perchè non tutti , mi perfuado , che giungino a comprendere 
l’intera fua forza , o a didinguere le condizioni , eh* egli fjppone ; per tan- 
to non credo inutile , che preceda alla Pratica , che il Pritanio nelle lue 
RidefGoni ci efpone|, una breve Teorica, che in generile diinoliri ciò eh’ 
egli fia , e i modi , cK' è d’uopo di praticare per coofcguirlo . 

AUor- 
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Allorché la tracotanza dell' uomo , refa contumace al Divino precetto > 
cercò nella cognizione del Bene , e del Male il Sapere , mileramente il per- 
dette . Conofceva nel Tuo primo (lato felice con pure , ed aflblute nozioni 
il Vero , ed il Bene reale > e contemplando l’ Ipollali d’cntrambi nell efle- 
re incircolcritto d' Iddio , conofceva nello (leOTo Tcirere delle cofe verificato, 
e raccolto . Ingombro di fpezie contaminate , ed impure , dovette contem- 
plar nelle cole il riverbero degli Attributi Divini , e dovette col mezzo di 
congetture fallaci , e di comparazioni dubbiofe invefligare il modo , con cui, 
mediante gl’ idefli attributi , le cofe fodero ciò , che fono , e dal non et 
fere fodero con caratteri , e propieth particolari didinte . Quindi incomin- 
ciò dar nome di Vero alla conformiti attuale degli oggetti coll' immagine, 
che de' mcdefimi concepiva , non al concetto ineffabile , ed adoluco del 
Creatore . Si avanzò a circoferivere come Bene , non piò la comunicazione, 
che hanno col Creatore le cofe , ma U relazione , che le cofe podono ave- 
re coll’ tder fuo . » 

Confervò dunque l’uomo , quafi retaggio della prima fua Nobilti 1 ' ìikIU 
nazione incedante a quedi due grandi attributi , che dicemmo , di Vero > 
e di Bene ; ma ne perdette in gran parte il buon’ ufo per gli equìvoci , 
da cui redò tale inclinazione infidiata , c perchè mancò ad edo rabiUih di 
conoicerli . Quedi due gran predicati di Vero , e di Bene fono nella Na- 
tura coù edenzali , e trafeendenti , che podono riceverfi con infiniti ri- 
guardi , e per l’ infinte relazioni , che podono avere alle Cofe , c per le 
difpofiz'oni , con le quali s’adattano alle Perfone . Di qui nafee , eh’ egli è 
pollo in un pericolo evidente , e continuo di redar deluiò dall’ apparenze ^ 
o ricevendo, come Bene adoluto, quello, che non è tale, fc non per fo- 
b accidente , e riguardo a qualche particolare foggetto ; o confiderando per 
adoluta Verith quella , che non può dirli ule , fe non in parte . Incontraiì 
l’Uomo pofeia nel pericolo , e cade , perchè non conofee l’ errore , nè 
lo conoicc per quedi due gran difetti ; L’ uno è la mancanza di quelle li- 
militudini , con le quali praticando il confronto fi avanza nel raziocìnio; 
L’ altro , dice il dotto Cardinale di Gufa , è infirmitas g-Jitu > la quab 
rationem feducit . 

£’ infeparabìle dall’ Umana Natura il primo de’ fopradJetti difetti , nè 
altra fcuola può iniegnare a proccurarci il riparo , fe non quella , che di- 
ciamo Alcctica , e dello Spirito . Eda per la via purgativa può abilitarci 
all’ illuminazioni , ed alla grazia ; La grazia co* Tuoi inUuifi integranti può 
fupplire alle nodrc mancanze . Al fecondo può rimediare la nollra attenzio- 
ne , fe follecita manterrò nel fuo dato incommutabile la Ragione ; fe -at- 
tenta proccurerV , che tempre dieno vigorofi in lei que’ Principj di Virtò 
innata , che ad ogni uomo Iddio Signore ha concedo ; fe finalmente cer- 
cherò di dabilire in noi un fentimento , che fempre goda di coaforouriì , 
a quanto la Ragione acconfente . 

Tal fentimento cosi bene accordato , e dìfpodo , chiamarono alcuni un’ 
armonia dell’ Ingegno ; Altri dilfero , che fode di Giudizio ^ regolato però 
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dall’ Arte; Certi una fquifitezza di Genio; Ma gli Spgnuoli più (Fogni al- 
tro nella Metafora perlpicaci , 1’ clpretlero con quello Lacontlmo facondo , 
Buon-Guffo. 

Il Cullo , realmente parlando , è un’affezione , che nafce in noi dall’ im> 
prelCone, che ricevono i noflri fenlorj da gli oggetti, oppure dalle imma- 
gini , eh’ clTi tramandano . £’ inganno di molti , eh’ egli fi venBchi in un 
lolo de’ lenlorj medcfimi , e che li fermi nella categoria d’ un folo de’ (cn- 
timcnti. Tatuo è univerlalc in ognuno , quanto è certo , che ognuno da 
, tali impreflioni è promolTo . Tanto 6 a tutti comune , quanto li può dir 

con ragione , eh’ egli nel fenfo comune fi fermi . £’ vero , che s’ arroga 
quello nome la knsazione , che ndle nollre fauci è da’cibi , o liquori pro- 
dotta ; Ma pure è anche vero , che ficcome le particelle , che compongo- 
no i liquori , ed i cibi vanamente penetrando le poroTitk della lingua , ed 
altresi del palato, variamente pungono i nervi, che perle parti medelìme 
fi diramano , e con quello vanamente rilpingendo lo Ipirito , che in elfi 
' korre , fan che fatto di leniire , o grato , o ditpiacevole in noi ridondi: 

Cosi le (pczie d’un oggettp reale , oppiir finto , giunte al nollr’ occhio por- 
tano eguali impreffioni , e promuovono eguali etfetti , o di piacere , o di 
Doja , iecondo le lor proporzioni . Cosi le impreflioni difeordanti , o accor- 
date de’ tuoni ne promuovon nel nolfro udito : e cosi finalmente a milura 
dell’ impreflioni fuddetie ne nafeono negli altri fenforj . Or fe realmente 
per tutto queflo può dirfi il Culto quell’ afl'ezione , che nafce nel nolfro 
lenfo comune dalle fenfazioni , che i noliri organi variamente van conce- 
pendo ; Se Biion-Guflo , parlando con proprietà , dee ragionevolmente chia- 
• marfi quella perfetta dilpolizione del medcliinj fcnlo nelf apprender gli - 

oggetti , quali elfi fono , c nel dillinguer le loro fpczie con tutte le fue 
proporzioni ; Dunque ufando un giudiziolo traslato , fi pcntà dir Cullo il 
primo concetto , che forma la Mente nel ricevere le ipezie , che dalle 
parti cfleriori a lei giungono ; BUON-GUSTO la dilpoiizioae , che ha di 
' riceverle nel loro vero cflcre , e 1' abuo , che in ki vive di milurarl; 

fempre col Vero , e di accordarle fempre col Bene . 

Qiieflo Buon-Guflo del fenfo veramente in gran parte dipende dalla Na- 
tura , eflendochè la perfezione degli organi , il tempcra.nentu degli umori, 
e la dirpofizione de' fughi , fono cole tutte , che mantengono i lenlorj in- 
contaminati , e nella loro fervida abilità . Nondimeno f Arte può affai luf- 
^ fragarli , o levando a’ fenforj medefirai ciò , eh’ è loro d’ impedimento , o 

ajntando quelle parti , che in elfi promuovon le operazioni . Anzi la Ra- 
gione o la Mente llefla , non polliamo negare , che non operi in vantag- 
gio del fopraddetto Buon-Guflo de’ ienfi , introducendo con le *fuc applica- 
zioni una ragionevole conluctudine , che rimuova gli errori d'uiu fortuita 
I apprenfione . Non vediamo noi , che quegli , che da fanciulli godevano di 

un dolce fnervato , fatti adulti , più aggradiicono f aromatico , ed il pic- 
cante? Non olferviamo, che taluno incipcrto nella Pittura fi compiace del- 
la ioLi vivacità de’ colori , ma poi facto nella llefla intendente , cerca di- 

fegno 

l 
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fegno corretto , accordamento di lumi , forza di sbattimenti efattezza di 
ptolpcttiva ^ Non fi conofce alla fine , che 1’ orecchie indotte del volgo fi 
rallegrano al foUetico d'irregolari cadenze, mentre l’altre di chi è nella Mu- 
fica addottrinato , folo godono delle confonanze de’ tuoni , della forza del 
contrappunto , dell’ enarmoniche proporzioni ? Ma fc la Mente giunge fino 
a riformare il Buon-Gu(lo de’ fenfi ; fe può correggere le difpofizioni , ed 
abitudini dc’fenlorj; quanto più potrà dar legge, e forma migliore a quel 
Gullo, che in lei riconofce , rendendo femprc più difpofiaal medefimo ognu- 
na delle proprie Potenze ? > 

Come il Gufio , ed il Buon-Gufio del fenfo , febbene in quella recondi* 
ta parte , che fenfo comune appelliamo , fi ferma : tuttavia dimofira al- 
tresì di continuo i fuoi effetti rifpettivamente in ognuno de’ fuddetti fenti- 
roenti particolari ; Cos'l ancora , benché il Buon-Gufio della Mente nella 
più fublime parte della ilelTa le fue radici abbarbicate mantenga , pure in 
ciafeheduna delle fue Potenze fempre mai gd)-moglia , e fìorilce , Quelle 
poflòno anzi paragonarli a’ fopraddetti fenforj , o leguendo l’allegoria animo- 
llt^ polTono cangiar nome con elfo loro . La Memoria può dirfi FOrecchia 
dell’ Anima , come l’Orecchia la Memoria de' Senfi; 1? Intelletto l’Occhio 
della Mente , come l’Occhm l’Intelletto del Corpo ; La Volontà Bocca del- 
la Ragione , come la Boca Volontà di quello materiale compollo . Tutte 
le Potenze medefime hanno il carattere dillinto delle lor proprietà per lo 
quale fon portate a dillinte funzioni , come i fenforj hanno quello delle lo- 
ro difpofizioni , per cui giungono all’ adempimento delle proprie incomben- 
ze . Diverfamente però , e dalle Potenze y e da’ fenforj le parti loro fi trat- 
tano , perchè quelli dagli umori , che nutrifeono il Corpo , quelle dalle fpe- 
zie , che concorrono a provvedere la Mente , ricevono or fuffragio , or im- 
pedimento ; £ ficcome regolando gli umori , polTono avvalorarfi i fenforj , 
cos'l ordinando con armoniota difpofizione le fpezie j polTono fuffragarfi in 
più modi le nollre Potenze . 

L’Arte adunque, che ora noi proponiamo , farà diretta ad illruir le no- 
llre Potenze , come polTano difporre , e trattare le fpezie a loro foggette f 
per formare un concetto , fempre diretto al Veto , e Tempre accordato col 
Bene ; Come polTano valerfi delle medefime ; In quali cali , in quai tem- 
pi , con quali mifurc ; Poiché tali dillinzioni legnano una ragionevole op- 
portunità d’operare ; la quale rifpetto al colhime , é Prudenza, e riguardo 
alle cognizioni , é Buon-Gùllo . 

Tutta l’Arte però del Buon-Gullo a tre cole , fecondo me , fi riduce ; 
e credo , che quelle la Mente abbia necelfità indilpenfabile di llabilirle nel- 
le proprie Potenze, ed in vantaggio delle medefime. 

1. Che quelle principali Potenze fi difpongano in guifa tale , che faccia 
ciafeuna le parti , che ad elTa appartengono , né fi arroghi le funzioni dcl- 
r altre . 

IL Che tutte proccurino di trattenere in difciplina , c moderazione quel- 
le Facoltà fubalterne , che a loro fervono , come minillre , ed ancelle . 

Temo I. E 111. Che 
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III. Che mantengano in divozione , e foggetto alcune tumultuanti affé- 
zioni , che fpefTo ouno dimoflrarii contumaci a* loro comandi, anzi infidia> 
re la medefima lor dignità . 

I. 


£’ cosi neceffario , che ciafeheduna delle noflre Potenze faccia opportu* 
Oamente quella parte , che ad clfa appartiene , quanto è d’uopo , che i no< 
Ari Senfor} facciano quella , che a loro rilpettivamente conviene . Se allo- 
ra eh' è di bifogno mirare , fi attenJelTe foto ad udire ; Se quando fi dee 
udire, 'fi toccaffe : improprie, ed inoffiziofe farieno le nollre azioni . Cosi 
parimente , fe la Memoria fi arrogafie le funzioni dell’ Intelletto , e vagan- 
te ricercane immagini di fatti , quando fi dee proceder nel raziocinio ; Se 
l’Intelletto allora, che ha piò d’ uopo della cognizione de’ fatti , folo efer- 
citar fi volelTe in fottili fpeculazioni ; Se quella moltiplicando la produzio- 
ne delle fue immagini -, qucAo iterando i riflelli , impediflé , quando fono 
più opportuni , gli atti alla Volontà ; o fe la Volontà , fenza ricevere le 
informazioni dalla Memoria , o i configli dall’ Intelletto , volelTe produrre 
precipitofamente i Tuoi atti , fempre farieno le operazioni della nolfra Men- 
te , immature , o pur difettofe ; nè mai avrebbero del BUON-GUSTO . 

L’ operazioni della Mente fon varie . Alcune fono tutte dipendenti da’ 
latti ; c nel rilevare con puntualità , ed efattezza i medefimi , confile ogni 
fua perfezione . In quefie non v’ è dubbio , che la maggior parte dee 
aver la Memoria . Dee qncAa attenta raccogliere , e follecita riprodurre 
ciò , che ne’ fuoi ripoftigli ha raccolto / nè a’ fatti , eh’ ella produce , è 
lecito all’Intelletto di aggiugnere circoAanze. Dee egli foccombere a quelle 
Leggi , a cui foggiace il Pittore applicato a’ ritratti, di non errare ne qui- 
• tieni in melius . Altre delle nollre operazioni tutte da fpcculativi riflelTi di- 
pendono , ed in effe ^to , fi può dire , dee iarfi dall’ Intelletto . Poca 
ingerenza in quelle dee prendetfi la Memoria , e s’ ella con foverchia bal- 
danza vuole ingerirli ; fe fuor del bifogno propone delle fue fpezie fenfibili, 
o per efporre , o per affomigliare le cofe intellettuali , le quali per effer 
allratte , non mai poffono con le fpezie medefime convenire : certo è che 
fempre ci difcolleremo dal Vero , fabbricheremo a noi ffclTi 1’ inganno , e 
potrem dire di giocolare piò tollo , fingendoci figurette a capriccio , che di 
nlolofàre , ed intendere . Altre alla fine delle umane operazioni dipendono 
interamente dal nollro Volere , e fe l’Intelletto con troppo curiofe invelli- 
eazioni lo diveriifce , e con dubb) intempellivt lo rende incerto ; Se la 
Memoria o l’occupa alla confiderazione inopportuna de’ fatti , o il confonde 
con una fàrra^gine mal digerita d’oggetti, non v’è dubbio, che quella no- 
bile Facolti s illanguidifce , c s’inferma. Paralitica diviene la Volonti op- 
preffa dall’ altre Potenze ; e da’ fincopi leali è forprefa , quand’ ella cerca 
nff'cttatamente produrre ciò , eh’ è natuale dell’ altre . 

in iomma queffe nollre Potenze debbono comunicare tra loro con quel- 
b proporzione , e con quei riguardi , che c’infegna la llatica , ed il mec- 
cani I- 
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canifmo. Un pcfo conveniente; Timpulfo moderato d’una forza 0 eiafoca» 
o pure attrattiva ; Timpeto d’ una compitUtone , o d’ un’ imprcflìone , ma 
moderata; una rcfiftenza , che non ecceda; qualche interrom pimento oppor- 
tuno ; fon tutte cofe , che fanno proceder le macchine con modi utili , e 
regolati . Se però alcuna delle condizioni fuddette o manca in quelli termi- 
ni , o abbonda ; si troppa la forza , fé il pcfo è ineguale, s’è lieve la re- 
fillcnza ; elfc macchine o torpide lafciano il moto , o fenza legge trafcor- 
rono , o vacillano inoperofe . Cosi pure a noi fuccede nelle noflre confi, 
dcrazioni , e ne’ nollri difcorfi . Procederemo ordinatamente , fe con tali ri- 
guardi s’ impiegheranno ne’ lor minillcrj le fopraddette Potenze ; ma fe all* 
incontro elleno eccederan ne’ medeCmi , oppure faran difottofe , tutto ci 
riufeiri debole , irregolare , e confufo . Non è cosi facile ad ogni modo il 
riparare un limile inconveniente, quant^n^ facile il riconofccrio . Per intro- 
durre in noi un tale_concerto , s’ incontrano molte difficoltà , e molto de- 
ve operare il Genio ,~TArte , e la Diligenza’. ' ' 

Confiderò Plinio nelle fue Epìllole , che ’l meglio , che polTa fare uno 
Scrittore , è il leggere frequentemente il titolo del libro , che s accinge a 
comporre . Lo ftcflb dirò io , che fia conveniente da farfi in ogni o^ra- 
zione , ed in ognuno de’ nollri difcorfi . Non può la Mente meglio mifu- 
rarc quali , e quante debbano eflcr le fpezie , eh’ ella ha d’uopo di efige- 
rc dalla Memoria , fe non confronundo frequentemente le lielTc con 1’ og- 
getto , eh’ ella è difpolla a trattare . In tal modo fceglie quelle , che ad 
eflb covengono , e rigetta le fuperflue , ed inopportune . 

L’Aquila, febbene il piò ardito, e il piò generofo degli Uccelli; pure 
prima di fpiccare l’audace volo , difpiega l’ali , ed innalza gli occhi , qua- 
fi per mifurare, fe col termine ch’ella ha llabilito , pofla accordarfi il vi- 
gore delle fue penne . Oh , fe noi con vero rifleflb faremo ciò , che quell’ 
Animale fa tal volta per illinto , oppure per accidente ! Con quanta mag- 
gior prudenza , o con quale maggior profitto impegnaremo i voli dell’ In- 
tclletto ^ Molte volte , perchè troppo animofamente s’avvanza , fra nubi ca- 
liginofe fi perde . Molte perchè a meta troppo alta afpira , abbrucia le de- 
boli piume . Molte , perchè troppo rapido va procedendo ne’ giri , ftnza 
punto innoltrarfi , langue affaticato, e confufo.. 

La Volontà , che veramente è 1’ unica parte , che fi può dir elTere in 
tutto noflra , pare in effetto , che doveflimo regolare a nofiro talento . 
Nulladimeno perchè ella è appunto tanto medefimata con noi , per quello 
non di rado rapifee noi fleffi , e conduce fcco ancora 1’ altre Potenze , do- 
ve » 0 gli oggetti la invitano , o l’accidente la fpinge . Perchè adunque el- 
la pr^eda piò regolata , e non profonda prodiga , o difattenta le fpezie , 
di cui la Memoria la vi provvedendo , fenzachè rellino efaminate dall’ In- 
telletto , Perchè non ifpinga 1 Intelletto ad impegnarfi fenza elTere fufhcien- 
temente provveduto [di fpezie dalla Memoria ; E perchè alla fine elegga 
ciò, che dee eleggerli , e nel tempo, ch’è d’uopo, credo, che nulla poffa 
piu giovare , che imbeverla d una maffima generola , cd anzi quali fnper- 
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tu. Ella pretende dominio fopra d’ ogni altra delle noftre Potenze? L’ ufi; 
ma efìgga dalle (lelTe Potenze 1’ oITcquio , allora eh’ elleno lono (vegliate , 
non quando giacciono dormigliofe . Pretende 1’ efercizio d'un comanda indi- 
pendente , e fovrano ? L’ adempia : ma con modo appunto alToluto , lenza 
uxìo per la luggeltione di vili affetti , (enza vacillare nell’ inclinazioni , fen- 
za mollrarfì irrefoluta ne’ (ini . Se faremo un* abito di volere concernente 
una cofa ; di volere con rifoluzione , e fermezza ; di volere anche in faccia 
all’ Intelletto operante , alla Ragione fvegliata , al Giudizio pollo In azio- 
ne ; forfè non mai vorremo , fc non quello , che dee volerfi ; Il male (ì é 
( diceva Seneca ) y che niiil libere volumus , nibil abfolutè > nibsl femper. 

II. 

La Memoria rìconofee in condizione quali di principale fuo miniltro la 
Fantafia . Quella lì dimoflra nondimeno con f opere poco meritevole d’ una 
fimile confidenza . E’una fòlle ( dice un’acuto Francefe ) , che tempre fi com- 
piace di (àrfi conofeer per tale; Ma quello eh’ è più, non è ingenua, nqa 
e fedele . Efìge da’ fenforj foggetti i tributi , ma talvolta con ingiultizia 
Difpone quelli a fua voglia , ma fpelTo contra ragione . Quante volte non 
inganna nel ricevere, ed. elibifce le Immagini dflfle cofe , o lovvertendo la 
loro difpolizione , o mutilando le loro parti , o recando loro inopportuni 
argomenti ? Quante volte non mentifee , figurando chimere , che non mai 
furono , proponendo impoflure , che non mai fono ? Non è il capo folo di 
quelli , che dormono (oggetto all’ irruzione di quella falange fregolata di 
larve , eh’ ella fempre tiene alToldata . Fa fognare anche i più vigilanti ; e 
il peggio fi è , eh’ entrando ardita ne’ ripolligli più facri della Memoria , 
offulca in elTa quelle nobili fpezie , che nel principio le furono imprelTe ; 
quei prezioG femi di Veritli , che giacciono nel fuo teforo raccolti ; queU'in- 
nate nozioni d’ incontraHabili princip) , d’ ipotefi indubitate , di termini da 
ognuno ammeflì , che l’uomo naturalmente conferva; E tutto in tal guifa 
mefee , confonde , difperde , o trasforma , che o non più rapprefenta ciò > 
che prima era, o ’l Ci diverfamente apparire. Ella applica Immagini par- 
ticolari a cofe trafeendenti , ed allratte : Unifee proporzioni- naturali , e h- 
nite a ciò , che oltre la natura fi avvanza , e dentro l’infinito s’ellendc : In- 
nclla agli umani riguardi le cofe , che fono Divine : Dk corpo alf incor- 

poreo , mifura all’ immenfo , numero all’ infinito : Ma pofeia con quai con- 
ieguenze ? D’ equivoci, di fallacie, di errori, c di opinioni mollruofe, in- 
gannevoli , e falfe . 

Entrò nella parte più arcana del Tempio di Dodona una Scimmia , e 
quivi ritrovando i Vafi facri , ne’ quali con rito fuperlliziofo quei Sacerdo- 
ti confervavan le forti , pofe in elfi le zanne , e confondendo le forti (lef- 
fe a fuo talento , le ordinò con modo non peggiore , (ebben diverfo . Qia- 
Ic cofiernazione abbia partorito nel credulo Gentilefimo quel ridicolofo ac- 
cidente , quale fgomcnto ne’ popoli , quale animofitk ne’ Sacerdoti avvezzi 
ad approfittarli del timore del volgo , può figurarfclo ognuno . Ma ciò che 
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fece con le forti fuddette quell’ indifcreto animale , potremo noi dire , che 
faccia con le fpezie nella Memoria raccolte la noftra Famafia baldanzofa . 
Spcfìfo lenza ragione , fempre a capriccio , quante cofe mcfcola , varia i e 
confonde ! Ma con molto maggior nodro danno ; Poiché quel fatto noa 
può , (e non dellar gelolìe , timori , (paventi , tutti effetti dell’ apprenfìo> 
ne ; e quello promuove falliti di nozioni , improprietà di concetti , opinio- 
ni alfurde , ed errori , tutte cagioni dell' Ignoranza . Altro rimedio ad un 
tale inconveniente io però non fo efporre , fe non quello , che potevan U 
Sacerdoti di D:>dona pratticare , perchè la Bertuccia non (ì avvanzalfe a con- 
fonder le loro forti ; Tener TAniraale legato ; Curtodire le porte del Tem- 
pio . Perchè la Fantafta non s'ingerifca nelle cofe pih (acre dell Anima no- 
li ra , altro non giova, fe non cullodire gfingrelTi, per cui s’ innoltra alla 
flcira quella anirrtalelca Potenza ; Come pure il tener quella Potenza inlolen- 
te in catena per folo dilettarci con la fua imitazione , e con i fuoi Icherzi. 

Quello , che fa fovente con la Memoria la Fantafta , ufa di far.o eoa 
l’Intelletto l'ingegno. £’ quelli una vinti interiore dell’animo, che inven- 
ta mezzi per verificare , ed efeguire i concetti , eh’ egli va componendo . 
Si £à palelc , or net* dil^rre le cofe , che noi intendiamo , or nell’ efporle 
con chiarezza ; ora nell unire col mezzo di (caltre , ed indullri maniere , 
oggetti , che pajono difparati , ed ora nel rintracciare le loro analogie mea 
julcfi . E’ una facoltk , che tanto conviene col lume , che può dirfi un lu- 
ne diretto, con le fuddette ammirabili làcoltli . Perciò dee eonfìderarfi co’ 
riguardi, co’ quali confideriamo quel lume, che raccolto in var; complellì, 
o variamente diffufo nell’aria , apprendono ì notdri fenfì . Quello, fe in ma- 
ligni Fenomeni fplende , è veicolo di mortali influenze ; S' è foverchio , 
impedifce il vedere, non Io fuflraga; Se fearfo, rende dubbiofo , e mal fi- 
curo il nollr occhio ; Se con riverberi , o troppo frequenti , o mal propor- 
zionati è interrotto , rende la virtò vifiva confala , ed inferma . Dunque 
Cccome il tempcramencq del conrpoflo , in cui il fenfibile lume è raccolto, 
o il modo , col quale procede , rende lo ftclTo diverlb , o fa che differenti 
da lui ne ridondino ancora gli effetti : Cosi pure fuccede di quello , che fi 
può dire dell’ Ingegno verificato. Egli talvolta moltiplicando i riflefli s'af- 
fatica per migliorare le cofe ; pure in vece d’ illullrarle , promuove in elle 
ingratilfime confufioui . Inventò un’ ingegnofo Architetto da alcune erbe 
cipolle lopra un Icpolcro 1 ornamento graziolò , che nell’ ordine Cirintio 
ollerviamo . Altri credeiono , che moltiplicando in ogni ordine v <d io ogni 
parte gl' illelli fogliami , fi moltiplicalfe a.tresi la vaghezEi ma cadde- 
ro nell’ ingrata confufionc de* Secoli Barbari , o nella Barbarie de’ nollri . 
Ciò , che fi elemplifica nell’ Architettura , potrebbe in motte altre dilcipli- 
se ed occafioni oflcrvarfi . Se l’ingegno è l^rlo , o fcarlamente. véene ap- 
plicato , ognun la , che o le operazioni rickono invalide , o gli equivoci le 
dillruggono i nè in quello è d’ uopo addurre clemp) . Può dirli , che in al- 
cntu egli lia lovcrchio > o con Ibverchia energia fi tratti , onde vi fono di 
quelli , che fi perluadono , mwtiqH/Jin ejfe fublimitatem , lùfi ejl 
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freter fublimhatem : e quindi, o tutto quel che maneggiano, follevano' al 
più difficile, e perciù fi rendono impratticabili ; o ‘tutto ciò, che dilcorro> 
no , trafportano al più remoto , è per quello tono eglino inaccelTibili . Ma 
pur troppo vi fono altres'i degl' Ingegni , che per vivere nniti ad alcuni ge- 
nj affai fofchi tanto fono peggiori , quanto più fono elevati . Quelli inven- 
tano macchine per dillruggcre , non mai per edificare ; Tutto maneggian 
con frode : Onde fi può dir con ragione , che non meno gl’ Ingegni in fi- 
mil guifa dilpolli , che quelli nelle fopraddette maniere impiegati , non fi 
poffono dir capaci di quell’ abito , che noi diciamo Buon-Gullo ; Impercioc- 
ché , né gli uni potran giammai ben illradarfi al Bene , né gli altri giu- 
gnere alla cognizione del Vero Genio , ed Ingegno , che llabilifce quell’ in- 
gegnofo Spagnuolo , come Poli d’ogni mentale fìllema ; poiché non mai er- 
gerà un buon fillema la Mente , che non s’ appoggi ad un genio ragione- 
vole ed umano , e ad un Ingegno acuto ed attivo . Quello pofeia non dee 
fpendere lo sforzo delle lue applicazioni in cole inutili , e vane ; ma dee 
impiegarli in quelle , che fon profittevoli a noi fl.-IIl , e al Mondo . Sia 
provvido il nollro Ingegno , fia utile , fia Carìtatit Ingemum . Ma ficco- 
me a quello termine dee ridurli , chi vuol profeffare il Buon-Gullo ; e tut- 
to quello dee fare ad oggetto di pervenirvi ; Cosi con poco , credo io , vi 
fi poffa arrivare, mentre lon perluafo, che balli folo l’ufo di quella maffi- 
ma : Non mai lafciar procedere g i atti dell’ Ingegno fcompignati da quel* 
li deir Intelletto ; cioè intendere quanto fi tratta; ed invocare mai Tempre 
in fuffragio delie nollre ingegnofe operazioni il Giudizio . 

Il Giudizio nondimeno e quello , che può conliderarfi Minillro della Vo- 
lontà . Io non parlo di quella difpolìzione al giudicare , ch’è parte dell’In- 
telletto , e quando fia purgata , vigorola , e profonda , fi può dire Sinoni- 
mo del Buon-Gullo ; Parlo di una Facolt'a , che dovrebbe raffegnata fervi- 
re il nollro Volere nell’ ellendere le fue dedbcrazioni , ed i fuoi affenfi , do- 
* po che effo gli abbia confultati con la Ragione ; Ad ogni modo fpeffo ec- 
cedendo effa le fue incombenze , diviene un contumace Mmillro , il quale 
fi arroga di dettare alla Volontk quei referitti , che le fono o men fatico- 
fi , o più grati . Sebbene adunque tal facolik , che noi diciamo Giudizio , 
è una virtù dell’ animo nollro ; ad ogni modo non Tempre s’accorda con la 
Ragione . Speffo nell’ardire eccede ; Speffo manca nella cautela ; e tempre , 
che in uno di quelli ellremi s’abbatta , fi fcolla dal Vero , s’ allontana dal 
Bene , e dal Buon-Gullo s’aliena . Troppo ardifee , le vuole avvanzarfi a de- 
cidere fopra cofe , o fuperiori all’ intendimento umano , oppure remote dal 
-nollro . Poco fi mollra ella cauta , allora che lenza la notizia de’ fatti , o 
decide della ragione , o giudica del migliore . In ognuno di quelli cafi ha 
gran Mfogno di correzione , ma oltre a i cali predetti , ve ne fono anco- 
ra degli altri , in cui il Giudizio o fi lafcia traiportare da ellcrni motivi , 
o viene variamente condotto dalla varia difpolìzione de' Tuoi riflcffi . Mun- 
ire Cefire , aliit pejpmum ( dice Tacito), aliis pnlcberrimitm facinm 
'vi 4 eis$mr . Vive Augulto ; e racconu lo Hello Autore , che il vivere di 
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quel Principe , varie extollebatnr argueéaturque • • Ma fuccedcva tutto per 
^li particolari rìfpctti di coloro , che s’avvanzavano a giudicare . Timeo Sto» 
rico antico , fatta ofTervrazione , che la notte ftelTa , nella quale nacque 
Aleflàndro , fuccedè in Efefo il grande incendio , volle fopra cià fcherzare 
con acutezza , dicendo che quello avvenne , perchè Diana , ( Deith diipo* 
Ri a raccogliere i parti ) per alTillcre a’natali del Macedone , aveva abban- 
donato il fuo Tempio . Sopra di tal concetto var; furono i giudizj de i 
migliori , e piti celebri Ingegni ; (ìcchè taluno l’appellò il maflimo de'fubli- 
mi ; qualche altro un’inezia fredda , languida , e puerile ; ma ciò nacque 
per la difpofizione varia de’ genj c per gli differenti riflcffi , co’ quali gli 
uomini variamente apprefero quel penliero . Per ridurli però al Buon-Gullo, 
non meno fi dovrebbe proccurar di tenere in moderazione i irafporti > che 
nafcono da’ fopraddetti rifpetti , ma regolare altres'i quelli flelfi riflelG , fic- 
chè procedclTcro Tempre accordati col Vero , ( ed in ciò , di che ton’ eflì 
capaci ) col Bene . Non v’ è dubbio, che poco importa il giudizio d’ un 
concetto , oppure d’ un vivace penliero , che alla fine altro non è , che un 
germoglio inutile dell’ Ingegno ; ma linalmcute egli dimollra non lolo l’In- 
gegno di chi giudica ; ma là conofcere ancora la difpozione del noltro Ge- 
nio , il quale non mai fi potrà dire accordato al Baon-Gullo , quando an- 
che in quello non s’accordi con la Ragione . Piò certo tuttavia importa il 
tener regolato il giudizio nella confidcrazione de’ fatti palefi ; il raffrenar- 
lo , ficchè non entri a decidere negli occulti; il ritrarlo affitto d’ ingerirli 
in quelli , che fono a noi luperiori . E per far tutto quello , due cofe , 
credo io , che fien necelTarie . L’ una , che il nollro Giudizio almeno fi 
riduca una volta |a giullamente giudicar di fe fleffo ; L’ altra , che fe non 
vuol procedere raiTegnato a’ dettami della Ragione , almeno non riceva di 
altra parte i configli . Ck>l primo di quelli ripieghi può apprendere , quan- 
to fia il fuo potere , e può parimente illriiirfi , con quai precauzioni fia 
d’uopo eh’ egli proceda . Gol fecondo può liberarli dall’ infidie , che a lui 
van teffendo , benché tHfverlahnente , i Pregiudizi , e gli Afifetti ; Come 
pure dalla violenza , che fcco aperumente ufano gli Appetiti . 

III. 

Tutte le fopradette affezioni collituifcono appunto la folla di quel pt>- 
polo contumace , che riefee cos'i infello alla nollra Mente , e cos^ al Buon- 
Guito contrario ; E febbene tutte , come dicemmo , non s’impiegano diretta- 
mente a lovvertire il Giudizio , tutte però hanno ciò per oggetto , ed al- 
cune di quelle lo fanno infidiando 1’ altre Potenze . 1 pregiudizi tendono 
nella Memoria a contaminare l’indite fpezie del Vero . Gli Affètti vanno 
fpargendo caligini per confondere l’Intelletto ; Ma gli Appetiti fempre mai 
^ s’uiipicgano a fcuotere , a rapire, ed a fpingere in più modi la Volontà. 
Da CIÒ nafee , che per gli primi rella f imouginazione offufeata ; Per gli 
fecondi f Ingegno fpeffo vacilla; Per gli ultimi langue , o torpido^ ornai 
dilpolto il Giudizio ; £ per tutù alla fine , ogni principio , ogni v.-fligio 
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del fopradetto Buon-GuRo è rimolTo , o viene abolito . Chì cerca adun« 
q\ie nel medeiimo Rabilirfì , è necefTario , che conofea la natura di tali 
veleni , e ricerchi ^li antidoti falutari . 

Non debbo qui cfag^crare , quali cfìTetti pernizioG , e maligni promuo- 
vano in noi i Pregiuiiizj . Ognuno può facilmente conofeere , che nel mo- 
do medefimo , che ne’ corpi un’ aggregato di fughi inJigcili forma una ve- 
Icnofa matera , la quale con l'alito , che tramanda , e con 1’ impure par- 
ticelle , che avventa , contamina ogni altra parte , e introduce in tutti gli 
umori il vìzio della propria intemperie : nell’ illelTo modo le Opinioni fal- 
fe , da noi come reati Ipofate; certe IpoteG ricevute a’ gradi di verità; al- 
cune notizie, che febben fono incerte, fi credono indubitate , fon cofe tut- 
te , che corrompendo le noitre idee più fincere , non più ci lafciano in di- 
fpofizione di conofcere il vero de’ fatti , o delle ragioni : Confuetudints ini- 
tium (diceva Tertulliano) ab alitjua ignorantia , wl fortìra in 

t$fu per JucceJftonem robor^tur , O' ita adverfut veritatem /udicamus . Ed oh 
quanto è facile di vederlo verifìcató ! Quando olTcrvo rapprefentarfi dalla- 
penna dottilTima d’Agoilino nel Libro XVI. della Città dì Dio al Capìto- 
lo IX. come una favola di Fantalìe Sovvertite gli Antipodi ; Qiando leggo 
fcritto da quella del giudiziolo Firmuno nel IV. delle lue Iilituzioni al 
Capo XII. la favola degli animali , che vento , Cr aura cencipere fatene 
(dice egli),*/ notam tfi •. contemplo la forza , anzi la violenza de’ Pre- 

E iudizj . Non era il primo cosi poco Matematico , che non vedefTe necefip.. 

iria la rotondità della Terra, e nccelTarj i Popoli fupraddetti . Non era il 
fecondo cosi mal Fitofofo , che non conofcelTe , come impolTibile il genc- 
rarfi con altro mezzo , che con quello de’ femi , nell' ordine delle cole na- 
turali , i viventi . Nacque nell’ uno , e nell’ altro il trafeorfo , perchè am- 
bidue imbevuti ne’ lor primi anni , che quelle fodero Verità , continuaro- 
no a crederle tali , e cercarono*, che per tali foifero anche da gli altri cre- 
dute . Io porto quelli efempj , non perchè me ne manchino altri infiniti 
negli Scrittori più celebri , e dotti , che illullrarono rantichiià , ma perchè 
quelli prima mi fi olferifcono alla memoria ; Non perchè non ne potelli 
ritrovar tra’ Moderni , ma perchè non è mio vantaggio il rendermi odiolo 
a’ viventi . Tutti gli uomini fono foggetti ad incorrere in quell’ errore , c 
quafi tutti eziandio nello (lelTo caddero ; I più grandi per difattenzione ; I 
minori per ignoranza ; Ma certi mezzanamente iitruiti , più frequentemen- 
te , e può dirli per volontà . Quelli Mezzo-Sapienti fono gl’ Ingegni più pe- 
ricolofi, e peggiori. Non fono eruditi; né però tanno di non elìerlo ; Non 
fono dotti , e pur penlano d’ elTer tali ; Poco fanno , e pure non credono , 

, che li pofla faper di più . Quindi è , che quanto fanno , tutto luppongono 
infallibile , tutto come incontrallabile proferifeono , nè cosi di facile ritro- 
vano il tempo , il modo , e’I volere per ufeire del loro inganno . Gl’ igno- 
ranti , ehe fanno dì non fapere , difiìcilmente li fermino ne’ Pregiudizi , 
perchè non fidandoli della propria opinione , cercano in ogni cofa l’altrui. 
Gli uomini , che veramente fon dotti , facilmente fi fcollano da’ medclimi, 

perchè 
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perché ad ciTi è agevole il conofcer 1 ’ errore , come riefce aliresmaciie M 
rigettarlo . Ma coloro che per l'amore , che hanno prefo alle lor cognizio^ 
ni , malamente poflbno indurii a pubblicarle per falle , fi che per quello | 
che hanno a fe ilefli , troppo fentono' pelante il voler riaiTumere il titola 
di difcepoli , dopoché lungamente ii conliderarono Maedri : collirio pih va» 
lido , elleboro pih efficace è d'uopo praticare . Diflii elleboro , diffi collirio, 
perchè tutti quegli , che vivono ingotnbri di Pregiudizi , fono come colui , 
il quale , dice Seneca , elTendo cagionevole nella villa , ejfe d»mum tenebra* 
fem éfcbst ; Perchè non è cosi frenetica , chi trafeorre furente ne' pih pie- 
cipitoll trafporti , quanto <{uegli ( dice lo ftelfo Autore ^ che verfa in api* 
nionibus felfts, £ pure è fopra tutto necelTaria a chi vuol acquillare il Buon» 
GuHo , fpogliarfi di quelli abiti mal' acconci , e liberarfi da tali indifpofi» 
zioni . Nulla giova lenza di ciò la fatica , e.lo lludio ; Anzi fuccede fem- 
pre mai nelle Menti ciò f che Ippocrate dice de' Corpi impuri , che quan- 
to magis nutriet , tanto magis Isdet . A queft' qggetto io però riconofeo 
opportuno un folo rimedio: La Diffidenza; ma Diffidenza difcreta ; Diffideiw 
za cauta, e fapierite ; Che non fiz connivente con gii altri ; Che non Ila 
parziale a noi (leffi ; Che non conlideri 1’ altrui credito in qualità d' argo» 
memo ; nè riceva come argomento il credito , che a noi medefimi abbia» 
mo . ^ui citò credit y levis corde y minorabitur y c'infegna lo Spirito-Santo; 
perchèìcorre trafporcato dal cafo , ed è nainor di fe ftelTo, chi fpande con 
nlTegnazione ^li afTcnfi aeU'occalìoni , in cui dovrebbe fetapre proceder goar» 
dingo con l' informazione de' fatti , e con la feoru della ragione : Rifletta 
in tutti gl’ incontri con moderazione , con fincerith , e con prudenza , chi 
fi vuole efimere da quel danno , che ci arrecano i Pregiudizj . 

Quello , che con occulte infidie ulano i Pregiudizj verfo della Memoria, 
con palefie violenza fanno altresì le Pallìoni con l'Intelletto. Con quella fo> 
miglianza , con cui il veleno , o con particelle gelate oppfìme io fpirito , e 
con altre irregolari fovvertifee gli umori , o con certe corrodenti qiufi in- 
ternamente ferifee : anche le Paffioni ifpirando all' Intelletto i loro effetti , 
ora l’inceppano , fe fono follecite , o timorofe ; ora lo fovvertifeono , s el- 
leno fon concitate , e feorrette ; ora lo rendono quali furiofo , fe fono di 
acute brame compolle . Di tali verità , quanti fono gli uomini , unti pof- 
fono elTere ancora i mallevadori ; anzi polTo dir con ragione , che ogn’uo- 
mo n è prova , ed efemplare a fe flelFo . Pure egli è necelTario , che ogni 
uomo , fe vuol pervenire al Buon-Gullo , non diro fe ne fpogli , ma bensì 
he proccuri la correzione . Nè dico alTolutamente , che fe ne fpogli , per- 
chè fino a tanto , che fiamo legati con quella carne , dobbiamo foggiacere 
alle lue ineforabili leggi ; Sinché fi trattano gli oggetti di quello Mondo , 
dobbiamo Ibccombere a^i effetti , che da loro fono promoffi . £’ pazzìa il 
pretendere ( diceva un" Autore ) di farli favj d'una faviezza impoffibile . 
NecelTario è il timoK , necelTaria la follecitudine , neceflaria l'indignazione; 
anzi alcuni di quelli AITetti piò allignano , dove è piò di talento : In mul- 
ta fapientia , mUtn indignatio . Tutto nondimeno dee elTere limiuto dalla 
T*mo F mode- 
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moderaii^e ^'come pure deve accordar^ col ngionevole . (Quindi è, che 
in quelu parte debbono elTere i rimed) refr^eninti , e lentenu : non che 
purghino con violenta efpulfìone , o con irritamento sfonato . Che tempe- 
rino' reffervefcenza allo fpìrito : non > che lo rendano torpido , e lento . Si 
muova anzi quella talvolu : ma non a fegno , eh’ ella foonvolga gli umo« 
ri : Ci ajuti ad accorrere a qualche parte , ma per introdurre nella QelGi 
una provvida fermentazione , che digerifea , non per fufeitare un calore , 
che infiammi . In fomma , febben’ hanno gli Afiètti lodevoli , ed i vizioli 
un fol nome , come col nome folo de’ Farmaci chiamavano i Greci « e i 
veleni ,* e le medioine ; pure debbono eifere , come quelle fuperabili dalla 
noflra natura , non come quelli , che la fopralfanno , ed opprimono . Ma- 
lagevole è ad ogni modo il ridurfì ad una tale temperie . Difficilmente 11 
conofeono gli eccelTi , e più difficilmente altresì fi correggono . Siochè in 
un COSI difficile impegno, non fo , fe non per lacrima parte, dire con S. 
Agollino : Conftderet unnfquifque confrientiam fuam , & vidett qno igtte 
Wear ; Per la feconda rimettere all’ olTervanza di que’ precetti , che un- 
ti Uomini Dotti cfpofero ne’loro Trattati Morali . 

Ora mi reila d’aggiungere a quanto ho detto per compimento della pre- 
fente materia quell’ unica parte : ed è , che ficcome i Pregiudizi con frodi 
occulte infidiano la Memoria ; lìccome con palefe violenza tentano le Paf> 
Coni fviare il nollro Intelletto ; cosi gli Appetiti , e con roafeherate lu* 
finghe , e con fiiggellioni feoperte , proccmano di rapire .gli aflénfi alla. 
Volontìi . 

Nel genere degli Appetiti due fpezie intendo , che lì comprendano ; L’ 
una di certe inclinazioni accidentali , e novelle , che fono confeguenze de- 

! ;li Affetti , o effetti delle Paflìoni ; T’altra di certe propenConi , che fi pof^ 
bno dire in noi foflanziali . I primi germogliano con gli Affetti medefimi, 
c con effi s’augumentano , declinano , e cedono . Gli altri nafeono in noi 
vigorofi a proporzione del temperamento , che incontrano ; crefeono a mi- 
futa dell’ educazione , che riceve chi li ràcceglie ; il £mno maggiori con 
le frequenti confecuzioni de’ loro oggetti ; e nmlmente fi maturano , e di- 
vengon colhime col frequente efercizio de gli atti ^ a cui naturalmente 
propendono . 

'Tal coflume è quello , che fuggerendo quafi di continuo fegretamente 
maffime , direzioni , é ripieghi , pud dirfi , faccia la funzione del Genio , 
e pofìfa arrogarfene il nome . 

Io credo con Apulejo , e Plotino, che almeno altro Genio perverfo, che 
quella dira cupido , non infidj 1’ azioni particolari dell’ uomo ; Nè mi figu- 
ro , che altro Genio ravviiralfe Cefare al Rubicone, fuorché l’inceffante Api 
perito , che ei nodriva di dominare . Di quella ragione però d’ Appetiti , 
che a noi fono cosi famigliari , e da’ quhii tante confeguenze dipendono , 
intendo ora di ragionare , avendo abballanza parlato d^li altri , allorché 
ragionai delle Palftoni . 

Son molti , lo fo , gli Appetiti di tal natura , ed io troppo dovrei di- 
latar- 
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btarmi , quando volefli fopra ognuno di loro rifpettivamente parlare. Pren> 
derò a dilcorrerne in genere , e li didinguerò dagli Oggetti , a’ quali fi vaa 
dirigendo . Gli Appetiti , fecondo me , fi dirigono ad uno di quelli Oggeo* 
ti : o al Sapere , o al Potere , o al Piacere . Tutti fono Oggetti , che fi rac« 
colgono nel Bene , o che han del Bene in loro ftcllì raccolto ; nondimeno 
fempre non é bene quello , che gli Appetiti negli Oggetti medefimi cerca<* 
no ; o non fempre bene fi avvanzano a ricercarlo . Non ha tanti ritrovi- 
menti l'Ottica indufirc nelle fue Lenti > ne' fuoi Coni , e ne' Tuoi Cilindri, 
per unite oggetti difiratti , per moltiplicare l'immagini , per aggrandire ) 

0 per colorile le cofe , quanti gli Appetiti hanno modi per difporre ciè , 
che fi van figurando , e per trasformare ben fovente le apparenze alle co- 
fe raffigurate . Quindi è , che s'indrizzano , è vero , fempre a ciò , che ha 
l'apparènza di Bene , ma che tale polcia non è in effetto , perchè a loro 
pajono le cofe ciò , che non fono . 

L’ Appetito di Sapere è naturale ne'fuoi principi > egualmente violeiw 
to ne' uioi progrelfi ; ma perchè naturale , non può condannarli , benché 
fia violento ed efiremo . Da fanta penna fu fcritto , che l’uomo, il qua- 
le dee vivere come fempre dovelle morire , debba imparare , come fe 
fempre viver doveffe . 11 male fi ,è , eh’ effendo più lo Scibile di quello , 
che può faperfi , nè potendofi autto apprendere , fi fceglie fpelTo lo fiudio. 
di ciò , che men giova , o che talvolu più nuoce . Alcuni cercano folo 
quello , che più rifplende ; Altri ciò che reca loro vantaggio ; Divertì 

1 inufitato ; Moltiffimi il nuovo ; Non pochi ciò , che ferve a convincere 
gli altri , e non a giovare a le fieffi . Che più ? L’ intemperanza di tape- 
re , non folo ci pona talvolta a fàpere il Male , ma ancora ci necefftta 
a fapere male . Fa che fi avvanzi à ricercare quello , che non fi dee , e 
che fi tenti di fapere quello, che non fi può. Anzi a tanto una tal ore- 
tenfione s’innoltra , che con ragione , diceva Tertulliano , hontines voìunt 
Jaire prò cert* , quod nefeire prò certo feiunt . In quelle parti adunque 
per profelTare il Buon>Gutlo , dee ricevere regola , e correzione il fuddetto 
noflro Appetito . Dobbiamo non giù mortificar le fue brame , ma dirigerle 
ad un fine , che fia ragionevole , e giullo ; Lafciar che anelino al fapere ^ 
ma far che cerchino quel fapere , eh’ è il più utile , e '1 più neceffario ; 
Quello , che può con certezza faperfi , con quello , che, ci confonde col 
dubbio; Quel fapere fopra il tutto, che ci può far conofcerc, quanto cer- 
to fia il faper nollro ; Quello , che ci motlri la cagione , perchè alcune co- 
fe nè fi fanno , nè a noi è pofiibile di fapere . In ciò confille il più del 
nollro fapere: e da ciò nafee quella ignoranza fapientc, per la quale tanto 
quit doSior erit , quanto fe magii Jciverìt ignoraatem . 

L’ Appetito di Potere è ugualmente naturale nell’ Uomo . Ogni cofa crea- 
ta afpira a quella maggior perfezione , in cui peffa più oflentare ^li atti 
della propria natura ; ma 1’ uomo' , che riconolce m fe fieffo con I anima 
una parte , che veramente è Divina , e che la fimiglianza d’ Iddio in fe 
contempla; per natola fempre cerca d' efercitar quegli atti , che a’ Divini 
^ F a attri- 
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Attributi convengono , e femprc afpira a poter riunirfì a quel Dio , da cui 
la fua prima origine tralfc ; Perchè nondimeno il pefo di quella fpoglia 
mortale è in tutti infuperabiie oflacolo a cosi elevata intenzione , da ciò 
aafcc I che non v'è alcuno, il quale, finché in quella carne è rinchiufo , 
polTa giungere a quello fine . Pochi fono coloro , che avvalorati da un ef> 
Àcace influirò di grazia , al medefìmo s’ avvicinino . £d il peggio ù è , che 
nè pur molti nudrifcono una collante perfeveranza nell’ indirizzare i pen- 
Ceri a quel fublime Termine , che può dirli Immenfa Periferia dell’ Univer- 
Ib . Anzi in maggior copia fon gli altri , che in vece di alpirair a tale 
ineffabile Giro , ed in tal guifa riconofcere il Creatore , come fuo Centro , 
eercano di far fe llefE Centro delle cole create , e vorrieno , che tutte co- 
fpiraircro a fuoi riguardi, tutte a loro, come al Centro univerfale del Mon- 
do , folfero inclinate , e propenfe . Con quello credono imitare relTcr d’id- 
dio , ma ingannandoli fi fanno dei medefìmo antagonilli . Penfano di ren- 
derfì capaci degli Attributi Divini, e fi veflono de’ caratteri , che a’Demo- 
nj foli convengono . Si lulìngano di giungere a quella calma di mente , per 
cui 1’ uomo fì può dire contento ; di farfi felici , di conolcer quel Bene , 
di godere quei Vero , di cui fìamo in quella vita capaci / e pure , fe ben 
riconofccranno e tale opinione , e fe flelTt , vedranno con chiarezza , elfer 
quello appunto quel modo d’incontrare la maggiore inquietezza , di renderli 
incelfantemente feoatenti , di farfì miferi, d* alienarli dal Vero, d’ allonta- 
narfì dal Bene , e di porfi nello flato piò tenebrofo , e fallace , a cui polfa 
giugnere la noflra flerile umanità . Ecco dunque , che anche i trafporti d’ 
un tale Appetito per profelfare If Buon-Gullo , debbono moderarfi • E di- 
co , che debbono moderarli ; imperocché non fono qui a promuovere una 
Regola cosi auflera , né una cosi rigorofa Morale, che pretenda perfuadere, 
o le malTime piò fommelfe degli Anacoreti , o pure le piò difateente degli 
Stoici . M’accingo ad efporre que’ modi , che piò alla vita comune s’accor- 
dano : Confiderò necelfario , che vi fieno nel Mondo degli uomini , i qua- 
li fignoreggino gli altri , e facciano tra loro la figura di Superiori ; e con- 
fiderò necelfario per un tal fine , che a quella fuperioriti afpirino anche i 
migliori ; nè folo non mollrìno di fprezzarla , ma che la llimino , la ricer- . 
chino , la proccurino . Se i migliori la difprezzalfero ; fe non ellendelfcro 
qualche pratica , col fine di confeguirla , il Governo con aperto fvantaggio 
de gli umili , e con danno univerfale del Mondo rellereb^ folo conferito 
a’ peggiori . Per tal riguardo adunque , e perchè non folo in quello flato 
fi può vivere con innocenza , e virtò , ma dee viverfi piò impiegato nell’ 
ufo della Cariti , con la quale piò fi colpirà con le provvide intenzioni 
Divine / Anzi polfiam dire ; 1’ uomo s’unifcc con Dio medefìmo in opera- 
tiouem ab extrinfcco , eh’ I quella unione ( dice Tommalo ) , della quale 
è folo capace . Per tutto quello approvo il fentimento di Plinio : Puleber- 
umam Pbilofopbi* partem effe negotium publicum gerere , jujìitiam exerce~ 
re j & qua ip/a Jecet in ufu habere ; Senza però impegnarmi ad appro- 
vare quello , eh’ elprimc AriAotilc nel VI. dell’Etica al Capo VII., ove 

Ipac- 
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fpaccta pcT inipnidente Talete , ed AnafTagora , folo perchè faretur eos rt» 
condita , eximia, admirabUia , & Divina qntedam tenere , fed inxtilia , quia 
bumana bona non quterunt . La Prudenza , della quale parla a quello paf- 
fo queir uomo grande , è Prudenza , è Vero , ma della carne , che poco 
s’appoggia al Bene , che nulla col Vero s’ accorda . Prudenza reale è queU 
la , die col fapere s’ unifee : In prudentia , dr fapientia tua fecifii , dice- 
va Ezechiello : £ ad oggetto di flabilire una cosi mirabile Lega , confide- 
rò , che dobbiamo diveifamente dirigerci . Credo poter folo ritrovare il 
Bene nelle cole di quella vita , chi s’ avvanza a riconolcere qual fia nell’ 
eterna la Veritli ; Credo che debba proc curarli in quella il Sapere , per 
ufar meglio nelle temporali il Potere ; Credo alla fine , che non fi debba 
nutrire un* Appetito fregolato di Potere , folo per ritrar dal medefimo uti- 
lità particolare , e privata , ma bensì per (aper adempire quel debito , che 
abbiamo tutti di proccurare il pubblico , ed univerfale profitto . 

L’Appetito di Piacere è però il piò naturale , il piò comune , ed il piò 
efficace di tutti gli altri : Omnis Ànima fine deltQatione effe non potejì . 
Egli è rigetto di tutte le nollre azioni ; A tutte ferve di ilimolo; In tut- 
te fi può dire fomento ; ed in tanto defiderìamo veramente d’ avvanzarci 
nel Sapere , o di afeendere nel Potere , in quanto in tutto abbiamo il Pia- 
cere congiunto ^ o tutto , come mezzo , per condurci ad elTo ci ferve . Ben 
i vero , che in piò cofe fra loro fteflc diverlc , e fpelTo ancora contrarie 
il Piacere fi cerca , e talvolta pure fi trova . L’ uomo , diceva Platone y 
i un mirabile mollro ; £’ un complelTo di piò follanze ; £’ un Geriooe di 
tre nature : Vegeta con le piante , fente con gli animali , intende con gli 
fpiriti luperiori , o vogliam dir feparati . Qiiindi è , che da piò inclinazio- 
ni è alletuto , e da tali allettamenti, perchè in var; modi la Volontà vie- 
ne invitata , o blandita , perciò gli uomini fi dimoflrano nelle loro dilet- 
tazioni diverfi . Io non confiderò ad ogni modo quel Piacere , che in noi 
ridonda , o dall’ abbondanza , o dalla regolata peripezia degli umori , poi- 
ché quello ognuno vede , che cangia indole fino allo fleffo guflo de’ fenfi , 
riducendoci a condurre una vita da vegetante . Nan parlo dell’ altro fon- 
dato fopra l’animalefche funzioni , mentre da quello cosi refia fopraffatta. 
la mente , eòe polliam fofpettar con ragione effere i bruti in tutto a noi 
fomiglianti , non perchè s’ innalzino elfi ad uiare le parti nollre , ma per- 
chè noi ci abbafliamo ad efercitare le loro. Parlo di quel Piacere, che ap- 
petilcono le Menti create ; eh’ è folo proprio delle medefime ; e che non 
fi conofee , o non fi cerca dall’ altre meno nobili Facolti . 

Qiiello per mio avvifo è il Piacere , che le Menti traggono dalla Lode/ 
poiché fe con attenzione olTerveremo la natura di ciafeheduna delle mede- 
fi me , conolceremo affai chiaro, che tutte, o nella Lode, o con la Lode 
ricevono il maggiore loro contento . Quelle , che felici fi confcrvarono nel- 
la prima beatitudine , o pure a quella fortunatamente pervennero , ricono- 
feono il maggior gaudio nell’ indrizzare al Creatore le loro Lodi , e . qua- 
li godendo de’ riverberi delle ffelTc, può dirfi che fempre efultanti ripetano: 
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fortituJo WH4 , & Uus Domìnus . L’ altre , che iUfeiicemeRce prevarìcarcNio , 
con la Lode « che dalle creature ricevono , vengono a lu£ ngare la loro in« 
clinazione , di renderli fomigiianti all' Altiflimo da cnatura lodato, o 
con la voce , o con gli olTequj , o con la pubblicazione delle fue Divine 
Beneficenze. Ben vero che non egualmente v' afpirano quelle menti per* 
verfe , in cui l’Apoflafia pertinace vive mai Tempre dilperata ne’ Tuoi furo- 
ri , e le nolire , in cui per Divina Pieth rilplende redivivo un raggio di gra- 
zia . Quelle cercano la Lode per fola malizia ; le nolire , polbamo dire , 
che la bramano altresì per natura . Life U eligono Tempre orgogliofe , in 
condizione di culto / noi talvolu umili le riceviamo per legno della virtù. 
In loro Tempre un tal oggetto i dannabile / in noi puù elTcre fpelTo inno- 
cente , e può talvolta farli ancora motivo di giuda Lode . 

Tutti gli uomini cercano dunque la Lode y Poiché anche quelli , che 
modrano di fuggirla , o {ùù realmente la cercano , perché più facilmente 
l’ottengono ; o modrano di maggiormente bramarla , leguitando quella tira- 
da , per cui più facilmente s’otiiene . In quello univerfale concorlo tuttavia 
d’Appetiti conformi , bifogna ridurfi a didinguere , qual Lode é quella , che 
fi ricerca ; chi fono quelli , che la ricercano ; come s'indirizzino a ricercar- 
la : ma fpezialmente le fi brama , come confeguenza della Virtù , o pure 
fe fi delìdera per le delfa , e come adiacenza agli altri Piaceri . Poiché , fe 
nella prima maniera fi cerca , non potendo mai confiderarlì difgiunta dal 
Vero , o pur lontana dal Bene , quelli , che van della medelima in trac- 
cia , lì modrano nell' Ottimo-Gullo fondati . Ma fe ifolata lì va ricercan- 
do , molto polTono dallo delTo feodarfi coloro , che ne fono bramoli : mciv 
tre , o che elU li mollrano attenti a conleguirla , con apparire quel che 
non fono , o pure fi contentano di ottenerla anche dal popolo indotto , e 
dal volgo , che non ha titolo legale di conferirla , né giudamente Tuoi 
conferirla . 

Non v'é dubbio , che la miglior Lode è quella , ch’é più univerfale ; in# 
non é però più univerfale quella , eh’ é formata dal numero maggiore de- 
gli uomini , quando in quelli non fieno incluli ancora i migliori . Non può 
il volgo conolcere , e compenfare quell’ azioni , eh’ egli é incapace ad efe- 
guire . Il peggio nondimeno fi é , che 1’ occhio imperfetto di quedo drano 
animale non giugne nelle cofe oltre la fuperfìzie , ne le fue dupide orecchie 
fono abili a raccogliere altro Tuono , che certo tumultuante , e sforzato ; 
onde chi ricerca da lui la Lode , o dudia (ola nelle fuperliziali apparenze, 
con queir ingannevole oggetto , che non mai coi Buon-Gudo s’ accorda , o 
dee praticare quegli affettati maneggi , che Tempre dilcordano dallo delio . 

Veramente quel trattare ad imitazione de’ Sacerdoti Cined con caratteri 
particolari ed ignoti , certe cofe , non perché lien miderrofe , ma folo per- 
chè pajono tali ; Quell’ incadrare ad ufo degli Americani le gioje , anche 
(opra le guance , e nella fronte , più attenti ad odentare ricchezze , che a 
non.farfi creder deformi; Quel diformarfi , come icrive Diodoro , che fa- 
cevano gli Etiopi , per renderli limili a coioio , che noi intendiam colti- 

^ vare , 
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vare , quando efR Geo difèttoG , non fono tutti coGumi barbari , modi con» 
dannati dalla ragione , ed uG dal Buon^uGo lontani ì Ma più nondimeno 
G rende allo GeÌTo contraria quell' imprudente giattanza ; quell' affettazione 
tcdioia , quella verboGtb inutile , e fpeflfo ancora mendace ; quella vii fer* 
vitb , queH' attenzione fervile , che dee aver l’uomo allora , che vuol dimo- 
GiarG quel , che non ^ , e con ciò guadagnarfi la vana approvazione del 
volgo . • ' 

quanto ’pofcia dee Gir egli per confeguirla ? Quanto dee patir, per 
non perderla? Quanto tollerare anche nel tempo, che la conferva? E’ob-, 
bligato da un’ inccffante follecitudine di correr fempre affannofo per iGra> 
de fàticofe , ed incerte . £’ coGretto di viver fempre nel dubbio , che a lui 
fia intempcGivamente n^ato ciò , che ingiuGamente gli fu una volta con» 
ceffo . Se in luì reGa tuttavia qualche lume : dee agitare fempre mai col 
rimorfo , che le forme Gcffe , che il conduffero al godimento di quel vano 
applaufo , gli portino ancora hb-|li£lpprovazione de’ piò intendenti . Se tan» 
to più non 9 G paò ^ire aver lui per- 

duto il BuoifrOmkn ^ vdn pftvn^^^tto di luce vivere in una miferabile ce- 
ciik O fe jEU^q|B{è<confldeimmio con attenziqne coloro , che con Gmili 
oggetti progedenoìi Ben Ib^ipbanoo potranno eGi di meno di non mode- 
rare in quéfta j ^iW flpi bUi ti che tanto po^o eilèr al noGro volere 
infeGi ; È ctnrfMDéSofl cm BpbtAqjfto di Plinic^ dcOwn perfuaderfi alla 
Gne , che colui ^ xhe «VÌramanW^HÉCl «d oftenta- 

tionem , omntt ^ féSi non ex populi fermo- 

ne mercedem , feì e* pióinlùet^'r^^ 

Ma nel tempo GeGÒ , cn io m’ affiitico di efpor regole fopra la Teorica 
del Buon-GuGo , m’ avvee^ di contravvenire alla pratica del medefimo ; 
avvanzandomi con foyerchiir lunghezza .■ QueGa non mai col Buon-GuGo s’ac- 
corda ; £ per me hón poffo , fe non a^audere alla faceta interpretazione 
del Boccalini , che Ga di rado fapiente , non quell’ uomo , che eccede nel- 
la Gmmetria delle parti , ma quello , che abbonda nelle operazioni trojppo 
dilatate , e proliffe . Una cofa fola può fervire per mia difcolpa , ed e il 
gran motivo , che mi fono azzardato a trattare . Per iGabilire la direzione 
regolata del tempo , baGa un folo Gilo , che retto s’ efponga , quando il 
Sole co’ fuoi raggi l’illuGri ; Per fegnare il breve moto d’una fol’ ora , ba- 
Ga il femplice foro della ClepGdra ; Ma per formare con l’arte una mac- 
china , che indefeffa ci moGri le proporzioni del tempo , dobbiamo rego- 
lare più impulG , Gabihre più centri , difporre fopra d’ effi più ruote , e 
nelle ruote più parti Per mifurare il coGumc , e per diGinguere in effo 
quelk opportunità di operare , o quella mifura alT operazioni , che danno 
qualità al noGro tempo , baGa una retta intenzione , quando Ga da lume 
fuperiore illuGrau ; BaGa una fola regolata apertura , quando in una fola 
operazione fi fermi . Ma fe vogliam prefcrivere metodo continuato alle 
azioni , e ciò col folo mezzo del noGro Ingegno , e dell’ Arte ; l’Arte dee 
fudare ne’ fuoi maneggi; l’Ingegno non mai può fupplìre colle invenzioni. 

_ In 
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In me ciò vedo awerarfi , poiché y febbeae tanto ho detto fopra la Teo> 
fica del Buoiv^udo ; feblxn’ ho prefcritto regole alle Potenze , leggi alle 
Facoltk fubalterne , rimed) a’ Pregiudiz; , correzioni agli Aflfeti , e metodo 
agli Appetiti : tuttavia fo , che molto di pih fi potreb^ aggignere a quan- 
to dilli . Si ricevano adunque quelli mici fenfi come preliminari d’ una 
Teorica y eh’ è capace di molto pih prolungarfi ; Come fi debbono confi* 
derare altresì le riflelfioni del Pritanio , in qualità di prclud; fopra una Fra- 
nca , eh* egli pofeia tratterà in altro Kmpo con maniera piìi abbondante , 
più particolare y e più interna . 
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LAMINDO PRITANIO 

Sopra alcuni punti del Buon>Gusto, nello studio 

DELLE SCIENZE) E OBLl’ARTI , PER SERVIGIO DELLA 

Refubrlica Letteraria d' Italia . 
CAPITOLO I. 

Si frtpott gotto nuovi incitamenti per formare la RepuUlica Letteraria 
d Italia , e fi /pianano alcune difficolti , ed oppo/tzionì . 

ON è da maravigliarfi , che la propofta gik fatta di fta« 
bilire una Concordia ) e Lega fra gf Ingegni d' Italia per 
la riformazione , e per l' accrefcimcnto dell’ Arti , e delle 
Scienze , fia fiata accolta con qualche diverhtk di pareri. 
Qualunque cofa è all' uomo rapprefentata , o da faperfi , 
o da crederii > o pure da farfì , ordinariamente non difeen» 
de all'Intelletto, o alla Volontà , nè vi fi ferma, quale 

veramente ella è , o vera , o falfa , o buona , o cattiva ; 

Ma è alterata dalle differenti inclinazioni dell’animo, e dalla diverfa difpo* 
fizione e capacitk della mente . Secondo gli affètti , ed i principi , che pri> 
ma regnano dentro di noi , fogliamo miiurar tutto ciò , che di nuovo ci 

fi offerifee . Queffi affetti , e principi eflèndo vari negli uomini , ed eflèndo 

eziandio buoni o rei , fon pofeia cagione , che fi formino o buoni o rei , 
ma fempre varj i giudizi , e femprc varie le elezioni d'una medefima cofa. 

3. Ciò appunto e avvenuto all’ Idea della Repubblica Letteraria . Ad alcu- 
ni è fembrata utile infieme e gloriofa , ma non poffibile ad efequirfi , e l’ 
hanno perciò confinata con quella di Platone , o pure nell’ Utopia . Altri 
l’hanno creduta non folo poffibile , ma facile , quando pure fi voglia . Una 
parte hanno defiderato Regole più praticabili , ed avrebbono voluto , che piò 
fpecìficaiamente fi folTero regiiirati i bifogni delle Lettere, e i loro rime- 
di . La maggior parte hanno approvato , fe non tutti i fentimenti , alme- 
no la buona volontk del Pritanio . Alcuni hanno eziandio dimofirata incli- 
nazione d’ accingerfi , o fi fono accinti all’ imprefa . Altri finalmente han 
rimirata quefta faccenda con quella indifferenza , con cui mirerebbono la 
propofiztonc di riformare il governo degli Abiflini . Se però noi non vo- 
gliamo liipporre , che fia firanamente corrotto 1 Intelletto , e la Volomk 
altrui , non dobbiam credere , che alcuno abbia giudicata difutile , o per- 
niziofi al pubblico , ed a’ privati la coffituzioae , e il fine di quella So- 
Tomo I. G ciak; 
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ciei^ ; e molto meno , che alcuno 1* abbia anche bramau impolTibile a 
praticarli . 

3. In ule diverfitb d’animi , e di opinioni poco ci vuole a fcorgere , quanto 
rifplenda fovra gli altri la nobiltà di coloro , che augurano all’ Italia que- 
lla Concofdia di Letterati , e l’efecuzioni d' un diiégno evidentemente gio- 
vevole , per meglio confervare , ed accrefcere lo iplendoK , eia riputazione 
delle buone Lettere in quella Provincia . Più ancora fi Icuoprono magnani- 
mi quelli , che manifellano gib colle opere quello si illullre lor defidcrio 
in prà delle llelTe , o proponendo , o proccurando i mezzi più ficuri e fpe- 
diti per facilitar 1’ unione fuddetta , od almeno protellandofi pronti a folle- 
nere , per quanto fia lor permelfo , la caufa di quella Letteraria Repubbli- 
ca , ove ella fia llabilita . Quelli animi veramente generofi , perchè vera- 
mente innamorati più della pubblica , che della privata utilitb , non han 
bifogno delle mie lodi . Pure io non polTo allenermi dal rallegrarmi e con 
elio loro , e coll’ Italia , per cagione di quanto eglino fin’ ora hanno ope- 
rato , e per quanto fono maggiormente da qui innanzi per operare. E’da 
braroarfi nondimeno , che 1’ efempip , e 1’ eloquenza ioro^-peflà ytncert-la 
tepidezza , o il freddo degli altri . E per avventura il potih fenza molto 
contrailo , facendo conofcere le feguenti veritb alTai paleu . 

4. Primieramente , che le han punto a cuore l'onore della Chiefa , e ’l pro- 
fitto dell’ Italia , e delle buone Lettere , non polTono ricoiaK di dar mano 
ad un’ imprefa , la quale non ha altro oggetto , che quefti due punti . Se- 
condariamente , che a tal fine più di leggieri fi può giungere coli’ unione 
degli animi , de’ configli, delle fatiche: elTendo cosi collituito dalla natu- 
ra , che niuna cofa creata per fe fola poOa molto , e per lo contrario mol- 
tillimo pofiTa , fe unifca le fue forze, quantunque debili, colle altrui : Cre- 
fcere, al più alto fegno per cagione della Concordia i Regni , le Famiglie > 
e le Arti ; cadere per la difcordia ; ed elTere finalmente tante Accademie , 
Univerfitb , e Societb erudite in Italia , in Francia , in Ifpagna , in Ger- 
mania , e in Inghilterra , è un autentico teflimonio di quanto contribuifca 
all’ awanzamento delle Lettere l’unione degli animi: alla ^uale punto non 
s'oppone la lontananza de’ corpi , nè la diverfitb de’ dominj . Terzo , che 
non è da lafciarfi a’ pofleri nollri la gloria d' un’ opera , che ora può larfi 
per noi , e '1 folo tentar la quale è gloriofo . Quarto , non poterfi addur- 
re fcufa , o ragion veruna , per cui alcun Letterato o giudamente fi den- 
ti dal promuovere e amar quella Concordia , o legitimamente la creda im- 
ponibile . Imperciocché altro non può farla giudicare si lontana dall’ cfecu- 
zionc , che ’l conofcere o non afìfai perfetta , o affai difettola l’ Idea , che 
fe n’è finora propella; Ovvero il darfi ad intendere, che al bife^no di si 
fatta imprefa non fia per concorrere il favore de’ potenti , e fovrani appog- 
gi , fenza cui manifeflamente appare non po^er dìa Repubblica prometterli 
nè pure principio , non che vita lunga e felice . 

j. Ma quanto al primo , farebbe torto all’ Ingegno e proprio, e di tanti al- 
tri Valentuomini , chi penfallc non potervifi porre rimedio , o non compren- 
' delfe , 
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3 c(Te , nulla effe re più beile , quando fi voglia , che il ritrovar mille fpe- 
dientt e leggi migliori per formare la divifaca Socìetlt ; ficcotne , quando 
concordemente fi voglia , fàciliffimo è ancora a feorgerfi , di qual riforma- 
zione abbiano bifogno le Lettere , o infieme quale accrefcimenio elle deb- 
bono fperare , e fi poffa ad effe contribuire . 

6. Quanto al fecondo , fia ringraziata la clemenza di tanti animi fublimi , 
e fovrani , che ci hanno rifparmiata la fatica di rifpondere ad un tal pun- 
to , per aver gih eglino baffantemente paiefato col gradimento loro , quan- 
to fia per edere lor cara quella Letteraria Repubblica ; come pure per aver 
dimoftrata la gencrofa loro 'intenzione di proteggerla, prò moverla , e favo- 
rirla . Bifogna confeffare , che quando anche non aveffero eglino s\ chiara- 
mente efpreffa la loro magnanima volontlt , pure altro non dovea nè afpet- 
tarfi , nè fupporfi , dante lo fplendore troppo manifedo di quelle virtù , le 
quali per nodra ventura s’ adunano t^gidì nè Sovrani d’ Italia . Non fi può 
mettere in dubbio , eh’ efli perfettamente non coaolcano , e non vogliano 
eziandio porre in pratica quella maflima di buon Governo : cioè che il pu^ 
gar da i difetti e dagli abufi gli Stati , ed il nutrire , e l’ampliare ne lod- 
ati l’Arte , e le Scienze , è una delle più facili e ficurc dradc alla gbrii. 
Ma pofciachè i nodri gloriofi ed alti Fautori hanno ancor voluto levarci 
ogni motivo di dubitare dell’ Eroico lor piacimento per gli progreffi delle 
Lettere, e della Repubblica ; reda fola, che queda Repubblica incomincia 
modrarfene degna col por nuno all’ imprefa , c col dar faggio del molto , 
che potrk , e le ne dovrh pofeia fperare . 

7 . Altra feufa non ci figuriamo poffibile a cadere in mente d’ alcuno per 
fottrarfi da queda Lega , fuorché 1’ apprendere o fe deffo inutile per gio- 
varle ; o effa di poco o niun giovamento al Pubblico ; o pure il temere , 
che poffa venir dalla deffa pregiudizio alla quiete de’ folitarj fuoi dudj , e 
delle fue ordinarie faccende , ovvero alla fua gloria privata , fe farli dtdrat- 
to a proccurar la comune . Ogni altro motivo , che lì voleffe opporre , non 
farebbe divero fe non poco lodevole , e di un tacito rimprovero all’ altrui 
cofeienza , raaffimamente le aveffe origine da vile intereffe . E ficcome cer- 
to è , che ninno vorrù giammai palelemsnte accuiarfene , cos'i è fuperfluo , 
eh’ io ne ragioni . Anzi non fo ind irmi a credere , che alcun vero Lette- 
rato fia capace di lafciarfi od’ufcare da sì biffe nebbie , o fia così perduta- 
mente innamorato di fe , che nulla ami l’titile e l’onore del Pubblico. 

8 . Abbiam già rifpodo a chi forfè non ravvifa tutto il vantaggio , che per 
altro evidentemente fi puù raccogliere dalla codituzione di quella Repubbli- 
ca , e dall' efecuzione de’ fuoi dilegni . Troppa umiltk apparirebbe in chi fi 
rìpiitaffe inabile a cooperare in qualche parte al profitto della medefima ; 
non effendoci veruno degno d’effervi ammeffo , il quale o con gli fcritti , o 
colla voce non poffa o promuovere per fe deffo , o perfuadere ad altrui la 
riformazione , e l’accrefci mento delle Scienze e dell’ Arti , o almeno di qell’ 
Arte o Scienza , eh’ egli più dell’ altre ama e profeffa . Il folo pubblicar 
cofe meritevoli di plaufo , bada al bilogno della Repubblica , anzi è il gio- 
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vaniemo ma^iore , ch'ella da i Letterati ne afpetta . In mancanza di ciò, 
grande (lima farli e(Ta ancora di quegli , i quali vorranno impiegare per lo 
meno la loro eloquenza , ed autoritli in muovere altrui a tali opere , e foc- 
correndoli con varj mezzi , e configli . Chi non potrk , né vorrli o nell' 
una , o nell' altra guifa adoperare in prò della Socictk nollra il proprio ta> 
lento, non avrk molto a difenderfi , per efentarfi da una Lega certamen- 
te non fatta da lui. 

51. Quelle medefime olTervazioni fofficientemente ancora afTolvono chi che fia 
da qualche paura , che polla l’incamminamcnto e l’intenzione delia Repub- 
blica punto nuocere al corto de' (oliti loro affari , e al ripolo , ed alla glo- 
ria loro . Ognuno , fecondo che fark a lui permelTo dal fuo grado , dalle 
fue occupazioni , e dalle lue forze , dovrh contribuire ciò , che potr^ al ben 
pubblico delle Lettere . Nulla di più fi efigge : elfendochè non mancherà 
buon numero di perfone , le quali con nobile generofith confecreranno par- 
te dell’ applicazione loro al regolamento di quello corpo , ed alla comuni- 
cazione delle fue membra ; mentre altri faticheranno in privato co' Libri 
alla (confìtta de gli abufi , e all’ introduzione dell Ottimo-Gullo nello Hudio 
di tutte le Scienze , e di tutte l’Arti più nobili . Ma è necelfario , che la 
diverfitli de i Letterati , e degli lludj , e de’ genj loro ad ogni modo s’ac- 
cordi in quello maflimo Punto : cioè nel muoverli concordemente , e da più 
bande , e in un medefimo tempo a quella feonfìtta , e a quella introdu- 
zione ; perciocché troppo è verifimile , che a si grande alfalto non abbia 
da rcfillerc i'infìngardaggine di molti , e la tracotanza d’alcuni . Tolte via a 
loro difpetto e le reliquie de’ fccoli barbari, e l’indigelle idee de’moderni, 
le Lettere riacquilleranno in Italia l’antica gloria , e forfè ancora acquille- 
ranno gloria maggior dell’ antica . 

IO. Non ci mancano Ingegni felicilTimi, Giovani (ludiofìdimi , Univerlith in- 
figni , e Maellri in gran copia. Mancano folamente Maellri d'Ottimo-Gufto, 
per opera de’ quali meglio s’incammini la gioventù (ludiofa al polfclTo , e al- 
la coltura delle Scienze , e dell’ Arti con far impiegare più utilmente quel 
tempo , che ora fi fpende in imparar molte cofe imperfette , oppur vane ; 
gloriofe forfè ne’ fecoli rozzi , ma ora prive di lode ( per non dire anche 
di più ) preflb la gente alfennata . Fra coloro , che in varie Scienze ed Ar- 
ti per lor ventura polTeggono quello perfetto Gullo ( e non fon pochi la 
Dio mercè oggidì nell’ Italia ) , chi fari mai , il quale ricufi di comunicar- 
lo altrui , di perfuaderlo , di promuoverlo , dappoiché rimira gi^ tanti al- 
tri nobili Ingegni difpolli all’ imprefa raedefima , e lente inchinarfi alla pro- 
tezion delle Lettere e de’loro profelfori il magnanimo cuore di tanti Gran- 
di ? Niuno , credo io , tra’ veri Letterati elfer può , che si apertamente 
voglia tradire il bifogno delle Lettere , e la bella difpofizione di una ricca 
mclfe in quella opera : malfime quando confideri , che il Buono ha da ef- 
fere dift'ufivo di fe (lelTo , e che tutte le leggi della «era Morale alfidono, 
e danno vigore alla nollra efortazione . Quando egli abbia buon cuore per 
la Cliicfa Cattolica , per la Nazione Italiana , per la fua Patria , anzi per 
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tutti gli altri defìderofi di divenir veramente dotti , e ( fiami lecito di a?> 
giungere ancor quello ) ove ponga mente , che ninna maggior gloria gli 
può altronde venire , che dal faticare in benelizie del pubblico ; al che ben 
sò , che può tendere 1’ edizione di pregiati Libri , ma iiKomparabilmentc 
più lì tende coll’ infondere agli altri la maniera eziando di farne de’ fimi* 
glianti , e col richiamare ad alta voce nel diritto cammino tanti , che o 
follemente, o incautamente fon traviati : Chi farù cosi dimentico delle no- 
bili Idee dell’oiieflo ; cosi avaro , e d’animo cosi ignobile , che potendo non 
voglia far migliore e più felice altrui , quando quefto'far migliore e piò 
felice altrui, non renda lui men buono, e men felice di prima? anzi mag- 
giormente ferva a farlo tale , ed a guadagnargli fempre più quella onella glo- 
ria , di cui va egli probabilmente in 'traccia per altre (Irade ? 

1 1 . Ed ecco ciò , eh’ io avea da dire in quello propofito , e cb’ io e breve- 
mente e nudamente ho fpollo , immaginandomi , che le ragioni fin qui pro- 
dotte debbano comparir fortilfime anche in quella fempiice (polìzione a 
chiunque fi lafcii vincere più dal linguaggio della verità , che da’ fimi or- 
namenti . Se altri prelleranno pofeia a si farro argomento le forze della lo- 
ro eloquenza , può elTcr che maggior frutfo ancora fe ne riporti . lo intan- 
to dopo aver cosi rammentato a i Letterati d’ Italia il k>r dovere , mi ri- 
volgerò a divìfar più fpccificatamentc una parte di qud molto , che alla 
lor Lega fi afpetta , dilcendendo dalle Idee Generali altra volta da me pro- 
polle ad un Punto men generale , ma fommamente però neceflario ed utile 
da faperfi ; E conciolfiachè la Repubblica Letteraria d’ Italia più non pja, 
qual’icra prima, umlolo bel fogno , giacché e la certezza del favor de’ 
Princìpi , e V ardore di molti Valentuomini tutti intefi allo llabilimento fuo 
mollrano , quali oramai fieno i fiioi fondamenti , io lafciando Ilare le ma- 
niere , che giudicai lecite , c giovevoli fui principio ; non permetterò da 
qui innanzi , che fi defideri graviti nelle mie parole ; e altrettanto brame- 
rò che lì faccia dagli altri interelTati nella medelima imprefa . Quafi riden- 
do ci fiamo introdotti alla gran Medicina delle Lettere / con tutta la fe- 
rietù ora dee profcguirla ciafeuno . E fari un’ evidente contralfegno d’ ani- 
ino grande il non lafdarfi arrellare nel viàggio dalle grida , e dalle beffi: 
di chi forfè ameri di ben navigare , ma folo ; o forfè navigamlo' male , 
non folferiri chi gli additi il miglior cammino , e eh’ altri non voglia mi- 
fcramente con elTo lui naufragare . Da niuna di quelle cagioni erano molli, 
per quanto io fon certo , quegli che fui principio credettero bene di dover- 
fi opporre a i dilègni della propoìla Repubblica . 11 perchè in vece di met- 
tere tnano a quell’ armi acute e robulle , che ferie ci potea fomminillrare 
la giullizia della caufa , più volentieri fi adoperarono quelle pià._roiti , che 
fommìnillrò la migliore Filofblìa / maflìmamente trattandofi con perfone , 
che verifimilmeme non intefero di difpiacere a chi Ha lufcollo (otto la 
mafehera di Lamtndo Pritanio. Ma di quello non più. 
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Buon-Gujio itmiver/slc y dijlimfo da i f articolari . Divijienr dcllt 
PottnT^ dall' Anima par 4juel che riguarda lo fimdio delle 
Lettere , ed il Buott-Guft » . 

I. A Bbiam altre volte detto y che la propoda Socieca ha d’ avere per fine 
lo rìdabUimento , la conlervazianc , e 1’ acerdeitnento del Buon^Gu- 
fto nelle Lettere . Noi per Buon-Gullo intendiamo il conofeere, ed il po- 
ter giudicare ciò y che fìa dilettolo , o imperfetto * o mediocre nelle Scien- 
ze e nell’ Arti , per guardarlene : e ciò che fu il meglio , e ’l perfetto , 
per feguirlo a tutto potere . Di quello altri ne hanno la Teorica ; altri ne 
vantano ancora la Pratica . Ogni icienza , ogni Arte , cllcodo retta daTuoi 
particolari principi , e dalle hìé determinate Leggi y ha per confeguente bi- 
fogno anche d‘un Buoa-GuUo particolare ; e perciò quante fono T Arti , e 
le Scienze y tanti ancora fono i Buon-Gulti particolari . Di quefti non vo- 
gliamo con tutta dillinzione ragionare prefenteiaente , si perchè richiede- 
rebbe più volumi una si vada materia y e si perchè non è peib per una 
fola perfona ciò , che un giorno ( bea formata che fia la Repubblica ) do” 
vrk diftribuirfi a varj Lmterati , lecondo che altrove se coafigliato. 

a. Oltre a’ panicolari ottimi Golii , ve n ha uno , che dee chiamarli Uni- 
vedale , ficcome quella , che feorre per tutte le Scienze e per ogni Corra 
di Letteratura . Senza la cognizione di quedo non pollano elTere perfetti i 
particolari ; anzi meglio dirò , che non può darli Buon>Gullo particolare , 
(è non fi polTeggooo i contigli , ed i precetti dell’ univerfale . £ pure di que- 
llo ora fi Ca cosi lieve copto y e fi cerca negli (ludj piuttodo d empiere il 
capo di molte cote y e notizie per poter decorrere -, e far comparfa nel 
Mondo , che di coltivare , e rifcbiaraK il medelìmo Intelletto per ben giu- 
dicar delle cofe (klTc , c delle ootizie che h ricevono . Bifogna formare il 
Giudizio , ed entrare in quedo Buon-Gulh> y c per quanto è' poflibile più 
a buon’ ora ; ed io quantunque non ne fia cosi provveduto per me , che 
pofla infpirarlo ad altri , nulla di meno forte 
Fungar vice cotit y acutum 

Rfddert ferrum valet , etiort ipfa fteandi . 

£ per quello incominciefò » uatur'' alquanto di cosi importante argo- 
mento per benefizio de’ giovani , din vorranno divenir d^ni d’ entrare nella 
Repubblica Letteraria y e d’ efferc annoverati frù que’ Veterani , che io gih 
fuppongo tutti meglio di me addoiKinati nella Icuola dell’. Ottimo-Gullo . 

3 . DilTi di trattarne alquanto , percHOCchè uè alcune mie prefenti cure mi 
permettono di ampiaraeme deridermi in quella materia, nè il comportereb- 
be 1 ’ nngudia de’ lògli , die li vogliono pur ora adoperare , più a fine di 
additar le cofe necedanc , che di pwfenaracnie fpianarlc . Ciò dunque fa- 
ri piuttodo iin modello , e un laggio del molto , che potrebbe e dovrebbe 
dirfi ; ma nondimeno tale , che lerviri di Icorta a i palTi de’ meno 

efperti. 
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erpeni . Aggiunti inoltre, e&re desinare alla Gioventù' ftudiofa quelle mie 
parole , non giù perchè moltifTuni Vecchi non abbiano fomma neceflltù di 
fimili avvertimenti , ma perchè quafi nel foto docile Intelletto de’ giovani 
può fperarti che lodamente alleino , e rendano pofeia abbondante frutto. 
A chi ha fpefo il meglio dell’ ecù Tua negli fhid; lenza mai giugncrc a co* 
nofeere , o ad eleggere il migliore femiero , troppo difpiace di dover cosi 
tardi ritornar ad edere difcepolo . Gli baila di goderli in ripofo quella glo 
ria , e que’ gradi , che gli lu fruttato lo (lelTo Guflo non Buono ; e feppure 
fi moverà alle voci altrui , più facilmente li tatù a declamare contra le 
medicine , e contra chi gliele porge , che contra la fua invecchiau malat- 
tia ; e piuttollo a difendere gli antichi abufi ed errori , che a perfeguitar- 
gli in fe (lem . Perciò credo miglior configlio il non confumar troppo tèm- 
po dietro alla cura di quella gente , la quale non ama di lafciarfi perfua- 
dcre , e molto meno di confeflare il fuo lungo errore e delirio , perchè 
non ama o di arraflire si tardi , o di compeniar con fatiche nuove i gior- 
ni perduti : 

pnttnt parcrt m'morìkvt , (T tftue 
Imbttbes JiJicere , fena ptrdenda f sieri . 

£ ciò pollo , palTo a ragioni’ con coloro , che porteranno più docilità , 
e miglior cuore per lo Audio delle buone Lettere . 

4. Niuno può mettere in dubbio , che ottima non fia la dìAinzione di duo 
Potenze primarie nell’ Anima Ragionevole , 1’ una delle quali Conofeitiva , 
e 1’ altra Appetitiva s’appella . Con altro nome chiamiamo la prima Intel- 
letto , e la feconda Volonrù . Può ben taluno dubitare , fe la Memoria nell’ 
uomo fia una tal primaria Potenza , che non poAa in guifa alcuna dirìì di- 
pendente da una delle altre due , anzi la AeAà cofa con una d’ cAe ; per- 
ciocché la Memoria può parere una forza , e virtù del medefimo Intellet- 
to I che dalla Fantafia raccolga , o in cllù rimiri le fpezie , le imprefllo- 
ni , le veAigie delie cofe o ricevute per via de’ (enfi , oppur meditate , 
Nondimeno per non condurre cbi legge dentro l’arduo, e. tutta via ofeu- 
ro CAema dell’ Anima noAia , volentieri ci attegniamo a cotal dìAinzione; 
e confidcriamo in chi è per darfi alle Scienze , e alle Arti nobili , queAe 
tre pritnarie Virtù, ImelUtto ^ Memeris ^ e yohntà . 

5. Ora è da dire , che per mancamento d’una, odi tutte ette queAe Po- 
tenze gli uontini o non fi danno a Audiarr le Lettere, oAudiandole, non 
lielcono pdeia eminenti . Bel regalo dalla natnra fortire una Fao^fia luci- 
da , c ben difpofta . Gran ibccorfo dell’ arte farli una Memoria tènacc nd 
ritenere le cole , e pronta nell’ efibirle all’ Intelletto , cl» le ricerca . Tut- 
tavia potendo una Fanmlla , febben vivace , e una Memoria fortunata unirli 
ad un infelice Intelletto , e ad una peffima Volontù , non è l’una , o l’ al- 
tra capace di £ir Eroi nella Repubblica delle Lettere . Al più può la Fan» 
tafia produrre degli ornamenti mirabili , come appunto fon gli ArabcfchL, 
» quali falfamcnte dilettano col moAruofo . Può la Memoria al più prov- 
vederci d una gran fiuragian di pazoic , di caie , e di un mcfcuglio d’ erta* 
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dizione , che pu 6 alle volte cagionare y non che diletto , flupore ; a quelli 
però , che fi appagano foto dell’ apparenza , nè cercano il fondo del vero 

6. Un' Intelletto felice fornito in alto grado di quella forza , che noi chia- 
miamo Ingegno , per cui egli chiaramente apprende , e concepifce le cofe , 
acutaniente penetra nel profondo e nell’ afirauo delle medefime ; veloce- 
mente in un tempo (leflb corre a’iontanilfimi e difparatiflìmi oggetti > è un 
dono della fola benigna Natura , nè può acquifiarfi con Arte . Da quello 
Intelletto principalmente vengono i piò riguardevoli parti , che s’ abbia il 
Mondo Lenerario . £ quella fi è la vera iorgente delle cofe grandi in trat- 
tare le varie difcipline . Chi è loto Memoria , vive per cosi dire tutto del- 
r altrui , nc altra lode ha che quella della fatica , per mezzo della quale 
ha tante cofe raccolto nella fua privata guardaroba . Ma chi ha Ingegno 
di tal natura , vive del luo , ed al pari delle feconde campagne , da le llef- 
fo produce le fue ricchezze , o ricevuto poco ferae altronde , il moltiplica 
a difmilura con fingolare fua gloria , e con incredibile altrui benefìzio . Di 
rado avviene che un ingegno grande vada feompagnato da una corrifpon- 
dente Memoria , e neppure ciò per avventura può accadere , ove quell’in- 
gegno fia veloce, e vivace. Pure fi danno Ingegni profondi, ed acuti, a' 
quali manca almen la prontezza della Memoria , onde rìefcono pigri nelle 
loro operazioni , c difadatti ad efprimerfi : mentre non fervono loro pron- 
tamente le Immagini c k parole neceflarie per concepir toflo al di dentro 
le cofe , e per dipigncrle polcia velocemente , e variamente al di fuori . 

7 . Ma nè una Memoria tenacilfi ma e agilifiima, nè un’ Ingegno fecondifll- 

mo e mirabile , faranno rifplendere chi che fia nelle Lettere , fe con eflb 
loro eziandio non fi colleghi una vigorofa Volontà tutta rivolta al pofTefTo, 
ed alla coltura delle medefime . Che giovano tante belle doti , fe non fi 
vuol pofeia tollerar la fatica neceflaria allo lludio ; fe fi vuol folamente 
pafeere il corpo di voluttà ; e fe a nuli’ altro l’animo penfa , che a va- 
ni diletti , all’ intereffe , agli onori del Mondo , e a fimili altri Idoli del- 
1’ umana ambizione , e fciocchczza ? Certo è , che per difetto di Volontà 
veggiamo tanti nobililTtmì Ingegni o non entrare , o non fcrmarfi nelle 
Scienze , nelle quali per altro avrebbero fatto indicibil progrefTo . Che (ep- 
pure s’ applicano elfi per poco allo (ludio , ad altre noi fanno pofeia fervi- 
le , chea procacciarfi qualche tranfitorio applaufo, nelle raunanze e conver- 
fazioni civili . Una tal difàvventura fi oflèrva , come ho detto , in alfaif- 
fime perlene , ma piò frequentemente in chi è dotato d’ingegno focofo, 
o fia Mercuriale . Niuno piò d’effi potrebbe far voli grandi nel paefe del- 
1’ Erudizione , c niuno men d’ èffi vi tende , o v’ afpira . E noi , che non 
dobbiamo giudicare il merito d' un’ uomo dalle fue grandi qualità , ma 
dal buon ufo , eh' egli (a fiirbe , chiamiamo ben piò fortunato , e degno 
di lode , chi ha talento) minore , e indefclfamente ne fa buon ufo , che 
chi l’ha maggiore , c’I fcppcllilcc nell’ ozio . < ■ 

8 . Ecco dunque , onde proceda io fcario numero , non già di chi dia ope- 
ra alia Letteratura ( che quelli fono quafi inlioui ) , ma di chi faccia gran 
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viaggio nella mederitna , e produca Libri degni d’ immortaliti . Manca lo- 
ro la forza d’una , o di tutte e tre le Potenze fuddette . L'ottima Volon- 
t'a lenza l’Ingegno , e lenza la Memoria , nulla può fare . L’ Ingegno pri- 
vo delle altre due Virtò , può far molto , ma non mai fari nulla . Po- 
chìlTimo o nulla per fe ftelfa può fare , o fari la Memoria . FeliciHìmi 
per lo contrario fono da dirfi coloro , che accoppiano infieme Ingegno 
grande , Memoria pronta , e Volonti ardente . Di quelli fi formano ap- 
punto le prime colonne delle Scienze j e dell’ Arti . Non leggier frutto 
ancora fi fuol raccogliere da un Ingegno mediocre , e da una mediocre 
Memoria , fe al maneggio loro fia polla una ferventiffima , e collante Vo- 
lonti nello (ludio . 

p. Qualunque nondimeno fia la feliciti > e la concordia nell' Uomo di que« 
fle tre nobili Potenze , elleno lenza un’ altro foccorfo non poffono fperare di 
condurci alla perfetta cognizione , e coltura delle Lettere , anzi poflbno 
farci precipitare in più errori , ed opinioni mollruofe . Non miriamo noi 
tanti Valentuomini confumar tutto il tempo della lor vita in illud) poco 
lodevoli , inutili ^ o pemiziofi ? Non ne miriamo tanti altri caduti nell* 
Ercfie , e nello fieflb Ateifmo , e che giornalmente impiegano il vigore de* 
lor talenti in fervire all' errore , e in dillrugere ciò , di’ altri hanno edifict^ 
to ? E’ neceflario dunque , che le fuddette Potenze abbiano in oltre un fag- 
gio Governatore , ed Ajo , che le regga nel cammino delle Scienze , col te- 
nerle ben lungi da ogni precipizio , e coll’ addiur loro la via migliore . 

io. Non è quello Ajo , fe non quell’ altra virtù , e forza delf Intelletto da 
noi chiamata Giudizio , che per quello riguarda allo lludio , ed alla coltura 
delle Lettere , ci piace ancora di chiamarlo Buon-Gullo . Ma qnello Giudi- 
zio , o fia quello Buon-GuHo , che dovrebbe affilierei ne’ primi palfi de’ no 
flri llud) , per umana feiagura fuol’ eflere frutto folaroente di chi ha molto 
Viaggiato , anzi di chi gih penfa al ripofo . Fa perciò di melliere , che i 
giovani , per quanto d lor permelfoy ricorrano o alla vivace voce di qualche 
Maeflro , e Condottiere , in cui rilegga veramente quell’ Ottimo-Gullo , 
oppure a i Libri , le alcuno ve n’ ha conofeiuto da loro , che tratti quello 
argomento utililfimo . Io intanto accennerò qui alcuno de’ più importanti 
principe I fu i quali mi lerobra eh’ egli s* appoggi . • 
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CAPITOLO III. 

DtlU Volontà , e Je i Fini , ed Affetti Umani nella coltivoT^one delle 
Lettere . ^ali fteno pernixjoft al Buon-Gnjio , Adulayjone me:^ 
involontaria . Amore della Peritd ha da effere il primo 
effenzjal Fine di di Jludia. Subordinati a quejìo ft per- 
mettono altri amori , e defiderj . Critiche , ed 
Apologie difettofe . 

I.T7 Inco tniociando dalla Volontà , al cui governo è fopra tutto necelTaria 
r 1 la vi gilanza nel corfo degli lludj , noi fupponendola gii invaghita del- 
le Lettere , c tutta in movimento per apprendere le difcipline , ci mettia- 
mo a cercare > perch' efla con tanto coraggio fì muova inverlo cotal pae- 
fe , e vi abiti , e comandi all’ Ingegno di alzarvi fontuon cdifizj lenza per- 
donare a fatica veruna ? Ora fe per un ^o fi vuol entrare in fé ftelTo , 
e rivelare ciò che ne dice la non mentitrice cofcienza , ifudiano le genti 
col fine o di pervenire per tal via alla riputazione e gloria del nome , e 
di diliinguerfi con «jucflo ornamento dal volgo nobile , o ignobile ; o d’afcen* 
dere mercè di si poderofo appoggio agli onori , o alle dignità Ecclefiafli- 
che , c Secolari ; o di follevare la fua povertà ; o di accrefcere il fuo pa- 
trimonio , e di godere altri agi > c delizie della vita umana , e civile . So- 
no ben radi coloro , i quali per altro fine , che per uno de’ fuddetti , al- 
meno fui principio , fì fieno con ardore incamminati alla conquifla delle 
Scienze , e dell’ Arti . Seneca in quello propofito ha fatto lenfatillimc riflcf- 
fioni , e più , e meglio di lui i Santi Padri . 

3 . Ma niuno di quelli fini è conforme alle leggi dell’Ottimo-Guflo , e eia- 
feuno per fe fìelTo può flranamcnte opporti al vero profitto degli animi . E 
quali fon quelle leggi ì Quando ancn io uceffì , ognuno facilmente fe le 
troverebbe fcritte nella mente , purché punto confideralTe l’ Idea delle Scien- 
ze , e dell’ Arti . Chi fludia le difcipline , cerca di fepere , e d’ imparare . 
£ che altro cerca egli di fapcre > e d’ imparare , fe non il Vero , e il Buo- 
no , affinchè dal primo refli illuminato l’ Intelletto , e dal fecondo la Vo- 
Iqntì fia fatta migliore , quando al conofeimento del Buono fi voglia far 
feguire ancor 1’ elezione l E chi altrui infegna , che altro pretende di fare , 
fe non infegnare il Vero , ed il Buono? Adunque il vero, ed elTenzial Fine 
degli flud; ha da effere quello apprendere il Vero , ed il Buono . 

3 . Talmente è certo quello primo Principio ; che niuno può , e niun vuole 
negarlo . Perciocché- fra coloro ancora , i quali fi muovono allo (luJio per 
gli fini fopra memoraci , neppiir uno ci è , che non confeffi di conofeere 
la neceffiti di quello fine, anche allorché non vi penfa ; e che nonprote- 
fli , e creda di cercare il Vero , ed il Buono , quando folamente penfa alla 
gloria , agli onori , ed alle ricchezze , che poflbno ridondarli dall’ acqui- 
no del fapere . Fanno effi veramente fervire quella ricerca agli altri fini più 
prefenti alla loro Volontlt ; ma non lafciano per quello di far la ricerca fud- 
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detta , e di foddisfkrc all’ elTenzial Fine de' loro ftudj, fìccome non lafcia i’ 
artefice di fare con I’ applicazione le proprie manifatture , benché dalla fpe- 
ranza del guadagno Ita tratto a proccurare di &rle vaghe , e pulite , ed in 
farle ad altro fine .non penfi , che a quello del guadagno . Ma cofforo non 
vanno bene fpelTo efcnti da un grave inganno. Impcrcioccè quantunque ri- 
conolcano elfi , che dee chi ftudia andar in traccia principlmente del Ve- 
ro , e del Buono , e fi credano elfi di cercarlo non men degli altri ne’ lo- 
ro fludj , tuttavia non fi accorgono , quanto lungi dalla Verità , e dalla 
Bontìi gli pofTa trarre , e gli tragga iovvente quella fiffa , e principal Vo- 
lontà di divenir gloriofi , ricchi , oppure onorati . 

4. Regnando nel loro cuore (quella voglia , pongono elfi ogni cura per for- 

tire piuttoftb quello line , che 1’ altro elTenziale , di cui veggono bensì , qua- 
lor ne fono avvifati , la giufiizia ; ma non ne lentono gli (limoli nell’ ope- 
ra , ficcome continuamente gii fentono dal primo . Qiiindi è , che tal lotta 
di gente , benché per avventura non fi diparta volontariamente dal Vero , 
t dal Buono , pure involontariamente , e incautamente fe ne allontana . Se 
il frenajo può attendere il medefimo guadagno facendo bello o brutto il fre- 
no , egli volentieri s' appiglia a farlo brutto , ciò collandogli minor fatica, 
e minor tempo . E fe i compratori Iciocchi s’ appagano maggiormente de 
i freni malfatti , e fe li pagano più che i benfatti , 1 ’ Artefice , a cui pre- 
me (opra ogni altro riguardo 1’ utile , tutto fi volge a fabbricare i primi , 
e non già i fecondi . Per verità non é molto facile il ritrovar compratori 
cotanto leggieri di fenno , che amino più i brutti , che i belli freni . Ma 
è ben fàciliflimo il trovar perfone , alle quali , piacciono più agevolmente 
opinioni falle , e frivole , purché credute vere , fode , e conofeiute atte per 
giungere alla gloria , ed al guadagno , che altre fentenze , vere , e fede ben- 
sì , ma che tofio non appajono tali , e nulla conferifeono alle inclinazioni 
dominanti dell’ Umana Volontà . In tal congiuntura chi (la anfando dietro 
alla gloria, e vuol’ acquiflarfi l’altrui grazia, ed efiimazione , incautamen- 
te , fe non ad occhi aperti , prende affezione a quelle prime opinioni , le 
coltiva , e le antipone all’ altre , nulla badando , o non curando di ben pri- 
ma cercare , fe fieno vere , oppur falle . L’ ambizione , e 1 ’ intereffe , duè 
fuoi primi mobili , gliele fan parere falde , ed infieme verifftme ; Onde che 
importa a lui d’ effere ingannato , o d’ ingannare innocentemente altrui 
quando egli é certo , che non s’ inganna in ottenere il fuo fine , eh’ è quel- 
lo di guadagnare il plaufo , e ’l favore degli Uomini ? ’’ 

5. La Filoiofia Arifiotelica , per efempio , é f unica ffrada , che conduce 
alcuni a certe Cattedre, a certi Gradi. Ciò balìa, perché vera la reputi,* 
e come vera lenza fcrupolp veruno interamente l’ infegna , chi ha pre 
fo per fua principal mira quelle Cattedre , que’ Gradi , ed Onori . Ma 
Arinotele in molto cofe ha perduta di villa la Verità , e in moltilfime è 
vìnto dalla diligenza , ed accuratezza d’ altri Filofofi antichi , o moderni , 
Nulla giova un limile avvilo. O non vi fi prelìa fede, o non fi vuol tur- 
bare il placido cammino di prima verfo quella parte , a cui la volontà ci 
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porta , troppo innamorata dello fplendore della Fortuna , e delle Dignità . 
£ appunto per piacere a i Potenti , i quali tengono in mano per ordine , 
o pertnil&one di Dio , tanti preinj , e gadighi terreni che mai per veriti 
non fanno que’ Dotti , che per alzarfì in alto lakiano cotanto la briglia a' 
loro appetiti ? Affinth’ eflì cambino IpefTo opinione , e aftinchc fia da loro 
approvata , e difefa qualche kntenza , balla , che veggano i Potentati dcfi- 
derarlo . Secondo 1’ aura della Fortuna fi repgono i loro ingegni . Ed io vo. 
glio ben valentieri credere , che niun d’ eHi , ancora cosi facendo , li penfi 
di offendere , oppur di tradire il Vero . Ma elfi debbono altresì credere , 
che oltre ali’ Adulazione fervile , e sfacciata , eh’ è foreila della menlogna , 
un’ altra ve n’ ha , che può chiamarli wezx® t"voloutar a , poi- 

ché mentre fi adula , noti fi conofee d' adulare . Quella è piò ancora della 
prima in ufo fra gli Uomini , ed è più perniziofa , perchè meno avverti- 
ta dell’ altra . Non l’ avvertono coloro , che fono adulati ; perciocché l’amor 
proprio non ha occhi bene fpcifo per ravvifar neppure 1 ’ infidie , di chi sfac- 
ciatamente ci loda , e di chi s’ accorda contra la propria cofeienza con tut- 
te le nollre opinioni . Molto meno 1’ olfervano gÙ Adulatori , perchè tutti 
intenti al fine loro , eh’ è quello di piacere ad altrui , non fi perdono trop- 
po a confiderare la qualità de’ mezzi , che conducono a tal fine , e perciò 
fàcilmente fi danno a credere di lodar con giullizia , di follener opinioni 
vere , e di dar fanillìmi , e veri configli . 

6. Ma facciafi un poco rifieffione , onde nafea tanta condifeendenza alle al- 
trui voglie e lentenze , o in difendere , o in impugnare > o 1’ opinioni , o 
l’Autorità , o la Giurifdizione , o le Azioni altrui . Depongafi il fervente 
defidcrio di piacere , e di meritare , o di confervar la grazia de’ Potenti 
mortali . Non fi afcolti il timore di difpiacere a’ medefimi , di perdere la 
fortuna prefente o vicina , e di tirarft addoffo la malevolenza di molti . 
Forfè allora fi feorgerà y che le inclinazioni dominanti della Volontà aggi- 
ravano a lor talento l’ Ingegno nollro , e che priou ci iàceano parer nero 
il bianco , e bianco il nero , fpingendoci co» afeofe macchine a creder vero 
o fallo , giuflo o ii^iuflo ciò , che ci tornava più in acconcio di creder 
tale , e non ciò , che tale era in effetto . Ci fembrava di fervire alla Ve- 
rità , ed alla Giullizia j e apparirà forfè , che unicamente fcrvivamo a noi 
ficlfi . 

7 . Si Rende queRa inv»ìontgrìa Adulazione a mille altri cali , ne’ 

quali fi offende incautamente il Vero y c s’impedifce di troppo il profitto 
di noi medefimi nelle Lettere : anzi l’avanzamento delle Lettere flelfe . La 
tenerezza , che noi abbiamo per gli Amici , per la Patria , per la Nazio- 
ne , per chi ci è compagno o nel grado ) o nell’ iRituto , e per altre fi- 
rn ili perfone , che ci amano o Rimano , che polTono o giovarci , o relH- 
tuirci la lode ne’ Ragionamenti , e ne’ Libri loro : è un tacito incanto , che 
ci fa bene fpeffo dimenticare la verità , c valerci della bugia : 

Malb verum examinat omnlt 
Corruptus Judeu . 
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Qtianta falliti perciò nelle Iftorìe quanta nelle Genealogie ! quanta ne i 
giudizj intorno alle perfone , intorno alle cofe ! All’ incontro la Volontà 
bollente per lo fdegno , e per I' odio ; fredda per la paura ; lacerata dall' 
invidia ; opprefla da altre paflioni , quante volte non fraftorna efPa la co- 
nolcenza , o la pubblicazione del Vero ? Quante volte non tralporta 1’ In- 
gegno a credere e foftencre il Fallo , anche allora che ci pare di folo at- 
tendere allo feoprimento del Vero , ed alla fua fola difefa ? Ciò continua- 
mente fi oflerva nelle contefe letterarie . Siccome per idimar vera , o ben 
detta , o ben fatta una cola , è argomento badante ad alcuni il fapere , 
che ne fia Autore una perfona , che da loro altamente ft dima ; cosi ad 
altri non (ì richiede per far loro credere falla , Iciocca > e malfatta una co- 
fa , le non il conofeerne Autore , chi da loro è odiato > dilprcgiato , o al- 
meno non molto in pregio tenuto . 

8. Ma fe noi confìderiamo il forte defìderio della Gloria , c la fete fovcrchia 
della rinomanza , ancor queda tal malattia apporta incomodi non lievi al- 
la Repubblica delle Lettere . Pur troppo queda vaniti è J più comune in- 
canto di chi dudia . Ognun di noi, per quanto può , s’ingegna di celarla ; 
pure nodro mal grado trapela , e sbocca , quando men cel penfiamo . Per 
tacer di molti altri inconvenienti quindi prodotti , ci giova ricordarne un 
folo, che certo non è de’ più leggieri. A si fatto defìderio foolc per l’or- 
dinario tener dietro lo dudio della Novith , ficcoinc quafi in&llibil mezzo 
per far rifonare il nome nodro fra la gente erudita ; c per knprinaere in 
chi legge , o afcolta i nodri ragionamenti , quella dima e quel rifpetto di 
noi , o pure del nodro Ingegno , di cui andiamo in traccia . Ma là Novi- 
tà delle opinioni , e delle fentenze egualmente può far guerra al Vero che 
al Falfo . Anzi in un Secolo cosi dudiofo c rilchiarato per le Lettere , qua- 
le la Dio mercé è tuttavia il nodro , più di leggieri può fervire ad infe- 
gnar il Fallo , che il Vero . Ed almeno trattandofi della Teologia Cridia- 
na in ogni tempo la Novità è data , e farà ferapremai pericolola , o pur 
dannofa . ' , i 

p. Non è mio difegno di maggiormente fermarmi lù queda materia , che 
fi potrebbe illudrare , e conformare con un’ infinità di efemp> . Dirò fola- 
mente elTerc incredibile , quanto pr^iudichi all’ acquido del Vero,' ed alla 
perfezione nello dudio delle Lettere lo dabiUre per fuo malTtmo fine il per- 
venire alla gloria , alle ricchezze , e alle dignità , e l’accodarG a trattar le 
Scienae c l’Erudizione con una Volontà (ìgnore^iata da mille drane paflio- 
ai , e fpeaialmente dal troppo amore, edaUa troppa edimazion di fc deflb . 
Grida {Krciò il Buon-Gudo , che prima di tutto convien purgare la Volon- 
tà , acciocché la Mente poffa placidamente nel nodro interno applicarfi all’ 
cfame delle cofe, e pronunziare, per quanto da lecito, un fi ncero, limpido 
e vero giudizio • Grida , che convien fompre aver davanti agli occhi il fi- 
ne effcnztale degli ftud> letterar;, cbè il coofoguiaiento,o-fia la cognizione 
del Vero , c del Buono ; come pure la pubblicazione dell’uno , c dell’altro, 
fo la Prudenza il concede . Grida , che a tutto potere s’ha ognuno da guar- 
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dar bene d’apprendere , o d’infcgnare il Falfo , e di perfuadere, quantunque 
involontariamente , cofe , che s oppongano alle Leggi Divine , Naturali , e 
Civili . Grida finalmente , che fi dee ufare ogni sforzo per ottener quello 
intento : nel che fe vengono poi meno le forze dell' Ingegno , fark bens'i 
difavventura , ma non farh colpa , e che per via delle Lettere lì può talo> 
ra confeguire quanto bramiamo dalla Fama e dalla Fortuna , ma non lì 
confeguirli giammai il Nome di Vero Letterato , lenza cercar* piò di ogni 
altra cola nelle Lettere la Veritlt , e lenza il fermo propofito di preporla 
a qualunque altro umano riguardo . Se dunque la ragione ci far^ conolce» 
re più vicine al Vero alcune Sentenze Cartellane , che le Peripatetiche ; le 
più da prezzarli , e da praticarli la Teologia Dommatica , che la Scola- 
ftica ; le , per dilcendere a cole di molto inferiore rilievo , più lana la 
Scuola del Petrarca, che quella del Marino : fe, in una parola, più verifi- 
miti, c meglio fondate alcune opinioni , che alcune altre: non dovrù al- 
tra paflione impedirci di feguir ciò , che più al Vero s accofta . 

IO. Nè gii fia||o noi tanto feveri , che prelcriviamo alla Volontà degli ftu- 
diofi lolarticnte 1 amore della Verità , e la fuga del Falfo, volendo sban- 
dito dal loro cuore con alprezza Stoica ogni altro affetto . Il deliderio del- 
la gloria , e delle dignità , e quello ancora di Ichivare i difagi della po- 
vertà , e d’accrefcere i comodi della vita non povera > li vogliono permet- 
tere all’ umana debolezza . £ di fatto permette limili fini ed affetti la mi- 
glior Filolofia , purché fieno temperati e moderati dalla retta Ragione , e 
nel coltivamento delle Scienze fileno colla dovuta fubordinazione al Fine 
primario ed elfenziale , eh’ è la cura del Vero . Sarebbe da defidcrare , 
che ognuno fi alfrettalfe nella carriera degli lludj fpinto dal lolo dcfiderio 
della Verità , e tirato da quell’ incrcdibil diletto , che fentono le Anime 
più belle e meglio inclinate in cacciar da sé l’Ignoranza , e in apprendere 
o ìnlegnare altrui Verità nuove , e le più belle notizie ignorate , e fors’ 
anche derife dal Mondo de’ pazzi , ed ozioli . Ma chi è mai così fortunato, * 
così padron di le flelfo , che fi muova con ardore ad imparare , o inlegnar 
le Scienze , ed a pubblicar de i Libri , e polla giurare di non defiderar lo- 
de , e gloria, o altro ancora men nobile vantaggio, da quella lua tanta 
fatica è Si vogliono dunque tollerare negli lludiofi quelle altre pallioni , giac- 
ché fervono anch’ effe per incitar gli uomini maggiormente alla correzione, 
e aU’accrefcimento delle Lettere ; e giacché per dir meglio , poco o niun 
profitto , e ^chi o niun leguace poflbno Iperar le Lettere , le non s ag- 
giungono alt uomo quelli altri men lodevoli fproni . Sofferiva l’Appollolo S. 
Paolo , che alcuni predicaffero il Vangelo , quantunque tratti da invidia , e 
da altri umani affetti; e fi rallegrava non già del cattivo difetto de’ Predi- 
catori , ma della buona predicazione della Verità , in qualunque maniera 
quella poi fi faceOé . Perchè mai non ci rallegreremo anche noi , che lAr- 
ti , e le Scienze crelcano , benché per motivo di lode , e di gloria , che 
finalmente quelli non fono per le Itcffi affetti viziofi , e polfono far lega 
con altri motivi , e più npbili , e più lubltmi ? Servendo quelli sì latti Let- 
terati 
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terati ad una buona cauta; almen gioveranno alle Lettere, ed al Pubblico, 
fe non gioveranno allanimo proprio . Ma il punto (la , die fignoreggi nel> 
la Volontà il defiderio del Vero , e che (lieno ben vigilanti gli Studiofi , e 
Scrittori , acciocché l’altrc pafTioni non prendano quella mafchera d’Amore 
del Vero , e poi ci tradifeano : Cccome tuttodì avviene ne’ collumi , e nel- 
le operazioni morali nelle quali ci par di volere , e di cercare il folo Be- 
ne Onedo , mentre unicamente cerchiamo di appagar la nodra ambizione , 
e ogni altro più baffo affetto ; £r ft cupiditas gloria , faggiamente diceva 
S. Agodino , non funditus cradicatur ex corde , quia edam bene projicien- 
tes amimos tentare non cefsat , faltem fuperetur dilezione Jujìitia . E la 
Giudizia fenza dubbio contiene ancora 1’ abborrimento alla menzogna , c 1’ 

Amor della Verità . Che fe ppfeia daddovero ameremmo la Verità , com- 
parirà negli ferirti , è ixlle parole nodre una libertà fincera , e prudente , 
un difintereffe , ed una calma di penfìeri , e d’affetti', anche allora , che fi 
perfeguita l'Errore ed il Falfo . Non d feorgerà , che noi fumo fitibondi 
di fama e di gloria , ovvero che andiamo a caccia d’amicizie , di gradi il- 
ludri , o del vile intereffe . E (eppure taluno vorrà argomentare in noi que- 
da fete , confefferà tuttavia , che cerchiamo di appagarla , non folo col non 
pregiudicar punto al Vero , ma con ingegnarci di farlo valere da pertut» 
to , per quanto mai può il nodro Ingegno, e la nodra Letteratura. 

11. Ora fe con quede offervazioni noi ci faremo a difaminare inoltiffimi Li- 
bri , e (opra tutto le Cenfure , c le Apologie \ che da quando in quando 
efeono alla luce , ben di leggieri ci avveremo in Opere , nelle quali il pri- 
mo luogo fi mirerà dato alle cieche paffioni , e 1’ ultimo alla Verità ; (ep- 
pure alcuno ve ne farà rimafo per lei . Certo di belle Cenfure , c di no- 
bili Apologie fi fono vedute a nodri giorni , ed anche in Italia . Ma di 
gran lunga maggione é data fempre mai la fchiera dell’ altre , nelle quali 
r adio , c il livore trafparivano da per tutto fra loro ; f ambizione , la sfao 
ciata^ine , la fofidicheria , la maldicenza fi faceano veder tutte in armi fo- 
pra d effe a combattere ; E quel eh' è peggio talora anche poco buona cau- 
là , cioè per fodener 1’ errore , il falfo , e le particolari torte opinioni . E 
qui didinguo io bene la Maldicenza , la Tracotanza , e 1’ altre torbide , o 
afpre maniere di cenfurare altrui , da un certo piccante onedo , da certe 
civili maniere di riprendere il parere degli altri , c da certa non baldan- 
zofa franchezza in proporre le nodre fentenze , la quale fuol nafeerc dall’ 

evidenza della ragione . Prima di me diffe Cicerone nel libro primo de i V 

Fini , che difserentium inter fe reprebenfiones non funt vituperanda . E po- 
feia fbggiunfe : Maledilla , contumelia , tum iraenndia , eontentiones , con- 
cert ationefqne in difputando pertinaets , indigna mihi Pbilofopbia videri 
folent . 

12 . Certo mirabilmente fervono le Contefe Letterarie per mettere in chiaro 
la Verità . Ognuno ha diritto di perfeguitar 1’ errore ; ed c intereffe del 
Pubblico, che ognuno voglia’ perfcguitarlo . Na il far ciò con odio palcfe, 
e con impetuofa rabbia,^ ben difficile , che non trafporti ad eccedi bia- 

flme- 
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limcvoli . E per coloro, che facendolo vanno ricriminando , e fcoprendo, 
e ferendo i viz; particolari altrui , fenza dillinguere quei dei cuore da quelli 
dell' Intelletto f Anzi che talora ft perdono dietro a tutto altro , che allo 
feoprimento di qei Vero , che può ridondare in benefìzio del Pubblico , vo- 
rificandofi di loro quell' ingegnolb detto di Virgilio : 
cuiijue repertum 
Rimanti , telum ira facit , 

Color , dico , non potranno giatnmai con gtuflitia prometterfi perdono , e 
tolleranza , non che lode , da chi fa le leggi della Filoloha de’ Coltumi , 
e della buona Critica . EITi noceranno forfè all’ altrui riputazione , ma non 
conferveranno certamente la propria . 

1 3. Per quello chiunque ha da combattere C9ntra d’ altrui nello (leccato let- 
terario , dovrebbe, come lè quell’ Antico , prima purgarli coll’ Elleboro . E 
tal’ Elleboro in altro non dovrebbe conlillere , che in un diligente liudio 
delle leggi Morali , e Critiche , per mezzo di cui (i (caccino fuori di noi 
r orgoglio , la baldanza , il deliderio della vendetta , ed ogni altro furioio, 
o cieco affetto , che polTa impedire la feoperta del Vero , farci dimentica- 
re della Cariti naturale d’ uomo onorato , e Crilliano . La caufa del Pub- 
blico , cioè a dire della Verità , (ì dee trattare ; £ (eppure il bifogno ri- 
chiede , che lì tratti la caufa privata , ciò dee farfi con graviti , e mode- 
razione , per quanto è polTibile , e fenza difprezzo altrui , e lenza le beffe 
più infoffribili delle medefime ingiurie , in guìfa tale , che 1’ avverfario tro- 
vandoli convinto , e arrolTendo alla forza delle loie nollrc ragioni , li lagni 
de* fuoi errori , non della noUra inciviltà . Altrimenti le noitre mdilcrete , 
e villane maniere fomminillreranno a lui voglia , e facile campo di vendi- 
carli con rellituirci , in difetto di ragioni , almeno le ingiurie : mentre non 
mancando mai copia di quelle , come dice Enea ad Achille in Omero , 
forniranno al Pubblico giulla cagione di deriderci , in rimirare quanta ba- 
Ka abbiano (opra di noi , e quanto ci rapifeano fuori del fenticr ragione- 
vole le indomite nollre paflioni . Che fe 1 ’ avverfario prima ci avrù provo- 
cato con oltraggi , e calunnie , benché permetta la giuitizia , che diicnJia- 
mo r Onor nollro , e feco la Veritù , non però permette il Buon-Guitu , 
che imitiamo codui in cosi vergognofo mediere , acciocché , in vece di 
uno , due non fieno alla fine i maledici y & ne gravibus bominibus ( per 
ufar le parole di S. Agodino conrra Giuliano ) neuter nojìrum difpueater 
gravit , /ed levis uterque litigater appareat . 11 punto da , che fignoreggi 
nella Volontà il dcfiderio dei Vero , e che dieno bene attenti gli btudiuli, 
e Scrittori , acciocché altre paflioni non prendano queda malchcra d’Amor 
del Vero , e ci tradivano , ficcome tuttodì avviene ne i coltumi , e neiie 
operazioni morali , nelle quali ci par di volere , e di cercare il lolo Bene 
onello , mentre unicamente cerchiamo di appagar la noltra ambizione , e 
ogni altro più baffo affetto. 

14. A quello propoTito non lì può qui non defiderare in una certa unione 
di Valentuomini del nollro tempo alquanto più di attenzione alle Kegoic fi- 
nora 




Digitized by Google 


' SoPKA IL Beo N-G U S T O P. I. 

nora ftabilite . Ottimo fu il difegno di formare altri Gitrnali de Letteretìy 
che ferviffero di Memorie per le Scienze , e per l’Arti . Ottima generalmen* 
te n’ è ftata 1 ’ efecuzione finora . Ma non ottimo farebbe fiato il motivo 
di ciò intraprendere , fc per avventura foffe flato quello di potere ancora 
con tal mezzo ) non dirò vendicarli dei loro poco amorevoli (che tali fen* 
timenti m’immagino, che non cadano in uomini di tal fenno, e piet^ ) , ma 
di piacere ad alcuni loro partigiani , compagni , ed amici con relazioni 
favorevoli , e all’ incomro di monifìcare altri non affai loro accetti con re- 
lazioni o poco attente , o affatto prive della folita lor gentilezza . lo vo- 
glio bene , che difendiamo gli amici , ed i Collegati , e che mollriamo a i 
noflri cari , più che agli cftranei e nemici , la nollra benevolenza , e finez- 
za nel ragionar delle cole , ed opere loro . Ma non mai in guifa , che la 
Verità rimanga offefi per favorire gli' amici , o fi contravvenga non fola- 
mente alla Verità , ma anche alla Giuflizia , per difcreditare coloro , che 
o non fono , o non fi credono amici noflri , perchè non vogliono , o non 
fanno accordarfi colle noflre opinioni . Ogni Cenfore , c Critico alza un 
Tribunale, ed ha l’obbligazione di farvi prefiedere la Giuflizia , e l’Amore 
del Vero . Ma quella obbligazione è maggiore in chi prende a riferire i 
Libri altrui per informarne il Mondo . Imperciocché dovendo fervire a i 
Letterati quella informazione per conofeere , fe meriti , o non meriti un 
Libro nuovo d’ efferc letto o comprato : non potranno eglino giammai for- 
mare un giudizio ficuro di quelli Libri , quando il merito o demerito d’ef- 
^ fi dipenda dalla buona grazia di chi li ritérifce , oppure dall’ effere in di- 
fgrazia loro . 

15. Sicché trattandoli di Libri non avvelenati da dottrina malfana (che 
quella ne’ Giornali non fi può lafciar paffarc fenza farla conofeere per tale, 
ed anche talora fenza confuurla.) ragion vorrebbe , che trattaffimo tutti del 
pari . Cioè o non prendeffimo a cenfurare , e maltrattare nè puf uno ; op- 
pure tutti si amici , come nemici , egualmente li cenfuraflimo . La prima 
maniera farebbe piò conforme , ed all’ illi turo , ed alle protclle de i Giorna- 
lifli , ed al genio degli Autori particolari , benché non affai dilettevole , e 
fovente non affai utile al Pubblico . La feconda può dirli di maggior pro- 
fitto al Pubblico ; ma riefee difgullofa a i particolari Autori , e cagiona li- 
ti frequenti , e querele eterne ; ed oltre a ciò può effere pericolala per !gli 
flefli Giornalifli . Certo accade talora , eh' eglino feorrendo fretiolofamente 
le Opere altrui , non fempre intendano la mente , e le ragioni degli Au- 
tori ; laonde pofeia ripniovano cofe da quelli non dette , o negate , ficco- 
mc con qualche efempio fi potrebbe far noto . Dirò di piò : non è da tut- 
ti il lentenziare fu due piedi fopra qualunque materia , e mafft namente fe 
le materie fono aflrufe , o molto diiputatc , o lungamente meditate da al- 
tri . Ed io veggo ben talvolta cenfure leggieri , che piuttollo dalla corrente 
penna, che dall attento Intelletto fono cadute; mentre a taluna bilia ccn- 
furare , perchè fi vuol cenfurare , nulla importando poi , le la cenfura ila 
aliai fondata c matura; nè può quella alle volte riufeir tale , da che non 
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fi ha tempo di volerci penfare alquanto pelatamente fopra . Meno però di 
qucde due maniere i da eleggerfi quell’ altra , cioè di trattare con fenGbi- 
le difuguagl ianza d’attenzione, e d’afifetto i Libri altrui. Io per me crede- 
rei utile y anzi neceCario , TinterTogare in Amili cafi fe RclTo , dicendo : Mi 
difpiace egli qucflo Libro , qucfta fentenza , perchè veramente la ritrovo 
erronea , falla > o peccante in qualche parte , oppure perchè è di perfona 
poco a me , o a’^miei compagni affetta è Difendo io , ed efalto quella 
Opinione , e quella Opera , perch’ella fel merita ; ovvero perchè 1’ Autore 
mi è congiento d’ iRituto , o è mio caro , o defìdero che fia ? Se cosi 
aveffie fcritto, e fentito altra perfona, troverei da ridire di fu quella Opi- 
nione ? Sodo io forfè tenuto a foRenere , e lodare anche le cofe non buo- 
ne de’ miei? In. tal guifa può efliere , che le occulte ruote dell’ Affetto , le 
quali soffro mal grado ci traf^xrrtanó in finillri giudizj , (ì ravvifaffero me- 
glio , Cosi piò Gcuramcnte G farebbe Giullizia a ciafeuno , e potrebbono 
ichivarG dilTapori e diffenGoni , e molto piò certe Commedie , le quali non 
fo fe Geno aitai convenevoli al carattere di gravi , e faggi Letterati . 

• C A P I T O L O IV. 

Velf Ingegno , e del Cìudi' 3^0 . Ingìu/le opinioni degP Uomini intorno 
olle Varie Sciente , td Arti . Il Buoa-Gujìo in/egna a diflinguere 
il merito di tutto . Pregi della Teologia y e della Filojojim 
Morale , e dello Stuà io delle Sacre Scritture . Vario 
pe/o delle altre Seiengc , ed Arti . Difetti di 
di le tratta . 

I. T 7 Eduta la Prima Parte del Buos*Guffo, la quale s’afpetta alla Volon- 
V tìt , e conGffe non falò in amare , ma in cercare Ibpra tutte le cofe 
il Vero, cd il Buono; pafltamo all’ altra Parte, che fi rifcriice all’ Intel- 
letto, o Ga alle due fue Virtù, cioè a dire, all’ Ingegno , e al Giudizio. 
ConGffe il Buon-Guffo di quelle due , che poffiamo appellar Facoltà , nel 
ben difeernere , e ben ulàre le vie tutte , e i mezzi , o utili , o neceffar^ 
per raggiugnere il Vero , ed intendere il Buono , e per infegnare o perfua- 
dcre ad altrui l’uno , e l’altro ConGffe ancora il ben conofeere , e diffin- 
guere il merito , e il prezzo di tutte le Vcrith , che G poflbno acquiffare, 
cd il valore di tutte fArti , e Scienze , che a cale acquiffo ci ajuuno . 

a. £ principiando da quello ultimo , dico avvenire fra i Letterari nelle va- 
rie forte di Letteratura ciò , che avviene fra i diverfi popoli del Mondo 
nelle varie maniere delle veffi , de’ riti, e d’altri uG della vita civile. Per 
ordinario a ciafeun popolo piacciono le ufanze fue , e pajono le altrui , o ri- 
dicole , o mcn comode , o men convenevoli ; Cos'l fm la gente letterata 
ognuno tien in pregio l’Arte , o Scienza da fe profeflata , c fuolc o far niun 
conto, od almeno non aver la dovuta Rima di quegli ffudj, che fono profef- 
làti dagli altri . Non fi crede uno d' dfere tenuto per vero e buon Teolo- 
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go preffo di certa geme , quan<f egli non abbia per più anni afeoleato un 
Maeftro di Scolaftica , c pubblicamente a forza di voce foftenuto le Tcfi , 
c non fia venuto alle mani più volte con qualche impzieme Giubilato . 
Ad altri per lo contrario pare cosi vana , e ridicola , ed inutile la Scolafti- 
ca , che piuttofto configlierebbono il morire ignoranti, che l’imparar tan- 
te , dicono elfi , frivole quillioni . Tutte quelle Iperienze , e quei cimenti, 
che da un Secolo in qui fi van fiicendo per purgare , e perfezionare , per 
quanto fi può , la Naturai Filolofia , la Mediana , e la Notomia , lembra- 
no ad altri un difutilc impiego degl ingegni ; più atto a palcere la pro- 
pria curiofith, che a giovare all’ eiigenza del Mondo , Anzi le loro fi ba- 
da , a nulla lerve il cercare , le i Bruti abbiano l’Anima o no ; il diicerne- 
re come fi faccia il vegetar delle Piante , e degli animali minuti ; quale fia 
la ftruttura di quelli , c de’ femi ; finalmente l'inveftigare tanta varictli d’ er- 
be , e fiori ftranieri , e fimili altre cole curiolc . Mentre dicon elfi, che aven- 
do le Beftic , o non avendo Anima , elleno non lafciano d’ clTere quel che fo- 
no ; e gli altri ftudj , che fopra le cofe fuddette fi fanno , niun frutto ci 
portano, fé non quello d’avere ^fo affai tempo , e d’ e Ile re come prima 
incerti in si fatta quillione . Si ridono eziandio del grande ftrepito , che 
fa qualche Moderno conira i Peripatetici , quali che quelli alTalfinaffero la 
Natura, e faceflero jicrire il Mondo, coll’ ammettere le Forme Soflanziali, 
ed altre Entità Reali negate dalle Scuole Moderne , poiché par loro cofa ri- 
dicola tanto rammettere , quanto il negare con si gran fracalTo tali Forme 
ed Entità , l’cfilltnza , o non cfiftcnza , 1’ elfcr o non effer delle quali non 
fan vedere in pregiudizio di chi polla mai ridondare , Altri per lo contra- 
rio , conofecndo l’utilità di quelle Arti , c Scienze , e malfimamemc della 
Notomia , almeno in generale , niun conto fanno di chi alla Fifica , ed al- 
la Medicina non ha congiunto io lludio di quelle nuove fperienze , e de* 
moderni Sillerai . Polcia fi maravigliano , e fi ridono ancora talvolta di co- 
loro , che perdono le intere notti intorno a’ Canocchiali , e Qiiadranti per 
ifeoprir ne’ Cieli qualche nuovo Pianeta , o Stella , e che abbandonano 
la cura de’ loro attàri , c della lor Ialine , per rendere vifita ne’ tempi con- 
venevoli alle Stelle . Non fanno intendere , qual profitto paghi una si ftra- 
na fatica , poiché fia mobile od immobile il Sole , fia egli macchiato o pu- 
ro , girino o non girino Mercurio , e Venere intorno allo ftcftb , c la Liv 
na intorno alla Terra : queiio non può cooperar punto alla maggiore o 
minor felicità dell’ uomo o animale o Ipirituale : il che pure dovrebbe et 
iere il line di tutte le noftre operazioni . 

3 . Più gran rumore fanno alcuni altri in vedere , che tanto tempo fi fpcn- 
da da certuni in apprendere le Lingue Orientali , « la varia Erudizione Pro- 
fana , Greca , c Latina , di cui tanti per altro fanno oggidì profelfione . 
Tanti ftudj Icmbrano loro unicamente fatti per appagar la vanità , e 1’ 
inicnfa voglia , che ha cialcuno di diftinguerfi fra gli altri per qualche non 
volgar cognizione , e dottrina , mentre (guelfa cognizione punto non giova 
all' animo di chi 1’ apprende per fe , o f infegna altrui . Altri all' incontro 
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ron fanno avere in pregio ? ehi non porca feco un gran capitale di Lin- 
gua , o Greca , o Ebraica , o Arabica , e non è ben pratico delle Antichi- 
tà , e degli Scrittori profani . Se i foli ignoranti , ed ipocondriaci dicelTcro 
tutti,! mali della PoeGa , c dell' Erudizione Poetica , pocrebbono contentar- 
fene i miferi Poeti . Ma Uomini ancora provveduti di fapcre , fé non d’ 
umore allegro, e purgato , vilipendono, c proverbiano tuttodì queft’Arte; 
ed è preGb loro almeno un mezzo delitto il fare de i verfi . In una pa- 
rola : non ci è qua fi Arte , o Scienza alcuna , che non abbia i fuoi nemici, 
e difpregiatori , lodando tutti, e (limando la profclfata da loro ; e biafiman- 
do molti, 0 (limando poco quella, che gli altri profcGano . Pochi ci fono, 
che s’ accordano con Agrippa in credere incerte , e vane tutte 1 ' Arti , c 
tutte le Scienze ; ma fonoci ben moltiffimi , che credono inutile , c vano 
quafì tutto ciò , eh’ eglino non fon giunti a fapere ; ovvero hanno mille 
occhi per difeoprire i difetti delle altre Arti , ed i (egreti naicoiidigli delle 
altrui vanitli ; ma fono poi ciechi per difeernere i diletti della lor profef- 
ftone , e per ravvifare in fe (le(Ti egual vaniti , e non inferiore ambizione . 

4. Ora uno de’ principali impieghi per la pratica del Buon-Gulto Univerfa- 
le , G è quello di ben rintracciare , c fapcre , quanto vaglia ogni Arte o 
Scienza , e quale utilità , 0 nocumento fe ne polla ritrarre . Niuna d’ effe 
ei è , che non abbia i fuoi pregi , ed i fuoi difetti . Ben’ è vero , che i di- 
fetti propriamente non fono delle Scienze , o delle Arti , ma di chi non le 
fa bene , o pure le (ludia male , e le eferciu peggio • Convien eccettuare 
quella fotta di Magia „ eh’ è condannata dalia Ragione , e dalle Leggi 
Umane , e Divine , ficcome Arte , che folamente può nuocere ; e quelle va- 
rie Arti divinatorie , le quali non polTono punto giovare , e polTono ezian- 
dio recar danno , fe non con altro , col farci perdere inutilmente una cofa 
preziofa , cioè a dire il Tempo . Dall’ altre pofeia può trarfene qualche 
vantaggio ; Imperciocché quella fpezie di Chimica , che noi appelliamo Al- 
chimia , c la medcGma Strologia giudiziaria, elleno non fono affatto inutili, 
e vane , ma folamente riefeono o ridicole , oppur nocive per cagione degl’ 
ImpoGori , e di chi non sh , o Gnge di non (apere Gn dove giunga la lo 
IO giurì (dizione, o polfanza . 

5. Tutte (altre Arti liberali, e tutte le Scienze fono onefliiTime per fe- 
(leffe , ed utHiffime alla Repubblica umana , ma chi più , chi meno utili . 
£ qucRo più p meno fi feorge , allorché l’ una G paragona coll’ altra , e 
ben s’intende il Gne loro . Fra le cagioni Gnali alcune fon poco , altre af- 
fai , ed altre affailTimo nobili , ed inGemc giovevoli ; Perciò dalla cognizione 
di qiiefle cagioni dipende il faper ben giudicare della maggiore , o minor 
nobiltli o utilità degli (ludj ; e bifogna dire , che fra quegli fìud) , che con- 
ducono ad un medcGmo Gne , quello é più utile ed eccellente , che allo 
(lefTo più facilmente , e Gcuramente ci guida . Non difpiaccia dunque ad 
alcuno , che io con quelle maffime faccia una feorfa per le varie Arti , e 
Scienze : fommamente importando , che ognuno conolca il giudo valore del- 
le cole , eh’ egli ha , e di quelle ancora , eh’ egli non ha . 

5 . In 
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6. In qualunque azione , che 1’ uomo faccia , egli tende Tempre o mediata- 
mente y o immediatamente a farfi o in fommo grado , o in qualche ma- 
niera Beato ; fpronandolo verfo quedo fine inceifantemente ,la Tua (leifa 
Natura . Ognuno ( fi può dire ) fa , che ’l Sapere è uno de' piò riguarde- 
voli mezzi , per gii quali può ottenerfi quella Beatitudine ; Anzi che per 
mezzo del Sapere , c della Dottrina piò apertamente miriamo , e conofcia- 
mo y qiul fia la vera , e quale la falla Beatitudine . Stabilite quelle ven- 
tò , dobbiam dunque dire , che non vi può quafi elTere alcuno cosi privo 
di Ragione , che non lenta , elfere la piò elTenziale , c fublime Beatitudine 
deir Uomo quella, che fa Beato l’Animo, o fia l’Anima nollra / c poco vi 
vuole a conolcere , che l’Animo immonale dell’uomo non può elfere elTcn- 
zialmcnte , ed eminentemente Beato , fe non col conolcere , amare , e goder 
Iddio, per quanto fi può in Terra, epofcia eternamente nel Cielo. Adun- 
que la Teologia Crilliana , che c’ inlegna a conolcere il vero Dio , e la 
vera Religione ; Adunque la Filololia Morale , in parte conolciuta dagli 
fielfi Gentili , ma infinitamente perfezionata , e purgata da i Divini Inlegna- 
menti del nollro Vangelo , che c’inlegna ad amar degnamente Dio in le 
ficlfo , e nel Proflìmo nollro , e a regolar tutti i movimenti non roen del- 
TAnimo , che del Corpo , afhn di piacere a chi fu nollro Creatore, e che 
può lolo beatificarci : lono quelle due piò eccelle , nobili , ed utili Scienze, 
che l'uomo polfa conolcere in quella vita . Dirò anzi di piò : fono quelle 
due Scienze , che non folamente loq’ utili , ma tono ancor necelfarie a cia- 
Icun’ uomo in qualche parte , per ben conolcere c credere la Religion Ve- 
ra , e per faper ben amare e lervire Iddio . Poiché di fatto uno de' malfi- 
mi uihz) , che s’abbiano i Pallori delle Chicle , ed i lacri Oratori , confille 
nell’ infcgnare anche al rozzo ed ignorante popolo quelle due necelfarie 
Scienze ; e volelfe Dio , che niuno mancalfe a si gran dovere . Le altre Ar- 
ti fono bensì utili , ma non necelfarie . £’ bensì un pregio il laperle , ma 
non é un delitto però l’ ignorarle . 

7 . 11 perché, con buona lor pace, tutte l’altre Scienze , ed Arti debbono in- 
chinarli alle due lopradette ; E noi non polfiamo di meno di non ricono- 
Icere per giullillime le zelanti parole de’ Santi Padri, c d'altri uomini fav;, 
i quali chiamano lludj vani , lludj inutili , e gloriofi fomenti dell’ umana 
ambizione^ l’ Allronomia , la Fifica , la Medicina, la Poefia , tutta l’Eru- 
dizione Profana , tahte Lingue llraniere , tante Illorie , le Mattematiche , c 
per poco ogni altra Torta di Letteratura , allorché quelle non conducono 
alla Pietò , ed alla Sapienza dell’ animo , e vanno feompagnate dalla cogni- 
zione della Teologia , e fpezialmente della Morale : Netjuc enìm , nobilmen- 
te dicca Santo Agoflino , ^uifquam melior tut felicior eft , quod ftrtttcr 
Deum «//a noverit , a*/ ignoret . Certo quelle altre Dilci^ine fervono alla 
fama privata , e onellamente pafeono l’Intelletto ; ma nulla per l’ordinario 
confcrilcono al gran punto dell’ uomo , eh’ è quello di ben conolcere il 
Culto del vero Dio , e di ben conolcere infieme le llelfo , afiìn di operare 
per quell’ oggetto , e di giugnere a quel Fine , per cui noi fumo creati . 
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Se abbiam fenno -, k abbiam cuore , dobbiamo tutti cenièflare una lu- 
minofa verità t e riderci talvolu di noi medciìmi , che divoriamo tante £u 
tichc , e fiamo immerfi in cotanti ftudj, i quali o non conducono mai ver- 
fo’qucl vero Porto; e quel ch’è peggio, ne allontanano fpeflb ancora, col 
fer crefeere la noflra vaniti , e col verificare in noi il detto dclF Apoftolo, 
che il fapere ci gonfia . Guai però a noi , fe di noi fi potrk dire col me- 
de fimo Apertolo: Semper difeentes y & ai vtritans feientiam mnnfuaì»per* 
venientes - 

8. Non è gii per quefto , eh’ io voglia efigere in ciafeun’ uomo Y intero 
Audio di quelle due nobilidimc Scienze , eflendo evidente che balla a cia- 
feuno il laper le Malfime principali della prima , e mandar ad elocuzione 
quelle della feconda ; ed è lecito , e lodevole il ^rfi ancora ad altra fora 
di Lettere onerte . Ma dico bene , che bìlogna confelTar reccellenza di que- 
lli due rtudj in paragone degli altri . Dico non elTcrci Scienze più utili di 
quelle al privato , ed al pubblico ; al privato , poiché elleno a dirittura 
irtradano ciafeuno di noi al vero ed ultimo Fine dell’ uomo , conofeendo 
chi ben fa la Religione , mille utililfime veriti , c tencndoiì lungi dalle fu- 
perrtizioni , dalle infidie degli Eretici , e da quelle delle nollre pallioni . 
Ai pubblico , perchè tanto la Chiela di Dio , quanto la Repubblica del 
Secolo allora folamente fono , e fi mantengono felici *, quando abbondano 
di veri Teologi , c di veri Profeflori della Morale . E fc tutte le membra 
dell’ Univerfita umana, per quel che riguarda la Religione, potertero ben 
fapere la vera Teologia , e volclfero ufare la vera pieti ; E le tutte , per 
quel che riguarda il civile Commerzio , fapcrtero e mettefsero in opere la 
vera Morale Filofofia; quali tornerebbe il Mondo al primo Secolo , ed al 
Paradifo tcrrertre . Dico finalmente , che debbono iopra tutto ìnciarfi i 
giovani alla coltura , o almeno alla cognizione, di qyerte due Scienze , nel- 
le quali fi può ( le ancor di quello fi ha fete ) acquirtarc gran gloria ; 
e quando anche gloria non s’ acquilti , . è ben afsai premio il riportarne 
la laniti , e tranquilliti dell’ Animo : delizie , che non altronde portiamo 
fpcrare . 

Gli moliiflìroi faticano nelle Scuole Teologiche; cosi Dio volerte che vi 
apprendertero quella purgata , e miglior Teologia , che il Buon-Gurto co- 
nolce , e che dovrebbe illurtrarfi , c propagarfi dalia Repubblica Lettera- 
ria . Ma non fono gii molti quei , che faticano per impadronirli della Mo- 
ni Filofofia , la quale è alquanto divella dalla Mora! Teologia . Al certo 
non fi può tacere , nè fi può abballanza deplorare Tinfingardaggine de no- 
flri tempi, Tempre che miriamo negletto ua cosi neceflario Audio. Per Fi- 
lofofia più non fi conolce che la Logica , e la Fifica ; e pure lo (ierto no- 
me delia Filoiofia balta per palelarc un si fatto abufo . Lo ftudio delia Sa- 
pienza , lo rtudio della Morale è quello , che fece una volta , e fa tutta- 
via i veri Filofofi . Ed in quella notomia delle Virtù , e de’ Vizj , delle 
paflioni , e delle inclinazioni dell’Animo ; come pure nel conofcerc la fegre- 
ta economia della Volenti , c deli’ intelletto dell' uomo collocavano gli an- 
tichi 
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fichi il maggior loro (ludto , e inlìeme la lode migliore f e dovrebbono in 
eflb impiegarli pure i Moderni , per faper reggere fe ReiTt , i popoli , e le 
private famiglie . Una coTa però debbo dire , cioè che la Teologia > e la 
Filofofia de'CoRumi ancora in chi le fa , polTonO' elTere inutili Scienze , od 
almeno non eflere da piò dell’ altre , da noi chiamate Inferiori . £ ciò , 
qualora i Teologi , e i Filofolì fanno y e trattano le medeHme per fola 
vaghezza’ d’ingegno, non per profitto dell' animo proprio o d’altrui, o non 
moRrano piò colla pietò , che colle parole di faper quello che fanno . Scv 
no infelici coloro , che non conofcono nè pur di viRa qucRe due auguRif* 
fime Scienze . Ma incomparabilmente piò infelici mi fembrano gli altri y 
che polTedendole operano , e vivono poìeia in tal giiilà , come fe neppure 
avelTero giammai udito il loro nome , oppure come folTer perfuafi elTcr’elle» 
no favole , e vanitk . 

IO. Quando abbiatn favellato deU' eccellenza di queRi due Rudj , avra ognm« • 
no di leggieri ancor potuto intendere , in qual pr^io abbia da elTere queir 
delle Divine Scritture .. Efliendò queRo il principale , e piò venerabil Fonte , 
da cui fi bee la vera Teologia , e la Morale , chi con tal fine le Rudia , 
al ficuro non può meglio occupar l’ ingegno , e ’l tempo fuo . Quindi è y 
che tiotabil profitto viene alla Religione , ed alla vera Chiefa di Dio allor- 
ché i valenti Letterati , e ctdia feorta de’ Santi Padri , e colla propria acu- 
tezza ne iliuRrano le ofeuritò , ne fciolgono gli apparenti nodi , no confer- 
mano coll’ erudizione l’origine divina , e gl’ infegnamenti ceteRi , e ne difen- 
dono le veritò contra gli empj , o i veri ftnfi contra ^i Eretici ,. e con- 
tra alcuni Spoiìtori malfani . Ma non fi dee giò confondere y e mettere 
in un falcio , chiunque fra i Letterati fatica fulle Sacre Scritture e fopra 
d’effe pubblica Libri . Poiché il trattar degli Animali , delle Piante , della 
Cronologia , della Geografia , della Rettorica , dell' iRoria Profana , delle 
Fabbriche , di molti Riti Ebraici , ed altre fimilr cofe y che poffbno ofleiw 
varfi , maflìmamente nell’Antico TeRamento , giova bensì di motto ali’ in- 
-telligenza del Sacro TeRo; e queRi fono tutti, chi più, c chi nteno, uti- 
li e lodevoli Rud; ; ma niun d’ effi può uguagliarfi in merito a tpiello , che 
iltuRra , e pruova , e difènde la Dottrina dalle Divine Lettere efpoRa. Quan- 
to piò quefla Eriàiiztone confèrifee ad un tale ometto , per cui veranaente 
fono Rati fcritti qu^ Sacri Libri , e non per anitnaeRrarci nella Geogaafia , 
nella Cronologia , nella Fifica , e in altre fimiglianti Difci[dine , tanto piò 
è da prezzare lo Radio noRro . Ma aflàt meno conto ha da tenerli di quel- 
lo , che poco o nulla Éwve ad ilhiRrare , e difendere il Vangelo , ed i fuoi 
Dogmi ; il che per rmdimirio 6 feorge nello Rudio dell' Erudizione Rabbini- 
ca , da cui piò fpefTo mirtaixio pafetuta la curìofitò d' alcuni Rudiofi ,. che 
ajutata la Chiefa di IKo , e toccata la corteccia , non il midollo delle Scrit- 
ture Divine. Parimente è di Im^a mano piò da Rùnarfi, chi n efpone il 
Senfo Letterale, che chi fi sbr^ dalle diikohii , e ofeuritk col fenfo Alle- 
gorico , Analogico , e Tropologico ; e piò nobile s’ è l’ illuRrate il fenfo 
medefimo Letterale colla Critica , e coll’ Erudizione , che lo fpiegarlo fu- 

perfi- 
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pcrRculmente , e 1 ’ addurre foUmente le fpiegazioni degli altri . 

11. Nella fìelTa maniera fi dee pelare il pregio del redo dell' Erudizione Ec> 
clefiadica . Edendo nella Fede di Grido il ]^gma piò importante , che la 
Dilciplina > piò ancora dee dimarlì la Leneratura illudrante il primo , che 
quella Erudizione -, da cui viene la feconda illudraca , e piò il trattar della 
Dilciplina oflTervata ne’ Riti de’ Sacramenti , che il favellar della Difciplina 
fervata in altri Riti mutabili della Chiefa . In una parala : quegli duJ) lo- 
no i piò preziofi , i quali piò fervono ad illuminare, e confermare quello , 
eh’ è piò riguardevole , e utile da faperfi nella Chiefa Cattolica , e piò 
pregiati fon coloro , che adoperano i Concilj , i Canoni , i Santi Padri , 
l’idoria Ecclefiadica , ed altre armi dell' Erudizione Sacra , per difendere da 
i Gentili , e dagli Eretici , o per maggiormente dabilire fra nai altri il 
malliccio della nollra Santidlma Religione. Qialunque però fia 1’ Erudizio- 
ne Sacra, ancorché di poco momento, ella proporzionatamente ne’ Imi ar- 
gomenti merita piò lode e dima , che in altri fimili argomenti f Erudizio- 
ne Profana ; perciocché quella può ridondar fempre in qualche vantaggio 
della Religione (cola a noi tanto venerabile, ed importante ), e l’Erudizio- 
ne Profana alle volte non ferve , le non ad una derile pompa . 

1 2 . Dalle Scienze , e dagli Studj , che ajutano gli animi nodri per credere fi- 
namente i Mider) della Religione vera , e per operare virtuolamente , gio- 
vando nel medelìmo tonpo Chiefa di Dio , alla Repubblica , e all Ani- 
ma nodra , in quanto eda é capace della beata Immortaliti : palliamo alle 
altre Scienze , e agli altri Stud; , che lor fono un grado inferiori . Sono que- 
gli , che polTono giovare all' Anima nollra , in quanto efla é ragionevole , 
cioè con ifcacciar da lei l’errore , o l'Ignoranza , e introdurci il Vero . Per 
intendere , quai fra cotali dudj fieno i più , ed i men da pregiarli , convien 
confiderare la maggior o minore importanza delle Veriti , e la maggiore o 
minor certezza delle medefime . Per qiieda ultima confideraziooe le Mate- 
matiche fono fenza paragone da riverirli maggiormente , che la Medicina , 
e le altre parti della Fifica , infegnandoG dalle prime il Vero certo , e dal- 
le feconde bene fpelTo il folo Probabile , e VeriGmile . Quelle Verith poi fo- 
no piò importanti , le quali ci fanno piò acuti per penetrar nel midollo 
delle cofe , il che fuol venirci dalla purgata MetaGfica , dalla Geometria , 
e da una parte della Logica , divenendo noi per mezzo d’elfe contemplati- 
vi , e fpediti nel didinguere , dithnire , e internamente conofeere : o quelle 
che ci fanno piò accorti nel civile Commerzio , nel governo delle Città , e 
nella cura delle nodfe Famiglie : ficcome colla fperienza , e con gli efempj 
altrui infegna l' Idoria benfatta , e coi precetti la Politica , la Giurifpruden- 
za , e l’Economica ; le quali però G debbono tutte riferire come ancelle , o 
Ggliuole alla Moral FiloioGa : ovvero 1’ altre che ci fanno piò accorti nel 
conofeere il mirabil magidero della Natura , cioè le cagioni , gli editti , 
il corfo , e l’ufo delle colè naturali , onde polTono venire canti commodi alla 
Vita umana ; il che ci vicn dalla FiGca , e dalle Ani ad cflTa fubordinate. 

1 3 . Il folo conofeere tante Verità ia ogni Scienza , ed Arte , é un diletto no- 
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bile , un riguardevole ornamento , e un’ utilitìi evidente degli animi noftri: 
quali con ciò Tempre più s’accoftano a quella felici tk , ch’era dcftinata per 
noi tutti y fe un lolo non peccava fui principio del Mondo . Crefce il me- 
rito , ove quelle Arti, o Scienze c’infegnano a fondatamente ragionare , ed a 
ben raziocinare fopra qualunque cofa naturale o fopranaturale , necelfaria , 
o pur contingente . Più ancora fon pregiati quegli ftudj , che oltre a i fud- 
detti privati nodri vantaggi polfono riulcire utili ancora al Pubblico : il che 
fi oflerva nella Fifica , nella Medicina nella Notomia , nell’ Adronomia , 
nella Geografìa , e in tante altre Arti fubordinate alla Mattematica, e in 
tante forte d’ Idoria . Finalmente fe quede Arti , o Scienze fi fanno ancora 
fcrvire all’ ultimo Fine dell’ uomo , cioè a far noi , o gli altri buoni Teolo- 
gi , e buoni Morali, non folo in Teorica, ma eziandio in pratica (alche 
pollbno alcune d’effe contribuire), allora il prezzo, c merito loro fark emi- 
nente , e Angolare fark il nodro profitto . La Metafifica , per efempio , ci 
prova l'efidenza di Dio , e cel fa conofcere . Ammiriamo Dio nelle fue 
mirabili opere , dudiando le cofe naturali , e cosi poffiam dire d'altri dudj. 

1 4. In un grado inferiore s’hanno da collocar quelle Arti , le quali infegna- 
no il Vero ancora per fe deffe , ma tuttavia per idituzione della Natura 
fono propriamente foli drumenti per imparare , ed infegnare altre Veritk . 
11 primo podo qui è dovuto ad una parte della Mattematica Speculativa , e 
ancor della Metafifica , feppiire i lor Profeffori fenza montar’ in collera ci 
vogliono dar licenza di poter parlare cosi . Pofcia fuccede la Logica , o fia 
la Dialettica , e parimente la Critica . A quede tien dietro la Rettorica , 
con cui periuadiamo il Vero , e finalmente vien dopo tutta la Gramatica , 
la quale abbraccia lo dudio delle Lingue . Per veritk il nome di Stromen- 
to abbaffa forte il merito di si fatti Studj ; e bifogna ancor confeffare , che 
quando effi non fi dipartono dal loro centro , nè paffano ad illudrare 1' al- 
tre Scienze ed Arti , fono bensi tuttavia un bell’ ornamento di chi li pof- 
fiede , ma non apportano quell’ utilitk , che fi dovea fpcrarne . Contutto- 
ciò quantunque tali Strumenti cedano in nobiltk ad altri dudj , non cedo- 
no però in utilitk ad alcuno , anzi recando incredibile foccorfo , come ve- 
diamo , a quafi tutte l’altre Scienze ed Arti , fi debbono chiamar neceffarj 
Studj . Di più compenfando elfi colla lor grande utilitk la minor nobiltk , 
fark ingiudo non folamente lo dimarli poco , ma ancora il non idimarli 
molto . Onde chi purga ed illudra quede Arti , fenza riferire quello , che 
tanti altri hanno fopra d'effe gik fcritto , merita lode ben diltinta fra i 
Letterati . 

15. L’ultimo luogo par che fi doveffe alla Poefia, il cui proprio fine effen- 
do quello del dilettare , può perciò farla redare inferiore a tutte l'altre Ar- 
ti liberali , non che alle Scienze . E non è gik poco fuo pregio quello del 
dilettare , poiché avendo gli animi umani bifogno di qualche ricreazione c 
follievo , qual più onedo , nobile , e fpiritofo diletto può trarli , che dal- 
la Mufica , dalle belle Immagini , dalle bizzarre Invenzioni , e dalle Acu- 
tezze degl’ingegni Poetici? Maio voglio farmi voler bene da’ Poeti, per- 
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chi ho paura del loro voler male , e dico aver la Pocfìa altre maggiori 
prerogative , e meritar un grado ben più alto , per elsere ella Figliuola, o 
Miaiflra della Morale Filofofia . Solo là di melliere , che i Poeti non di- 
mentichino mai quella qualitli dell Arte loro , e fi vedrk , chi i lor Poemi 
benfatti non hanno il folo pregio di elTer utili col fano dilettare , ma han- 
no eziandio quello d’ elTer giovevoli col ben infegnare . Ciò fi fcorge nell’ 
Optere più illuflri della Poefia , cioè ne’ Poemi Eroici , e nelle Commedie , 
dalle quali fuol venire non ordinario benefizio alla Scienza , ed alla correzion 
de’ Cofltimi . Nè dalle altre Arti liberali , nè dall’ altra Erudizione è diffe- 
rente l’Arte , e l’Erudizione Poetica , nella quale per verità l’Italia ha pro- 
dotto molti bei parti negli ultimi due Secoli giù paffati . Ancora S.Agofii- 
Bo , fe a me non fi voleffe credere , con figliando Licenzio a ritornarfene 
alle fue Mufe , rendea nel Libro primo dell’ Ordine quella ragione : Nam 
eruditi» Difciplìnarum liberalium , modefla fatti attjue fuccinHa , & alacri»- 
res , et perfeverantiores , et comptioret exb ibet amatores ampledendte l' tri- 
tati , ut et ardentius appetant , et conjiantius infequantur , et itibtereant po- 
firemb dulcius . 

id- Tutte però le varie Arti , e Scienze poffono , per colpa o per elezione 
di chi le tratta , divenire , c comparire (lerili , o di poco momento , al- 
meno in qualche lor parte . Quel difputare in effe di foie parole , quel ri- 
cercare si fiudiofamente le minuzie , quel muovere tante quiffioni intorno 
al poffibile ,, e far controverfia , e falcio d’ogni cofa , anche più minuta : è 
cagione , che da alcuni riefcano o difpiacevoli , o poco lodevoli infin le più 
nobili Scienze . Ma il Buon-Gufio dillingue il merito delle Arti , e delle 
Scienze dal demerito di chi le tratta . In ciafeuna fotta di Letteratura noi 
polfiamo contare qualche cacciatore di mofche ; laonde è uffizio del fuddet- 
to Buon-Gullo il tenerci lungi da quello difetto col confiderarc la maggio- 
re , o minore , o niuna utilitk , che può trarfi dalle quillioni , dagli argo- 
menti , c dalle cole imparate , o infegnate . E ben può dirli quali d’ ogni 
Arte, c d’ogni Scienza quello, che feriffe l’Autore della Rettorica ad Eren- 
nio nel Libro Primo , cioè che tanto in infegnar le regole , quanto nel trat- 
tare , e dilatar le quillioni , rodti non hanno avuta mifura : & ne parum 
multa fcìjfa vìdtrentUT , ea conquijiverunt , quel nihtì attìntbant . 

17. Per cagione d’ efempio , lotto la bandiera dell’ llloria può venire quali 
tutta l'Erudizione , narrandoci ed efponendoci quella , ora le varie Religio- 
ni , ora i Paefi , le Gclle , le Leggi , ed i Collumi , ora le Favole , e le Icn- 
tenze , ovvero opinioni Teologiche , Filofofiche , Geografiche , Poetiche , 
Rettoriche , Gramaticali , e Umili altre cole di chi non è vivuto , o non 
vive ne’ nollri tempi , oppure ne* nollri luoghi . Quelle notizie , non v’ ha 
dubbio, poffono tutte effere d’ornamento a chi le fa; ma alcune altro be- 
nefizio non apporteranno , che il folo d’effere fapute : cioè quello di cacciar 
l’ignoranza , nulla o poco per altro giovando al Privato-, e al Pubblico . 
Altre poffono contribuire a i beni del corpo ; altre a i beni dell’anima , in 
quanto è intellettiva ; alcune poffono fcrvire a i collumi , e al Politico , 
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cd altre alla Religione fteffà . Chi è così privo di fenoo , che non conofca, 
quanto fia da prezzare quell’ Erudizione , la quale ci mette fotto gli occhi 
la Viu ) e gli Apoftemmi degli uomini favi, c de' gran Capitani, gli errori 

0 i buoni fentimenti degli antichi in materia di Religione , e di Morale : 
il governo delle pih illuftri Monarchie , e Repubbliche dell' antichità? E 
quanto per lo contrario fia , non gih difpregevole , ma di poco momento 

1 applicazione dì chi ci fa vedere i foli abiti degli antichi , i loro giuochi , 
le loro cene , e quel eh’ è pih , fpende interi , e groIO volumi per trattar 
unicamente delle fibbie , degli fproni , de’ cernali , delle fmanigtie , degli 
anelli , delle telTere , delle (carpe , e d’altre sì fatte cofe de* popoli antichi^ 
Diin che nè pure fono da difpregiarfi cotali ètiche , benché per T ordinario 
non l’Ingegno , ma la Schiena le fàccia , perciocché fervono anch’ effe a far 
meglio intendere in quell’ argomento gli amichi Autori ; ed alcuni trattano 
con sì bella Critica , e con tale giudizio fimili , benché vani foggetti , che 
meriuno lode non poca da tutto il Coro de’ Letterati . Ma finalmente in 
comparazione d’ altri (lud) eruditi , quelli rimangono ben molto addietro . 
E fe alcuno giugnerà eziandìo a fcrivere volumi , fìccome c avvenuto , per 
folamente fapere o infegnare , che abito portalTe un tal Santo, fe fi diala 
Fenice, qual nome avelTc il Padre d’Ecuba , chi folTe la Madre d’Anchife 
( nel che delirarono molto gli antichi Gramatici derifi da Seneca , e da al- 
tri Savj ) converrà ben dire , che quello Erudito abbia troppa abbondanza 
di tempo , ed infieme troppo buona opinione della pazienza degli altri . 

i8. Parimente noi ^rofefliamo (ingoiare obbligazione, a chi ci fa col fuo (In- 
dio , e coll’ ajuto de Manoferitti leggere pih corretti gli Autori antichi , 
maflimamente i Santi Padri, o gl’illullra, oli traslata in Latino, e Vol- 
gare , o ne da alla luce alcuni finora fmarriti , e fepolti nell’ obblivione . 
Poiché oltre al gran vantaggio , che prefentemente noi ricaviamo da così 
fedeli , c purgate Edizioni , non avendo la maggior parte degli (ludiofi in 
fua balla Manoferitti da poter confultare , i Polleri ne ricaveranno ancora 
un’ altro di grande importanza . Pur troppo col tempo verran meno i Ma- 
noferitti antichi , e mille altre Memorie originali della Storia , ed Erudi- 
zione Ecclefiaflica , e l’efempio de’ tempi noAri ci fa conofeere , dover na- 
feere un giorno ancora di que’ temerar) Eretici , che per liberarfi dalia ve- 
nerabile Autorità de’ Padri , contraria a ’i loro delir) , metteranno in dub- 
bio la verità delle Opere compoAe da’ medefimi Padri . Benché allora per 
avventura non s’abbino Codici antichi da poter convincere quella lor frene- 
fia ; pure vi reAeranno almeno queAe Edizioni corrette , che rapprefente- 
ranno i Manoferitti medeAmi , e prenderanno il luogo , e 1’ autorità loro ; 
onde potrà la Chiefa confondere allora nella mcdefima guifa , con cui noi 
ora mercé de’ Manoferitti confondiamo , chi ofa dubitare de i Libri , e Te- 
Ai degli Autori più antichi . La Aefla lode a proporzione é dovuta a chi 
ora va raccogliendo , e pubblica , e fpiega Medaglie , Ifcrizioni , Diplo.nì, 
Pitture , Sculture , ed alti frammenti dell’ Antichità , fpezialmente fpcttan- 
ti all’Erudizione EccleAaAica , le quali cofe lenza dubbio col tempo G fmar- 
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rirebbono, ed ora col benefìzio delle Stampe fi vanno afTicurando in parte dal 
minacciato naufragio . Ma non crediamo di grande utilità il fermarfì co- 
tanto a litigare fopra una parola , fopra un n^me , e fopra altre cofc di 
poca importanza , e fpezialmente fopra fenfi Gramaticali , <]iufi allora (ì 
trattaffe del Palladio , c del Triumvirato . 11 Buon-Gufto proccura di co- 
nofcere tutti quelli differenti pe(ì degli fludj , -e delle Verità , che polTono 
impararfi , ed infcgnarfi . Biafìma lolamcnte quello, eh’ è falfo , erroneo, 
ed inetto . O non loda , o fcarfamente loda , o almeno giammai non vili- 
pende quello , che è Vero , benché non molto utile , in qualfivoglia profef- 
fione di Lettere ; nè ci lafcia credere folamente bello ed utile , ciò che noi 
lappiamo, e profelTiamo , ma fpezialmente c’infegna a non iflimar difutile 
e vano ciò, che gl’ altri fanno, e profelTano, ed è ignorato da noi . Affaif- 
fìmo pofeia ama egli , e commenda gli Argomenti , e le Verità nuove uti- 
li al Privato , e al Pubblico , ed alla conquida di quelle vola , e s'alfretta, 
per quanto comportano le fòrze dell’ Ingegno , l’ illituto della vita , e il 
genio dominatore degli uomini . 

19. Chiuderò quello Capitolo col riferire la nobile fentenza di Niccolò Da- 
malceno , Autore vivuto a’ tempi di Augudo , le cui Idorie con gran dan- 
no delle Lettere fi fon perdute . Infogna egli , come ci abbiamo da rego- 
lare co’ varj lludj , e conchiude , che finalmente bilogna ripolare nella Fi- 
loloha de’ Collumi , ficcome in porto, e nella propria nodra abitazione . Son 
quede le lue parole tradotte in Latino : Sicut illi, qui longa itinera ingrt- 
diuntur , nonnullis in locis divertunt tantum, in aliis etiam prandent , qui. 
bufdam aliquot impendunt dies , alia fatis babent vidijfe in tranjitu ; fed 
bis berailis omnibus , reverfi fuam inbabitant domum : non aliter per totum 
eruaitionis ambitum velut iter facientes , oportet aliis quidem in Jìudiis im^ 
morari diutius , in aliis minut ; alia tota , alia ex parte edifeert , quorum- 
dam folis elementis effe contentos , eorumque fufeeptis utilitatibus , ad Pbi- 
lofopbiam tanquam ad patr 'tum larem reverti , Ma la Filofofia , in cui dob- 
biamo ripolar noi altri , non ha da edere quella civile , quella che fu co- 
nolciuta , o praticata eziandio da molti Filofod , e Perfonaggi del Gentile- 
lìmo, e li oderYa anche oggidì in molti non Cridiani ; o che folo di Cri- 
fliani hanno il nome , i quali non fono fcellerati , anzi fanno i virtuolì , 
ma non per altro , fe non perchè la civiltà cosi efige , le leggi cosi coman- 
dano , e cosi perfuade il defiderio della lama , e del temporale vantaggio . 
Dobbiam rìpofare nella Filofofia Cridiana , che c’ infegna d’ amar Dio fo- 
pra ogni cofa , e di amare il Prodìmo in Dio ; Di feguire le Virtù , e di 
fuggire il vizio per amore , ed ubbidienza di Dio , che il vieu , non per 
altri vili , 0 vani motivi. 
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SotRA IL Buo k*G usto P. I. 
CAPITOLO V. 

De i Giudixj anticipati . Danno da ejjt recato . Troppa ftima di qual- 
che Autore . Ceppi di alcune Scuole , Varj abufi , ed Eftremi , 
ne' quali cadono i Letterati . T emerità d alcuni , 
e troppo T^lo d altri . 

I.T TEniamo ora ad altri uffiaj del Buon>Guflo , per quello che riguar- 
V da r Ingegno , ed il Giudizio . Abbiam detto , che quelle due Vir- 
tù debbono attentamente ricercare , e conofeere tutte le vie più (pedite , 
e (icure per arrivare al Vero in qualunque (ludio . La prima dunque , e 
maggior cura , che abbiano ad avere quelle Potenze , fi è quella di ben con- 
Cdcrarc , e pelare quelle , che noi chiamiamo Anticipate opinioni. PoITono 
quelle cITcre di grande impedimento a chi cerca la Veritb , e perciò con- 
vien prima olTervare s’ elleno ftelTe lìen vere . E ficcome è necelTario a’ Mu- 
ratori r efaminare attentamente la pianta de' fondamenti per innalzare lopra 
i medefimi 1’ Edilizio , che fi defidera : cosi fa di melliere , che l'ingegno 
avanti ad ogni altra cofa feriamente efamini la verità, e fodezza di quelli 
anticipati giudizj , affine di non ingannarli , e lavoraue lui fallo . Per giu- 
dizj , e per opinioni anticipate noi intendiamo quel credere a i lenii nollri, 
ed alla nollra Fantafia , od alla relazione altrui , che qualche cola Ila , o 
non (ìa vera ; che fia buona , o fia cattiva ; potente , o impotente ; che 
abbia , o non abbia altre limili qualitù : e ciò lenza averne prima fatta la 
convenevole elàmina coll' Intelletto , e lenza elferne fiati convinti dalla ra- 
gione . Se chiedete ad un Fanciullo quanto lia il Globo Solare , vel di le- 
gna lofio aprendo le braccia . Se a certi Umantfii fi ricercalfe , quali fieno 
le proprietà del Camaleonte , non dubiteranno eglino di rifpondere cficre il nu- 
trirli lol d' aria , e cangiar loventc colore fecondo il colore lopra cui egli 
fi ferma . Se a certi Medici , e più agli Speziali , vieti cbiefio , (è giovi- 
no molto a i malati certi Magifier ) , Giulebbi y Confezioni , e Conferve y 
prtziole di nome , perchè le Perle , i Giacinti , ed altre ricchezze concor- 
rano nella loro compofizione , nè contano elfi , e ne credono de i miraco- 
li . Se ad un Filolofo , o Maefiro di Poetica fi ricerca , come fappia che 
fia buona , e certa una tale lèntenza : rilponde non poterne egli dubitare , 
da' che Arinotele , o'I Cafielvetro l' infegna. Parimente il la pere , che uno 
è Principe , Nobile , Santo , Antico , Maefiro , Vecchio di etù , ci là credere 
lenza altro , eh’ egli o operi , o Icriva , o paiìi con nobiltà , con veritù. , 
con fodezza ; e filmiamo il contrario di altre perlone affatto oppolle alle 
prime . Tanto viene giudicato in ogni profelfione , e in ogni ufo delia vi> 
ta civile ; Ed t^nuno o poco o molto larli incorfo in tali giudizj , o vo- 
gliamo piuttofio dire gratuite luppofizioni ; ognuno fcnza il necelfario efame 
averk creduto più cofc , aj^xiggiandofi aib fola aftermaziooe , ed autoriti 
altrui . Ma potendo elferc che quelli fuoi Giudizj , o quelle lue Opinioni 
anticipate fieno infulfillcnti y e ullaci y onde pofoia ne cada a terra ciò , 

che 
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che vi fi vuol fondar fopra : Chi non vede , quanta necefiìth ci fia di chia* 
marie ad un rigoroio cimento prinu di andar profeguendo , e di farle fer- 
vir per bafi a i nofiri ragionamenti? 

a. Innumerabili poi fono quelli anticipati giudizj ; e le Scuole meno purga- 
te ne abbondano ; ed i Letterati , gli Autori d’ immenfi Tomi , non che il 
volgo degl’ ignoranti , incauumente tutto giorno ne’medefimi cadono . Ma 
la loro più gran piena > per conto delle Lettere , fi vide ne’ fecoli barbari, 
ficcome appare da moltiilimi Libri ufciti in que* tempi caliginoG . Grazie 
al Cielo , eh’ eflendo rinato ne' due proflimi pafiati fecoli , il buon (apore 
delle Scienze , e dell' Arti , tal guerra fi moflc contra s» fiuto abufo , che 
oggidì il miriamo confinato in que’ foli paefi , ove s’ ama d’ cflcre cicchi , 
perchè tali vollero elTere ancora i loro Antenati . Si è ormai troppo feo- 
perto , di quanto pregiudizio alla ricerca del Vero fieno si fatte anticipa- 
zioni di giudizj nella Naturale Filofofia . E i lumi , che in quello partico- 
lare abbiamo , fpczialmente dalla Scuola de’ Cartefiani , poflbno bene flen- 
derfi agli altri generi di Letteratura. 

3. Se io non mi folli prefilTo di voler qui piuttollo accennare , che trat- - 
tar’ ampiamente alcune generali Malfimc , ed ottime Leggi del Buon-Gullo 
Letterario , avrei campo valtiflimo di favellare , per quanto è permelTo alla 
mia debolezza , e forfè anche con mia ed altrui utilith , degli fconcerti , 
che avvengono per cagione di quelle Opinioni anticipate nella Teologia non 
meno , che nella Erudizione Sacra e Profana . Ma fe piacerà a Dio Signo- 
re , che feriamente , e fodamente fi Itabililca 1 ' unione degl’ Ingegni Italia- 
ni ; ficchè ognuno fi rivolga dal fuo canto a purgare , e perfezionare le Scien- 
ze e r Arti , eh’ è il fine immediato della nollra Repubblica : dovranno 
gli Studiofi afpettar da altri più ficuramente quello foccorfo. io folamente 
cfporrò qui un folo de’ Giudizj anticipati , che però è ’l più univerfale , 

e ’l più dannofo , che s’abbiano le Lettere tutte. 

4. Egli confille nella llima , che fenza il necelfario efame concepifeono gli 
uomini di qualche Autore , o Maellro : Prima di conofeer bene , s’egli di- 
ca il vero , giudicano elfi , che ’l dica . Il vedere , che certi Grandi-uo- 
mini coll’ acutezza dell’ intendimento , e colla vallità dell’ erudizione loro , 
hanno feoperto di molto paefe nel Regno delle Lettere , ed hanno infegna- 
to in ogni Scienza cofe affai rilevanti , alle quali noi non faremmo giunti 
si fàcilmente / rimane piena di flupore la gente , e comincia a credere fo- 
prannaturali i loro talenti , < che perfone di tanto fenno e fapere altro non 
abbiano cfpollo che ’l Vero . La fama , che per l’ordinario ingrandifee le 
cofe ; gli encomj loro dati ; e talvolta la fmoderata venerazione , che noi 
abbiamo dell’ antichità s’ unifeono tutti a confermare , eJ accrefeere l’ idea 
magnifica già formata in capo agli ammiratori d’ ingegni cosi rinomati . 
Non finifee il movimento dell’ Immaginativa , che palla }x>i quafi in deli- 
rio ; e per la medefimà via , per cui la Iciocca Gentilità giunte a diviniz- 
zare gli uomini riguardevoli in Virtù Eroica , giungiamo ancor noi Ipelfo 
a credere caduti dal Cielo , infallibili , impeccabili certi Scrittori , e Mae- 
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Ari , che certamente furono eccelIentifTitni per le Virili Intellettuali , ma 
che pure furono uomini . Che pili ? 1 Secoli palTati ci fecero vedere uno Bri* 
no moftro in quella parte , non però ignoto a i Greci antichi , e fpeziaU 
mente alla Scuola di Pitagora ; poiché non contenti alcuni di avere fpon- 
taneamente , e per mera inavvertenza , formati nella lor Fantalia quelli 
Idoli , obbligarono ancora i lor Succeflbri a credere , e fodenere i meded- 
mi fentfoienti . Si confecrò una Scuola a S. Toramafo , un’ altra a Scoto , 
altre ad Occamo , a Ruggiero Bacone , ed a Raimondo Lullo , e fi può dir 
tutte pofcia ad Ariftotete per la Filoiofia , (ìccome tutte a Pietro Lom- 
bardo per la Teologia , afìringendofi ognuna a feguir quel condottiere y e 
non altro . 

5 . Confeflb ancor’ io , che un tal decreto conferifce non poco a mantener j 

la concordia degli animi , e degl’ Ingegni nelle Comunità Religiofe . Ma 

chi non riconoicc ben tolto , quanto pregiudizio da ciò ridondi alla Veri- 
tà , la quale abbiam detto dover’ elTere il principal oggetto agli ItuJj uma- 
ni é Negli anni teneri il giogo dell’ autorità è falutevole . Convien leguire 
qualche fcorta , e lafciarci regger ne’ palB , finché fiamo difcepoli . Ma 
non contenti di ciò noi vogliamo obbligarci d’ clTerc fempre fanciulli , ove 

fia d’ uopo tener fempre dietro a quel Maeltro > che o la noflra elezione y * 

0 1’ altrui comandamento ha penduto tiranno de noftri flud; . E chiamo ti- 
rannia de^li (tudj ; chiamo fciocchezza quello non volere adoperar la li- • 

bert^ deir Ingegno , per andare in traccia del Vero . Chiamo un evidente , 

perìcolo di errare , il fidarli cosi ciecamente a chi non è infallibile y e l'ad- 

durre per fola ragione 1 ’ autorità altrui , o ’l darfi cosi in preda ad uno y 
che piuttollo fi voglia feco talora fallare , che abbandonarlo . Sieno quanto 
effer fi vogliano Valentuomini , Socrate , Platone , Arillotele y Epicuro : fo- 
no però uomini ; e piò di loro ci ha da elfere cara la Veritk , la quale 
può trovarli , e non trovarli nelle loro fentenze . E di ciò folamence può 

accorgerli , chi fenza aver anticipatamente giudicato lì mette a ben pefar ' ' 

quelle loro fentenze come d’uomini foggetti ad errore . Il filofofare con si 
fatte prevenzioni , é piuttollo un cercare ciò che infegni quell’ Idolo y che 
un cercare ciò che infegni la Veritb y e la Ragione . Sopra quello punto è 
da 'leggere quanto fcrivono^ oltre S. Agollino in varj luoghi, e fpezialmentc 

in una pillola a S. Girolamo, anche molti altri uomini iniigni : al che fe \ 

alcuni badalfcro , non artribuirebbono pofcia a elfi piò autorità di quella , 
che i medefimi conofeevano loro dovuta , e bramavano , che foITe loro da 

1 Difcepoli attribuiu . 

6 . Nel rinafeere, che fecero in Italia le Lettere verfo la raeti de! Secolo 
quindicelimo , cominciarono quelli , che piò giufiamente diedero llima alle 
cofe , a ravvifare , con quanta imprudenza fi lafciallé regnar nelle Scuole 
un tale abufo , e co’ fatti non meno che colle parole gli molfero guerra . 

Si rillabill la Filofofia Platonica. Gianfrancefeo Pico , pofcia Francefeo Pa- 
trizio , il Galileo , ed altri s’ impiegarono a feoprir le magagne degli Anti- 
chi Filofofi , e fpezialmentc quelle dell’ Ingegno per altro ammirabile d’Ari- 

ftotele. 
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Aotele . Fecero altrove gran rooiore contra la viltk , o dappocagine , o fchia- 
vitudine degl’ Ingegni affezionaci alla Filofofia , Erafmo , Lodovico Vives , 
e pofcia il Bacone da Verulamio , il Gaffendo , ilCartefio, oltre innumcra- 
bili altri ; le voci , le fatiche , e gli efempj de’ quali hanno mirabilmente 
fcrvito a condurre non la fo^ Filofofia , ma ancora l’altre Scienze , ed Ar- 
ti a quello fplendore , in cui prefentemente elleno fono . Conobbero effi , che 
fi dee venerare Ariftotele , Galeno , Tolomeo , ma che una tal venerazione 
non dee impedire la liberti di meglio ricercare il Vero , c di abbandonar- 
li , ove ci fi parano davanti ragioni , fencenze , c filtemi più vcritimili , o 
meglio fondati . Olfervarono , gran torto farli alla Ragione , ed alla Natu- 
ra col credere , che la mente limitata d’un lolo fapclfc tutto; e più facil- 
mente del Colombo s’ avvidero , che nelle Scienze fi poteano fcopnr altre 
Terre non per anche fcoperte . Una s\ bella fconfitta delle infuffilìenti Opi- 
nioni anticipate, e de’ pregiudizi; un più diligente efame delle cofe , e del- 
le fentenze , e deli’ altrui autorità, vinfero finalmente il Caos dell'ignoran- 
za o volontaria , o forzata de’ fecoli antipaffati . Per difavventura noAra 
nondimeno regna queAo tuttavia preffo certi Studiofi , i quali forfè cono- 
fcono al più al più lolo di nome , oltre ad AriAotele , altri o antichi , o moder- 
ni Scrittori; ma non hanno giammai fatto un buon confronto delle dottri- 
ne di quelli , con quelle dello llelTo Arinotele , quantunque ad udirli si ani- 
mofamente approvare, e lollenete tutte le fentenze, o Peripatetiche , o Ga- 
leniche , o Tolomaiche , e a condannar tutte l’ altre , dovelfe crederli , che 
avelTero ben difaminato prima , c ben giudicato le ragioni , e il valor dell’ 
une , e dell' altre . 

7 . Ma non più di quefio . Solamente fi vuol’ olTervare , che ancora'dall’ in- 
fingardaggine , dalla debolezza , dall’ inavvertenza d’ alcuni ingegni procede 
il finora riprovato abufo degli anticipati giudizj , e quel foggettarfi cotan- 
to all’ autorità , e feorta d’ un folo MaeAro . Ma in un’ oppoilo abufo può 
caderfi pofcia col voler riandare tutte le noAre opinioni , e figurarfi , che 
tutte , e tutti i primi più evidenti princip) fien falfi per elaminarli di nuo- 
vo quali con fupcrAiziofo rigore . Se non s hanno ben 1’ occhio , i cervelli 
fiévoli corrono rifehio d’ immergerli in mille incertezze , e di non poterne 
più trarre i piedi ; imperocché é ben leggier cola il diAruggere , ma non 
cosi é il fabbricare . Dall’altro canto i cervelli gagliardi , temerarj , e pre- 
cìpitoii , col preteAo di fradicar ciò , eh’ é fallo , atterrano eziandio ciò , 
eh’ è vero , e malfimamente negli affari della Religione . CoAoro cercano 
la Novitk , e ad ogni patto vogliono far guerra alle comuni opinioni , e 
fondar fopra le rovine degli altri la propria loro riputazione . Cagione di 
tali inconvenienti fi è la Vanitù , è il non aver contezza , o il non far 
buon’ ufo delle regole , e de i lumi dell’ Ottimo-GuAo . QicAo c’infegna a 
guardarci dall’ uno abufo fenza precipitare nell’ altro . Quello c’ infegna a 
camminar pel mezzo , e a non difeendere negli ellremì . E ce lo infegna , 
prima col farci ben conofeere alle occafioni le forze noAre , e pofcia col 
dimoArarci , ove abbia d’aver luogo la Ragione , ove 1’ Autorità , e quale 
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fia il polfo di ambedue nella ricerca del Vero . Sicché a noi fi prefentano 
tre altre vedute del Buon-Gufto , delle quali fia utile cofa il ragionarne 
alquanto : Cioè del conofeere qual fia fra gli efireini il mezzo , che s ha 
a tenere in cercando la Vcritk i.) ; quali fieno le nofire forze z.) ; e quale la for> 
za , e l’ufo dell’Autorità , e relpettivamente della Ragione 3.) ; Vero è , che 
in Pratica difficilmente fi fogliono , e poffono elequirc i configli , che fo- 
pra quciti tre punti la Teorica a noi luggerifce ; ma contuttociò di fom- 
mo giovamento è il ben fapere gli univerlàli precetti , poiché f avergli , 
quando la neceffitk il richiede , prefenti , mirabilmente ci ajuta ; e mol<^ 
tiffimi fallano in Pratica , perché non mai furono dalla luce generale della' 
Teorica illuminati . 

8. Diciamo pertanto , che nell’ imparare , e pih nel trattar le Scienze , e 
l’Arti , cioè nell’invelligare , e comunicare ad altrui il Vero , noi c’ incon- 
triamo in parecchi efiremi , ed eccclfi , che dall’una parte, e dall’altra ac- 
compagnano il vero Metodo del nofiro Intelletto . Il medefimo avviene al- 
le Virtù Morali , e dell’éfercizio loro . Ma ficcome la Prudenza affifie alla 
Volontà , acciocché in eferciur le Virtù non declini dalla parte dell’ eccef- 
fo , né da quella aitarsi del difetto ; cosi il Giudizio , eh’ è figliuolo , o 
padre della Prudenza , affifie all’ Intelletto nella ricerca , o nella comunica- 
zione del Vero , affinchè non cada , o nel troppo , o nel troppo poco > 
Convien dunque conofeere il Vero J, che fia polio fra quefii due efiremi . 
Ed efib non è gih un punto indivifibile Matematico , perciocché ammette 
più gradi , potendofi un’ Intelletto più dell’ altro dilungare dall’ un degli 
ecceflì , e non perciò urtare nell’ altro oppofio . Gran beneficio adunque 
fcnipre ci reca il Buon-Gufio , nel fiirci almeno olTervare, in quali efiremi 
fi poffa cadere : efl'endochè conofeiuti quelli , fe noi non li perdiamo di vi- 
lla nelle occafioni , pofliam fovente guardarcene ; ed il non cadere in niun 
di elfi è un confervarfi nel mezzo , che folo è lodevole . 

p. Ora alcuni efiremi ci fono , che fono univerfaii , cioè $’ iheontranO in 
ogni forta di fiudio ; ed altri fono particolari , perchè folamente affediano 
qualche determinata Scienza ed Arte . Fra i più generali noi contiamo il 
creder troppo a sé fieflb , a i fuoi Senfi , ed alla fua Fantafia ; come pari- 
menti il credervi troppo poco . Da quefii fi diramano altri , come fono il 
credere troppo , o troppo poco agli altri ; il dubitar di tutto ; H dubitar di 
nulla ; il voler acconfentire alla loia Ragione , quandU* bada l’ Autorità ; ed 
il troppo contenurfi dell’ Autorità nelle cole , clw richiedono la Ragione . 
Apprclfo vengono altri efiremi , cioè l’avere troppa fiima delle cofe , o fen- 
tenze vecchie , e degli Autori antichi , e degli Scrittori , che fi comentano; 
e il non averne abbafianza delle cole , o fentenz: nuove , e degli AatocL 
moderni : Il cercar di loverchio le quillioni , ^e minuzie ; o il non cer- 
care affai le neceffarie quillioni , c notizie: Il riverir folo , o prezzare chi 

parla , o ferivo in tuono alto , e dccifivo ; o il folo riverir gli Scrittori , e 
Parlatori modelli , cJ umili : L’aver troppo , o il non avere affai buona opi- 
nione di chi fcrive in illil ruvido ^ e barbaro ; 0 con fimill altri ecceffr. 
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Fra le Scienze , ed Arti , la Filofofia de’ Coftumi ha i Tuoi particolari e(lre> 
mi , come farebbe il credere , che s'abbiano a sbarbicare afiàtto dall’ uomo 
tutti gli affetti ; nel qual’ ecceffo filmano molti , che cadcfTero gli Scoici ; 
e ’l credere , che s’ abbiano a foddisfar pienamente tutti gli aifctti giocon» 
di ; nel qnal’ eflremo alcuni hanno (limato , che cadefTero gli Epicurei ; 
Nella Moral Teol^ia fono due ecccfh » il trop^ riftringere , il troppo aU 
largare la giurifdizione della Cofcienza ; cioè 1 elfere troppo Rigorifta , co> 
me oggidì fi dice di certi ; o reffere Probabilifla > cioè troppo indulgente , 
ed benigno : eflremo fenza fallo piik pericolofo dell’ altro a’ Crifliani . Nell' 
'Ifloria di narrar folo i biafimi , e i difetti altrui ; oppure il non contare fe 
non le lodi , ed i pregi , quando s abbia la convenevole liberti! di fcrivere 
ancora j difetti . Nella Rettorica , nella Poefia il non amare affai , o t’amar 
troppo l’acutezza } la brevi tli , il fiorito, il fanuflico , l'afpro , il naturale, 
ed il fentenziofo . Altri limili eccefli in quelle medeficne Scienze , «d Arti, 
c in tutte le altre fi polfono onTcrvare . 

IO. Ma io non ho gii tempo di fermarmi a dilucidar maggiormente quefU 
materia ; nè di accennare , o (tendere qui con ordine , e divifione migliore 
qualunque ecceffo , o univerfale , o prtieolare fi poffa incontrar da chi lh>> 
dia. Da quel poco folamente , che ho gii accennato, non è diffìcile il coni* 
prendere , quanto importi la conofcenza del ite quid mmit, tanto comman* 
dato da tutti gli Antichi . Non t’accorgono molti di ururvi dentro , e mol- 
ti fono cosi lungi dal temer quelli eccefli , che gli (limano fentieri ottimi , 
c ne formano dentro di sè opinioni , e giudiz) anticipati ; come per certo 
avviene a coloro, che folamente fan conto de^i Scrittori Antichi, o della 
Novità fon troppo invaghiti ; ma il Buon-Guflo c’ infegna a contenerci nel 
mezzo . Nel mezzo (la la Veritli > e la Giuflizia . Noi cerchiamo , noi amia- 
ino la Veritli , dovunque fi trova , o fia ne’ Libri antichi , o fia ne’ mo- 
derni j e noi facciamo giuflizia tanto agli Autori antichi, quanto a’ moder- 
ni , regolando i giudiz; noflri fecondo il merito loro , non fecondo la nolira 
anticipata opinione. Non fi vuol con canu pafTione impugnare, o foflener 
la gloria degli uni , che fi offenda la verità > c la giuflizia in pregiudizio 
de^ altri . E per veritli abbiamo noi da innamorarci cotanto della Moder- 
na Filofofia , ^he ’l maravigliofe ingegno d’ Arifloteic , e i fuoi Libri dob- 
biamo affatto abborrire ? O cotanto anteporre la Novità all' Antichità , che 
non arriviamo a diflinguere i molti errori , che fono altresì ne’ moderni , 
ed i fogni , che lo flcffo Cartefio fra molti bellKGmi infegnamenti ha fpac- 
ciato nell’ Opere fue ? Quando anche fia vero , che i Medici dell' Antichità 
non abbiano conofeiuro |ciò , che l’Arveo ( fe non piuttoflo Paolo Sarpi , o 
’l Padre Fabri ) ha feopertq per la circolazione dei fangue ; fe non hanno 
quegli conofeiuto le vene Mtee , i recettacoli del chilo , i vafi linfatici, 
le glandole del fegato, ed alti fimili trovati de’ Moderni, non perciò furo- 
no fanciulli in Filofofia , in Medicina , e in Notomia , All’ incontro quan- 
tunque al Copernico, al Galileo , a Ticon Brahe , al Caffi ni , ed altri Aitro- 
nonii de’ noflri umpi non fi doveffe intera la gloria d'altre (coperte; e quan- 
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ninquc il Garrendo , il Cartefio , il Torricelli , il Boilc , il Redi non fofle-* 
ro primi Autori di tante lodevoli fentenze , ehc certo in parte furono co- 
nofciute dagli Antichi : fi può egli con giuftizia nondimeno negare a’tnede- 
fimi , fe non altro , il pregio d’avere dillotierrato ciò , che per tanti fecoli 
non avea fcoperto alcun’ altro : pregio quali eguale a quello , che s’ acqui- 
ftò il Colombo in difcoprire un Mondo > forte non ignoto agli Antichi f 
Si dee vilipendere quel poco y che fi va ora aggiungendo all' ereditk del 
Sapere lafciatoci dagli Antichi , perchè noi abbiamo piò imparato dalla 
fagg^ Antichitò di quello y che la fiefla pocefle ora imparare da noi J* Si 
ha^ egli da far dire ad Ippocrate , a Galeno , ad Ariftotele , a Platone , 
ad Epicuro ciò , che forlc non è loro giammai paflTato per mence , affine 
di togliete la gloria dovuta agl' Inventori Moderni ? £ finalmente poflìamo 
noi lenza offela delia Religion vera lafciarci tralporcare dalla (lima del! 
Antichitk fino a foftenere , che Socrate , ed altri Gentili vivano gloriofi 
nel Ciclo ? 

1 1. In uli controverfie adunque , «d in ogni altro genere di (lud^ noi dob- 
biamo metterci ad imparare , o ad infegnare il Vero lenza anticipati giu- 
dizi } fenza boiler di pallioni : ma con filla attenzione alla Verità > alla Giu- 
flizia , ed agli Ellremi , nc’ quali fi può facilmente precipitare . Ed appunto 
per difetto dj^ueila attenzione le piò delle volte cadiamo in giudizi (Ira- 
volti , c placiumentc diana luogo ad opinioni malfondate , e ci vagliamo 
d’elTc per ragionar con grande animofitk delle cofe . Che fe quella atten- 
zione , cd avvertenza è giovevole in ogni (fudio , ella è poi lommame'nte 
neceffaria , ove fi tratta di Teologia , di materie fpettanci alla Religion 
Vera , alla Sanu Chiefa Cattolica , cd al Governo delle azioni morali - Gli 
altri errori dell’ Intelletto y o non lono fempre puniti > o la lor pena non 
dura oltre la viu del corpo. £ che importerà a noi , fe dopo la morte il 
nofiro nome ven^ flagellato da i giulli , o dagl’ ingiudi Cenfort ? Noi non 
ci aflànneremo punto , che quello Idolo , che queda Ombra di noi fia per- 
feguitata , o blandita. Ma ferrare nel Culto di Dio ; nellà conofeenza de’ 
fuoi Miderj , nella Credenza della Vera Religione , e neil’Efercizio di quelle' 
Leggi, che a noi fono da eda prcicrittc, lappiamo tutti, a che mali eter- 
ni conduca . Ora la Chiefa di Dio non avrebbe mirato , e non mirarebbe 
tante Erefie , tanti Sciimi , fc gl’ Ingegni ambiziofi , temerari , cd occupati 
da anticipate Opinioni , aveffero ben pollo mente agli ellremi , e cercato 
con piò cautela in mezzo agli ellremi il Vera. 

1 2. Nè già i foli Eretici per quelle cagioni fallano ; ancora fra' Cattolici veg- 
giamo chi falla , c declina agli ellremi , o per debolezza , e dilattenzione 
dell’ Intelletto , o per temerità , e cofidenza di fe medefimo . L’Apparenza 
del Vero, e del i^ono può ingannar tutti; c quello che pare piò Urano, 
infin per clTere troppo zelanti della Religione inciampano alcuni in errori , 
i quali fono bcm'i piò tollerabili degli altri , ma non lafciano però d’ elTc- 
're tali . Certo per f ordinario noi non apprendiamo per pericolofo , le non 
quell' diremo , che nel uattarfi Materie Teologiche , e Sacre può menarci 
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air Empietà , od all’ Ereiia . Ma ve n' ha un’ altro dalla parte oppofla y che 
conduce alla Superllizione , vizio non roen nimico dclu Keligion Vera , di 
quello che fien gli altri due , quantunque elTo porti la livrea della Pietà , 
e nafca ipclTo dallo zelo della Religione. Ogni Sentenza Nuova , o in Filo- 
fofia Naturale , o in Adronomia , o in Erudizione Sacra là paura a certuni , 
quafì ella tenda a diltruggere , o didrugga di fatto la vera credenza . Scm> 
bra loro poco Pio , e poco Cattolico chi modra di non approvare certi 
ujì y che in apparenza fpirano divozione ; ma in effetto fono o luperflui , 
o poco atti a codituirc il fodo , il maflìccio della vera Pietà . Pongono 
jnano all’ armi , fubito che uno s avvifa d’ impugnar le reliquie dell’ Igno- 
ranza de’ loro Seco li Barbari , ne’ quali ebbero origine ) e fpaccio tante Leg- 
gende , o favolofe , od ingiuriofe a i Santi di Dio ; tante opinioni falle in- 
zorno agli Autori de’ Libri , intorno all’ origine delle Chiefe particolari , o 
degli Ordini Religiofì ; come pure intorno a tanti punti d' liforia , e Cro- 
nologia Ecclefìadica , oppure Profana . Altri difficilmente polfono perdona- 
re a chi deride , o il Metodo , o i Dommi delle loro Barbare Fiiolofichc 
Scuole ; ma non mai perdonano a chi ardifee di feoprir difetti y e faper- 
fluità nella loro Scoladica > o Morale Teologia , o nella Pratica della Divo- 
zione , o nel Governò delle Anime ; perciocché par loro , che ogni colpo 
indrizzato centra quefii ufi , o abufi per meglio dire, vada^iandìo a f<>- 
lire il cuor della Religione . 

1 3. CoriftfTo io veramente , che pericolofb i ’l meflier di coloro , i quali vo« 
gliono muover guerra a quefii errori , quantunque fieno errori del Popolo, 
e non già della Chiefa , Tempre Santa , Tempre Maefira del Vero , tempre 
Fonte della vera Pietà . Le moderne Erefie ebbero principio da una wl 

f uerra . So come furono accolti* Erafmo , ed altri molti Cattolici, che fi 
lederò a declamare centra 1’ ufanza , e centra certe opinioni popolari , fi- 
gliuole de’ fecoli rozzi . Molto pih fo , che fi debbono prudentemente fug- 
gire tutte le occafioni di fcandalezzare i pih deboli . Ma per grazia del no- 
ro Redentore noi fumo ora in tali tempi , eh’ é ceffata affatto la mania 
di abbandonare il vero Ovile , ed i veri Pafiori , per feguir i lupi rapaci , 
venuti lòtto fembianza di pecore . E fe Erafmo fi foffe contentato di loia- 
mente riprovar gli abufi , che correano aTuoi tempi , fenza aggiungere ama- 
riffiini fchcrni alle riprenfioni ; e s’ egli fi foffe ancora contentato di fola- 
mente mordere , ed incoraggire gli altrui lievi errori f non avrebbe anch’ 
egli commclTo de i gravi errori contro alla vera Dottrina di Crifio, e delia Chie- 
fa Cattolica ; non avrebb’ egli una volta concitato lo fdegno di tante per- 
fonc ; ed ora il fuo nome farebbe fra i Cattolici molto piò riverito . Peroc- 
ché quantunque per buon fine fi muovano alcuni a perfeguitare , fi muovano 
altri a difen^re certi abufi , e certe opinioni falfe , oppur malfondate : gli 
uni, egli altri polfono ad ogni modo fallare. Fallano i fautori ditali ulan- 
ze , e fentenze per troppa timidità, ed anche per troppa ignoranza. Polfo- 
no fallare i perfecutori, per imprudenza, non accorgendofi di Ivegliare tu- 
multi, e fcandali ; ovvero per. troppa fcveriià , non tollerando le cole tol- 
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Arabili , c riprovando ciò , che non è per iè fteflb cattivo , ma è foto meo 
buono ; e fallano talvolu per difetto dt pietb y non comparendo nelle Cen- 
fure loro «quella carick , ed unzione dello Spinto di Dio > che noi olTerviar 
mo nelle Onfure fatte da’ Santi Padri , e dagli uomini favj in tut- 
ti i tempi . O^nun di colforo vanterk aelo > ma quando quello zelo non 
ha , come richiede TApoftolo , fecondo la Scienza : cioè quando non lerva 
alla Veritk , e non s’ clierciti con prudenza , elfo è perniziolo agli zelanti 
flcfli , piò al ProiTimo , e più ancora alla Chiefa di Dio : Jpfe timor Domi- 
ni , (crive S. Ambrofio , nifi fccundum fcienriam fit , nibil prodefl , imi 
obeft plurimtim . Se a ciò aveife badato il Savonarola , non farebbe caduto 
in tante calamitò , ch’egli non meritò per ipocrifia , o per altro vizio , ma 
meritò bene per la fua poca cautela . 

14. Schivati dunque si fatti Ellremi , è lecito al prudente zelo , ed all’ erudi- 
zione purgata di chiamare in giudizio j ed impugnare ciò , che non è con- 
forme al Vero , e alla fana Pietk , purché Tempre s’abbia la dovuta fo n- 
miifione alla Chielà Santa , ed a* Tuoi Superiori .* purché li fcgua in ciò la 
fcorta de’ Conciij , de Santi Padri , e de’ Romani Pontefici , per quel che 
riguarda gli abufi della Difciplina , le falfe divozioni ; e purché s' imiti la 
làviczza de i Letterati piò illullri fra’ Cattolici per quel y che concerne cer- 
te opinioni malfondate in materia d’ lltoria , di AllronQinia , di Fiiofufia y 
ec. La Chielà IfelTa quante cofe ha riformate , e riforma , e può riformare 
dbntinovamente P Vegganfi tanti Concil) , e fpezialmente quello di Trento y 
e quei di San Carlo Borromeo Ella Iblfa ha goduto , che il Panvinio y 
il Baronio , il Bellarmino , il Pcuvio , il Bollando > il Pagi y e limili altri 
Valentuomini purgaflero la Storia y c l'Erudizione EccleliaAica , i Martirolo- 
gi , i Breviar> da tanti errori ; anzi gode , che altri loro imitatori feguano 
a tàr lo ifelTo . Ma qui non è luogo di trattare , fino a qual legno abbia 
da giungere quella licenza de’ Critici y o quai riguardi fi elìgana, per cer- 
te Cenlure , malfimamente in materia di abufi ; non convenendo a tutti il 
farle , né in ogni luogo , né in ogni tempo , c non elfcndo tutti' abufi y 
nè tutte opinioni falfe quelle , che Ombrano tali; 

1 5. Solamenle c’ imporu di far làpere > che anche lo Zelo congiunto colf 
Ignoranza può arrecar noi\ lieve danno alla Ventò, alla Chielà Cattolica,, 
ed all avvaozamcoio delle buone Lettere in ogni tempo . Chi cade in quella 
eccello, non s accorge, ch’egli talvolta fomenta la llcflà Sìuperllizione . Non 
conolcc , ch’egli incautanaente elpone alle rilè, od alle cenfure degli Eretici 
i Figituoli eruditi della Chielà Cattolica ; mentre par che voglia, clieift fie- 
no Ignoranti , o mantenitori di Sentenze cosi malfondate . Non »’ avvede , 
che 1. loilenere , o non ibftener cotali opinioni , poco giova , e nulla pre- 
giudica alla Vera Chiefa , e Religione di Crilfo , la cui fortezza confiile 
nell’ Infàllibilitò, e Santkò de i Dommi ; la cui Verità non ha bifogno dà 
fàvole per luiàltere , anzi lonunameme le abborrifee , benché portino' l’ abL 
to mentito della Pietò> e dello Zelo. 

id. £ ci fono ben moki , per altro pitillmi Uomioi fra’ Cattolici , che non 
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conofcono , o non fanno capire una Mallìma , che pur è di fommo rìguar» 
do : Cioè , eh’ egli è infinitamente men male il ricevere uno Icoprimento 
prudente , una ftneera coni'cifione di fimiii fuperficiali , ma vere magagne, 
fàtu da favj , e dotti Cattolici , che i’alpeturio , o riceverlo dalle bocche, 
e penne avvelenate degli Eretici ^ Giacché l’Erelia non può , nè porri mai 
vincere noi ne’ punti luiianzuli della Rotigione t almeno col rivelare , ed 
efaggcrarc quelli citeriori Diletti , e quelle Verità di poca importanza, el- 
la fi Itiidia per quanto può di colhtuirci in maU fede, anche per le veri- 
ti infallibili del Domma , malignamente fpacciandoci per Gente non fin- 
cera , o per Ingegni tiranneggiati . E tali dicerie fanno impreffione nel po- 
polo ignorante , talora de’ Cattolici medefirai , e quafi tempre degli altri 
Eretici . Se noi preoccupiamo , le francamente confelfiamo ancora quelle 
Verità di lieve momento ; e mallimamence le ciò fi £i da’ noltri medefimi 
Paftori ; c molto piò le da i Sommi Pontefici : egli è certo , che leviamo 
a i nimici noltri ancora quell’ armi , c che fi può di leggieri impedire lo 
fcandalo tra i piò deboli Cauoiici , con far foro conolcerc ad evidenza , 
che tali abufi, tali opinioni inlulliUenti , ora da noi impugnate, nulla pre- 
giudicarono alla Pumi della Religione , allorché ne’ tempi paflati regnaro- 
no ‘ e che torna in benefizio dcua Itella Religione il non folTcrirle mag- 
giormente . Se a tali cole avellerò pollo , e ponellero mente alcuni , non 
sadirerebbono , perchè qualche Erudito , non per alterigia, ma con animo pio, 
entri a moflrare l’ inlufliitenza di certe pie menzogne , od impolhire , e 
certe opinioni forfè appoggiate a un poco di Antichità , ma non a molta 
ragione ; la diftruzion delle quali , le ben fi pelano le cofe , nulla nuocd 
alla Chiefa , anzi ne fa piò rilaltarc la Sincerità , l’Erudizione , e I’ Amor 
del Vero , maffimamenK non cficndo quelle opinioni , ficcome dicevamo , 
errori deOa Rcligion Cattolica , ma di qualche luo Profeflbre poco peri- 
to , e forfè anche potrei dir maiizioto « Non s udircòbono vane querele di 
alcuni , perchè in Controverfie nifila Ipettanti al Damma gli Eruditi fi di- 
paruno , quando ragione il vuole dalla demenza de' Santi Padri , del Ba- 
tonio , del Bellarmino , e di altri fimili veramente Venerabili Scrittori ; o 
perchè fi fcuoprano errori nel Clavio ; o perchè in altra maniera maggior- 
mente fi purghi 1’ moria , la Cronologia , e 1’ Erudizione Ecclefiallica 
Nè avremmo veduto , pochi anm topo , si gravemente riicaldarfi la trop- 
po religiofa collera di certuni , e muovere Cielo , « Terra , con ribrezzo 
però del Buon-Gullo , contra que’ dotti Padri , che fpendono tante vigilie, 
é fatiche per ilIulUare , cd ammendar gli Atti } .< le Vite de i Santi in 
Anverfa . 
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CAPITOLO VI. 

E/ammt delU proprie Fon^ quanto neceffarta . Ove sabbia da atten^ 
dare la Ragione , ove t Autorità . Come que/ìe vicendevolmente 
iaftteino fra loro / e quanto vaglia # Autotitd in ma- 
teria di Fede . 

I. T) Oche parole diremo intorno a quell’ altro effetto del Buon>Guflo ^ 
X che confìfle nel iàrfi conoscere le noflre Forze nella ricerca del Ve- 
ro . Ognuno per l’ordinario è adulatore di fé medefimo'- Anche allora che 
ufiamo le parole della maggiore umilth , il cuore per io più non s’accorda 
colla bocca . Non è le non pur troppo vero^ che noi anioiaii ambizioii 
difficilmente crediamo di efferc , quali ci dipingiamo co i colori della Mo- 
dellia . Ci dipingiamo in tal guifa , prima per dimoSrare d’ avere ancho 
una Virtù di più, eh’ d quella dcU’Umilth , e pofeia per lufingar l’ Am- 
bizione altrui , e condurla più agevolmente a darci quella lode , ch’iella non 
ci darebbe , almen volentieri , le non rincantaflimo con quelli atti di fom- 
roeffione bene fpelTo meruita . Avvien pertanto , che nello fludio delle iet- 
tare fi commettano mille falli , mentre gli fiudiofi non ben conofeono le 
proprie Forze , e le caedono quali tempre maggiori , eh’ elleno non fono ; co- 
vando perciò mille anticipate opinioni , e cadendo in graviffiini ecceffi. , da’ 
^uali fi figurano effi di potere flar lungi . £' un antico male , che ciafeunp- 
iattribuifea l’autoritk di dar giiflizio , ancora fopra le colè, che fi Aendo- 
ne oltre alla sfera della fua capaciti , e cognizione ; onde fu detto con leg- 
giadrìa , che (arebbono felici 1’ Arti , fc di quelle giudicaffero i foli Artefi- 
ci . Oh quanti Libri non abbiamo noi , quanti Maellri , ne’ quali evidente- 
mente fi feorge quello non aver prima confultate le tue forze f per trattar 
certe materie , e per lodare , o biafimarc certe opinioni 1 

a. Adunque d neceffario , che , per quanto fi può , l’Ottimo-Guflo c’ infegnt 
a ben fentire quello , a che Camo valevoli , prima di métterci a fare i Mae- 
flri , ed i Giudici altrui. E il noflro valore , oppure il nollro difetto può et 
fere , o dalla parte dell’ Ii^gno , o dalla parte dello Studio . Chi non ha 
ballantemente collo (ludio rendutn. fua un’Arte , o una Scienza ,. od altre dot- 
trine; s’ egli afcolta i configli del Buon-Gullo , non deo parlarne con pof- 
fitlTo , nè giudicarne giammai con franchezza . Cosi pure te una fola Scien- 
za , od Arte , o Sentenza, o Setta Lettearia è a luì nota , non è di dovere 
ch’egli s’inoltri a cenfurare ancor ralcre Sette , Arti , e Sentenze ,. nelle qua- 
li elfo è fbrellierc . Chi non vede , quanto fia facile cadere in illrant giu- 
dizi , con pregiudizio della Veritk , e della riputazione altrui ove con tan- 
ta inopia d’erudizioni , e di fòrze taluno s'accolli a decìdere ,. e tentenziare f 
Non omnia poffumus omnes ; c per avvederci bene di ciò , che noi polTu- 
mo;, o non pofliamo, non bitogna prendere configlio folamcnte da noi toc- 
defimi , o da altri fimili adidatori ; nu da i più fidati configlieri , c infia 
da’ nollri nimici ; che appunto ancora quella utilicù può tradì da loro- , fra 

le 

I 
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le molte , che va numerando Plutarco . Bifogna fàr molte prove di fe flef- 
fo , amare chi ci corregge , (ludtare mono i difetti , ed i vizj altrui , e tut- 
to per far buon’ ufo nell’ efame , c nella condotu di noi ncdcrimi , 

3. Dall' altro canto chi fa ben conofcerc fin dove fi ficnda U penetrazione, 
ed il vigore del proprio Ingegno , può di leggieri Ichivar molti eccelfi , e 
men degli altri delirar giudicando . £ qui nel vero fi vuol commendar la 
Prudenza di quegli , che miluratc le loro Forze , nè trovandole affai gagliar- 
de , fi arroilano in qualche Scuola , o Setta Letteraria ; amando piuttoflo di 
efporfi al pericolo d’ errare con un Grand’ Uomo , e con parecchi Pancia- 
hi, che di fidarfi alla -troppo fallace Icorta dei proprio Ingegno. Può ef- 
fere , che ben pochi di quelli per la loia raentovatarPrudenza giurino lulle 
parole di qualche Maefiro : perciocché ordinariamente la > dapocagine , il ca- 
lo , r altrui commandamento , e le Opinioni anticipate , piuttolto che la co- 
noiceniui dèlia propria debolezza , la divenir Ichuvi in coiai guila gl In- 

f egni . £ noi miriamo Ipello tali Schiavi da un folo alzarli con baldanza 
opra tutti gli altri , anche pià làmofi Autori , o Maeltri ; appunto perchè 
par loro di poter vincere tutti , da che tlimano tntti vinti da quel Mae- 
firo , colla cui voce eglino parlano , benché lovente non coli’ Ing^no di 
lui . Ma per conto di quegli , che fono periuaii dalla modeftia propria ad 
attenerfi ad un folo Maeltro , noi auguriamo loro , che ihidine almeno di 
fcegliere, per quanto poflbno, il men fallace . Imparato poi che avranno la 
Sentenzi , o Setta erudita di quello , fi guardino anch’ elfi dall' albagia da 
noi condannata ne i mentovati di fopra-. Si guardino di non avviUifi an- 
che troppo , onde perdano il buon’ ulo di quella capaciti , cd intelligenza, 
eh’ elfi hanno , non ufando mai di parcirfi dall’ orme altrui . 

4. Altrove però non apt>arifce counto la neceliith di ben ponderare ciò , 
che vaglia 1 ’ Ingegno proprio , come nelle materie di Teologia , oppure d> 
Fede . Da che mai fgorgarono i più degli £rrori , e dell’ Erefie , le non da 

S [uc(la Fonte : cioè a dire dall’Umana Ambizione , e dall’ immaginar le Itel- 
0 più robufio , e penetrante degli altri -è Senza ben configliarti colle pro- 
prie forze , lenza badare all' eforuzione delf EcclciialiicO : Altiora te nt 
^nafieris , & fortiera te ne fcrutatus fuerit : fi figurarono alcuni di ^ter 
-mirare apertamente ciò , eh’ è conceduto di mirar quaggiù folaineme con- 
lufamente , ed in enimma . Si mifero pertanto a volere Iceglicre , c (piega- 
re i difiìcililfimi nodi della Predefiinazionc , cola che Iacea tremar San Pao- 
lo , ed ha latto abbaffar le ciglia a Sant’Agollino , a tanti Santi Padri , Con- 
cilj , e Scrittori acutiffimi . Con egual tementi altri vollero ( e (limarono, 
che il volere folle un potere ) pienamente capire gl' Incfiabili Miller) della 
Trinith , dell’ Incarnazione , ed altri limili punti della Teologia Criltiana . 
Facilmente naufragarono cofloro , e la loro tementi li traile in errori de- 
ttila bili , cd in abbominevoli , cd empie Erefie . , ^ 

5; Purché nulladimeno tal lorta di Gente pecchi non folo per la troppo al- 
ta opinione delle lue forze , ma ancora per la poca intelligenza del divano, 
che £>alla tra la Ragione , e i’ Autorità , ignorando il valore dell una , e dell’ 

altra : 
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■Itra : tempo è , che pafllamo a favellare di qaedo , e ad intendere fopra 

età i configli del Buon^uflo . Per &r’ inchinare la Mente noftra ad afier* 

mare , od a negar qualche cola , ci è necelfario , come alle Bilance , un qual- 
che pelo , che la determini ad una delle fue parti . Le Ragioni fon quella 
pelo . 1 Senti , e la Fantatia fanno relazione degli cllerni oggetti alla Men- 
te ; la tielTa Mente confronta quelli oggetti fenfibili , c tutte 1’ altre cofe 

Spirituali colle Idee , e co* Principj Naturali , Morali , ec. , che noi abbia- 
mo imprein nell’ Anima nollra ; ed ora con velocilTirao , ora con tardo ar- 
gomentare fa d’ ogni cofa 1’ elimina , ed il confronto . Quella ambafeiata 
de’ Senti , e dell’ Immaginazione approvata, o non approvata dall' Intelletto; 
quello ritrovare , o non ritrovar le cofe , e gli oggetti conformi all’ Idee , 
fono pofeia quel pefo : cioè le Ragioni , che ci determinano a credere , e 
pronunziar vera , o falfa , probabile , o improbabile qualche cofa . E c’ in- 
ganniamo allora , che troppo ci fidiamo alla rclazion de' Senti , e della Fan- 
tatia , oppure ci ferviamo d’idee falfe , o male ci ferviamo dell’ idee vere, 
per mifurare le cofe . Per Autorità noi intendiamo la relazione facuci di 
qualche cofa , non da i nollri Senti , ma da i Senti altrui , e l’efame , e de- 
cifione di qiuilche cofa fatta non dalla nollra , ma dalla Mente altrui . Se 
noi crediamo a quella tal relazione , a quella tale elamina , che quella co- 
fa tia , o non tia , allora fi dice, che crediamo all’ Autorità : come farebbe 
il credere , che Romolo fondalTc Roma ; che vi fieno certi Regni chiamati 
di Siam , del Perù , del Tonchino ; e che la Stella di Venere cammini 
Tempre fra la Terra, e’I Sole, come hanno filmato molti , feguendo il Si- 
ilema , e l’ Autorità antiquau di Tolomeo . Sicché il credere all' Auroritk , 
è un credere all’ altrui Mente , all’ altrui Fantatia , come altresì agli altrui 
Senti , e noi falliamo , allorché falla quell’ Autore , a cui ci fiaino fidati . 
Il credere alla Ragione, è un credere alla Mente, alla Fantatia, ei a’no- 
tiri medefimi Senti, qualora evidentemente conolciamo , che ci rapprefenta- 
no il Vero . 

5 . Ora tanto la Ragione, quanto l’Autorith ci ajutano , e ci conducono al 
Sapere, ed alla conolcenza delle Verità, e delle cofe”. M» bitbgna in qieilo 
viag^ ben’ attendere i Configli , ed i Precetti del Buon-Galto, che fono ta- 
li . Primieramente ove ti tratta di cofe necelfarie , e di ^le , che pjfono 
cadere fotto il giudizio della nollra Mente , o ti polfotra difaminire da i 
proprj nollri fenti allora per pronunziarle vere , o falle , dobuiamo valer- 
ci più della Ragione , che dell’ Autorità : Altrimenti non elTendo la Mente 
nollra convinta , e ben illuminata , non potrh ella , fe non titubando , af- 
fermare , o negare fulla fede altrui , e fpclfo ancora ci troveremo inganna- 
ti . Nè il nollro farh fapere una Scienza , ma lolo fapere un' I.toria . Di 
tali cofe conviene render Ragione; e chi non fa farlo, e folamente produ- 
ce l’Autoritk , rimairk in breve fenza fondamento del fuo afiermare , o ne- 
gare ; perciocché niun’ Ingegno è obbligato di riconolcerc per infallibile 
in tal congiuntura 1’ altrui Autorità . Parliamo qui di materie nulla perti- 
nenti alla Fede, ed alla Religione ; poiché di quelle, che v’appartengono. 
Tomo I. M terre- 
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terremo ragionam'emo più abbaflb. Bene ila, che Ariftotele dica: nulla tC- 
fere nell’ Intelletto , che prima non da dato nel Senfo ; o che la Privazio- 
ne fia un de’ Principi delle cofe ; o che i Colori , ed i Sapori fieno negli og- 
getti , e limili altre propofizioni . Bene ila , che Euclide difhnifca , come 
egli fia r angolo , e la proporzione ; che Copernico affermi , o un’ altro 
meghi il moto diurno della Terra intorno del Sole ; che un Medico mi 
commendi fommamente , oppur mi biafimi l'ufo della Flebotomia / che un 
Politico affermi , eifere miglior maniera di governo quello della Repubbli- 
ca, che ’l Monarchico . Ci perdoneranno quedi grandi Uomini , fe noi fofpen- 
deremo il nodro confentiraento alle loro propofizioni , finché ci fentiamo 
convinti dalle Ragioni . Sempre fon vere , e debbono fempre averfi davan- 
ti agli occhi quelle parole di Cicerone : tam temerarium , tamque 

imJignum fapientts gravitate atque cenjìarttia , quam aut felftu» fentire , 
aut qmd non Jatìs explorate perceptum fit , 6" eognitum , fine ulla duiita- 
tiene defendere ? Che fe noi troveremo infulfidenti le loro Ragioni ; e fe 
noi difeopriremo Ragioni più forti , e Opinioni meglio fondate di quelle , 
eh’ elfi propongono ; e fe noi fapremo diffinir meglio quelle cofe , purché 
non fi facciano quidioni folamente di nomi , come forfè avviene in difpu- 
tando delle Qualità : non dovranno fdegnarfi , che ci piaccia una diverfa , 
c contraria Sentenza . Perciocché non la fama , non il nome , non le fole 
voci de’ celebri Autori fono Ragioni ; ma bensì gli argomenti fodi , e veri 
fon quelli , che debbono farci entrare nel loro parere . Anche gl’ Ingegni 
più eccellenti fpeifo fallano ; e quello eh’ é più mirabile , infin gl* Ingegni 
minori , non rade volte fcuoprono i difetti , e paralogifmi de’ maggiori . 
Il perchè , fuori delle cofe appartenenti alla Fede , noi dobbiamo fottomet- 
tere i nodri Libri, e gli Autori alla comune Ragione , e non la Ragione a 
i Libri , od agli Autori . Non farù vero predo di noi fenza grandi riguardi 
ciò , che fcrive Salviano , cioè che : Omnia diSla tanti exijiimantur -, quan- 
tus efl ipfe , qui dixit . Siquidem tam imbecilla funt judicia bujus tempo- 
ri! , ac peni jam nulla , ut hi ^ qui legnnt , non tam confiderent quid le- 
gant , nec tam dihlionis vtm atque virtutem , quàm didatoris cogitent di- 
gnitatem . £ quantunque debba fupporfi , che quedi Valentuomini non fie- 
no privi di Ragioni , ancora quando nudamente affermano , o negano le 
cofe ; contuttociò fempre ottimo configlio fu il fofpendere la nodra creden- 
za , infinattantoché la nodra Mente abbia trovato ciò , eh’ effi hanno ta- 
ciuto ; 0 col difaminar le Ragioni loro , le fcuopra per convincenti , e per 
vere . In quedo cafo noi non crediamo , nè cediamo a loro , ma alla for- 
za della Veritù , ch’eglino hanno accennata , e che noi abbiam riconofeiu- 
to edere tale . La perfetta Logica poi fi è quella , che c’ inlegna a beo 
pefarc , ed eziandio a trovar le Ragioni , ed a guardarci poi dall’ errore ; 
onde fa di mediere il ben fàperla , e ben praticarla nel trattar le Arti , e 
le Scienze . 

d. Secondariamente nelle cofe contingenti , cioè che pedono edere, o non 
edere , edere date , o non edere date ; c nelle qole , che non cadono fot- 
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to il giudizio della noflra Mente , nè poflbno eùminarfi da i noftri Senfi ,* 
dee valere l’Autoriti anche fenza della Ragione . Tali cofe principalmente 
riguardano la Storia , i Coftumi de Popoli j i Paefi , le azioni , ed opinioni 
degl’ uomini , i luoghi , e i tempi , e fimili altri oggetti . Poteano , per ca- 
gion d’ efempio , avere gli Ateniefi , e non avere i tali , c i tali Riti , Sa- 
grifizj , Maeftrati , Giuochi , Editti . Potè darfi , e non darli nella Olimpia- 
de , nel tal’ anno , una Battaglia, una Cometa, la morte d’un gran Lette- 
rato , o l’invenzione dell’ ufo in mare della Calamita . Non elTendomi pcr- 
melTo di condurrai fino alla Cina, allo. Stretto di Mageglianes , nè alla Lap- 
ponia , per chiarirmi del vero , conofeo potervi effere , e non effcrc coli ta- 
li Citti , tali Montagne . Qualunque volta pertanto , eh’ io trovo Scrittori 
favj , ed onorate perlone , le quali , o viflfero in que’ tempi , o furono in 
que’ 'luoghi , e poterono fapere tali cofe , ed a me le rapprefentano come 
vere ; la Narrazione , ed Autoriti loro mi ferve , e ha da lervire in luogo 
d’ ogni Ragione. La Natura, o ’l Cafo , o per dir meglio la divina Prov- 
videnza , e ’l libero volere degli uomini , hanno potuto produrre , e non 
produrre quelle cofe . Altra Idea adunque non mi fuggerifee l’Intelletto in- 
torno a cofe tali , fe non eh’ elleno polfono eflere , o non elTere , ed effere 
(late , o non effere fiate . Adunque non poffo trovar Ragione interna , per 
accertarmi , che tali cofe indifferenti all’ effere , ed al non effere ( quando 
mi comparifeano Vcrifimili ) fieno veramente Hate , o non fieno (late . A fiv 
li miei Senfi toccherebbe il fomminillrarmi la Ragione ; ma io per la lon- 
tananza de’ Tempi , e de’ Luoghi fe non poffo valermi del loro foccorfo , e 
per confequenza , fe voglio fapere cotelle cofe , prudentemente poffo rimet- 
termi in tal congiuntura all’ altrui Autorità , la quale è una forta di Ra- 
gione , talora cosi poderofa , come le fleffe Ragioni intrinfcche delle cofe. 

7 . 'Terzo , 1’ Autorità può effere avvalorata dalle Ragioni ; anzi s’ella ha da 
effere convincente , c loda , fa d’ uopo , che la Ragione le predi ajuto , O 
almeno , che non le fia contraria . £ noi qualunque volta crediamo all’Au- 
torità , le crediamo fempre per qualche Ragione , o buona , o cattiva , 
che ci perfuade tale credenza . Quindi nafee la neceflità , e la grande uti- 
Htà , che noi fentiamo dell’ Arte Critica , e d’ altri documenti di buona Lo- 
gica . Non perchè uno, anche celebre uomo, affermi, o nieghi alcune del- 
le cofe da noi appellate contingenti*^, noi todo abbiamo da raffegnarci con 
cieco confenfo agguifa di fempiici , e fciocchi fanciulli . Il Buon-Gullo ben 
fornito delle Regole della Critica velocemente fi dà a riflettere , fe chi af- 
ferma , o niega quella tal cofa , abbia avuto motivo gagliardo, o voglia di 
fingere , di mentire , d’ ingannare , o di (olamente ricreare , non ammae- 
llrar nel Vero i fuoi lettori , o afcoltanti . Ciò fi offerva ne’Poeti , ne’Ro- 
manzieri , che con diletto, e fpeffo con utile noflro fingono, ed ancor ne- 
gli adulatori , oppure in altre fotta tf uomini malcodumati , o malvagi , 
che tendono ad ingannarci per intereffe , o per altri motivi . Cerca il 
Buon-Gudo , fe coflui fi poffa effere ingannato; e perciò diligentemente of- 
ferva la fua lontananza da i tempi , e luoghi , dvquali parla : la fua fo- 
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verchia credulità : la Tua ignoranza in quella materia , che vuol trattare : 
la poca attenzione , e fiinili altri difetti . Di ciò abbiamo infiniti efemp; 
in alcuni Ifiorici Greci , ed in moltifllmi Autori, maflimamente de’ fecoli bar* 
bari . Confronta egli i lut^hi , i tempi , le azioni , i linguaggi , i pafli del 
medefimo Libro , e firaili altre qualitk , e particolarità . Mira fe i Libri 
fieno apocrifi , fuppofii , oppur veri ; fe euafii , o no da i Copilli ne’ fenfi, 
e nelle parole ; fe antichi , o moderni ; le approvati , o riprovati dagli Au- 
' tori contemporanei , e da altre (avie perfone , e fopra qual cofa parcicolar- ' 

mente cada la lode , o cenfura fatu dagli (felli . Raccoglie , e mette in 
bilancia gli Argomenti negati , e le varie Autorità , antiponendo le une all’ 
altre : cioè a dire quelle degli Autori più antichi , più giudiziofi , meno 
appalTionati , più intendenti di quella materia , alle altre Aucontb ; ciò of* 
.fervando , che in cafo di Autori tra loro diferepanti , meriuno maggior fe- 
de i più vicini di tempo , e di luogo a i fucceÒi , che fon narrati , c con- 
troverfi , che coloro, che col rifeontro di veritk , in altri propofiti da loro 
riferite fi hanno acquiflato credito fuperiore all’ altrui . In fomma non lafcia 
intentata alcuna cautela , diligenza , ed acutezza per guardarfi dall' eflfere 
ingannato, o dall' ingannare altrui, nell’ affermare , o negar le cofe . In tal 
guifa facendo , ove la Ragione s accordi coll’Autorità , od almeno non ne 
difeordi : chi non riconofee , quanto faggiamente allora l’ Intelletto nollro 
conceda il fuo affenfo alle propofizioni , e parole altrui ? Ma conviene be- 
’ se flar in guardia , perchè tante cautele , ed acutezze non ci tMfportino 

I pofeia ad un’ altro eccelfo , eh’ è quello di cadere nella incredulità , e in 

(avillazioni , e fofifiicherie , delle quali abbondano i Libri d’alcuni , o leg- 
gieri Gramatici , o arrogantilTimi Critici , poco diffimili nella profeffion lo- 
' IO dagli Scettici , e da i Pirrunifii : fibi quifque ( fcrivea Sallufiio ) fu- 

cilÌ4 , no» fa8u , fed cept» putat , aquo animo acoìpit ; /apra ta velati 
Ha prò falftt ducit . Ancora quello è un precipizio , da cui chi lludiolamen- 

te non fi guarda , indarno afpira alla gloria di Letterato faggio , ed ec- 

cellente . 

8. Quarto , l’Autorità anch’elfa vicendevolmente può dar pollo , ed ;yuto 
alla Ragione . Da che la Mence ha intefa , o ritrovata la Ragione di quel- 
le cofe , che lottala fua Giurifdizione fi fono arrotate: fe la virtù della 
Modefiia , e la ct^feenza della noflra Debolezza ci Hanno davanti agli oc- 
’ chi , noi fovente po(fiamo con prudenza dubitare , fe la Ragione medefi- 

ma , che a noi pare fodilfima , e cerca , fia cale di fatto , ed abbia da com- 
' parir tale anche agli altri . Conferiice di molto allora a loflenere il Giudi- 

zio nollro , ed a perfuadere altrui la fodezza di tal Ragione , quel citar al- 
tri Valentuomini concordi con elfo noi . Non è gii certo ad ogni modo 
neppure allora , eh' io non m’inganni : ficcome non è certo , che non s'in- 
f gannino ancor tutti gli altri follenitori della mia opinione ; tuttavia riefee 

almen più di prima verifimile , e probabile , che io allora dica il vero ; 
elfendo difficile , che tanti Ingegni divertì , ed acuti abbiano tutti meco 
sbagliato nella mcdclima cofa . Per alito la Ragione non ha mai necef- 
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iit^ di qiiedo foccorfo , quando per avventura non fi tratti di quifiioni 
dubbiofe , nelle quali fi cerchi ciò y eli è piò verifimile , e probibile , 
fenza fperar di trovare , ciò eh” è vero , e certo ; elTendochè allora tanno 
gran pefo in una delle Bilance le Autorità de i piò Saggi , ed acuti Mae* 
liri in quella tal pofeiOone. 

f. Quinto } han luogo tutte quelle olfervazioni in quallìvoglia Scienza y ed 
Arte , in tutta T Erudizione Sacca , e Profana . Ma in quanto alle cofe y 
che la Religion Crilliana Cattolica propone da crederli y in differente gui* 
fa fi governa , e dee governarfi 1’ umano Intelletto . Tuttoché fi tratti di 
molte cofe, nelle quali la Ragione potrebbe pretendere diritto, pure balla 
afcoltare 1’ Autorità , e bifogna ancor credere a lei , fenza voler efigere la 
Ragioni piò intrinfeche . (Quello Metodo > che difpiace ad alcuni cervelli 
ambiziofi , talora Crilliani folo di nome , e vien derifo da chi ha bifogno, 
e defidera , che non fia vero quanto fi conta delle cofe foprannattirali , e 
dell’ altra vita ; pure non può elTere piò giullo , anzi è il piò ficuro , per 
condurci al po^eflo del Vero . In tanto non dobbiamo fidarci molto dell' 
Autoritò degl' uomini , in quanto che li riconofeiamo tutti fottopoili ad 
errare , e poflTiamo ancor fofpettare , che vogliano ingannare . Se noi riero* 
vaflimo , chi non potelTe ingannar fe llelTo, nè volelTe ingannare altrui , la 
diritta Ragione grida , che a collui fi dovrebbe credere , ancorché non ap- 
portalTe Ragioni . Ora quello accade negli afiari della Fede , e della Reli* 
gione . Dio che non può errare , né mentire , né può Volere ingannarci \ 
parla, e c’ infegna gli alti Miller; della fua Fede ir Chi é cosi empio, o 
ilolto , che non voglia credere a un tanto infallibile , e fublime- Maellro ? 
£ conciofiacdié Dio non vuol fenfibilmentc parlare a noi , come ha gik 
fatto , per mezzo de’ fuoi Profeti , de’ fuoi Apoftoli , e degli Scrittori delle 
Sacre Carte , e fpezialmente per bocca dell’ Unigenito fuo Figliuolo Grillo 
Dio , ed Uomo Salvator nollro ; e potendo le fue parole giò pronunziate 
comparir ofeure alla nollra debile villa , e ricevere diverfe interpretazioni 
dc|la nollra , o ignoranza , o temeritk , egli ha llabilito un’ altro fcnfibile, 
e vifibilc Tribunale , che per decreto , e dono di lui , Iccondochc cliiara- 
menie parlano le Divine Scritture , é infallibile . Parlo della Chiefa Catto- 
lica , la quale nella Sede Apollolica , e ne’ Santi Concil; non può fidiate , 
oppure ingannarci , ove fi tratta de i Dommi fpettantino alla (aiutare creden- 
za (aed alla buona direzion de’Collunni . Qualunque cola dunque ci venga 
propolla da Dio , o per via delle lue Scritture interpretate dalla Chielà , o 
per via della Tradizione riconofeiuta autentica dalla Chiela medefuna; an- 
corché altra Ragione di rat Donami non fi rechi , una potentUfima Ragio- 
ne di predarvi fede fi é , il laperc a chi fi crede , cioè a un Dio incapa- 
ce d’ingannarfi , o d’ingannare ; e fi crede per mezzo della Ciuefa , la qua- 
le ( gialla le promelfi;di Dio) gode , e goderà una porzione della Divini In- 
fillibilità fino alla fine' de’ fccoli . Senza che , non può non appagarli l’In- 
telletto nollro , in vedeodofi propolte cole , le quali Ibno bensì ulvolta fo- 
pra , ma non mai però coatra la nollra Ragjon» <■ 


IO. Se 


^4 RlFLBSSISNlDlLaMINDoPlllYANIO 

IO. Se nioi voleflìmo ora dimoftrar con gli efemp) , quanta copia di Gente 
Letterata, o fra gli Antichi , o fra i Moderni abbia contravvenuto, e con» 
travvenga a queftc faldiflime Leggi del BUon-Gufto Letterario , potrebbe 
mancarci la Carta , ma non gih la maceria da Icrivere . A me bal^ d’aver 
additato i Fonti , acciocché fe ne vaglia da qu\ innanzi chi , o non affai 
li conofeeva , o diligentemente non gli oflervava nelle occafioni . Certo buo» 
■a parte degli errori , e delle anticipate Opinioni, e degli Eccefll ha origi- 
ne dall’ Ignoranza , o noncuranza di quefti Principi . £ chi brama riffora- 
re l’Arti , e le Scienze , e render glorìofa la Repubblica de’ Letterati d’Ita- 
lia , dee configliare , c proccurarc , che in avvenire fi faccia di loro mi- 
glior ufo , come ancora d’ altri Configli , e Precetti del Buon-GuAo , che 
continueremo ad efporrc . 

CAPITOLO VII. 

piettdi , e Stromentì varf per imparare , ed ìnfegnare il f'ere . Logica , 
e Mattematicbe guanto utili . Pregio delF Ordine , della Critica , 
de/F Eloijuenxa , e della Cognij^on delle Lingue . A/uto che 
vien dalle Biblioteche , dal Commetto de i Dotti f e 
dalF IJÌoria Letteraria . 

i. RA le cofe fin qu^ dette abbiamo ancora in palTando lafciato inten* 
dere , quai mezzi , e quali vie piìi utili , c neceffarie ci fieno , per 
ben apprendere , e ben infegnare il Vero . Contuttociò ne parleremo ora 
meglio , perché di propofito . Ed in quanto ah’ imparare le Verith , ognuna 
• conofee per fc ftcflb , che bilògna ricorrere alle Scienze , ed all’ Arti , e in- 
fieme a’ toro Maellri . Giacché l' Ingegno , e la Diligenza di tanti nofiri 
Maggiori ha raccolte , e fet^rte tante Veriti , Ragioni , e Notizie in ogni 
Profeifione , che lo (iudiarle U rende ora molto agevole: non foie foffe mag- 
giore fciocchczza , o maggior iuperbia la nofira , fe ci veniffe talento di 
non voler profittare nello loro Scuole con difegno , o fpcranza di poter 
cavar tutto dall’ Ingegno , e dal Capo nollro. Anzi alcune Scienze, ed Ar- 
ti ci fono , le quali neceffariamente ef^ono , che noi le impariamo da al- 
tri. Portandoli adunque gl’ uomini a bere le Scienze, e l’Arti , a fonti pih 
comodi , e pubblici , qui folamente noi pofliamo avvertir due cofe . Cioè 
che converrebbe fapere icegliere i migliori Macfiri , c le Scuole migliori , 
dove fi comunichi la piti purgau Dottrina ; affinché dopo avere imparato 
opinioni falfe , o inutili, non ci refiino due altre fatiche ben grevi quai 
fono il doverfi difimparar gli errori gih apprefi ( cola non poco difficile a 
noi , che non crediamo giammai d’ errare ) , c ’l dover cercare di nuovo 
le Verith , che lui principio non abbiam trovato (cola egualmente, diffici- 
le , perché crederemo tempre ingannarci , dopo efferci una volta inganna- 
ti ) . In fecondo luogo farebbe utile, e nrceffario l’avvertire per tempo 
il Metodo più facile , e fpcdito per imparar quelle Scienze , ed Arti . Il 

tempo 
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tempo i troppo preziofa coia agl’ uomini ; nè (ì può affai deplorare la 
perdita , che ne facciamo , fpendendone unto in apprender cofe , che po> 
trebbonfì appitndere in molto meno . Uomini perciò faggi , ed eruditi han- 
no propoflo , ed ufato varj Metodi per impadronirfi con facilitai , c pre- 
llezza di molte forte di Sapere , incominciando dalla Gramatica , dalle Lin- 
gue , poi paffando alla Rettorica , alla Poetica , alla Logica , alla FiiofoRa, 
e all’ altre Scienze . Potrebbe il Buon-Gufto delia Repubblica Letteraria far 
piò noti qitedi Metodi, e perfuaderli , e proporne ancor de’ migliori , feci 
veniffe fatto di ritrovarne alcuno . Perchè tale imprefa appartiene a i par- 
ticolari Ottimi-Gufti in ogni determinau Scienza , 'ed Arte , noi maggior- 
mente non ne favelliamo , volendo ragionare del folo JUniverfale Buon- 
Gufìo . Solo diremo , che oltre a quelli Metodi particolari ce ne fono altri 
due Univeriàli . Il primo tratta della generai maniera , colla quale 11 dee 
invelligare la Verith , e fuggire l’Errore ; e quello fi può apprendere dalle 
Opere del Cartello , e de’ fuoi piò IlluUri Difcepoli . Il fecondo riguarda 
la generai maniera di Studiare , Imparare , ed Infegnare , o in privato , o 
in Pubblico : e di quello hanno eziandio trattato moltilfimì altri eruditi . 
Ond'io rimettendo i Lettori a tali Opere , palio avanti . 

2. £ dico , che bifogna ben’ olfervare 1’ ufo grande , che può farli degli 
Stromenti del Sapere , de’ quali 11 è alquanto di fopra parlato, llccome que- 
gli , che fono d’ un’ utilità , e importanza incredibile in illudiando qualun- 
que cofa - Parlo delle Mattematiche Specolative , o Ha della Geometria « 
deli’ Aritmetica , e dell’ Algebra ; e parlo della Metalifica , della Logica', 
della Critica , della Rettorica , ideila Gramatica , e delle diverfe Lingue . 
Tutte quelle mirabilmente ci ajutano in varie guife , chi piò , e chi me- 
no , a far nollre ', e comunicare altrui le cognizioni di quallìvoglia Arte , 
o Scienza . Alcune fervono a molte , altre a moltilfime , ed alcune a tutte 
le Profeffioni del vero Sapere . Diremo di piò , fenza il foccorfo d’ alcune 
d’elfe , polTono le cofe folo imperfettamente faperfi , e folo infelicemente 
trartarfi . Gii fi è detto , che per ben giudicar delle cofe , che fpettano al 
Tribunale della Ragione , ci vuol la Logica ; e non quella , che lolamenca 
tratta delle varie forte degli Argomenti , e Sofifini : ma quella che illrui- 
fce , e regola con maggior cura le Potenze dell’ Anima noflra , affinché 
ilieno lungi dall’ errare , c ritrovino Je Ragioni delle cofe ; non quella , che 
c’ii^gna a pafcerci di parole iole , ed a lit^r fopra qualunque ancor frh 
vola , e lieve quiflione le giornate intere fenzi nulla conchiudere : ma 
quella , che c’ìnlegna a ben penfarc , ed argomentar fodamcnte ; a diffini- 
re raaeflrevolmente ; a dividere , e difiinguere acconciamente . Ghi poffiede 
■ «quella , e ci aggiunge ancora la Metafilica , là penetrare demre le cofe , 
'cd in qualfivoglia Scienza, ed Arte, giiidiziolamente cercando le interne, 

« piò vive Ragioni; fa prima trovare, e poi fa difendere il Vero; ficco- 
mc ancora fa Ichivar le Apparenza del Vero , gli Equivochi , ed iafieme 
le Ragioni falle . E non perciò coftui fari fentire ne’ fuoi Ragionamenti 
l’odore , non che i termini barbari della Scuola Logica , aocorchè ne ufi 
r Armi per ogni paflb. 3. Non 
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3 . Non è cos^ vafto , nè così comune in pratica il Benefizio , che può ar> 
recarci la Geometria , come quel che proviamo dalla perfetta Logica . Nul- 
ladimeno è non ordinario il bene , che apporta quella Scienza , eziandio 
come firomento dell’ altre . Noi ne conofciamo l'evidente utilitli nelle Mec- 
caniche , nell’ Àfironomia , nell’ Ottica , ed in tante altre Arti ad elTa fu- 
bordinate . La Logica y ma fpecialmente la FiGca , c ancor qualche poco 
la Medicina , fc ne vaglioao con profitto . Ma ciò che pih importa fi è , 
che quella nobile Scienza univerlalmente ferve ad aprir l' intelletto , a far- 
lo attento , fottile , contemplativo , penetrante , ordinato , e chiaro , infe- 
gnandoci a ben regolar la nollra Immaginativa , e a ben dedurre le cofe 
r una dall’ altra . Quindi è , che 1’ Ottimo-Guilo configlia , che ci provve- 
diamo di quello sì. utile Aromento , ove 1’ Animo noAro fi Tenta Inchinato 
ad imparare , e trattar le cole naturali , ed intellettuali ; poiché in quanto 
alla Teologia , alle Scienze Morali , ed all’ Erudizione Sacra , o Profana , 
confeOtamo , eh* elfo non folamente non è punto neceAario , ma è affat- 
to inutile , potendovi folo per accidente aver luogo , ma non mai per ne- 
ceflìtli . Alcuni Valentuomini Cartefiani alzano alle Stelle gli Aud; della 
Metafifica , e della Geometria , perchè , dicono cflì , l’Anima itlipadronen- 
dofi di quelle falde , e intellettuali Veritk , con facile , e ficuro viaggio fi 
conduce a Dio , e credono , che tali Scienze conferifeano fommamente al- 
la Pieth . 11 Poiret all’ incontro fpaccia cotali Audj per nociviflimi , e pe- 
ricololìAìmi nella via della Salute . Sì 1’ una parte , come 1' altra , hanno 
ragione, e torto. 1 primi troppo commendano quelle Scienze ; il fecondo 
le deprime foverchiameflte . Dalla buona , o rea inclinazione degli animi 
dipende il buono , o cattivo ufo degli Audj ; e la Teologia Aellà , non che 
la Filofofia , per alcuni è veleno : 

Sincernm efl , i»»yi vat qutdntmque infunJit , acefeit . 

Per altro le Scienze fecondo la lor natura dovrebbono , e polTono giova- 
re : ma non per qucAo fi dee éfaitare fopra il dovere la Forza , e Vir- 
là d’ alcune , poiché per nulla dire delle Ragioni , la fila fperienza ci fa 
vedere , che i Metafifici , ed i Mattematici nonofogliono efiere più SantMi 
coloro , che attendono ad altre ProfcAìoni diverfe . 

4. Uno de’ maggiori benefizj , che ci preAino la Logica , e le Mattema- 
liche , fi è , come abbiamo accennato y quello d’infegnarci a ben dividere, 
ed ordinar le cognizioni , e le cofe , cialcuna di loro fecondo il pro^'o , 
o diverfo lAituto . Di queAo abbiamo fingolar bifogno nell’ imparare , ma 
più nel trature , e comunicare ad altrui le fpecolazioni , e gli Audj noAri . 
Quanta poca cura moArino alcuni del nobiliifimo pregio dell' Órdine , o leg- 
gendo Tulle Cattedre , 0 pubblicando Libri , ognuno potrh per fe AeAo fa- 
cilmente offervarlo . £ pure fenzi cITo nulla è perfetto , anzi ogni cofa è 
Confufione , e Caos ; intantocbè noi poflìam dire , che i Libri , ed i Ragio- 
namenti privi d’ Ordine debbano afpeitar la pena , o difavventura , fe non 
d’ cAere tutti poco intefi , d’ effe re certamente tutti in breve dimenticati. 
Afiinchè r Intelletto ben apprenda le cofe ; afTinchè la Memoria , e la Fan- 
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rafia ae conferai lusgo tempo le Immagini , i neceflario , che le colè fi- 
rappretentino legate , ed unite 1’ uaa coll’ altra . In tal modo fenza farics 
r intcDdimento j e la Reminifeenza poflbno pallàr dall’ una all’ altra , o di> 
feendendo dagli Univerlali a i Particolari j od afeendendo da quelli a que- 
gli , come per gradi . Ma ciè non può avvenire , unendo , o leggendo le 
dtlordinatc meicolanze delle cognizioni altrui , nelle quali nè legame , nè 
armonia rittoviamo , nè puè apparire Chiarezza > perchè la Chiarezza è fi- 
gliuola dell' Ordine. Alcune Materie ci fon#, che, o non ■ richiedono Ordi- 
ne , o debbono efpreflamencc eflfeme fenza , (iccome accade ne’ Poemi Eroi- 
ci , jie Dialoghi , ed in certe Raccolte di varia Erudèciooe . In quelle l’Ar- 
gomento.pcr lo più non ammette Ordine almeno efatto; in quegli ( effen- 
za deli’ imitazione fpclTo lo fogge . Ma contuttociè ancora in tali Raccolte 
è bene, per quanto fi può, -il dividere, ed acconciamente ordinar le difpa- 
rate notizie . He’ Poemi Jben fatti fi trova- un fegreto Ordine artifiziolo , 
che fommamente diletta , benché pa)a tahrolia agl’ Ignoranti un difordinc . 
Lo fielTo de’ Dialoghi migliori pub dirfi ... Ma non fi dee tacere, con tnN 
M la venerazione da nei profelTata a Platone , od a canti altri celebri Au- 
tori , che ’l tauare , «d infegnare le Scienee per via di Dialoghi è ben 
fork più dUetcevole , ma non ù utile , come l' infegnarle Metodicamente y 
per via di-Trattati alla guifa di Arillocele ( cioè fenmi offender f Imitazk»- 
nc ) , qualora non fi proccuri d’ introdurre una beila divifiooc, e difpofizilH 
delle cofe , . la-, quale a4 alcuni fembra di non ritrovare i» molti de’ 13 ^ 
foghi Platonici . 

5. Per altro 1 ’ Ordine nafee dal faper ben dividere le cognizioni , e le 
cofe . £d il (apcr ben dividere naice dall’ apprendere in un’ occhiata tntd i 
Ceneri , tutte le Specie , tutti gl'individui , cotne pupe le Proprietà, e 
differenze delle cofe che noi piendiaiBO a trattare . Dopo la quale offet- 
vazione {'.ingegno (a dillinguerc in varie quillioni , e partire fa materia f. 
piantando prima i fondamenti , e poi innalzando 1’ Edifizio , eh’ egli vuol 
■ fare . In tal guila , e a chi dniegna , ed a chi impara , il tutto rictee faci- 
le . Poiché eOendo la capociih del noffro intendiiucnto in tutti iempre mai 
limitata , ed in alcuni ancota angufiilTiDia , per maneggiare , e capire una 
materia valla, bijogna. farla ordinatamente entrare a poco a poco , e per 
pani, dentro di noi, con valcrfi^del ripiego de’ Mattcniatici , ed Aritmeti- 
ci , i quali leparando in vane porzioni una Propobzionc , e pamtamcnce 
rilolvendo altrcs'i .le.porzioni , .vengono ancora a ntoivcrc con agevolezza il 
fuo tutto . E’ vero jicrò , che non è atto a ben dividere per 1’ ordinario , 
fe non chi pcflicde la materia con tutte le fuc dlenfioni , e particolamli , 
prima di inetieifi a tratwtu , ed mfcgnarla Ma chi pub cod polkder le 
Materie , può rabegrarfi all' incontro d’«ver un’ Intelletto grande >n tal- 
guila , che per riconolccre le uno Ca dotato di mente vada , e chiara , 
balìcrh guardare la bella divifione , ed il bucMi'Ordine , eh’ egli ha dato al- 
le. materie , e cote , eh’ ai tratta . Quinto più faranno ben dtvife , ed oiw 
dinatc da lui !c evie, taqto più Uth ampia la fùa Mente j e ficaordinario 
Tomo 1 . K l’ In- 
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r Ingegno fuo . Tutti però non poflbno tutto ; e chi non la £ir tanto , noe 
dee peteià adirarfi con la Natura , che ha dato Itretti conBni all’ Inten- 
dimento . Piuttoflo ha egli da nudiarfi d’-ajutar coli' applicazione il fuo na- 
turai difetto; oflervi bene> imiti, per quanto gli è poffibile , gli efen^j de- 
gli Uomini grandi , e creda , che anche un’ Ingegno Mediocre ben regola* 
t<y , ed infaticabile nello lludio , può giungere a far cole mirabili , e lupe- 
zar di lunga mano altri Ingegni Grandi , e Valli bensì, ma non regolari, 
ima impazienti , ma incapaci dAipplicazione , e fatica . 

d. Qual necelTith ci fia di fapere , e adoperare lo Stromento della Critica , 
per fcparare ii Vero dal Falfo , e dal Finto , gih s è di fopra avvertito : 
£ noi prendiamo quella parte del Sapere in lignificato aliai largo , non ri- 
flrignendola al folo intendere i vecchi Scrittori , o al conofeere i Libri ve- 
ri , e fuppoRi . Senza quelle foccorfo , non fi può fperar la gloria di vero 
£rudito , fia nell’ Erudizione Sacra , o fia ancora nella Profana . La Teo- 
logia llefla , per lafciar altre Scienze , ed Arti , ne ha bilogno incredibile ; 
liccome quella , che fi configlia ,.e fi r^e ancora colla Tradizione, co* 
Santi Padri , e Concilj , c con tanti fatti fpetranti all’ liloria , che tutti 
cadono fotto il fuo efame . Oggidì fa pietk , per non dir peggio, il vede* 
xc alcuni , che dopo tanti lumi , de’ quali ci ha provveduti la Diligenza 
Critica de’ due profiimi pallàti Secoli , tuttavia citano Autori Apocrifi , e 
Libri gik fuppolli per ignoranza , e per malizia ad uomini riguardcvoli ; 
oppure feguitano a prefiar fede a unte irapollure , o favole -nate ne* Se* 
coli Barbari , fondando fopra si fatte o menzogne , o inezie la fòrza , o 
y erudizione de’ loro ragtonameni . Fa. pieth il vedere , che fenza difeerni* 
meato di tempi , di luoghi , di peifone , e d’ Autori ofano alcuni trattar 
materie erudite , e maffimaincntc le Sacre . £’ fuporfluo il citar efempj di 
una SI vave negligenza in chi fa profèifione di Letterato : badando lola- 
ipeote dire , che ’l Buon*Guflo collo fiudio della Buona Critica ci difende 
da quello biafimo , c ci conduce , il piò ficuramente , che fi può , alla glo* 
zia di fapere ben giudicare neBe materie erudite . • 

, 7. Se la Rcttprica , o Ila 1 ’ EloqtKnza , folamonte fervilTc agli uomini per 
comporre Panegirici , ed Orazioni , noi non la conteremmo fra gli Stro- 
«enti tanto utili , e neceffarj al Boon-Gullo . Ma ella donde i llioi ihfluf- 
fi quali fopra ogni altra Arte , o Scienza , che fi voglia infegnare , non che 
iopn i Ragionamenti, che occorrono per la Vhà civile, ovvero in iferiver 
Lettere , e didendere Idorie . Un bel pregio di qualunque Libro , fi è quell’ 
avere una pulitezza , e chiaroza di dile , che dimedica le materie ruvide, 
0 fclvagge , che Ipiana le piò ardue , che - dilucida le piò ofeufe . Per que- 
llo ì Lettori ancor meno efperti , e poco pazienti , con piacere le leggo- 
no , e con loro utilith le comprendono . Anzi Tullio non ebbe difficoltò 
di fcrivere quede parole; Magare quemquam Htnrit coghaiiotus futs, qui 
MS ntc di/ponerc , ntc illuflrare pojffit , ntc deleSatione aliqua ajjicere le- 
Sorem y . i^omimis $fi intemperanter abusensìs- & osso , & tisseris . Non vo- 
gliamo tuttavia , che k) itile, lufiureggi ; né che la nobile Sericiò , c Gra- 
vitò 
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vit^ d’alcuni argomenti s adorni di troppi- fiori , c di vivaci figure- ; mol- 
to meno di frafche ; ficcome avvenne vsrfo la meti del Secolo profTimo 
pafiato ne’ Libri , anche degli Autori più infigni . Bramiamo , che chi fcri- 
ve , s’ afienga almeno dalL orridezza degli Scolaftici , i quali bene fpelTo 
procedono ( convien confeflTarlo ) con Ordine, ma quafi Tempre fenz’ alcu- 
na grazia , e per cosi dire fenza civiltk ; laonde non folo non allettano i 
palati libivi , ma fpaventano ancora , ed offendono i palati vogliofi . De- 
fideriamo , che la Verità , le Notizie , c le Ragioni delle cole fi lalcino 
vedere in abito non fordido , non deforme , non troppo rufiicano , e Ipia- 
ccvole : ma con gli ornamenti , che fi convengono alla lor dignità , e con 
quel Decoro , che in tutte le cole dee cercarfi , che s’ ama , e fi cerca da 
gli animi veramente nobili , e di Guflo-Perfetto . 

8. Par poco quello vantaggio a coloro , i quali , o non fono più in tempo 
di lludiar l’Eloquenza , oppure nati in Secoli puliti vogliono tuttavia vi- 
vere ne’ coftumi de’ Secoli Barbari . Anzi Crefeonio Gramatico biafimava 
in Sant' Agoftino l’ufo dell’ Eloquenza , e 1’ Eloqilenza llelfa , col pretello 
ch’ella ferviflè a perfuaderc non meno il Vero, che ‘1 Falfo . Ma eia Ipe- 
rienza , e mille ragioni, e Sant’ Agoll ino meddìmo affai dlmollrano , quan- 
to s’ ingannino colloro , o quanto fieno ingiulle te loro querele ; elfendo 
cliiaro a tutti, che non celfa l’iHiliià , e necelfità delle Scienze, e delt’Ar- 
ti per Tabulo, che e l’ignoranaa , o la- malvagità ne puù fare. Strana co- 
fa dovrebbe parere , che anche oggidì un Valentuomo di gran riputazione 
in Francia Iparli.cosV gravemente contro della Rcttorica , e la defideri 
per poco sbandita dalle Scuole madefime , fe non fapelTtmo , a quali eccef- 
fi tragga l’ardore delle difpate , e l’amore delle proprie Opinioni . Si deb» 
bono biafimare gli abufi della Rcttorica, ma non l’Arte. Per altro quando 
fi tratti di giudicare, chi rifplenda per l’ornamento dell’ Eloquenza , le que- - 
(la fìa di parole , e non di cofe , noi certamente antiporremo a coflui , 
qualunque altro , che fia bens'v privo d’ Eloquenza , ma fecondo di cofe , 
purché quelle fien’ utili , e 'vere , _cd egli almeno fappia (piegarle , e far- 
cele imenderc . Potrà quelli dire etn Salviano , uomo per altro Ingegnnfo, 
ed eloquente : Nts rerum magis , quem wrborum amatores , utilia pttiut , 
quam plaufiMis fedamur : non id quterimus , ut in nobis inania fgculorum 
ornamenta , fed ut falubria rerum emolumento leudentur . 

p. E come pofeia potrìi far grati viaggio nell’ Efndizione Antica il Buon- 
Gufto , ove gli manchi la cognizion delle Lingue ; Come trattar con fon- 
damento le Antichità Latine-', Greche , ed Ebraiche', fe dee fidarli affatto 
della non ficura Icona de’ foli Interpreti ? Quelli ( oltre a molti altri incon- 
venienti) é poffibile , che rapprefentino tutti i varj fenfi , che può averea 
una Parola , od un Periodo altrui ; e forfè tralafciano i migliori , de’ quali 
appunto abbifogna chi cerca il Viro. Nell’ Erudizione maffimamentc Sacra, 
c nella Teologia , che uopo non abbiamo -noi della Greca Favella ? E nella 
Spolizione malfunamcnte del Vecchio Tcflamcnto , che utilità non ci arre- 
ca la Perizia dell' idioma Giudaico ? Ben fe n’ avviddero i Sacri Concilj ; e 
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p«rciò ordinarono , che nelle Univerdt^ $' tnfegnaflTcro le tre Lingue , Lati- 
na , Greca , ed Ebraica : cola che con particolar difpiaccre ora miriamo non 
pratcicata in qualche Ci^li . Quel medefìmo ^on-Gulto però , da cui tan- 
to (1 commenda lo Strumento delle Lingue, non lafcia poi d’ avvitarci , che 
noi non le dobbiamo ftudiarc per fola pompa , per vanitli . Potrebbono al- 

X uanto più ricordarfene quegli , che ne’ Trattati loro rapportano palG necef- 
^tr) d' Autori Greci , ed Arabi , nò degnanfi pofeia d’ aggiungervi la fpic- 
gazion Latina , o Volgare . Certo egli è Legge , non dirò dei Delicato-Gu- 
flo , ma della ftelTa Natura , che chi Icrive ad altri , fcrive per fard inten- 
dere , e debba ingegnarti di fard intendere per quanto può , Codoro dudia- 
no il contrario , non giù perchè non conofeano , che gioverebbe anche alla 
loro ambizione !’ edere inted , e letti da molti ; ma perchè apprendono per 
più deuro mezzo di fard ammirare , e (limare , quello di non lafciard in- 
tender da molti : elTendo inchinato il Popolo ad ammirar più ciò , che non 
intende , che ciò ) che intende ; c più fendbilmente accorgendoti , chi non 
la intendere que’ pafli di Lingue Straniere , che quell’ Erudito Autore gli 
c fuperiore almeno in quel pregio ; della quale altrui uciu confellione li 
paoneggia poi la vanitù di quell’ Erudito . Che diremo di quegli altri , che 
lenza neceffitù veruna , ma per fola abbondanza , e prodigalitù d’ Erudizio- 
ne , citano ad ogni quarta parola Verd , e Periodi di- Linguaggi Orientali ? 
£ che degli altri, che fcrivendo Latino, o Volgare, e potendo valerli de’ 
'Vocaboli , e delle Maniere di dire di quelle Lingue , piuttoflo amano di 
adoperare Parole Greche , o Ebraiche , e di flamparle con que’ ca- 
ratteri ? Se cofloro bimano maggior gloria il lafciard intendere da i (oli Gre- 
ci , e Rabini , ferivano interamente in quei Lingnaggi 1’ Opere loro . Che 
le bramano pure , che i Libri loro deno letti ancora da chi è folamcntè 
pratico della Lingua Volgare , o Latina , ferivano in guifa , che ancor que- 
fli pollano intendere il tutto . Ma nè 1’ un partito , nè 1’ altro piace alla 
Vaniiù . Non il primo , perchè ben pochiiTimi farebbono i Lettori ; non il 
fecondo , perchè moltifTuni non s’ avvederebbono co» agevolmente d’ elTcre 
in qualche parte inferiori a quell’ Autore ; laonde d vu^ parlar mezzo La- 
tino , e mezzo Greco, o Arabico, per ottener piaufo da tutti, fvegliando 
ammirazione' in chi intende , e molto più in chi non può intendere . 

IO. Per altro non convien perderti dietro allo fludio degli Stromcnii , e 
confumarvi la vita intera , perciocché poco vagliono in fine la Logica , la 
Rettorica , c le Lingue , (e non hanno altronde le Veritù , e le Materie da 
efercitarvid intorno . Saggiamente fcriveva il Vecchio Scaligero : 

Hitc ejì mearìtm tot» fumme fummarum , j 
StultutH , ac fupÌHum , phmbe'ufue delirii : 

Rebui reliUis , confenejcere in verbis . 

£ per conto delle Lingue Orientali , elleno ad alcuni Studj fono affatto 
fuperfluc , ad altri fono utili , e ad altri fon neceifaric . Ma per que- 
gli ancora, a’ quali fono neceifaric, balla bene fpelTo l’avere una mediocre 
cognizione di loro , potendo alle occadoni quella medioemù coli' attenzio- 
ne , 
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ne , c col buon’ ufo di tanti Vocabotar) , e di tante Verfioni , che abbia* 
mo f far fempre il medefìmo effetto , che farebbe la perfetta ior. cognizio* 
ne , trattone fe fi volefle tradurre con gloria qualche intero Libro altrui . 
Lo ftelTo intendiamo dell’ altre Arti , o Scienze , in quanto fono Stromenti 
per imparar altre cofe. Nè qui fi parlerà ^'alcune altre utilità, che polfo* 
no venirci dalia Gramatica , nè di quali’ ornamento ha io fcrivere purgata* 
mente , e con eleganza in quel Linguaggio , con cui fi vogliono elporre i 
noffri penfieri : cofa che- il Buon-Gullo non trafcura . Affai qui ci fiamo fer- 
mati , ed è tempo di continuare il cammino . 

1 1 . Oltre gli Stromenti principali , ed imnnleci , che fervono all’ Ingegno, 
ed al Giudizio per ben apprendere , o ben inlegnare il Vero , da noi fin 
qui divilati , ve n’ ha dedi altri , o edemi , o men principali , che nondi- 
meno poflbno (ommaracrie giovarci. In primo luogo io annovero i foprac* 
cennati Metodi Univerfali , che giudiziofi Maeffri han dato alla luce , af- 
finchè non tanto i Giovani , quanto altre Pcrfonc -ffudino con ordine , ed 
imparino , od iniegnino altrui con fitcilit^ , e preffezza qualunque Lettera- 
ta . Perchè mancano quelli foccorfi a parecchi , la tenera cth de’ Giovani 
mal fi alleva , mal fi ammaeffra ; e fciolta dalle Scuole non giunge mai piti 
per fe (lefla nè a formare il Giudizio , nè a ben valerli di quell’ingegno, 
che avrebbe potuto far fegnalati fervigi alle Lettere , fe per tempo fi folle 
avven.ito in Sa^i Direttori , che 1' aveffero incamminato più bene . Secon- 
dariamente fa di mclliere i’ aver copia di ricche Biblioteche , e di Libri 
buoni , tanto Antichi , quanto Moderni , i quali fervono di muti Maeffri alla 
Gente ffudioU . Molti , c d’ ottime Edizioni ne richiede ogni Profcffìon Let- 
teraria ; moltiflimi , e Stampati , e Manoferitti 1’ Erudizione ; laonde ficco- 
me lono ben felici coloro, che' godono ricche Librerie, c Codici Antichi, 
c Medaglie , ed altre limili Reliquie deli' Amichiti ; cosi è troppo eviden- 
te , che 1 Buon-Guffo ragionevolmente fi afffige , quando gli mancano que- 
lli ncceff'arj foccorfi . Contiittociò non hanno i Saggi da difperarfi , nè da 
permettere , che lotto quello pretello 1’ ozio , e l’ infingardagine fi faccino 
padroni dell’ animo loro : ^ - - 

Eft~ ulicjnid predire tenui , fi non datur ultra . " 

Può far molto , citi là ancora valerfi de’ pochi Libri , ma buoni , eh’ egli 
ha . £d in ogiii calo , ove non fi poffà coltivar 1’ Erudizione con di- 
gnità per cagion di un tale difetto, 1’ Ingegno può rivolgerfi ad altri Ar- 
gomenti , c raziocinate fopra le cole : avendo noi fempre nell' interno fon- 
daco nofiro un gfan capitale dà traffico , fe vi facciamo ben mente . In 
terzo luogo 1* imparar prima a ben conofeere i Libri , ed Autori di miglior 
tempra , e ’lCommerzio con altri Letterati ( malfimamente fe di Buon>Guiio ) 
faià un’altra affai profittevole Scuola.. Quivi o l’uno infegna , e l’altro 
impara ; o tutti vicendevolmente inlegnano , ed imparano . 

i:. Ma L- Varie cure, e la Iblitudine poffbno rubare, ed impedire egual- 
mente a molti quello vantaggio . Alméno dovrebbe il Bnon-Guflo ad ogni 
patto ingegnarli di lapcre f lltoria,Lcueraria unto de’ fuoi , quanto de’ prol^ 

fimi , 
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fimi , c degli antichi tempi . Utiliflìma cofa è 1’ cflerc vcrfato nell’ Iftoria 
Letteraria d«tì’ Antichità : cioè conolcerc l’origine, i progrefli , cd’accrc- 
Icimcnti , e le declinazioni , e la caduta delle Scienze , dell' Arti , delle 
Opinioni , e Sentenze degli Antichi ; e parimente lapere la Vita , 1’ Opere 
varie , c i diverfi tempi di tutti gli uomini Letterati , che viflero per l’ad- 
dietro . Tali cognizioni , che fono aOTatto necelfarie alla Critica , non lì può 
dire quanto confcrilcano ancora agli altri lludj : Sicché molti negli ultimi 
due Secoli , mercè di quella Letteratura , hanno renduto immortale il nome 
loro . Egualmente polcia abbiam bifogno dell’ Klona Letteraria de’ nollri 
tempi. Come potrà un Medico, un Notomilla , un Fifico , un’ Aftronomo, 
e quali qualunque altro ProfclTorc delle Dilcipline Erudite , perfettamente 
trattar qualche materia , s’ egli non fa le Icopcrte nuove , che tutto giorno 
fi fanno , le quillioni , che di mano in mano fi fvegliano ; e i Trattati 
compiuti , che fopra tante cole per 1’ Europa Erudita , efeono tuttodì alla 
luce ? Ha egli da comparir Pellegrino , e Foreltiere fra’ fuoi IlelTi contem- 
poranei ? Che gloria può egli fperarc dalla fatica ufata in ifeoprire , e cor- 
reggere quelle cole , eh’ egli dovrebbe fapere elfere già Hate da altri più 
fortunati , o feoperte , o corrette ? Ovvero qual lode può egli prometterli 
pubblicando cole imperfette , quando già le abbiamo perfette da altri ? Nè 
molto difficile fi è l’apprendere quella moderna Iftoria delle Lettere , da che 
per cura d’ Uomini Valorofi abbiamo gli Atti degli Eruditi , i Giornali de’ 
Letterati , le Memorie di Trevoux , ed altre si fatte opere , dalle quale lap- 
piamo tutte le imprefe , e le novità della Repubblica Letteraria d’ Europa. 
£ noi vogliamo ben replicare i nollri defiderj di vedere ancora in Italia , 
chi degnamente faccia una limigliante Fatica . Non verrebbe poca gloria a 
quel Principe , che proccuralTe all’ Italia quello foccorfo , con eleggere uo- 
mini giudiziofi , ed abili a fcrivcre ancor fra noi altri una tale iltoria , e 
con provveder loro di mano in mano tutù i Libri , eh’ efeono alla luce , 
e fon meritevoli d' elTer riferiti , poiché ve n’ ha ben moltiffimi Indegni di 
quello onore . Io replieo , dilli., quello deiidcrio , volendoci poco a ncono- 
feere , quanto fia llerminatamente lontano dal compiere , c poter compiere 
una tale Imprefa , chi va llendendo in Italia * Fa^i del gran Giornale de 
i Letterati . Se mai per difavventura giungefle a notizia degli llranieri un 
cotanto tallofo Titolo , e un’ opera cosi miferabile , effi dovranno farci U 
giullizia di credere , che l’ Italia conofee , non meno la propria infelicità , 
che ’l proprio bifogno in quella parte . £ tanto fia detto intorno agli Stro- 
menti del Sapere , per quel che s’afpetta all’Ingegno, cd al Giudizio , con- 
fcfi'ando però , che altri non pochi fi poteano mentovare , c fi aggiugne- 
ranno; le un giorno più lludioiàmente fi tratterà la preferite materia . 
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CAPITOLO Vili. 

Peìla Memorili . ^aì Jia F Artifixìtle , e tome quefla poco giovi . 

Molta lettura . Arte di trafcegliere , e notare . Abufo della Me* 

. moria , e del molto leggere . Varj precetti , o configli del 
BuothCuflo in tale propofito . 

I. T) Affi finalmente il Ragionamento noftro a trattare della Memoria . 

Qiiando noi dividiamo in tre Potenze , e ancora in più l’Anima 
dell uomo, eh è indivifibile , ed una fola: non bi fogna tolto penfare, che 
fi pollano affegnare i determinati confini a quelle Potenze . La loro giurif- 
dizione è troppo confufa 1 ’ una coll’ altra , perciocché 1 ’ una Potenza fi vai 
dell’ altra , ed elleno non polTono operare fenza darfi vicendevolmente la ma- 
no . L’ Ingegno fpecialmcntc , e ’l Giudizio non fanno ben’ oprare , e fon 
fievolilfimi lenza rajiuo della Memoria . Se la Memoria , fe la Fantafia non 
rapprekntano , e ièdelmente , e prontamente , ed abbondantemente alt’ Intel- 
letto le Idee delle cofe , le Immagini di tanti oggetti penetrati dentro di 
noi per via de’ Senfi , t le Riflelfioni da noi fatte per innanzi ; in fomma 
tanti particolari , e tante notizie , di cui abbifogniamo per confrontare le 
cofe , e per dirittamente argomentare , e penfare , e diffinire , e dividere ; 
io non veggio , come uno polla comparire , o molto ingegnofo , o di mol- 
to giudizio , quando almeno non ufi un grande lludio , ed una oliinata Fa- 
tica . Per lo contrario è ben certo , che può trovarli buona Memoria , fen- 
za che vi appaja feco molto Ingegno , .e frequentemente fi trova , fenza 
che s’unitca ad effa molto Giudizio . 

2. Senza dubbio non pochi ci fono fprovveduti affai di quelle due ul- 
time Facoltà ( e lo ve^iam principalmente ne’ Fanciulli ) , che apprendono, 
c ferbano in Mente quantità abbondante di cole , e quelle poi ulano de- 
bolmente . Ma la Memoria di quelli tali non può dirli , a mio credere , , 

nè utile , nè regolata . Per Memoria utile , c regolata io intendo quella , 

che lerba la fpecie di molte , e diverfe cofe con chiarezza , e con dillin- 
zionc . Nè tali fpezie pofibno , o imprimerli con limpidezza , o mantcner- 
fi con dillinzione Belle varie cafelle ( dirò cosi ) del Cervello , fc non da 
chi ha un Cervello atto a ben dividere , e poffiamo dir anche a giudizio- >, 

famente filolofare , -Per mantener copia di cognizioni , bifogna aver l’ Arte 
di ridurle a’ fuoi Principi i P®‘ tornare a dividerle , e foddividerlc nelle 
diverfe loro dadi . Chi la ciò fare , polfiede certamente vafta , utile , ed 

ottima Memoria ; ma polfiede a un medefimo tempo Ingegno , c Giudi- \ 

ZIO ; imperocché la fua bontk , e vafiitù dipende dal regolamento , e ’l A 

regolamento dipende dal raziocinio . Siccome tutti i Maellri di Memoria 
Artifiziale procedono per via di Simboli , a’ quali s’affiggono le cofe da te- 
nerfi a mente , ufando quelLi maniera dilcorfiva , o fia logicale ; cosi 
è da credere , che colui , il quale naturalmente ha buona Memoria , fi 'pre- 
vaglia de’ medefimi ajuti , fenza che gli fieno fuggeriti. dall’ Arte altrui, e 

fenza 
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fenza eh’ egli ftelTo s’accorga di adoperarli . Stimo adunque , che i Fanciul- 
li , e che gli Uomini Grolfolani, i quali han copia di Sentenze, di Verfi, 
e di Erudizioni da fmaltire , fieno dotati di una Memoria di parole , pid 
che di cofe , c non mai d’ una Memoria di cognizioni ; e non mai di una 
Memoria , che veramente fi polla dir grande . La loro Memoria è per co- 
si dire fu[)erRziale , e materiale . Quella degli Uomini Grandi è FitoloR- 
ca , è Scientifica', è vera Memoria . Ora dalla prima nalcono poi tanti Li- 
bri infipidi , difordinati , e pieni d’Erudizionc bensì , ma d’ una Erudizione 
mal digerita , o triviale , o liiperflua . Laonde per trattare della Memoria , 
e del Tuo Governo , bitogna nel mcdefimo tempo ancor trattare del Giudi- 
zio , e dell’ Ingegno , dovendo effa ubbidire , e fervire all’ uno , ed all’ al- 
tro . In, quanto alla Fantalia , la quale va anch’ «fla unita colla Memoria , 
mi riferbo di trattarne alquanto vcrlo il fine di quella Operetta . 

Vuol dunque il Buon-Guflo , che due cole lì cerchino : cioè come fi 
pofla ajutare , ed accrclcere la Memoria , e come quella fi abbia poi a re- 
golare . Inquanto al primo punto , noi polliamo contare almeno una cin- 
quantina d’Autori , che parlano dell’Arte della Memoria , o ci hanno anco- 
ra lalciato interi Trattati lopra quello argomento. C infegnano efll di ap- 
plicare , cd attaccar quelle cole , delle quali vogliam ricordarci , a certe 
Immagini , ed a certi Segni noti , e fa..ili da ricorrere davanti alla Memo- 
ria con ordine , acciocché fovvenendoci noi di quelle Immagini , c di que- 
lli Segni con prontezza , prellamente ancora ci fi prefencino davanti le co- 
le , le notizie , e le parole da noi unite , ed applicate a quelle medefime 
Immagini . Conobbero pure gli Antichi qucIt’Ane ; ma i Moderni più dif- 
fufamence , e pubblicamente ne han favellato . Qii han luogo i configli di 
fopra dati intorno al non dìfpregiare, o lodar ciecamente le Invenzioni al- 
trui , convenendo prima ben ditaminarle , e pelarle . Diciamo pertanto, 
che r Arte fuddetta non è difutile , e che anzi ella può recar non lieve 
benefìzio in più congiunture . Ma non bifogna lafciarfi incantare da chi 1’ 
efalta fopra il dovere , nè credere che quello benefizio II llenda molto lon- 
tano . Primieramente chi è fornito di poca Memoria , non ne fuol ricavare 
vantaggio ; perciocché eiTcndo nccclfaria un’ altra Memoria per ricordarli 
dell’applicazione fatta di tali, e tali cofe a tali e tali immagini , farebbe 
ancor necclTario alle volte l’avere un’ altra Arte , che ajjtalTc la prima . £ 
riefee talora non men difficile ad .uno il ricordarfi di quella applicazione , 
che gli riufeirebbe il ricordarli della flelTa cola non applicata . Secondaria- 
mente crcfce la difficoltà , c la fatica , ove li vogliano tenere a mente mol- 
te cofe , e maffimamente fe fono fra loro diverfe , o affitto luna dall’altra 
slegate . Allora , oltre alla fatica di ricordarfi dell’ applicazione fatta delle 
medefime , bifogna eziandio faticare per apprendere, c,.confervar tante Im- 
magini , necelfarie prr tante cofe , Terzo per 1’ ordinario ferve qucfl’ Arte 
per farci folo fovvenire de’ principj d’ un verfo , d’ un periodo , e di varj 
nomi , ovvero della divifion fatta delle cofe , ma non già del malficcio del- 
le cole , c delle ragioni loro , e di tutte le parole convenevoli per ragio- 
nar 


Digitized by Google 


SOTRA IL BOO M*G usto P. I. I05 

nar delle Aefle . 11 perchè, o non fi fiende molto l'ufo della medcfima , o 
volendolo fiendere , fa d’uopo fpendervi intorno immenfa fatica , e penar 
più che non fi farebbe col folo (ludiare , in ricordarli delle cofe fenza 
qucfl’ Arte . £d in effetto nelle Scienze , e nelle cognizioni ben' ordinate , 
una parte delle quali ci conduce alla notizia dell’altra ; e nel trattare po> 
latamente quafphe materia , ella è quafi fuperflua . Sicché propriamente fi 
rifirigne il fuo ufo a chi ha da recitare a memoria qualche Orazione , o 
Poema , od altra fimil cola , nel che certo ella è di molto foccorfo. 

4. Adunque noi jpunto non fermandoci qui , cerchiamo (e w' abbia altra 
miglior maniera d’ajuur la Memoria. Non mi piace di luGngar noi ftefli , 
nè gli altri: la miglior maniera è la più comune, adoperata fin da i pri- 
mi tempi delle Lettere , e non da chi folamente è di Memoria poco feli- 
ce , ma da chi l’ha ancora affai ferma . Confifie qnefia nello Audio , e nell’ 
indefeffa lettura . Certo più cofe , e più lungo tempo ritiene , chi molto 
legge con buona Memoria ; ma chi molto legge , quantunque con Memo- 
ria men buona , pure non lafeia di ritenere anch’ egli molto di ciò c’ha let- 
to . £ pofcia in varie guife , può compenfarfi , e medicarfi tal difawentu- 
ra dagli ultimi . Prima col molto' leggere , e col rilegge||yle cofe lette, 
non perdonando alla fatica ) e fempre badando , che : 

Nulla dies abeat , qui» linea duQa fuperjit . 

In fecondo luogo infognando , e comunicando ad altrui , e mettendo in di- 
fputa le cofe lette ; poiché cosi facendo vengono le medefimc cofe a far 
più profonde tracce , ed impreffioni nel nofiro cervello , e per confeguente 
ne acquifia maggior polfelfo la noAra Memoria . Se non ci fovvicn delle pa- 
role precife degli Autori , ci fovviene almeno de’ fenfi ; e fe non del fen- 
fo precifo , almeno dell’ Autore , che ne parla ; e fe neppar qucAo , alme- 
no reAa nella Mente il feme di que’ fenfi , il quale alle occafioni con qual- 
che rifleffione dall’Intelletto poi fi rifveslia . £d avviene talvolta^ che nep- 
pur ci accorgiamo di queAo feme , adducendo ra^ni , |e riflmroni , che 
pajono figliuole dell’ Intendimento noAro ; eppure^ fono della Memoria : 
perchè allora non ci ricordiamo d’ aver letto ciò , che di fetto una volta 
leggemmo , ed abbiam ritenuto . Quando non baAi qucAo fecondo partito, 
liccon^a molti non baAa , almeno per prometterli di ricordarli delle cofe 
dopo^ki tempo ; 1 ’ ultimo foccorfo più^curo, ufato ancor da’ più Grandi 
Uomini , fi è quello di raccomandare ^H|Carta , e rileggere talora le co- 
gnizioni , e le ragioni delle cofe , e i dRii , 0 paffi altrui , de’ quali vo- 
gliamo ricordarci , e conofeiamo , che fia bene , e che poffa venir bifogno 
di ricordarci . Non potendo l'Uomo fidarli della caducità , e lubricità della 
Memoria interna , ha la fua induAria ritrovata una Aabile eAerna Memo- 
ria , con cui configliandofi rinielletto , men prontamente si, ma fpeifocon. 
più ficurezza ritrova ciò , che altri più fortunati trovano dentro di fe 
mcdcfimi . 

E qui Ibggerifce il Buon-GuAo ottimi Precetti per kfen aden^iete que- 
Aa faccenda , ficcome può vederli in diverfi Libri d’ Uomini Dotti , i quali 
Tomo I, Q trac- 
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trattano dell’Arte del trafeegliere , e notare, che j4rs exrerpenJl fuole ajv 
pellarG . Non puà diifi , quanto giovi a certi Letterati il conofeere ciò , 
che fecondo T Iflituto particolare d’ ognuno fi dee della varia Lettura , e 
de’ varj noftri Penfìeri mettere a parte, e notare ne’ Zibaldoni, e con q'ial’ 
ordine, e con qual divilìohe: in guifa tale , che polfano di leggieri venir- 
ci folto gli occhi le notizie , che ricerchiamo ; guardandoci però , che l’af- 
iètto verfo le regiftrate no» Ga troppo , onde ci divertilca dal diritto 
cammino del rtoftro difeorfo ad ocgetio di poterle nello fteflo inierire. Di- 
yerfiffime poi fono le Maniere dello (ludiare , e diverfe ancora quelle del 
trafeegliere, Bifognerebbe faperne molte, per eleggerne, o la più comoda, 
o la più confacevolc ai genio , ed al bifogno , e non poco benefizio avreb- 
bono predato alla Repubblica delle Lettere alcuni celebri Ingegni , fc avef- 
fero pubblicata ognuno la Maniera da lor tenuta nello (ludiare , nel legge- 
re , nel trafeiegliere , e notare , e molto più nel comporre . Sull’ efempio 
loro i giovani , ed i men pratici camminarebbono ora più fpeditamente , cd 
utilmente alla gloria dell’ Erudizione . 

• S. Provveduta poi che fìa la Memoria di molti lumi , e trafcelte che 
(ano varie co|p|zioni , onde 1’, Intelletto fecondato pofTa accingerfi a qual- 
che imprefa , refla a confiderarfi , come fi pofla far buon’ufo di quelle mer- 
ci . Ciò , che principalmente porta incomodo alla Repubblica delle Lette- 
re , fi é’ia grande abbondanza di coloro, i quali , o hanno buona Memo- 
ria , ovvero , come più fpeflTo avviene , hanno molta Lettura , ma non mol- 
to Ingegno , nè diritto Giudizio . Quefto morbo è antichiflinio . Si lente 
«gnun d’ efll in cuore il prurito della gloria , non meno che il lentano gl’ 
Ingegni vafti , e fublimi ; ma non lente la debolezza' delle' fuc forze; e 
ic la fente , e’ pargli almeno , che quel fuo (ludio , che quella 4ua lettura 
gli abbian date le penne per alzarfi in alto , per dilatare la ina fama , e 
per notab^mente giovare al Pubblico. Ed ecco da gran faciliti di Ieri vere, 
e di puboftar tanti Liba , che inutilniiente occupano polcia gli armar) , ^ 
fono , o mal noti , o non Ietti , e degni veramente di non effèr letti . Al* 
cuni ftampano Trattati di Scienze , e d’ Arti , che nulla di più , c nulla di 
meglio contengono di qucllò , che in tanti altri abbiamo ; e non rade vol- 
te ancora fono men belli, men’ utili , o più difettofi , cd imperfetti ji’ altri 
molti gili pubblicati . Nell# mauior pane de’ Libri : Si <f/7/ge»r»lla»;/ro- 
fpictat , efu/dem rei repetitionffiWìperies , diceva l’acuto Saccone . Ma of- 
ferviamo di grazia: Dappoiché «ibiamo tanti Corfi dì Fiiolofia Peripateti- 
ca, di Téologia Scolai) i ca , e Morale , di Rettorica, di Mattcmatichc , di 
Leggi Civili , e d’ Ifiorie : come viene tuttavia qualche femplice adulaior di 
fc fteflTo , che fenza novità alcuna - ,r fenza maggior perfezione, anzi fpeflo 
«on imperfezione maggiore , vuole per mezzo delle troppo facili Stampe 
regalarci d’ una cofa , che gi^ era interamente noltra , ed in cui non tro- 
viamo talvolta nulla , non dirò di nuovo , ma che non fia a tutti noto f 
Mifera 0>rta , condannata a bere , o Pnefie mèn pelanti de i corpiifcoli 
della fiamma , più afeiutte della pomice , e più fredde del ghiaccio ; od 
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If^oric , per mille altri già Campate; o le pii rancide Quiftioni ed i piJi 
imifii inlegnamenti , che poterono fervir di delizie a i tempi barbari'; o co^ 
fe alla hne , che non mai polTono accordarli colla gentilezza , e col Buon- 
Guflo del &C0I0 noltro . * ' 

7. Ci fono altri , che giudicherebbono gran danno del Pubblico , fe que- 
llo non fapeflc tuctociò , ch’.egllrio’han letto , c poflbno leggere; onde fi 
applicano in varie guilc a pubblicar la loro varia Erudizione . Sarà ben 
quella fenza difcernimenia veruno mifchiata con affailfime favole , e confu- 
fioni di luoghi , e di tei«pt ; farà di poco momento ; farà triviale; non 
importa : ciò fi crede baiàante per efig^re contribuzioni d’ encomj , e per 
guadagnar la bella gloria d'- «flcrc Autore ;> e ciò molto piò fi crede , fe 
con groflilfimi Volumi fi giunge ad. occupar gran fito nelle botteghe de’Li- 
braj . Perciò miriamo comparir tanta copia dt Mefcdanxe y St«ots\ Giardi- 
ni , Fiori, Cornucoftie , Te/ori, Miniere , Officine, Scuole, CorApend/ , e 
fimili altre opere di argomenti per lo piò varj , e slegati l’uno dall’ altro , 
ne’ quali il difordine ferve loro di metodo , e direzione . Ci fono altri , che 
fpacciano le imtnenfe loro merci con qualche ordine , dando loro nome di 
Teatri, Biblioteche ,. Eoliantee , c fimili grofll Tomi.. Alcuni altri danno 
alla luce EnciclopedKl, z) ci fanno veder tutte le Scienze , e l’Arti , o nel- 
le Opere di Salpinone , d’ Omero , c di Virgilio , o ne’- Geroglifici_Egizia* 
ni) ed in fimili reliquie dell’Antichità . Cosi inienfibilinente : 

... Oblita mo 4 i .rrtillefima pagina furgit 
Omnibus y 0 ‘ .trefcit multa damnanda papj/ro. 

Prendono alcun altri i comentar qualche Libro antico ^ o Ji celebre Scrit- 
tor moderno ; ed è mirabile il vedere , come non c’ è pezzo alcuno d’Eru- 
dizione cosi sfortunato, che non pofla quivi aver lut^o- Se fi fanno Anno- 
tazioni al bel Libro del Panziruolo delle cofe inventate , e perdute , par- 
landofi delle Indie nuove, c del Colpinbo', dì .-narra che quelhjjjeppe accora 
tamente valerti di un’ Ecliffc preveduto, per ifpovéntar gl’ ignoranti >India- 
ni . Qui fi apre campo di tiatof della Forza della Religione , c ciò ferve 
( io non fo come ) per far paifiiggio a parlare della Libertà della Religione, 
e perchè gli Eretici fi figurino mancar quella libertà fra’ Cattolici ecco il 

luogjji opportuno per declamare 'centra quello fupgoRo abufo . S'abbatte per 
avventura in quella declamazione it nome degli Angeli ? Si farebbe torto a' 
cosi nobile foggetto , fe non fi ràg'ioflill della loro natura- , « pofeia delle 
loro apparizioni . Dopo cosi erudita fcorla -udendo il Commentatore , che 
Marziale intuona il jam die de tribus capeUis, finalmente ritorna dal Cielo 
alla Terra , e dall’ Europa all' Anierica . Se altri fa delle Annotazioni a Mi- 
nuzio Felice , guardinfi Giove , e Cibelle di non eilère punto nominati 
da quel zelante Caufidico , perdi’ eglino fenza dubbio non fuggiran lo fctlrà 
no di veder pubblicate ad una ad una dal Chiofaiore le loro cèrtamente 
ignote difoncllà . In que’ luoghi pofeia , ove per-cagion dei fenfn , ^ di 
qualche (frana opinione , illufione , ed erudizione , rièTce ofcMb ui molto 
queir antico Autore , ben fanno quelli Spofuc^ , che non bifogna fermarti 
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punto ad Olulharlo y eflèndo alTal certi , che contravverrebbero alf Inten- 
zioD dell’ Autore , il quale non ba voluto quivi kl^iarfi intendere al volgo. 

8. Cos^ in varie guife ognuno efpone in pubblico quello che la , e tal 
volta ancora ciò , che non fa . Nè qui intendo io di chiamare affatto inu- 
tili Ibmiglianti Fatiche , e indegni in tutto di lode , non che degni di bia- 
fimo i loro Autori : poiché lìolto farebbe , chi alle pubbliche fiere non 
Ibfieri^e > che merci preziofe . I mezzo Eruditi lludiano meglio tali Ope- 
re , perciocché meglio le intendono ; e folea dire il vecchio Plinio per te- 
llimonio di fuo Nipote : nullum effe librum $am malum , ut non aliquo 
forte prodeffet . Senza che agl’ I|poranti ogni cofa pare peregrina , c nuo- 
va ; e ferve meglio un Libro compoflo fecondo la loro penata , che tutto 
il bello della Repubblica Letteraria . Più fàeilmentc ancora il volgo s’ in- 
contra in quelli , che ne’Lìbri di fcelta , e nobile Erudizione ; e rifparmia 
a fe (lelTo la fatica di cercare i Fonti , da che h^ pronto qualche ru- 
fcello , benché torbido , per abbevcrarfi . Certo non lì può dire , quanti 
nel teffere le Prediche , od altri Ragionamenti , fieno obbligati a quel vado 
Zibaldone del Teatro della Vita umana, il qual’ é bensì inutiliflimo a’ veri 
Letterati ; ma^ un’ utiliflìmo , e comodo rifugio a chi vuol fenza Audio 
comparir uomo (ludiofo . Io fo menzione di si fatti Libri , non per biafi- 
mare il mediocre , ed il men buono ; ma per dimoArare , e commendare 
il Sommo, e l’Ottimo; e intanto ne fo menzione, in quanto debbo avvi- 
fare altrui , che nell’ ufo della Memoria , e della Lettura il Buoo-GuAo ha 
alcune Leggi , alle quali bifogna tener l’occhio fiffo si per comporre i pro- 

£ rj Libri con lode , e si per decidere con giuAizia del merito vero de’ Li- 
ri altrui. 

p. Primieramente adunque il Buon-GuAo c’infegtu , che il pubblicar Li- 
bri , non contenentino fé non quello , che poAìam leggere in altri ( come 
per l’ordin^fo fon le Scienze , e l’ Arti} , nlora giova per accidente al Pub- 
blico , mavRo gib può Retribuire alla gloria di quell’ Autore . Può per 
accidente giovare al Pubico : perciocché fe queAi pubblicherai cofe buo- 
ne , e Difcipline perfette , recherb agli Audiofi quqi benefizio , che ci vieti 
dalla riAampa de’ buoni Libri , la compra , e l’acquiAo de’ quali riefee più 
facile da 11 innanzi . E conciofliaché un ule Autore, fecondo la noAirf||^;v 
pofizione, abbia da altri copiala qi^a Filofofia , o Teologia , o Rcttonca,, 
o Geografia , eh’ egli ci dona , « Vp v’abbia del fuo , che ’l titolo, e la 
fatica ièmplice del traferivere , non Tappiamo qual lode Ca a lui dovuta . 
E molto meno correremo a lodare , chi imperfettamente pubblica ciò , che 
ritroviam in altri Libri perfetto . La lode , che può darfi a qucAe Opere 
dir cosi riAampate , va a cadere fopra i veri , e primi Autori, non 
ra il nuovo Autore . E perciò può dirfi , che v’ha dé Libri degni di lo- 
, fenza che fia degno di lode chi vi mette in fronte il fuo nome. 

IO. Secondariamente diciam lo Aeffo di tante altre Opere d’ Erudizione , 
che moAraan gran Rettura , o gran Memoria , ma non aÀai Ingegno , e mol- 
to meno Giudizio . Vero é , che ancora qucAe poAono ridondare in qual- 
che 
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eh# benefizio delle Lettere ; ma contuttociò poco plaufo ne dovrebbe fperaf 
►rAutore . Ognuno , eh’ abbia occhi , e pazienza di leggere , e fcrivere , è 
abile a raccogliere in un fafeio , od in una malfa molti pezzi d’Idorie , mol- 
Sentenze morali , molte Autorità , e molti detti fopra uno , o diverfx argo- 
menti ; ma il tutto in fine altro non fari , che rena fenza calcina . Q;ial- 
che Nazion dell’ Europa ci è , la quale , tuttocché indubitatamente debba 
confelfarfi gloriofa per Uomini fegnalatilfimi nelle Lettere , pure più dell’ 
altre abbonda di quelli Autori , più Pazienti , che Giudiaiofi , o Ingegnolì: 
Certo fi vuol commendare il Biion-Genio ancora di tali perfone , che fe- 
condo le loro forze contribuifeono aH’Erario delle Lettere ; ma non debbo- 
no fervir d’ efempio , a chUia forze maggiori , e profeffa il Buon-Gallo . 
Noi dunque defideriamo , gl’ Italiani affai favoriti dalla Natura , con 
più delicatezza com ao igano , e tendano a maggior perfezione , in gurfa ta- 
le che non venga iJ^nento d’imitare , chi per avventura pubblicalfe Eru- 
dizionarj di moItiffuSCTomi in foglio , ed altre tali Opere fmifurate ; nè 
prendercelo per ifeorta nel B^n-Guflo della Fifica il Vecchio Plinio , Elia- 
no , il Porta , il Cardano^J^ raaft^^ltri Autori , che fenza fcelta veruna 
infilzano il Vero, e ’l Falfo^trattaMO delle cofe, c de i fegreti della Na- 
tura ; nè imiteremo tanti Storici Greci , e Latini de’ tempi baffi , qualora 
vorremo fcrivere Iflorie con lode<»f 

1 1. Terzo : affinchè M emoria ’, e la molta Iattura fperi lode , è ne» 
cellàrio che^ Giudizio «jP'guidi , e che 1 ’ Ingegno- altresì f accompagni. 
Splenderanno quelle Virtù , qualora noi diamo alla luce le- Difcipline già 
trattate da altri, ma vi aggiugniamo la novità, ed utilit'a d’un Metodo mi- 
gliore . Più rifplendcranno , fe noi produrremo quelle Difcipline armate di 
nuove , e forti ragioni .* fe le renderemo più facili ,, e chiare , f^ le pur- 

J ;hercmo dagli errori , da’ difetti, dal fuperfluo . Giacché non ci è permet 
0 di rapire ad altrui la gloria dell’ Invenzione , poffiamo- almeno afpirare 
a quella della Perfezione . Nell’ Opere pofeia , che dimandiamo d’ Eriùlizio 
ne Pura , in due maniere potremo confeguir dell’ onore; Cioè , o con ifeie- 
glierc , raccogliere , e ben ordinale notizie , argoiiienti , quillioni , e cofe 
rare, difficili a trovarfi , ed utili da faperfi , fludiandoci di a#nar mate- 
ria, Che poffa piacere anche a t più dotti , e riuiÌBr loro, per quanto fia 
lecito, giovevole, e neceffaria ; OppuScoH’ aggiungere ali Sedizione il 
nuovo raziocinio dell' Ingegno noflro , e T vario , e dilet||||jn^>ore della 
Critica , per mezzo di ait fpecialmente fuol trafparire il wBnzio de’ veri 
Eruditi . Chi fa unire tnfierae quelli due pregi , può ragionevolmente glo- 
riarfi di conofeere , e dr toccare il Sommo, e.l’ Ottimo in qi^fe parte. 
Finalmente nell’ efporre y e commentar gli alfl|À Libri , e- nel-'^^tar qua- 
lunt^ue altro Argomento , H perfetto Erud^^^per parlare col provcrijio 
Greco , non mett^ fuori la hi ce ma nel me^wPw'no , cioè non cita Au- 
torità per provar Sentenze , le quali non fon bifognofc ^ pruova , perchè 
fono confèlfate da tutti ; Non olirne di citazioni la materia , ma fola- 
mente r adorna ; Fa rfaviUare nc’ luoghi ofeuri , c ac’ ^alli- piìfc dilàflrofi la 
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vivacità fuQ Inpgno , la vaAit^ della fiia Letteratura ; £ quando Atyi 
tfcriva anche a’ giovani .principianti ^ volentieri fì aftiene dallo (piegare Xìp 
dal cbiofar le lltorie e. le cole facUnnente note al volgo de’ Letterati . 

1 2. Ma perciocché di fopra abbiam fatto poco piaufo a chi ne’ fuoi Trat- 
tati f> perde in inille Epilodj, c DigrelDoni , bifogna didinguere due forte 
di Eruditi 4 Alcuni lon Fiumi poveri, che vorrebbono pure comparir dovi- 
ziofi d’ acque ; 'vanno perciò mendicando tutte le occafìoni di sboccar dal 
ietto, cidi feorrere quà> e Ib , per far credere che dalla pienezza , e non 
dall' indudria loro, nalcanoi tanti giri . Altri veramente fon Fiumi doviziofi 
dWcque., nè poflbno impedire la lor fecondità , che non bagni molto pae- 
feT, c non cica bene fpcITo dagli argini . E facilmente fi feorge la diffcrciv 
n fra coftoro : imperocché i primi igraziaiamente , e lenza convenevol paf- 
• faggio , (corrono fuori di ftrada , e le llcHc lor Digte^ioni contenendo no- 
tizie triviali , o poco utili , e nien neccilar^ tut^\^ gli acculano di un’ 
ambiziofa fferilità • 'Per lo contrario, quel traboccar de’ (econdi , perocché 
nalce, da troppa abbondanza , fuol’ avvenire con garbo , con naturalezza, 
e»(juafi (empre> cljn c approvazione , ed utilità^ d^i chi legge, p afeoìta , mer- 
ce della, rarità , p qovtr^ delle cole , contenute Icmpre in s*) fatte digredio- 
ai , per cui fi chiapia ben pagata Ja fatica di chi é corretto in leggere ad 
ufeire di cammino, li perché noi non lalciamo^di commendar S. Àgoftino, 
e tutti gli altri, che non tanno tenere in freopH^ 1 ’ clorbitante Saper lo- 
ro , o la loro varia Letteratura ; avvegnacciiéJv^ratica meglio amaflìmo 
d’imitar S. Girolamo, e gli altri , i quali non olifante la molta Erudizione, 
o Dottrina loro , (fanno però attaccati al foggetto , ed alle quillioni , che 
trattano - • 

' 13. ^oltiflìmc cofe ancora ci farebbono da dire in cotal materia ; 
ma il poco da noi détto baderà per farci incendere il valore , o grande , 
ó fearfo di tante Opere erudite , che ci hanno lafciato gli Antichi Scritto- 
ri , o tutto d\ riceviam'^a’ Mpdcrni . Felice chi^ è fornito di una tenace 
Memoria , ed ha coli’ indefeffa Lezione raccomandato a queda fortunata 
Potenza molte utili , e rare notizie - Piò felice , e pregiato , chi fa fervir 
r IngegniFy^e U Giudizio alla Memoria, alla molta Lettura , ed alla varia 
Erudizione . Felkiflìm^in fine , e pregiatiflimo chi fa lervire all’ Ingegno, 
e Giudizio.^0 i frutti di queda profónda Memoria , e di queda varia Let- 
tura . 1 due Secoli ptofTimi palTati’ ci hanno provveduto d'aHaidjmi EIcmpj, 
Libri , e Letterati celebri per quede Virtù . Altrettanto potremo fperar dal 
prefL-nte -Secolo , c T Italia al pari d’ ogni altro paele potrebbe prometterli 
graa *cofé, ove s’impiegadero^ meglio le forze d’ alcuni, , s’ incitafTero mag- 
giornion^|ì|||igli , che dorg|||iio , e. gli dudiofì non folamentc amadcro la 
** ncceflaria coffanza* nelle TMcte.j.tnn f>cn comprendefTero , c coltivalTero le 
I.cggi del (Btion-G ulto ; teneri imparalTero diligentemente gli 

dromenti. del Sapere , e f^ra tutto le Lingue Latina, Greca , ed Ebrea. 
Io mai ron terminerò di dire ,• che giacer a tarrg fra noi altri la gloria 
delle Scienze, « dell’ Erpdiziqnc , indnattancoché ‘ non s’infpiri alla Gioven- 
tù 
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'tìi fludiofa ben per tettipo^ F tjyp hfale , e fecondo le vocazioni anche il Par* 
ticolare Buon-Gudo ; c no(r^*l|p|l[ <facciano nel medefìmo tempo apprendere 
-pincchc fapcrficialmentc i fudSmì. Linguaggi ; e non fi accenda una nobi- 
Te emulazione fra gl’ Ingegni Italiani . 'Il conofcere prima di metterfi in 


viaggio , qual fia la llrada migliore , fa che per quella , e non per altra 
ci vogliamo iru«amminare , e che ci rifparmiamo i pentimenti > e la fatica 
di ritornare addietro . Il polfeder gli llromenti del Sapere ( tpiale come di- 
cemmo è Ipezialtnente la buona Logica ) , e gli llromenti dell’ Erudizione 
(quale malfimamente è la cognizion delie Lingue) , fa che polfumo ficura- 
niente incamminarci per quella via, ch’è migliore. Abbiamo da deliderar 
gran copia di Maellri , che l’uno , c i’ altro infegnino ; poiché la Ragione , 
e la Spcrienza affai idrnioftraap , che fe non mancheranno quelli , non man- 
cheranno nè pure i DitcB(pP^* e non mancheranno i Dilccpoli di far col 
tempo de’ Miracoli pef tempo conofccranno il meglio, ed acqtiilieranno 
vigore per poter Nel fccolo qnindicefìmo il rillabilimento delie 

Lingue Latina , e5p^ in Italia fu ima delle 'prime cagioni , perchè ri- 
fiorilTèro tra noi ai^ri Ij^cttere buone t Perchè non dobbiamo fpcrare il 
«ncdcfimo effetto , fe. fi ' (flHÉderk «et le Scuole d’ Italia la lleffa cagione f 
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yinj particolari de fjtrterati di tfuanto iittpeiirhrvto al Buon-Gxfo . 

FirtUworo propri^^^g fiderio della (lima al trìti ft Letterati Ciur- 
madori , e Fanatici . Divìfione de' primi in Imoo/ìori 
malvagi y Impofiori pii, e Ctrretani'' .‘Si parta 

degt Impojìori. . • • . i ■ • 

^ ' •* -.•-V. 

L A Lie OlTervazioni fin quV fatte fopra H ‘Boon-Guflo > cbnfKftrato coti 
ìtV riguardo alla Volenti \ all’ Intelletto , 'ed alla Memoria , fi do- 
vrebbe aggiungere la notizia di molti altri , o Vizj , o Difetti , od Abufi > 
che trafportano i Letterati all’ errore , alle inezie , alle liti vane , o impc- 
difcono loro la cognizione del Vero , o fon cagione , che i loro Libri fie- 
no poco lodati , poco utili , c talora molto nocivi . Parimen(j|^nverrcbbe 
far menzione d’ altre Virtù , Perfezioni , ed ottimi ufi ,^pPt gli quali (t 
fchivano gli Errori , fi giunge al Vero , e fi compongoWb Ap«rc utili , e 
degne dell’Immortalità . Tanto quelli Vizj , Difetti* fi , qnanto 
quelle Virtù, e Perfezioni, tutte fi polfono riferire alle W^liddeite Poten- 
ze . E certo non può dirfi ^ quanto conferifea alla ^Perfezione > e pien.'zza 
dell' Ottimo-Gufto la conofcciiza di tutto ciò , che dee fuggirli, o fc'uirfi 
da’ Letterati .La maggior, partd falla, perchèfÌAbn fi guarda in caielti Spec- 
chio, che fcuopre tutte le nofirc mancanze perche nè pure il omiee. 
Oltre aita generai Filofofia de’ Collumi , 4Mnfe#ve per tutti gli U.uniai , 
in quanto fono Animali dotati di Ragion^ in quanto debbono amare , e 
riverire Dio per mezzo della Rcli^one ; ed in quanto convivono con gli^^ 
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tri Uomini , o comandando , o ubbidendo , o converfando in mille guife : 
cioè una parcicolar Morale de’ Letterati , fenza laper la quale , eglino fo- 
vente cadono in gravi errori , perniziori alla lor vita , o temporale f od eter> 
na . Ci fono moUilIìmi altri lumi , lenza la (corta de’ quali difficilmente 11 
polTono ben condurre l’Ingegno ^ e la Memoria nell’ apprendere , o tratur 
kf Scienze, e l’Arti. 

2 . Forfè non c’ è alcuno , che non conofea la bruttezza dell’ Invidia ; 
ma perchè i Letterati , e meglio la ravvilano , e meglio fe ne guardino , 
la di meftierc mettere lotto gli occhi loro tutti gli abbominevoli Efietti , 
che partitameme nalcono da quello Modro nella Repubblica delle Lettere, 
- e non fon pochi ; bifogna làr loro detcrminatamente vedere , come alligni- 

no ,, e che orrendi Frutti producano fra i ^etterati , la poca Pieth , la 
Superbia, la Prefunzione, la Vanagloria, l ad^ rchia Curiofith. la (mode- 
rata Sete della Gloria , degli Onori , e de’ Bm Tt^jj^mi , il Defiderio di 
comparir folo , l’Ardor di contendere , il Prurito d i/fitrt nale , l’Odinazione 
r Incodanza , lo Sdegno ; e hmili altre o Pelli , oWMoni , e qualità pe- 
ricolole , delle quali tutte è Capo o Madre la Filauzia ^o Ila il tropM Amor 
di noi (leffi. Biiogna mollrar loro, ct^ leMConi , ed i Vizj Vilmen- 
te perfuadono a tutti , ma fpezialmeaj^agli^wdiofi , e Letterati , quel- 
lo , eh' elleno dcfiderano ; e per qualunque (coperta , che fi fia fatta nel Pae- 
fe dell’ Amor-Proprio , pure et reilano q(^||via di non poche Terre Incogni- 
te . Dall’altro canto ^^può predarli nOggior linefizio alla Gente Studio- 
fa , che collo fpiega4Ì|lRonciamentc la Neceffith^^ Bellezza d^quelk Vir- 
o ti» , e Prerogative , le quali fon proprie de’ Letterati , come il difintereda- 

to Amor del Vero , la Riverenza a Decreti della Chiefa di Dio , la Mo- 
dedia , la Docilità, (e per dir molto in poco) la Carith : ed altre fimili 
■ Virtù , e nobili Doti . £ quanti ci fono , che di leggieri fchiverebbono la 

Pedanterit , l’ Incontentabilità , le Logomachie , o vogliam dire le Contefe 
di Parole , il troppo Ludo dell’ Eloquenza , e dell' Erudizione , il Plagio , 
le Sofidicherie , e ( mi fia lecito ufare ancor quello Vocabolo ) la Logo- 
diarrea, ed altrettali difetti, fe ne conofcellero ben la Natura , la Defor- 
mith , le biafimevoli confeguenze , e la molta edenfione ? Quanti all’ incon- 
tro , le dilUntamente conolccdero tutte le Virtù , ed i Pregi de’ veri Lette- 
rati , fi dbdièfcbbono di ^onfeguitli , per quanto l'ode loro podibile , (co- 
prendo in ogni occafione , le non un’ efquilita Pratica del Buono , e del Bel- 
lo , almeno ìm' ottima Inclinazione , e Perizia delle Leggi delTOttimo-Gudo . 

3 - Non edeaddtni io propodo si largo campo da ragionare , mi conten- 
terò di toccar folamcnte due Difetti , a’ quali non pongono mente alcuni 
_ Letterati, e pure allàidimo importa I’ averne ben contezza . Altrove abbiam 

r detto, che; ógni Peribna Studiòfa , e Dotta fa gran conto delle cofe , eh’ 

ella la ; e poco all’ incontro , p non adai degnamente apprezza ciò , che 
gli altri fanno. Ora ognun di noi defidera d’imprimere nella Mente altrui 
queir alta dima , che noi defll Ubiamo del nollro pariicolar Sapere , e del- 
le cofe nodre . Ciò lommameotc è caro a ciafeuno , dante la naturale in- 
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clirazione , che abbiamo di comparire eccellenti , -anzi fuperiori agli altri ia 
qualche lodevole prerogativa . Ciò produce , che appena alcuno ci fa un rac- 
conto , che noi con un firaile di cofa a noi incontrata l’ interrompiamo . 
Qiiando alcuno ci legge cofa da lui comporta , difideriamo immediatamen- 
te , eh’ ei fi trattenga per leggere ad elfo qualche nortro componimento . 
E perciò con varie Arti s’ ingegnano i Compofitori de’ Libri di commen- 
dar la materia da loro trattata , e la fatica da lor fortenuu . Un Titolo 
macrtofo , bizzarro , e che promette molto , fi pone ia fronte del Libro , 
evi s’aggiunge ancora, che quell’opera fia utile , e necertaria a moltiflimi; 
affinchè non iftentino i Compratori a comprendere , e credere , che nella 
Bottega rtieno merci prcziofiffime , da che ne fa fede quella si riguardevo- 
le iniegna . Suol venire appreso una vanguardia d’Elogj, e di Vcrfi compo- 
rti ancora da Valentuomini ia commendazion dell’ Autore , e dell' Opera . 
Pofeia perchè la bellezza del Libro dee probabilmente muovere ne’ Lettori 
voglia di conolicere aacor di villa quel fortunato Ingegno , che n’ è fiato 
l’Autore, ragion vuole, che ne fegua il Ritratto. Quindi fi fa fapere , che 
per le iftarze degli Amici , per le preghiere de’Difcepoli , per comandamen- 
to de’Grandi , e non per altro motivo , fi dk alla luce quel Libro . Non fi 
lafciano cosi facilmente fuggir 1’ occafioni , ove f Autore porta dertramente 
proccaciarfi l’ertimazione altrui , o fia col lodar fe rtelfo , ma con grazia ; 
o fia col mortrar di fuggire le lodi , e d’avere un vii concetto di fe med> 
fimo; o fia col commende coloro, da’ quali propriamente egli brama d'ef- 
fere llimato'. Finalmente 1’ accortezza dello Scrittore con fegrete macchine 
• db gran rifalto a’ fuoi penfieri , a’ luci trovati , alle fue quiitioni , facendo- 
le comparir nuove, pellegrine, utili, o preparando, e rtuzzicando l’altrui 
curìofifa col deprimere chi le ha innanzi trattate; o col cercare rtudiofamente 
uno , o più Scrittori famofi da potere ad ogni quarta parola cenfurare in 
quella materia , ancorché quelli non di propofito , come vuol fare il nuovo 
Autore , ma di partàggio , e ad altro badando , n’abbiano favellato . Sopra 
ciò merita d’effere letto un trattato di Paganino Gaudenzio, intitolato: Dt 
ratiofte caupotHindi famtm . 

4 . Di grazia non fi lagnino di me alcuni di quelli Scrittori, s’io vo ac- 
cennando si fatte ufanze . Io lodo , io perfuado 1’ Ottimo , e vorrei tutti 
ben’ intendenti del Guflo-Migliore . Ma il troppo defiderio dell’Ottimo non 
mi rende gib infoffribile tutto ciò , che non giunge a tal perfezione . Cer- 
to io non fon troppo dilicato , od aurtero : ed ho ancor' io apprefo , che la 
rtitichezza non ha giammai ottenuto luogo fra le Virtù ; onde parlando 
di cole tali , le fo il procerto ad alcuno , più torto il fo a me rtertb , che 
agli altri - Sebbene io propriamente non acculo altrui , perciocché quelli , 
ed altri, per dir cos'l, lenocinj , co’t^uali fuol la Gente Erudita raccomandare 
al Pubblico i loro parti , non fon gib tempre conformi al Gurto-Perfètto , 
ma portbno con tutto ciò tempre ertère , 0 Innocenti , o pur Tollerabili . 
Non s’hanno fdegnofamente da riprovare , fe non in quanto contengono in- 
ganno , e bugie maliziofe ; ed allorché tanto apparato ferve ad incenfar fole 
Tomo I. P bagat- 
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baeiattelle , e fairitk ; il che é un cercare la fama per indebite ftrade . Ve> 
rihcate queRe due condizioni , a niuno , e molto meno agli Autori giova- 
netti , fi dovrebbe vietar l’tifo di s'i fatti firatagemmi, figliuoli bens't le piìk 
delle volte ( non pub negarli ) della vanitlt , ma di una vaniti, ch’è difere- 
la . Non folamenre poi lecita , ma ancor gloriofa , e degna d’invidia repu- 
to io l’accortezza di qualunque Scrittore , che fappia teiiCr ben’ attenti i 
fuoi Lettori , e far rifaltare le cofe ^ che fon belle , e buone ; ciò giovando 
per adefear 1’ ordinaria fvogliatezza degli Uomini ad alfaporare con GuRo , 
e con applicazione la Verità . Il male fi i , che non rade volte la gente 
ftudiofa lafcia di aver l’occhio alle fuddette due condizioni > o a bello Ra- 
dio le va calpeRando . Ed appunto di queRi veri difetti intendo io di ragio- 
nar alquanto , non fecondo il merito della materia , ed il bifogno altrui , 
ma fecondo la brevità , che mi fono preferitto . E voglio ben credere, chn 
non mi avverrò in alcuno , al quale fia per difpiacere Ja deferizione di qual- 
che fuo difetto , fe per avventura io vi unalfi dentro ; ma piuttoRo rin- 
grazierà la mìa non ambìziofa animofitk , che per ben fuo , e di me Ref- 

10 , va accennando qualche veritk troppo importante da elTcr faputa . 

5- Adunque v'ha due fchiere di Letterati , o Scrittori , o Studiofi ; la 
prima è de^ Ciurmadori , e l’altra de’ Fanatici . Quegli ingannano, perchè 
vogliono ingannare ; e queRi ancora ingannano , ma perchè fono inganna- 
ti . II difetto , o vizio de’ primi viene da una fcellerata , e ribalda volon- 
tk ; oppure da un’ Intelletto guaRo , quando fi figurino di poter lecitamen- 
te ingannare . Quello de’ fecondi nafee da una fregolata , e troppo debole , 
o troppo vigorofa Fantafia . Nondimeno tanto gl’ uni, come gli altri , o in- 
ventano , o fpacciano , o efaltano con gran bocca finzioni , favole , bagat- 
telle , ed inezie , apportando incredibil danno alle Lettere , ed a chiunque 
incautamente capita loro dinanzi . Rimiriamo partitamente queRe , o ridi- 
cole , o abbominevoli fchiere . 

6. Ciurmadori fon que’ Letterati , che vogljono fiir credere più di quel- 
lo , eh’ è , o ciò che non è , e eh’ eglino ben fanno tale non ellère . Per 
acquiRar fama preflb i meno accorti , per farfi ammirare , per guadagnare 

11 vitto , per introdurli nella grazia de’ grandi , e per fimili altri ‘, o vili , 
o peccaminofi motivi , non fi fan coRoro (crupolo alcuno di mentire , di 
fingere , o libri , o cognizioni o fegreti , e di vantar eziandio colè fopran- 
naturali , non che notizie pellegrine , ed incognite al volgo . Di più forte 
fono coRoro , altri più , ed altri meno viziofi - E ci pare di poterli divi- 
dere in ImpoRori malvagi, in ImpoRori pii, ed in Cerretani. Quanto a’ 
primi , gran copia ne hanno avuto tutte quelle Arti , che hanno per fine 
iindovinar Tavvenire , e lo feoprir fegrctiffime cofe , o il fare azioni flraor- 
dinarie , o non ufitate nella Natura • Vorrebbono pur gli uomini giungere 
a quella grandezza , alla quale per noRra difavventura afpirò il primo n^ 
Rro Padre terreno; e conofeendo , che ’l penetrare, o nel fondo de' cuori, 
o negli abifll dell’ avvenire ; od il fare o mirabili cure de’ corpi , o altre 
fimili imprefe credute fuperiori alle forze umane , fono un legno di Divi- 
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nitìi : cercano pure , chi loro infegni la via di giugncre a nnto . Che fan dun- 
que i ribaldi Impoftori ? Fingono mille fegreci , mille miOerj , ed animofa- 
mentc trattano quelle Arti j promettendo Mari , e Monti , c deludendo in 
varie forme la (tolta credulità delle genti ^ (in^h^ riefca loro 1’ unico vero 
fegreto , che hanno , di fmugnere Danari a’ corrivi , Non può negarli : la 
Natura lufconde molti fegreti , ed i lecito il cercarli , è fortuna il faperli 
( purché non s’adoperi l’ajuto de’ fortilegj , e de’ facrilegj ) . Anzi altro non 
cerca quell’ Arte ledu ) che noi chiamiamo Magia Naturale . Reda pure^ 
ancora qualche barlume per predire alcune cofe future . Se 1 ’, uomo di ciò 
fi comenta(fe , non tonerebbono cotanto le Leggi Divine , ed Umane contra 
quelle Arti . Ma gl’ Impollori hanno con troppe falfith corrotto quel poco 
di Vero , e di Buono , che c’è ; e perciò ficcome piò nocivi di tutti , fono 
giudamente riprovati da tutti . 

7. Sebbene men pemiziola , pur’ è della medefima fatta , la roalvagith 
di quegl’ Impodori , che hanno difcreditata , e feguono a difcreditare la 
per altro nobile , ed uiilidima Arte Chimica in quella determinata fua par- 
te , che noi nominiamo Alchimia . La facrilega Fame deh’ Oro ù . , che ’l 
numero maggiore degl’ Uomini defidcri verificata in fe delfi la prima Scc- 
' na della Favola di Mida. Non mancano i Truffatori di adular quedo loro 
vililhmo genio ; laonde anch’ edi fogliono prometter Miracoli . Ma un fol 
Miracolo per l’ordinario poi ne avviene , eh’ è quello di fpremere con fo- 
le ciarle il fugo dalla boria ancor degli Avari , dimodrando veramente con 
ciò , eh' eglino han l’Arte di far l’Oro per le medefimi. Quanti Libri si di 

? [ue’ primi , come di quedi fecondi , li mirino o fcritti , o dampati y il 
anno quei , che maneggiano ricchidime Biblioteche - Piò facilmente s’ in- 
contrano i Trattati dell’Alchimia , perchè non vietati , e formano quedi una 
mezza Libreria , nella quale lenza paragone piò fon le bugie , che le veri- 
tà , piò le impodure , che i veri fegreti . Tra quedi Libri alcuni hanno 
per Autore Mercurio Trifmegido > o fu Ermete ; altri Salomone ; altri 
Pitagora > Platone , Aridotele , varj Imperadori , varj flravagantiffimi Re , 
varj Scrittori celebri , con titoli maraviglioG , e promelfe magnifiche. S'ac- 
codino pure i fempUciotti ^ e poi dia loro 1’ animo di difenderli da quede 
cosi beile red . 

8. Altri abbominevoli Impodori fon coloro , che fingono Antichith y e 
Libri y e li (oppongono talvolta ad Autori famolì , per dar credito a qual- 
che Nazione, a qualche Famiglia, a qualche Santo, o Prencipe , od altro 
Uomo, o a qualche* Ordine Religiofo; procciirando in tal guifa , odi con- 
fermare , o di fpacciar vanidime Favole , o adempiendo altri vilidimi fini . 
Parecchi di codoro videro anche ne’ fecoli piò da noi rimoti , e la nodra 
Italia ne’ piò vicini ha veduto un Frate Annio da Viterbo , un Curzio In- 
ghiramio , un Pirro Ligorio , un’ Alfonfo Ciccarello , un Galluzzo , e limi- 
li altri, appedare la Gente credula con Antichità , e Genealogie, che fono 
faUidime. Volclfe però Dio, che i fabbricatori di quede Frodi Letterarie fi 
fofléro contenuti ne’ foli argomenti profani . Ma pur troppo hanno alcuni 
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ofato di penetrar fin dentro la Vera , e Santa Religion nolira . Pa4 eflreme 
un frefco Teflimonio la Spagna , la quale nel Secolo prollinio palTato vide 
nafcere Flavio Deliro , MalTimo , Braulione , Aleca , Lmt|>r.indo , Giuliano, 
ybcrto di Siviglia, c runil^Storìci , linci da Girolamo de' Gigucra , da Ku- 
piano de Zapata , e da alti Impodori . Si aggionlcro perciò a' Martirolog) 
nuovi Santi, ed altre Memorie infufli (lenti: contro la qual lolcnne Impoilu- 
ra io fo , che ’l Buon-Gullo degli (lelTi Spagnuoli ha valorulamente com- 
battuto , ma non fo fe le abbia per anche data affatto la (confitta nella 
piente de’ fup^izioli zelanti . Lafcio tanti Gentili , e tanti Eretici , preffo 
ì quali fu Tempre la principale ofiBcina delle menzogne . 

p. Farei torto al giudizio de' miei Lettori , fe voleflì qui far loro cono- 
tcere , quanto coAoro s’allontanino dalle Leggi, non dirò del Buon-Guflo, 
ina di tutta la Giuflizia , e di tutta la Morale . La cola parla per sè , ed 
ognuno vede , che tali moUri non meritano luogo non folo fra i Lettera- 
ti , ma nè pure fra gli Uomini dabbene , e d’onore . Dirò folamente , che 
la maggiore , o minor gravezza di quello vizio , in quanto a noi , lì dee 
mifurarc dal maggiore, oppur minor danno , che apportano cotali Impollu- 
re ; poiché in quanto agl’ ImpoRori , lì mifura ancor dalla maggiore , o 
minor Volontà d’ ingannare , e dalla- maggiore , o minor deformiti del fi- 
ne , per cui ingannano , e fan credere il falfo . Ora evidente cofa è , che 
fono di lunga mano piò detellabili quegli , |da’ (quali vien recato pregiudi- 
zio alla Religione, ed alla Cofcienza de’ privati , che gli altri, i quali infi- 
ciano folamente la roba altrui, o feminano Opinioni, fàlfe bensì, ma non 
perniziofc alla falute dell' Anime . 

IO. £ quello fia detto degrimpollori Malvagi. Vegniamo agl* Impodori 
Pii . Non è in quelli , come ne’ dcfcritti finora , la Volontà , che pecchi . 
L’hanno effi Ottima , c penfano dirittamente operare , e ne afpettano pre- 
mio dal Cielo. L'Intelletto loro dunque è quello, eh’ è guado, e corrot- 
to . La Sinagoga prima della venuta di Grido , ed i primi fecoli Celb Re- 
ligion Cridiana non andarono efenti , nè pure da quelle pie Impodure . Si 
fecero alcuni a credere , che per vincere 1’ odinazion de’ Gentili , a’ quali 
non badavano le fortidìme ragioni della Verità Cridiana , folfe lecito il 
fingere Libri atti a convincerli . Di tal fatta vogliono alcuni dotti Critici, 
che fieno i Verfi , che ora abbiamo, delle Sibille; quantunque ciò non pa- 
]i cosi certo ad altri , dappoiché Virgilio ci ha labiata quella fua Egloga 
alTai famofa . Almeno è diffìcile il fodenere , che non abbia da riporfi tra 
le pie frodi un’ Opera attribuita ad Ermete Trifmegido . Maggiore fu il 
numero degli altri, che volendo atterrar la pertinacia di varj Eretici, qua- 
fi noq avelie badante vigore la Vcrith Cattolica, (infero Trattati, Epidole, 
ed altri Libri , attribuendogli agli Appodoli , od a’ior proffìmi fuccelTori , ’O 
a’ piò famoG Padri della Chiefa . Veramente fimili Impodure ebbero per 
lo più origine dagli Eretici , ficcome quegli , che in altra maniera non la- 
pevano difenderfi dalla Vcrith ; ma non mancarono tuttavia Icmplici Catto- 
lici , che gl’imitar.one in cosi infelice meftiere . Non ne produco gli clem- 
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p) , eflendo quefta cofa afTai nota ; e la Critica degli Antichi , ma pih quel- 
la de’ Moderni, ci ha provveduto di bellifTimi lumi in quella parte. 

11. Che diremo noi di altri Pii Impoitori , che malTimamente ne* Secoli 
Barbari , e rozzi, inventarono Vifioni , e Miracoli , de’ quali non per an- 
che fi fono ben purgati i Pulpiti, ed i Libri d’alcuni Letterati non ab^llanza 
avveduti ? Che degli altri , che detcrilfero , come lor venne in penfiero , le 
Vite di tanti Santi, o pur con Opere Suppode difefero, o l’An;ichitì , ole 
Prerogative di qualche Chiefa ? Parve a tutti codoro lecito il cosi fingere , 
perchè il fin loro fu di promovere la divozion de’ Popoli , e la gloria di 
qualche Santo . Anzi credettero di non dir cole difconvenevoli , o alla Po- 
tenza di Dio gloriolo , c dc’ijoi Santi , od alta Santità della Religione ; im- 
maginandoli più tolto di accreditare la Verità (lelTa, eie Ufanze , eie Opi- 
nioni lodevoli con si fatte finzioni ; Perciocché fe altro fine umano , e- vi- 
le ebbero pofeia codoro , non più fra i Pii , ma fra gli Einp; Mentitori fi 
debbono annoverare . 

1 2. Ma nel Vero quedi Divoti Artefici di Menzogne aveano il fenno , 
arzi , che non leggiero . In vece di far fervigio alla Religione , non poco 
danno , e dtfonore ad elTa apportarono . La Verità non ha mai bifogno del 
Falfo per mantenerli ; nè fanno di medieri alla Pietà le Favole nodre , da 
che ci fono tanti veri Motivi , ed Argomenti per rifvegliarla , o per con- 
fervarla . Troppo alti , e fodi fondamenti ha la Verità della Chida Catto- 
lica , e r Autorità della Sede Romana . Troppo è certa la Santità d' alco> 
iri Martiri, e ConfclTori ; Troppo legitimamente fono introdotti alcuni Ri- 
ti . Che .bifogno c è di confermare , o dilèndere coll’ infulTidente Falfo un 
cosi dabile Vero ? Oltre al non edere necclfarie quede Impolture , elleno fo- 
no eziandio di grave pregiudizio ; perciocché Icoperte che fieno , il frutto 
loro è di rendere fofpetta la medelima Verità. Un valorofo Erudito uden- 
do contar tante Favole di &n Patrizio , erafi indotto a credere , eh’ egli 
fode non un vero Santo , ma un fognato Eroe di Romanzi . Riulci a me 
colla dimodrazione d’ antich (fimo Manoferitto di largii mutar opinione . 
Ma quanti ci fono , che per cagion di quelle Frodi feoperte fi ratfreddano 
polcia nella Pietà, o fanno pervertì giudizj delta Religione deda, la quale 
lenza fallo è Santiffima nelle lue Verità , e Dottrine ? La connfeenza di que- 
di laidi Principi non permette già , che i diritti Giudizj fi fcandalezzmo 
punto dallo feoprir fomigliantt Impodiire ; ben lapendo elG , che da quelle 
ron dipende in guifa alcuna il Mallìccio , e la Verità della nollra Roinin» 
Catiot'ca Religione; Ma chi può trattenere i Cervelli deboli, che non fon- 
tano Icandalo in accorgertì di tali Frodi , quando fc ne accolgono per le 
dedi , o per mezzo degli Eretici , e che non mettano in dubbio il Vero > 
vergendo profterite da una medetìma bocca ancora le Favole, ed il Falfo ? 

13. Quelle , ed altre Ragioni hanpo lempre militato centra degl’ Impo- 
don . Laonde i Sommi Pontefici , i Sacri Concilj , i Santi Padri , ed i Pru- 
denti Scrutori in varj tempi o hanno vietata fimigliante fciocca , e danno* 
la Pietà , o ne hanno foopcrie le Frodi , cd mficme corretti gh Errori . Ed 
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oggidì piìk che mai la Chielà Ronuna , e gli Zelanti Paftorì invigilano eoa 
tanti Tribunali a ciò desinati y affinchè non fia permelTo alla Divozione , 
ed alla Scmplicitb il mentire ; eflendo ben da fperarfi , che da qui innanzi 
non s’ udiranno almen Bugie Nuove , e che , per quanto iar^ permeflb , li 
llermtneranno y coca è da bramarìì , le vecchie . Dal che li fa altresì ma« 
nifeflo y che i Letterati di Gufto-Perfeno odiaranno lotnmainente si fatte 
Impollure , e moveran loro guerra , quando ( ficcome altre volte dicemmo ) 
ciò pofìTa farli lenza fvegliare Scandali) ovvero Tumulti. La Venti, e la 
(oda Fleti fon quelle cole , che fopra tutto Hanno , e debbono Ilare a cuo> 
re alla Chiefa di Dio ; £ la Chiefa di Dio non ifdegna , che i fuoi Fi- 
gliuoli le promovano , purché non manchi la Prudenza , e la vera Fleti 
in chi prende a perseguitar l' Impudenza , e la falla) o mentiu Pieti . 

CAPITOLO X. 

De Letterati Cerretani . Aìcbimijìi , r laro Mifter/ . Aerologia 
Ciudii^aria , Arte Soffiica ; ed altre diverje forte 
di Cerretani . 

I. 1% /Tiriamo ora quali fieno i Letterati , che noi diciam Cerretani . Son 
XVi quegli avvilo , che per idrade poco legittime , o molto 

vane , unicamente cercano plaulo per fc lleffi , e vogliono fvegliar 1’ ammi« 
razione in ogni maniera . lo non Unirei si rodo , le voleffi minutamente 
accennare , di quante differenti Ione ve n’ abbia . Ne toccherò ad ogni mo- 
do le principali . I primi fi vagliono del Fallo , e perciò tono poco diverfi 
dagl' Impodorl, mentre s'ingegnano di far credere, ch’eglino (anno o piò 
di quello, che in «fletto fanno, o quello, che in eflètto non (anno: ^ui 
omnia fé ftmulant /ciré , nec ^uid^nam feiunt , come diceva il Comico . 
Se noi loro vogliam predar fede , policggono varj bcllifiimi Arcani , eh' c’ 
non poflbno poi rivelare ; lono per pubblicar oobiliflimi Libri da lor com- 
podi , o altre cole da lor cullodite , che poi non cleono giammai alla lu- 
ce . Non ci è Letterato , che non li conofea , e veneri , e con cui non 
abbiano commerzio di Lettere . Colloro o per diritto , o per traverfo , li 
ledano tempre , parlano tempre di le mcdclimi , ed amano meglio di con- 
tar anche i proprj difetti , purché venga lor fatto di ragionar delle cole 
loro . Molte poi fono 1' Arti colle quali vanno cercando .d^ elfere nominati 
con lode ne’ Libri altrui , quando per altro le Lettere , o i Letterati non 
fentono da loro , nè fono per leniire alcun benefizio ; e quando talvolta 
confide tutto il Sapere , e Merito loro in apparenza , ed inganni . Ma sbri- 
ghiamoci da queda torca di Uomini Cacciatori di Profumi vani , e ridicoli , 
poiché loro per 1' ordinario ben fi conviene il titolo di Cerreuni , ma for- 
fè non quello di Letterati. Si potrebbe far menzione di piò Opere, come 
pure di piò Perfonaggi , ed Autori , che farebbero Vivi Ritratti del Cerre- 
tanifmo Letterario . 11 difidcrio di giovare al Pubblico m’ inciterebbe altrc- 
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s\ a nominarli , fe non fofTe , e non aveflè da eflere in me pih forte quel- 
lo di non nuocere , o difpiacere al Privato . 

2. I fecondi fon quegli , che vanno mendicando Plaufì y narrando , e 
proponendo cofe vere , ma coprendole con Enimmi , e Miftcrj ; anzi dipin- 
gendole con tutti i colori, che pofTono rifvegliare la meraviglia - Fra tan- 
ti , che trattano dell’ Alchimia , non fon' io così incredulo , che Itimi non 
cifervene alcuno , il quale poITegga , e feriva Segreti Veri , e s’abbia a di- 
(tinguere dallo duolo degl' Impoltori . Ma fe codoro non fon degni della 
taccia di Falfarj , meritan ben pofeia quella di Cerretani , imperciocché in- 
volgono il Vero in tante mideriofe ofeuritb , il nafeondono con tanti no- 
mi foredieri , e nulla lignificanti , che pochi o ninno giungono a difeoprir- 
lo , come la sperienza ne fa autentica fede . Nel Teatro Chimico dampa- 
to in Argentina dal Zetznero ci è un’ Opera d’ un Autore vivente , mio 
grand amico , e gran Filofofo , ma diverfo troppo dall’ altro per la fubli- 
mitb del Sapere , e per l’Amore codante verfo la VcriA . Ora quell’ anti- 
co profefla di chiamare nel Buon-Cammino gl’ innamorati della Filofofica 
Pietra., acciocché lì guardino da’ tanti Libri d’Impodori, e Seduttori . Ma 
non io poi, s’ egli al pari degli altri infegni a Calandrino l’andar più per 

10 Mugnone . So bene, che non men degli altri db fede a’ Libri Apocrifi , 
e pieni d Impodure ; e che fe non é , pare almeno un Fratello di Bruno , 
e di Buffalmacco ; e pognìamo anch’ ei dica il Vero , cerca con la manie- 
ra praticata dagli altri di celarlo così accuratamente , onde niuno l’ inten- 
da , e beffa r efpettazion de’ Lettori , a’ quali avea promeflb Io feoprimen- 
to non men degl’ Inganni , che della Veritb . Che ragione c’ era di tenere 
quel medefimo Linguaggio , che ufano per loro fcampo i veri Impodori ? 

£ pure fo , che i l^nofcritti tuttavia confervati appreffo il vivente , eh’ é 
della medefìma Cala , non s’ efprimono con Frali , o più intelligibil., o pur 
differenti da quelle , che s’ oBèrvano nell’ Opere giù flampate . 

3- Oh , dicono quelli uli , non bifogna avvilir l’Arte Divina , non prò- ■ 
fanar così mirabili Arcani ; ciù avverrebbe , fe il Volgo flelTo potelfe inten- 
derli . Pofeia non è di dovere , che altri in «in momento , e fenza fatica 
impari ciò, eh’ é coflata a noi tanto fludio . Così hanno ragionato di quell’ 
Arte Sacra , Mercurio , Arinotele , Strabone , Maria Profeteflà , Alelfandro 
Impcradore , Alberto Magno, S. Tom maio , Scoto, I’ acutilfimo Re Calid, 

11 gran Raimondo Lullo , Pico della Mirandola ; e tanti altri celebri Uomi- 
ni , che poteano , e fapeano , fe folfe venuto loro il capnccio , lallricar 
d’ oro le loro Città . E finalmente fe fi rivelalTe il Segreto di tutti i Se- 
greti , gli Empi , ed i Principi troppo f abuferebbono . Una gran difgr;^ 
z a è per certo , che quafi tutti quefii Profelforì fieno morti miferabili , ed 
anche molti allo Spedale ; e che pur uno^n medefimi non abbia fatto con 
oparazioni infigni conofeere di poffeder v^Rnente Segreto di tanto rilievo, 
che non volevano , o non dovevano pofeia infegnare ad altrui . Maggior 
difgrazia è però , che quali niuno di tanti fàmofi Scrittori , a’ quali s at- 
tnbuifeono Libri d’Alchimia , non abbia giammai neppure fognato d’ effe- 
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re Alchimida , e di faper trafmutare i Metalli . Ma fenza parlar di quello^ 
facciamo* pur villa di credere, che cofloro fappiano i veri Segreti: Se te- 
mono di profanarli con farne parte al Volgo ignorante , perchè fcrivono 
in guifa , che neppure gl' Ingegni più acuti posano arrivare ad intenderli? 
E fe fcrivono con Enimmi , nel Senio de’ quali polTano penetrare i foli Fi- 
lofofi , ed Uomini dabbene , perchè non temono , che un di colloro , o per 
forza , o per amore , polcia riveli il tutto alla Moglie , o a’ Figliuoli , o 
agli Amici , o a’ Principi , e che cosi diventi pubblica la lor lovrumana 
Scienza ? E fe fcrivono quelli Libri con ficurczza , che niuno 1’ intenda , 
qual prò degli Uomini , che colloro ferivano , ed imprimano Libri ? Qltre 
a ciò perchè adoperar tante Tenebre , quantunqne preveggano , che molti 
leggieri Cervelli dilTiperan le loro Sollanze per addottorarfi in un’ Arte , 
che loro pofeia non frutterà , fe non pentimenti ? Reità dunque , che co- 
floro o fieno Impollori , i quali vendono Menzogne : o Cerretani , che fpac- 
cino llluiìoni , perchè non veggiamo da tanti Secoli nè Principi , nè Let- 
terati , eh' evidentemente polfegga , o abbia polTeduto limili Segreti. 

4 . Con altri Argomenti ci farebbe facile 1’ incalzare la Vaniti di codtH 
ro ; ma non è necclTario . In tali cali il Buon-Gullo configlterebbe ( ove 
pur fi vogliano pubblicar Libri ) di rivelar candidamente il Vero , e di traf- 
roetterlo in qualche maniera intelligibile a i Polleri . Ancor ne’ Platonici 
non è fempre da lodare quel parlar con tanti Millerj , fotto a i quali , fic- 
come fotto a certi llrepitofi nomi , ulati da altri Scrittori , non lì nafeon- 
dono talvolta , fe non Verità affai triviali . Ma perchè giammai non può 
accordare col Buon-Gullo il far Milterio di tutto, per quello nemmeno in 
tal parte noi il lodiamo . La Bellezza , e 1’ Utilità degli Enimmi non con- 
fille nell' elfere impenetrabili , ma nell’ elTere penetrabili in tal forma , che 
r Intelletto fi rallegri d’avere , dopo la fatica , intefo il Vero ; e quello Ve- 
ro fia pofda tale , che faputo compenfi la fatica d’ averlo fra quelle Tene- 
bre ricercato . Molto più farebbero da lodarli quei , che dopo aver palelato 
il Vero, fcoprilfero ancora tutto il Falfo , e gl’ Inganni , e l’ImpoHure do- 
gli Autori Chimici . -Dovrehbono le Lettere, protellarfi di molto obbligate 
alla Sincerità di sì Retto-Gullo , perciocché gran benefizio , e difinganno ne 
trarrebbe la Gente incantata dalle magnifiche PromelTe , e dalle Iplcndide 
Menzogne di quelli tali , fieno elfi Cerreuni , o fieno Impollori . 

j. Simtli in gran parte agli Alchimilli fono pure gli Allrologi Giudizia- 
ri : fe i primi vantano col mezzo della lor Pietra di poter prolungare 
la Vita , e fabbricare a fe llelfi la Sorte , ed i fecondi fi van perfuadendo 
di poter dall’ Immaginarie Figure , eh’ elfi compongono , dillinguere qual 
debba elfere in ognuno il termine della Vita , e quali fieno le Sorti degli 
Uomini . Più adunque pare , primi abbiano del Ciarlatano , perchè 

più ollentano il loro potere . fBli altri mofirano di elfere più Impollori , 
perchè lopra macchinate vifioni fondano il loro Sapere . Ad ogni modo cre- 
do convenir loro egualmente ambi quelli attributi . Poiché 1’ Arte , eh’ 
elfi profclfano , ha nella Teorica tutto il meglio dell’ Impollura , nella Prat- 
tica tutto il più fino del Ciarlatano . 6 . lo 
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£. Io per verità non fon di quegli , che credono rifpetto a noi inutili 
que’ luininofi Globi , c Fenomeni, che veggiamo rifplendere in Cielo. Am- 
metto , che fieno arricchiti di ima fiiblime Virtù detta da Tolomeo lumi- 
ni Jubtilìor : Che quella fi diffonda f"pff terminos terre ; Che promova t 
moti , e le vicende a quelle nollre co'e inferiori . Di più cedendo all’ au- 
torità venerabile di S. Tommafo , voglio ammettere ciò , eh’ egli afferma 
nel Lib. 3. c. 3p. cantra gcntet : cioè , che gl’ Uomini ex figura celefii in 
principio ala inclinanrur ad turpia , alii ed bonefta : E ciò , perchè forfè 
TAItinobolia delle Stelle molto confluifee a llabilire le Complelfioni , e le 
Complcflioni rendj^no , o più validi , o più deboli i noftri affetti . Ma che 
le Stelle , le qualWinalmente fono corporee , pollano alterare la nollra Vo- 
lonth , ch’è una Potenza Spirituale , c che nulla partecipa del corporeo , 
quello è un punto , che a mio credere , nè fi può ammettere , nè alferi- 
re . In oltre , che delle operazioni , che le Stelle elercitano fopra i corpi ; 
della vera lor pofitura ; della lor compleffione ; del temperamento; della di- 
fpofizione de i loro raggi , e dell’altre cofe alla fine , che fi van manipo- 
lando nel Ciclo •, gli Allrologi polfand avere un fondato conofeimento , io 
per me la credo un’indubitabile Vanita . 

7. Muovono il tifo , e la compallìone colloro , qualora vanno nel Cie- 
lo deferivendo le dillanze , e le fituazioni con quella intrepida Autorità , 
con cui le van difponcndo i Geografi nella terra . Più fanno ridere , allora 
che, quali avellerò Patenti di Generali nel Firmamento, vanno in elfo Ichie- 
rando con varie figure le Stelle . AH’eflremo però mi pajono ridicoli , quan- 
do con illolida pretenfione fi fingono Segretarj di Dio , ed efpongono le fa- ' 
colt^ de’ Pianeti , il valore degli Allerilmi , la qualità degl’ Influlfi , quafi 
aveffero flcfi i Diplomi, co* quali ha il Creatore nel Cielo cali virtù com- 
partite . 

8. Tanti Uomini grandi con si fodi , e fondati Argomenti han di giù 
dimollrata quella loro follia , ch‘ io dovrei dilpcnfarmi dal dirne altro . 
Nulladimeno io non polTo contenermi di non aggiugnere ancora ( rivoU -i 
to a’ medefimi ) quelle necelfarie interrogazio^ 

Perche fette foli tra i Luminari cclelli cofiituite in qualitù di Sovrani, 
e di Principi , mentre pure tanfaltre Stelle di cgual lume , di egual natu- 
ra , ed anche di maggiore grandezza , palfeggiano , o Hanno fide nelle Sfe- 
re è Con qual ragione folo in 1022. rillrigncte la loro Arillocrazia , c de- 
cretate plebee tant’ altre egualmente nobili , e doviziofe ? Qual’ è il moti- 
vo , eh’ effe prccilamente debbano collegarfi a formar quelle Cifre , c Figu- 
re , che nel tetto celelle con motivo cosi prcziofo legnate ? Si alia aliis 
Stellis oculorum arbitrio junguntur , come lo confclfa il vollro fleffo Aben- 
ezra , qual fondamento avranno gli Apr.telefmi , che fopra le lleffe forma- ' 

te ? Se con ragione direte , che debbano effere in cotal guifa difpoflc , per- 
chè pcfcia in altra maniera le dilpofero i Greci , diverfàmente i Caldei , 
in altro modo gli Arabi , ed i Chinefi in uno differente da tutti gli altri? 

Ma come faranno vere quelle vollre difpofizioni , fc tutto il Siilema Cele- 
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Ae prima per infallibile da Tolomeo Aabilito, A è con chiarezza da Tico> 
ne , e da altri dimoArato per falfo ? In qneAa parte fiete voi Acuri , che 
altri non giungano una volta a far conofcere ancora de' nuovi errori , men- 
tre vi ban guidato i pib Moderni a riconofcere Stelle , che prima non era- 
no conofciute , e a diAinguere nelle già note una Figura , che prima, o non 
era avvertita , o diverfa A fupponeva ? Se tanta contrarieth di Opinioni A 
vede tra gli Antichi : onde è diverfo Eliodoro da Albumazare , queAi da 
Tolomeo, Tolomeo da tanti altri? Se fono contrarj tra’ Moderni il Belan- 
zio , il Giuntini , il Fontano , c quaA tra loro tutti quegli , che s' ingolfa- 
rono in queAa, Scienza : quando queAa Scienza farb mai Acura , e fari Scien- 
za in tanta diverAti di Opinioni? Ma s'ella è folo Opinione, perchè A af- 
ferifce con tale coAanza la Veriti de i fuoi Aforifmi ? Come con impuden- 
za s’efprime , che certe congiunzioni , ed alcuni afpetti AgniAchino partico- 
lari fuccein ? Onde giunge Ano a tale inconfiderata prefunzione il Cardano, 
di dire nel Lib. de fuppl. AÌmannc. , phe la Religione Ebraica derivaffe da 
Saturno , la CriAiana da Mercurio , e da Giove , la Maomettana da Mar- 
ne , e dal Sole ; e cosi fuAeguentcmetite dell’ altre . 

10. PreAo di un chiariAìmo , e nobile Letterato amico mio A conferva 
un’ antichilAmo Planisferio difegnato An nel duodecimo Secolo da un cele- 
bre AArologo di que’ tempi , che pur troppo erano da queA’ Arte conta- 
minati . In queAo A pretende di aver tifato la maggior efattezza ; e vi re- 
Aano aggiunte tutte quelle AArologiche olTervazioni , che A poAono gene- 
ralmente applicare alla terra . Ma che ? nel rapprefentare la Terra , oltre 
a lafciar vacua quella gran prte del Globo , che allora non era nota , 
moAra eziandio queAo inefcuiabile errore : cioè , che col Mare dell’ Indie 
comunichino Tacque del Cafpio . In fomma non A può di meno di non de- 
ridere , e gli AArologici AAiomi in eAo defcritti , e tutta l'Arte , da cui eAì 
derivano ; confiderando , quai debbano cAer gli errori , che poflfono pren- 
derA nella difpoAzione* del Cielo, fe di tali le ne incontrano in quella del 
noAro Mondo . 

11. E ciò ferva per dimoftrare , quanto abbia dell’ ImpoAore chi A ap- 
plica per intemarA nella cognizione di queAa Scienza . Quanto pofcia ab- 
bia del Ciarlatano , chi Aegue nella Pratica della AeAa , è fuperAuo , eh' 
io lo dimoAri , ballando T oAervazione de’ vanti ambizioA , ed arditi: degli 
Enimmi ingannevoli , ed invidioA : dell’ AmAbologie proccurate : degli Au- 
diati Equivoci : e de’ modi Analmente , con cui lempre mai procedono i 
ProfeAbri di quaAa inutile applicazione , per cautelare le loro operazioni 
mal ferme , c per carpire guadagni , od almeno applauA dal volgo. 

1 2. Per tanto 1 ’ attendere a queA’ Arte anche fenza tali biaAmevoli for- 
me , non è da Uomo , che voglia profelfare il Buon-GuAo , mentre in tal 
cafo non può avere nè il Bene per meta , nè per guida la Verità . Ed il 
praticar pofcia alcuna delle maniere medefime , queAo è un operare non 
folo contra le MalAme del Buon-GuAo, ma eziandio contra quelle , che 
convengono ali’ Uomo dabbene, 
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1 3. Chi dunque in quefta materia vuol diriggerll col Buon-Gufto , io di. 
rei , che in pii» util modo non potelTe cundurf» nell’ offciTrazion dell* Stel- 
le , e de’Cieli ; che alTumendo i mederimi Oggetti j per contemplare la gran- 
dezza del Creatore , la vilti delle cofe terrene , la bcllczzi delle Cclefti . 
Direi che nulla di meglio potelTe apprendere dalla confi derazione de’ loro 
giri , che il rapido volo dal tempo , c l’ iftabile flato del vivere . Ogni 
Stella , che tramonta dall’ Orizzonte , entra in un afpetto , che Tempre ci 
porta perdita , e danno : ogni Sole , che nell’ Emisfero s innalza , è per 
noi una Cometa fatale . 

14. Ma fe tutti, o non polTono , o non vogliono alToggettarfi a cos^ me- 
fle , benché giovevoli olTervazioni ; e fe vi é alcuno , che voglia in altro 
modo avvanzarlì in fimili (ludj , lo faccia almeno con uno di quelli Ogget- 
ti : o appoggiato alla Verità degli Allronomici Teoremi , cerchi folo il 
Bene per vantaggio dell’ Agricoltura , della Nautica , e d’altre utili applica- 
zioni : oppure proccuri di conofeer con Veritli il Male , che nell’ applica- 
zione di quella fallace Scienza s’incontra , per rilevar pofeia il Bene , ch’à 
di fuggirlo , e di proccurare , che altri parimente lo fuggano . Nella prima 
maniera fi avvanzarono affai Uomini infigni , a’ quali il Mondo è debitore 
di- molto; nella feconda particolarmente due Sommi Pontefici Siilo IV., ed 
Urbano Vili. , i quali fatti certi della Vaniti di quell’ Arte , ex cegnìtM. 
coujfx , non alla cicca fulminarono pofeia le pih rigorofe cenfure contra 
quelli , che ardifeono profeffarla . 

15. Altrove abbiam parlato della Memoria Artifiziale . Ora dobbiamo an- 
che in quella parte dire qualche cofa di piu , ed é , che fervendo elfa prò- 

* priamente per chi vuol recitare in pubblico Orazioni , o altre cofe , con- 
tribufee di molto a far divenir Ciarlatano , chi tale veramente non era . 
Quando mercé di quell’ Arte può taluno ridire all’ improvvifo interi Poe- 
mi altrui , e cominciare ancor dall’ ultimo verfo , ovvero fapèr riporre con 
ordine una fmifurata filza di nomi , o d’ argomenti appena pronunziati da 
altri , e far altre fimili prodezze : Egli è ben certo di far rimanere ellati- 
ci gli Uditori , e di fentirfi intonare all’ orecéhio una (Irepicofa lalva di Vi- 
va . Nè per avventura far^ ingiullo quello applaufo ; ma non potr^ però 
negarfi , che chi ne va in traccia con quello faricofo melliere , non porti 
r evidente carattere di Cerretano , dal quale il Buon-Guflo fi ha da guar- 
dar con gran cura . Quella non è la loda , e vera lode , che cercano gl’ 
Ingegni nobili , e ben regolati ; ma un fumo tranfitorio , perchè colloro 
non migliorano la fua , o pur l’altrui mente . Apportano folamente diletto, 
e fanno inarcar le ciglia , come ancor fanno fare tanti giocolieri , ma nin- 
na utilità puoin ricavare da loro . £ la fola Natura p^ produrre di que- 
Ai miracoli , come la fperienza ci fa vedere , effendo ben fallo , che tutti 
colorò , i quali hanno avuta prodigiofa Memoria , 1 ’ avelfero dall’ Arte , e 
lun altrimenti dalla Natura. Nè probabilmente Cameade, Teodette, Giu- 
lio Celare , Seneca , Simplicio amico di Sant’ Agoftino , un’ altro amico 
del Petrarca , Giovanni Pico , il Mazzoni , ed altri faticarono giammai 

Q a per 
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per imparare a mente le cofe con tali Artifiz; . 

1 6 . Non diflbmigliante da quella fi è quell’ altr Arte ^ che Sofiflica fi 
chiama , di cui trattano si bene Piatone , ed Arillotele . Il mentovato Car- 
neade fu eccellente in e(Ta ; e firaordinariamente abbondò d' altri fuoi pari 
negli antichi tempi la Grecia . Cerretani Sofìlii fon quegli , che con inge- 
gnofe cavillazioni , c con Arguzie , ed Argomenti apparentemente veri com- 
battono contra la Verità , e fon pronti a dilputare in tutte le quiftioni 
prò e contra , confervando , per cosi dire , un magazino , non di ragioni 
fode , ma di chiacchiere , e ciarle , con che di tutto vogliono ragionare , 
e decidere , ed avere il pulpito in ogni occafione , faceto rellarc attoniti 
gl' Ignoranti , ed intricando cosi fattamente chi è meno i(Mito a difender la 
Verità , che preffo agf imperiti reità in concetto di vincitore il Sofiila , di 
vinto il Filolofo . Tutti gli Antichi , c fpczialmente Socrate , e Seneca , 
hanno derifo la cofioro Ciarlataneria ; e noi altresi dobbiamo deriderla , e(- 
fendofene pur troppo tramandata la razza infìno a’ noflri giorni , ed elTe'n- 
dofi per conlervarc fino alla fine del Mondo. In quello propofito laggiamcn» 
te fcriveva San Girolamo a Nepoziano ; Perha volgere, O* celeritate dìcen- 
di apud imperitum vulgus admirationem fui facete , indoRarum fiominum 
ejì . Nibil tam facile , qu am vilcm plebeculam , & indotlam concionem liif 
guee voluòilitate decipere , quee quidquid non intelligit, plus miratur , 

1 7. Ma fi (lende piu oltre la Repubblica de’ Sofilii , cITendo partita ia 
varie fchiere , che qui non monta riferire ad una ad una . La più bialimc- 
Yole. è di quegli , che conlìgliatamente fi fanno Avvocati del Fallo . Spen- 
dono quelli per foflenerlo tutta l’Arte de’Solifmi, e delle Figure ingcgnole; 
ea il tanno , o per vanto , o per ifmugnere danari , o per altri indegni 
lyotivi . A coHoro precilamente fi conviene il titolo di Sofilti . Tuttavolta 
non è men perniziofa , benché Ila men biafìmevoie , la fchiera degli a tri , 
che impugnano il Vero con fallacie, e fofiltichcrie , perchè llimano d’impu- 
gnare ilFalfo, e portano, fé non fino l’Intelletto, Tana la Volontà. Pro- 
priamente poi non fi poITono appellar Sofilti coloro , i quali foltengono il 
Vero , per quanto è loro po|M>ile : ma vogliono ragionare , anche eltcmpo- 
raneamente d’ ogni cofa , e in tuono alto , ma con ragion: fuperfiziali , con 
infinita Ciarlerà , con digrellìoni fmoderate , e con diìutiic Erudizione; cer- 
cando pure, che il Mondo , almeno degl’ignoranti, gli aniinin , eli creda 
gran Bacalar! . Nulladimeno ancor quelli meritano per Io meno il nome di 
Cerretani, ed i Letterati faggi non folamente fuggono d’cfTcr tali, ma fug- 
gono a tutto potere eziandio la converfazione , ed amicizia di quelli , che 
fi polTono dire Cembali del Mondo . 

18. Ciò, che qui fi ha da o [ferva re , fi è, che la Sofiflica de’ primi, e 
la Ciarlataneria degli ultimi fono per l’ordinario cattive Figliuole di buone 
Madri. Intendo della Logica, della Rettorica , c dell’ Erudizione . Co:loro 
abufano gl’ infegnamenti , c le notizie cavate da tali (ludj , facendo divenir 
Veleno della mente ciò, ch’era flato illitnito per medicina. 

ip. Si ritrovano altresì Uomini di un terzo Genere, die hanno del So- 
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fidico f e del Ciarlatano nell’ operare , perchè magno conati magnai nugao 
traltant ; ma che parlano pofcia da Impoflori , mentre efponoono in gaifa 
tale le llelTe inezie , come fodero trafcenJemi Millerj . Quelli non mai 
podbno avvicinarfi ai Buon-Gulto , e meno podbno meritare veruna lode , 
vivendo tempre alieni dai Vero , e fempre inutili al nollro Mondo. Vivono 
per lupporfi quei, che non fono, e lono appunto ciò, eh’ elfi non fi 
rano . Nondimeno fono elfi di Var) Generi , e benché tutti degni di biafi« 
mo , non però tutti egualmente ne fono degni . Poiché alcali polTono giu- 
Aifìcarfi con la Natura , altri allegano 1’ Educazione : ed anche di quelli , 
che peccano per .Volontà, debbono meno incolparfi coloro , chi conlervano 
in le itelfi l’errore , di quelli ciie non contenti di nutrirlo nel propria cuo- 
re , ne ditfondono anche a danno degli altri gli effetti , e le conleguenze . 

20. Ci lono Uomini cosi fciiourati, che traggono co’ natali ima infelice 
collituzione di effer fempre agii altri di tedio . Diceva Lattanzio , che i 
Greci res levijftmas prò maximt! (empir hrbuerunt , e perciò , che fempre 
annoiavano quelli di miglior lenno . *E certo ove li olfervi non fola il ge- 
nio delle Nazioni , ma quello delle Città , e fino nelle Città quello delle 
Famiglie , fi^trovcrà bene in molte Ereditario un tale Temperamento ; Far 
calo di ciò, che non menta ; Agitarfi per quello, che non fi dee; O len- 
tar minuzie ; Maravigliarfi di frivolezze ; Voler dagli altri efiger la Mara- 
viglia ; Affannarli in n'tbìl agenda , in claggerare le loro fatiche : quello è 
il loro ordinario collii in e ., o piatto lo la loro Natura . Tanto fanno, per- 
chè lono collrctti dalla lor co.npIeTiane di farlo , e crederebbero di non 
piò vivere , quandq non piò lo faccifero . Con colloro dunque per tal ra- 
gione è vano impiegare il Dilcorlo , clfcndo ug ulinente il loro Gallo cor- 
rotto , quanto quello di alcuni , che mangiano il carbone , e la calce . E 
però ficcome è difh.iie di togliere a queftì un’ inclinazione coti indecente , 
cosi è malagevole in quelli il correggere le difpolizioni cJ i penficri . 

2 1. Può ben correggerli in altri , che o privi di illruzione , op .- 
re malamente iflruiti , s'ingolfano in tali inezie: non perchè credano cifer» 
ciò r impiego migliore , ma perchè non fanno in cole mioliori impiegarli . 
Altri fanno Acrollici , compongono Anagrammi , li affaticano in mutare 
quadrata rotunJh , e tutto tanno con quella palline , con cui i Fanciulli 
maneggiano gl’ intereffi de lor fantocci : ed appunto , come folfcr Fanciulli , 
credono quella la piò importante delle faccende, e con elfa ^tentino di fe- 
gnalarfi , od almeno di far conofeere , che lono verlati nelle Lettere , ed 
opcroli . Ogni volta nondimeno , che fi faccia loro comprendere , nulla 
acquiflare con tali feipiti Impieghi , anzi molto perdere apprclfo gli Uoini- 
ni di Biion-Scnno ; Quando lor fi offcrilca qualche modo piu decente, con 
CUI pulfano Ipender gli ftudj , fi dovrebbe Iperare , che cangiando applica- 
zioni , riformalfero il loro Gallo ; o almeno , che ddidendo da quelle co. 

SI tediofi , e dilutili , affurnelfero in loro vece un’ ozio , che fempre Urà 
più innocente . 

a 2. Inunto quella è la Conclufione : Per eficit Cerreuno non è neceffa» 
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rio montare in Banco, c far faltare la Scimia , ed incantar con ciance, eoa 
volto invernicato , e con voce (Irepitofa il popolazzo , che (la colla hoc» 
ca aperta ; ancora nelle private adunanze , ancora nc’ circoli dotti . Cho 
pii) ? Su i Pulpiti Sacri , fulle Cattedre , alla vifita degrinfcrmi , e ne’ Li* 
bri polTon i Letterati apparire , ed cfTere Ciarlatani . Io ho conofeiuto Cao* 
tambanchi di profelTione , che fulle pubbliche piazze s’efponevano a rifpon- 
dere fopra ogni quifìto , ed a favellar d’ogni cofa . Altri ancora ne ho cono* 
feiuti , e tuttavia ne conofeo , che in tanto non fi guadagnano cosi il pa* 
ne , perchè la fortuna altrimenti ha provveduto al loro bilogno . Del redo 
hanno anch’ elTi l'abilitb , ed inclinazione medclìma , e ferie l’efercitano con 
applaufo . Tutto giorno poi rimiriamo in altre perlone gli altri diffetti ft- ' 
nora deferitti. Non ne mireremo però tanti, fe chi fludia , volelTe ben in- 
tendere , che gli Animi , e gl’ingegni de’ migliori hanno per lo primo fine 
l'imparare , o 1' Infegnarc folamente il Vero , ed il Buono ; lafciando , che 
agli Stud) , ed alle Fatiche fue Ipontaneamente tenga dietro la lode , e la 
Gloria , come fa l’ombra al Corpo . NelTun Libro efee loro di mano , che 
non polla fare , o piò Dotto ', o piò Buono chi è per leggerlo ; e fe pure 
prendono a dilettare , anche un tal diletto è utile , Virtuolo ^ nè giammai 
dimenticano elTi 1’ efempio dell’ Autore della Sapienza , il qual dice d' aver 
imparato fìnceramente , e di comunicar liberamente , e fenza Invidia tutto 
ciò , che egli fa . Dovrebbe finalmente conofcerlì , che grande Icelleraggine 
è il vendere ad occhi aperti il Fallo ; pericolofa Infelicità i' infegnarlo cie- 
camente vile Avarizia il nafconderc il Vero utile agli altri , per paura di 
aver compagni nella gloria ; mifera Vanitìi in fine li è il voler parere , e 
non edere Dotto , e ’l voler fare da Dotto foìo per pompa , |e non per 
proprio , o per altrui Onedo Profitto . Intorno a queflo ultimo feri ve di 
belle cofe Ariano Comentator d' Epitetto . £ quello balli per conto de i 
Letterati Impodori , o Cerretani . 

CAPITOLO XI. 

De * Fattittki . Come ft faccia il delirio loro , Timore , o Dejiderio 
veemente delle cofe inviftbili quali effetti produca , Deliri delle 
Ferfone divote tal volta tnolto^ pericoloft , Falft Profeti , ed 
Ereftarcbi Fanatici . 

L TJ Ella ora da parlarli de’ Fanatici , e per confeguente della FantaGa,- 
Xv. 1 a <]U3l forfè non diede il nome a colloro , ma è ben cagione del 
loro delirare . ChiamanG Fanatici quei , che avendo la FantaGa , e vogliam 
dire l’ Immaginativa fignoreggiante in loro cala , fi lafciano fchernire dalla 
medclìma'^, rapprelenta loro come Nobili , Veri , ed Ordinati , alcuni 
Fantafmi Ridìcoli , FaIG , e Stravolti . Allora Ggnoreggia nell' Uomo la Fan- 
tafia , quando per ellere più vigorola della Potenza Intellettuale , non alcol- 
ta la voce , non fente il freno del Giudizio , o della Ragione . Troppo in 

tal 
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tal cafo agevol cofa è , che 1’ Anima nodra fia illufa , e delirj , e rìve- 
rilca molti Idoli vani , e fanciullefchi : giacché qjieda nodra Potenza per 
fc delTa è una pazza , e può ridurci per poco ad ciTcre non difTomiglianti 
*da i Bruti . In effetto fe Cortei affatto s impadronilce dell’ Uomo , egli ne 
divicn pazzo, e talvolta pazzo in guifa, che non più giova 1 ’ elleboro , ma 
foto ci vuol la catena . Per Fanatici però propiamente intendiamo quegli , 
che in Opinioni di rilievo , e maffimamente in materie di Religione , per 
cagion della FantaGa dchrano : poiché fc voleSimo chiamar tale , chiunque 
era ingannato da querta Potenza , io farei il primo a chiamarmi con que- 

fio nome , ed avrei per compagni in quello titolo quei , che fon nati , e 

quei che hanno da naicere. 

2 . Di due forte diciamo , che fono i Fanatici . Gli uni poffono appellar- 

G Deboli , e dozzinali , c gli altri Potenti , e radi >. Ciò , che didingue i 
primi da’ fecondi , altro non è, che il minore, o maggiore Ingegno; per- 
ciocché fc accade , che una forte Immaginativa Ga congiunta con poco In- 
gegno , ella non forma fe non Idoli triviali , apertamente ridicoli , e non 
molto pcticoloG , quali per 1’ ordinario fon quei delle donnicciuole . Ma (e 
rigogliola ad un tempo fark l* Immaginativa , e rigogliofo ancora , c gran- 
de l’Ingegno, allora gl'idoli fuoi faranno ben FalG , c Chimerici; ma non 

mancherà loro una rtraordinaria apparenza di Maellà , e Veritù , la quale 

riufcirli pofeia pericolola , ed incameri eziandio le altre FantaGc , ed anche 
i Cervelli più fani , e migliori . Negli uni però non men , che negli altri 
G richiede , che la FantaGa polla occupar in parte il Dominio del Giudi- 
zio , e difprezzarne la Legge . Però veggiamo , come G faccia il Fanatifmo, 
cioè come la FantaGa ci trafporti a vaneggiare . 

3 . Egli è codume delle gagliarde Pafftoni di alterar la Verità delle cofe, 
ingrandendole , diminuendole , e cambiandole ulvolta ancora affitto . £ 
perchè le Paffioni mettono in movimento tutti gli Spiriti Animali , ed cler- 
citano più , che in altra parte , nella FantaGa il loro^ potere , le allora il 
Giudizio è fcarfo , o s’egli vien meno , e perde il fuo imperio , la Fanta- 
Ga s' empie tutta di quell’ oggetto , da cui vien cagionata la fopraddetta 
Partione . Quell’ Oggetto poi impreffo altamente in lei , fecondo la varia 
Partione, che l’accompagna, fembra alla Dominante Potenza, o più Santo, 
o più Scellerato , o più Avvenente , o più Deforme , o più Terribile , o 
più Mite, e cosi di mano in mano, ch’egli di fatto non è. Ed ecco mil- 
le delirj nell’ Immaginativa , ecco mille fogni bizzarri , Urani , piacevoli , 
perniziofi talora ai pubblico , qiuG fempre a i loro Autori . Che mai non 
immagina la FantaGa d’un’ Innamorato , d’ un’ atterrito ^ d’ un divoto fcru- 
polofo , d’ un Gtibondo di gloria > c d’ altra Gmil Gente , allorché 1’ Ajo , 
cioè il Giudizio dorme , oppure è Infermo ? Tutti cortoro allora potrebbo- 
no dirG Fanatici . Perciocché 1’ ufo porta , che tali folamente G chiamino 
quei , che delirano con Opinioni inuGtate , e fopra tutto nelle concernenti, 
o direttamente, o indirettamente alla Rebgione : perciò noi ci - riflringiamo 
a parlare di querti foli . 


4. Guai I 
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4. Guai , fe chi attende allo Studio delle Lettere , ha una Fantafia , de- 
bile SI, ma però molto più vigorola do! Giudizio, e dsl proprio Ingegno; 
Guai maggiormente , s’ egli con un’ Ingegno Itraordinario ha un’ indomita 
Fantafia , ricalcitrante al Giudizio , e pofl'ente ad uIurparH le redini dell’ ' 
Anima . Appena coltoro fi potranno difendere dall’ adotrare , fe non narra- 
te da altri , o dal concepire in le llelTi , quando dagli altri non l’abbiano , 
Opinioni Itravaganti , dilordinate , e ridicole. Se gl’invelhrk la PalTion del- 
la Collera, o dell’ Odio, o dell' Invidia conira qualche Letterato emnio j fe 
quella dello Stupore, e della Venerazione verlo un’altro: è incredibile , quan- 
ti logni , quante vifioni fi formino loro in capo, e come vi prcndino pie- 
de ; in guila tale che nè Autorità , nè Ragione più è capace a rimuoverli. 
L’opporli alla loro Sentenza altro non è , che un’ infervorargli a tempre 
più lollcnerla . L’Immaginativa ripiena di quell’ Oggetto , per cagion delle 
batterie contrarie , tutta fi inette in movimento , ed in difefa , onde non 
lafcia luogo al Giudizio di elammar polatamente la cauia . 

5. E primieramente nelle Fantalie dominanti fa Urani effetti il Timore 
delle cole invifibili . Egli è certo di Fede , che vi fiano degli Spiriti chia- 
mati Demonj , e che queffi in varie guife hanno adito fra gli Uomini , e 
poffono per Divina Pcr.milfione invaiargli. Certo è di Fede, ehe ci è l’in- 
ferno , e che l’ Anime de’Morti in Peccato vi fon condennate . Perchè que- 
lle Veritù , accompagnate con qualche faifa Opinione delle Donnicciuole, e 
del credulo volgo , penetrano dentro la Fantafu gagliarda di qualche poco 

E ;iudiziofo , concepilce egli una fmoJerata paura di tali colè . £ buon per 
ni , fe quello affetto folamente fervide a tenerla lungi da i peccati . Ma 
qui non fuole rellar la Fantafia . Sogna egli , anche vegliando , mille fan- 
tafime , fpettri , e mollri , che crede polcia cole reali , e certe . Gli avvien 
di combattere a corpo a corpo co’ Demonj ; di mirar co’ luoi occhi le pe- 
ne degli lleffi Dannati . Ogni romor notturno inufitato attribuilce alle Ani- 
me de’ Morti , a i Folletti , e ad altri Spiriti . Ogni naturale infermiti , 
che produca effetti non ordinarj , e Urani , tollo fa credere , che quell’ in- 
fermo fia indemaniato ; che l’Efìalte fia uno Spirito , il quale col luo pefo 
aggravi in tempo di notte chi dorme ; e che da cagione loprannaturale 
venga fempre quello , di cui non apparifea alla corta fua mente la natu- 
rai cagione . 

6 . Parimente le. Sacre Carte inlègnano efferci flati de’ Maghi , t quali 
coH’ajuto del Demonio hanno operato colè mirabili. LaSperienza, e i’ Au- 
torità d’uomini grandi fanno fede, che ancora ne’ vicini Secoli , ed a’noiiri 
giorni ci fono fiati, o ci fono, o ci poffono elTere di tali uomini. A que- 
lla Vcritù aggiunge il volgo balordo mille favole , mille falle Opinioni , 

che accolte nell’ Immaginativa di qualche capo leggiero il fanno continua- 
mente travedere . O la paura di tali cofe gli fa trovar da per tutto Malie, 

Fattuccliicrié , Streghe, c Stregoni ; e quindi cercar pofcia mille prefervati- 

vi , an'cbe tuperfiiziofì , concra la loro iorza . O ’i deliderìu di divenir u’e 
fa parergli d' andar la notte per aria alia Noce di Benevento , quivi Ilare 
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in converfazione con altri Maghi , e ricrearfi in Tozze , ed empie maniere; 
Guardici Dio di entrar nel parere d'alcuni , i quali fi tanno Tcala a negar 
tutto rinvifibile col negare* a’ Demonj , e Maghi, ed Invaiati , e altre limi- 
li cofe . Guardici Dio di fentirc con un folenne Eretico Moderno , Autore 
d' un Libro intitolato Mundns F»fcinatas . Ma pure guardici Dio ancora di 
credere . tutte le cofe, che da certe Fantafìe fovvertite vengono aflcrite per 
vere , e di operare , come veramente tali elle folTero . 

7 . In effetto gli fieffi più fevcri Tribunali d’ Italia nè pur credono alla 
collante affermazione de’ rei , nè condannano a gravi pene codoro , quando 
evidentemente non codi il Delitto , e la perverta lor Volontli . Nè i lavi 
Elorcidi predano fede a tutto, rilerbando elfi l’ Autorità lafciata da Grido 
alla Chicia Cattolica per gli foli veri bifogni . Tanto i primi , quanto i 
fecondi conofeono , in quai delirj pofla , e ioglia precipitare la Fantafia gua- 
da , oppure fcoovolta . Ma noi conofeono gili alcuni altri , i quali , o lono 
aneli’ elfi , od almeno indirettamente diventano Fanatici , col non s’accorge- 
re dell’ altrui Fanatifmo , e col dar fede a tutti i delirj ancora de' più lei- 
muniti , narrandogli feriamente , e riporundoli ne’ Libri loro come unte 
Veritù indubitate. 

8 . Secondariamente il gran defiderio , e la viva Tperanza di vedere , e 
goder le cofe , e Veritù Invifìbili , può talvolta far delirare le Fantalle 
troppo vigorofe , ed uprenfive . C’integna la Fede , che fi Ibn date , e pof- 
fono tutto giorno daru Rivelazioni , e Vifioni foprannaturali delle cole cc- 
Icfii . Tali fono molte di quelle , che ebbero in varj tempi alcuni buoni 
Servi di Dio , comprovate per vere da’ forti argomenti . Ma non vengono 
giW si da alto tutte l’ altre , che fi raccontano . Naturalmente nalcono clfe 
talvolta nelle Immaginative troppo rifcaldate ; ed è allora , che agitata da 
qualche Affetto Pio quelta bizzarra Potenza fi ferve de i Fantalmi divoti 
prima bevuti , per formarne de’ nuovi in fe fieffa , e quelli pofeia a lei pa- 
iono difeefi veramente dal Padre de’ Lumi . Io mi afpctto bene , che qual- 
che timido mal volentieri accolga fomiglianti mie Riflelfioni , quali alli Cer- 
velli Deboli polla venirne fcandalo , od altro male , e Ha argomento in me 
di poca Pietli il toccar quelle dìlicatilfime corde . Ma di grazia mi perdo- 
ni , chi così paventa , fe io loderò bensì il fuo zelo , ma non altrimenti 
la fua Prudenza; e le io il crederò piuttollo uomo dabbene, che giudizio- 

10 . A me nelle loro Epillole fanno animo San Paolo , e San Giovanni , 
acciocché in tal guifa ragioni . Mi fanno animo la Chiefa di Dio , ed i Som- 
mi Pontefici co i loro Decreti , e la migliore Teologia co’ tuoi integnamm- 
ti . Anzi la Ragione , e lo Zelo vogliono , eh’ io così parli , dacché fi tratta 
d' ifpirare il Buon-Gullo a i Letterati Cattolici . £ certo importa troppo 

11 conofeere , che polfono darfi , e che talora fi danno Fanatilini in tal n^ 
tura; che vuol dire Spirituali, e Di voti . Chi non fa , qiunil mali abbia 
alle volte apportato alla Chicia 1’ iiluficm delle Fantafie ? Erma , o fia Er- 
mete , ne’ tempi Apolfolici delirò alquanto, e fece delirare altri feco . Pri- 
fcilla , e Malfimilla più delirarono , e traflero nel medefimo incanto tanti 
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feguaci di Montano , fra* quali fu cooiprefo il mifero Tertulliano , uno aj^ 
punto di quegli y che ad un fotnmo Ingegno aveano accoppiata una trop- 
po fòrte Fantafia , e non un’ eminente Giudizio. Lafeio tanti altri efemp;, 
de’ quali abbondano le Storie EccIefìaOiche , e lolatnentc ricordo , quanti 
pelTimi effetti a Memoria noflra abbiano prodotto fra gli Eretici due cele- 
bri Vifìonarj , o Fanatici y Giorgio Fox, ed Anna Bungnona^ DaJ primo 
fpezialmente è nata la Setta de’ Quacheri , o Tremolanti , che tuttavia é 
in gran credito fra la gente popolare d'Inghilterra , ed Alemagna . Per l’er- 
rore di molti altri fimili Fanatici y non fi può credere , quante di quede 
pericolofe illufìoni abbia prodotto in due Secali la Germania troppo fecon- 
da d’ Entufiafli anche dopo la Scena funedilTima di Lutero . Ed in quanto 
alla Francia > altro non dirò le non eh’ è tuttavia frefea la piaga della 
Linguadoca. * 

f. Ciò podo , ci vuol poco a vedere le neceiTtt^ , che abbiamo di faper 
diftingucre i Fanatifmi dalle Vere Vifioni , e Rivelazioni . La Ciucia cel 
raccomanda ; la Chiefa continuamente veglia , perchè non c’ incanniamo , 
e con quedo non inganniamo anche gli altri ; ed alla diligenza de faggi Pa- 
llori fi dee ficiiramenie quell’ udirfi ora cos'i di rado nel Cattolicifmo fimi- 
li Deliri Divoti , che rielcono di tanto pericolo , e alle private peribnc , ed 
al Pubblico dclTo . Di due forte fono quedi Fanatifmi : altri affatto inno- 
centi ; altri accompagnati con qualche errore , c poaiò perfcolofi , e dan- 
noli . S’ accordano i primi , fi può dir , colla Santità , perchè nulla conten- 
gono , che s’opponga alla credenza della Vera 'Religione : quali fono le Ri- 
velazioni , c Vifioni di alcune pie Donne intorno alla Vita , ed alla Padio. 
ae del nodro Salvatori . lo non oferei giammai dare un nome men che 
onedo ad alcune di tali Vifioni , alle quali ha conceduto PafTaporto in al- 
tri tempi la Chiefa. Nulladimeno dirò , che la Chiefa non intefe mai di 
approvarle come cofe autentiche , e certe , ma folo di riconofcerle per Im- 
maginazioni non contrarie alla Pietìi . £ ciò dico , poiché le quelle noti- 
zie indubitatamente venifiero dalla Rivelazione Divina, c tanto codalfe per 
la dichiarazion della Chiefa* : noi dovremmo tenerle per 'cofe di Fede , e 
fpargere il Sangue per follenerle . Perchè adunque non repugnano alla Vera 
Credenza limili pie Immaginazioni , perciò non è vietato nè agli Oratori 
Sacri dell’ ultimo Ordine , nè agli Scrittori Dozinali , il rifvegliar la divo- 
zione citando le medefime con adat franchezza , e frequenza ; ma da effe 
però credono meglio fatto di fempre mai adenerfi gli Oratori , e Scrittori 
d’Ottimo-Gudo . Sanno quedi , poterli dare , e darli ancora talvolta , Vi- 
fioni veramente celedi , quantunque non fi credano obbligati di di mar tali 
tutte quelle , che fi rapprefentano . Sanno poterfi dare , e darfi Rivelazio- 
ni vere , ma di fatti particolari fpettanci lolamente alla confolazione , ed 
idruzione di determinate perfone ; ma fanno poi bene non doverfene am- 
metter perDommi, e per cognizioni nuove, necedarie per idruire la Chiefa 
di Dio , affai idrutta dal medelìmo Grido , e da’ Tuoi Appodoli per quel, 
io , che fi ha obbligazione di credete Degli altri Delir) Divoti , ma al- 
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quanto pericolofi , perche non ben corrifpon dono alla Vera Credenza, abbia* 
mo a'notlri giorni veduto un’ efempio nelle Opere dell'Ingegnola Suor Ma- 
ria d’Agreda , vietate finché fi correggano . Potrei recare clcmpj ancora 
d’altri Deliri, divoti si , ma molto pcricolofi , d’altre peribne , frutto de' 
quali, o è fl4to , o può clTerc la Superlhzione , l’Errore, l’Ercfia, ed an- 
cora la Sedizione . 

10. In terzo luogo fi fono vedati , e poffono vederli , Uomini di forte 
Ingegno , c di troppo vigorofa Fantafta , i quali fi lafciano incautamente 
rapire a fognar molte cofe avvenire , cioè a far gl’ Indovini , ed i Profeti ; 
come pure a determinare il tempo , in cui s abbiano a compiere alcune 
Profezie, roafllmamente dell’Apocalifli , ed ab^ da venir l’Anticrifto . Fa- 
ri gran favore a taf gente chi vorri afpett^^opo il fatto a chiamargli , 
o veri Profeti , o veri Fanatici . Ma intanto non potri condannarli , chi 
avri qualche difficoltà a voler credere il primo pregio , e più tollo incli- 
nerà a concedere loro il fecondo , quando non ci fieno pruove gagliarde in 
contrario . Almeno ragion vuole , che fi folpenda la credenza in cafi di 
tanta importanza, anche allorachè parlano Uomini di Santiflima Vita; po- 
fciachè lappiamo ciò , che dice il Vangelo intorno al tempo fuddetto ; e 
febbene fiam certi , che ci tono fiati , e poffono elfere fino alla fin dd 
Mondo Uomini dot^ di Spirito veramente Profetico , pur lappiamo anco- 
ra effervene fiati , e ^lervene elfere degli altri , a’ quali non la Celefie Rivela- 
zione , e Sapienza, ma l’indomita loro Immaginativa ha fatto far Predizioni, 
acculate poicia per vane , e falle dalla Sperienza , Fu in quello genere famofo 
a tuoi tempi l’Abbate Gioacbirao , e noi abbiam veduto a’nofiri d'i qualche 
Ugonotto, e mafiimamente il Jurieu efpofio per quello alle rila di tutti. 

11. Quarto, fi fuol dire, che tutti gli Erefiarchi tono Fanatici , e fc que- 
fto non e tempre vero ( perchè alcuni maliziolamentc fi fanno Capi delle 
Ribellioni ) , è nondimeno quafi fempre vero , Per elfere Fanatico , non fi 
richiede il figurarfi d'aver delle VUiom Celefii . Balla , che qualche veemen- 
te Palftone s’impadronifca d’ una gagliarda Fanuiìa , onde poi faccia trave- 
dere , e rinunziare a qualche Domma fiabilito , o alle Leggi della Carità , 
o al rifpetto dovuto alla Chiefa . La lece della Vendetta , e della Giona , 
la troppa Efiimazionc delle proprie forze ; anche uno Imoderato Zelo , e li- 
mili altre Pafiioni , o pelli delf Uomo , pollbao cosi fieramente invellir 1’ 
Immaginativa d’alcuno , ch’egli travegga, e dclirj contra la Religion Vera; 
imprimendo poi in altri fiioi pari quello pernizioto Delirio . Noi tappiamo 
quai viziofi, ed umani Affetti pofero l'Armi in mano a Lutero, Autore pri- 
mario , o diretto , o indiretto di tante Ercfie , e Ribellioni , alle quali è 
foggiaciuto , e foggiace oramai per due tccoli il Settentrione . E fc f fc- 
guaci luoi non volcffcro concedere in lui quelli viziofi Affetti , potranno 
eglino perciò falvarlo dal titolo di Fanatico ■ Qualunque partito s* adoperi 
per efimcrlo da un tal nome , i gialli cllimatori delle cofe veggono a chia- 
re' note il fuo Fanatilmo , allorché Ipczialmente aficrifce con ferietà d’aver 
tenuto colloquio col Demonio > e d’ avere avuto per Maefiro il Padre deU 
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la Menzogna ; allorché sì fùriofamente vilipende , e villaneggia tutta la 
Chieià , tutti i Superiori Ecclcfìallici , e Secolari , eccita all’ Armi contro 
di loro i popoli fuggetti ; allorché francamente predice Avvenimenti con Pro- 
fezie fmentite del tempo ; ed allorché fi laida portare a miUe diiordini di 
collera , ed a mille plebee villanie contra ogni lorta d'Uomini fuoi nimici. 
Se quello non é Fanatifmo , quale fark ? Aggiungiamone ancora un’ altro , 
eh’ egli tramandò co’ fuoi errori a’ fuoi SucceflTori Diverti . Ed é quello di 
avere attribuito con tanta falfitk alla Chiefa Cattolica , e fpezialmente alla 
Santa Sede , tante moliruofe Opinioni , tanti Sacrilegj , unti indegni tra- 
feoiiì : Trovò egli , e trovano i fuoi Seguaci Babilonia in Roma; 1 Idola- 
tria fra i Cattolici ; l' Anticj^o folla Cattedra di San Pietro , e tutti i fuoi 
contraiTegni ne’ Romani Pollici . Anzi giunfcro fino a fognare in una Co- 
rona Papale l’ifcrizione indicante l’Anticriflo . Qualunque Favola pofeia , od 
Impodura fu mai compofla contro alla Chiefa Romana da’fuoi nimici , di- 
ventò una certiflìma Vcritk nella lor Fantafia : laonde fu neceffitrib, che S. 
Pietro non fofTe flato a Roma ; che la Papefla Giovanna fi manteneffe in pollo : 
che S. Gregorio Settimo folle un’uomo Icellcratiffimo ; e che altri Papi tbffero 
Stregoni , al difpetto di tutte le migliori Storie , e ragioni contrarie . Ed egli- 
no h fono bene adirati contra alcuni de' loro piò uvj , efinceri Scrittori f 
che hanno conofeiuta , e confeflata 1’ evidente falfitk di tante calunnie . 

II. Altri fimili Efempj dì Fanatifmo potremmo ritrovare nella Se^ 
ta di Lutero , ed in tutte l’altre Sette degli Eretici Zuingliani , Anabac^ 
Ai f CalviniAi , e nelle Sette di queAe Sette , afeendendo maffimamcnie all’ 
orìgine loro , ed alla maniera , con cui fi fono elleno Aabilite . Non le ne 
accòrgono gik per giuflo giudizio di Dio unti uomini impegnati dalla Na- 
Icita , dall’ InterelTe e da altri umani riguardi a feguir tuttavia quelli Fa- 
natici Erelìarchi . Ma fe ne accorgono quei , che camminano al lume del- 
la Vera Fede , e talvolta ancora giungono a ravvifarlo qne’ traviati , a’ 
^uali apre gli occhi la polTente grazia di Dio . Innnto mirabilmente giova 
a i Cattolici , e maffimamentc a i Letterati , l’apprendere , e conofeer ben 
tutte quelle differenti fpezie di Fanatifmi , per guardar fe medefimi sì dal- 
le proprie , come dalie altrui lllufioni . Troppo è fàcile il propagarle ; trop- 
po é facile , che la Fantafia^ impazzata di qualche Araordinario Cervello 
fàccia impazzare ancora faltrui . £ rnileri noi > fe avviene in materie 
di Fede , fpettanti all’ eterna noftra fàlute . 

CAPITOLO ULTIMO. 


ZJeg/i Stvdf Cahbalifiici . Delirj in altre Sciente . Arte del Lullo 
troppo efaltata . Pietà troppo necejfnria alla PerfeT^one del 
Buon-Gujlo , 



Digitized by Googl 


SovtA IL Buo n-G usto P. I. J3J 

dj Cabbaliftici , profcffancfo una Scienza troppo trafcendente la proporzione 
della nollra capaciti . Qneda ne’Lihri , che impropriamente ad Efiira (ì at> 
tribuifcono , vien chiamata : Foni Sapientig , Scienti^ Flunten . D cono 
. quegli , che parlano dell’ ifleffa , che de’ fuoi Aforifmi : net fenfum prxker 
Hfpofttftt , nee intellcHum Difciplin/t . Ag^iun^ono , che perciò è là pen- 
na incapace di rapprefentarla , e ^iufta fi rende la Gelofia , che elicla ne’ 
fogli fi comunichi anche a Gente indegna di pofTederla , onde debba foto 
paffàrc per Tradizione; e da quello fia detta Gabbala . Con tutti però co- 
tali Elogi, ed Attributi io non mi pento di aver dati a’ fuoi ProfelTori i fud- 
detti nomi , c folo dirò , che di colloro alcuni fono piò tollerabili , e piò 
difcreti ; altri molto fetnpiici ; altri affai maliziofi ; e certi macchiati di 
tal' errore , -che degenera in empietà . Ad oggetto di dillingucrli è ncccITa- 
rio rapprefentare i generi della medefima Scienza . Ma per non entrare 
nel farlo , o in termini barbari , che atterrifeono ; o in divifioni lofìtliche, 
che confondono, dirò, che per me la confiderò di due forte. Luna Spe- 
culativa , perchè fi efercita fopra quella parte di Teologia , che da alcuni 
vien detta Simbolica , e ne’ Millerj piò profondi della Scrittura ; L' altra , 
eh’ io dirò Pratica , perchè prefume infegnarci il modo , con cui polfiaino 
conolcere le cole naturali , c quelle , che oltre la natura fi avvanzano . 

2. Poi quella del primo genere , quando i fuoi Profelfori fi contcnelfcro 
nell’ ulo folo di certe; Pie loro Meditazioni , nè altro facclfero con la biz- 
zarra lor Fantafia , che figiuTirfi Mifter; ne i nomi , e nelle parole , die 
nelle Sacre Carte fi leggono , ad oggetto di dar maggiore riialto a quella 
Vcritk , che in ogni parte delle ftelfe riluce ; io direi , che folTero buoni 
nomini , a’ quali non conveniffe affatto il termine di Fanatici , e le dovef- 
fero dirfi tali , foflèro Fanatici tollerabili ed innocenti-. Confidererei in cili 
Buon-Cuore , ma non mai Bnon-Guflo . La difgrazia fi è , che colloro ten- 
gono tutti > lor Sogni , o le lor Vilìoni 6 per lumi venuti dal Cielo , o 
per Veriti , e Ragioni contanti ; c fembra loro d’elfere ammclfi nel Gran 
Configlio della Divinirh in quel ptmto , che maggiormente dc.irano . E non 
s avveggono efii , che con egual fàcilirì , e diritto petti un’altro men rcli- 
giofo , o piò ardito cavar dal medefimo Fonte conirarj cd empj Miflcrf, 
ed Opiniotxi cronee ? Qiiante fciocchezze , quante inezie , e fuperllizioni 
non hanno perciò inventato molti ridicoli Rabbini , Autori appunto di que- 
ff Arte leggiera? E quanto fondamento non han qui trovato i Maghi ve- 
ri , o i Maghi Impoflori a i loro abbominevoli dilani f In un paefe , 
dove ognun può fognare a fuo talento , ognun cerca di fognare fecondo la 
fua inclinazione . Che fe per avventura fi dicelTe , che un Giovanni Pico , 
ed altri Valentuomini portarono dificrence Opinione dell’Arte Cabbaiillica ; 
fi vorrk francamente rifpondere , eh' eglino non fono flati i primi , e oè 
pur faranno gli ultimi grandi Ingegni , che fieno flati , e pofTano efferc 
diverfi da loro lleffi in qualche lato, tu qualche ora , in qualche occafio 
ne . Egli può troppo far colpo , ed impreffione nelle Fancafie gaglurde 
quel pompofo apparato di tanti Segreti) ^ tanti MàUer), o Teologici, o 
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Fifici , o Magici, che fi propói^ono dagli Scrittori della Gabbala . Un* 
Appetito innato CI fa anlare dietro alle Verità men lapute, dietro a i Se- ' 
greti naturali , e loprannaturali ancora . ^ Ma lovente ci perdiamo dietro 
all’ ombra ; c quello Appetito ci rapilce a’ loaviflimi , e talvolta a’ perni- 
ziofi Delirj . Nulladimeno è ditfiule, che il Jo.o Zelo della Pietà conduca 
tali Ingegni a fimili Ipecolazioni ; ed è diihcile , che non fi cada nella 
difavventura de i Vihonarj , o de’ Cervelli leggieri , in far quello Me. 
ftiere . . ■ 

3. OlTervi di grazia, chi è pratico di quel):’ Arte, i fuoi Sofiftici Profef. 
fori confiderarc , come milteriolc , certe minuzie prodotte dalfAccidente , ed 
infin elaltare come miltenoli gli Errori : ritcrendo tutto con ule fupenori- 
tà , e fidanza , come folfero CeJclti Rivelazioni , o Raggi di Luce Divina 
fcefi ad illuminare parzialmente 1 loro iiitclictti . Gh oHcrvi pofeia andar 
giocando lopra i Sentimenti piu dubbj dclu Legge , o iopra i più oicuri 
de’ Salmi , de’ Profeti , o di altri luogiu più luolimi della Scrittura . Per 
trar da’ medefinii quel Icntimcnto , cne loro o più piace , o più giova , 
ulano divcrlc Maniere , ed Arti , che Ipacciano per Divine , ed io le direi 
volentieri da Giocoliere . Ora ulano quclia , che dicono Meforetb , la qua- 
le fuda nell’ olTervazione de’ Punti ; Ora quella , che appellano Temurtb , 
che dona la licenza di cangiar le Lettere , prendenti 1’ una per l’ altra j 
Ora quella , che chiamano Gcmatna , U quaic li avvaniM mutar le Sillabe , e 
le Dizioni ; Ora finalmente una più autorevole , o liCenziota , da loro di- 
ftinta col nome di Te/cumet , che permette la confufitMi delle Lettere , e 
la mutazion delle Parole , nel modo , che li ufa negli Anagrammi • Con 
tanti ripieghi , con ' fimili ajuti , con tali maniere , chi non vede , che 
tutto fi può aggiullare a "capriccio i E chi non conolce , che quello non i 
un Millero , ma un lempJice Giuoco., c che Ciarlatani polTono dirfi colo- 
ro , che lo van praticando , quando anche non io facciano con mal fine ì 
Se però con Cuore contaminato fi avvanzailero in quelli dilicatiffimi Pun- 
ti , crederei , che fi dovellero dcteltare con più biaiimevole nome . 

4. Rabbi luda , fe ben macchiato di quella tinta , ad <^ni modo confeflTa , 
che woi» ey? bona CÀtbabéi , *n corde bone . Io dirò , che per me non 
mai la ritrovo aflblutameflW degna di quello Ipeziolo Attributo . Ella è tol- 
lerabile , quando ad un buon Cuore fi umice j Ma s' è. trattata -da Gente 
ingannevole per ambizione , o per interellè , ella è Perniziola , Maligna , e 
degna. di abborrimento . £ tanto fia detto della Gabbala da noi chiamata 
Specolativa ; Ora dobbiamo dire alquanto dell’ altra , che diiiinguiamo col 
nome di Pratica . 

, 5. Quella è pure di due condizioni . L’ una , che (opra le cofe naturali fi 
ferma ; 1' altra , che anche al di lopra della Natura cerca di avvanzarfi . Qgnu- * 
na di elTc , poOTo dire , che vada operando con due Intenzioni . L’ una di 
coDclcere le cole , lopra le quali ella fi elercita; 1’ altra per Icrvirfi delle 
mcdefimc . Dovrei molto dire lopra di ognuna , perchè nlpcttivamente ef- 
fe danno motivo di farlo , c perchè in un tempo , nel quale, più Ingegni 
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vivono in qiicft’ Arte perduti , non farebbe inopportuno , eh’ io lo faceiTi , 
Ma dirò lolo , che quella Cabbhla fì delizia nelle Produzioni Mumeriche > 
cercando MiAerj, Segreti, e Rifpofte no i Numeri. Ora tale è il mio pa- 
rere fopra i Cafi particolari . Tutti quegli , che 1’ ulano con Tavole , Ruo- 
te , ed altri limili modi , non fono , che femplici Giocolieri . Quegli , che 
danno RifpoHe , ornate d' ingegnolt Traslati , arricchiti di Erudizioni , e ve- 
nufte per le vaghe forme del dire , non fono , che nobili Ciarlatani . Que- 
gli , che per qualche fortuito , e cafuale fuccelTo preftanò intera fede a qu(t’ 
Arte , fono aliai awanzati nel Fanatifmo . Piò fon Fanatici coloro , che 
con certa applicazione follecita li van perdendo nel proccurarla . Ma ol- 
tre all’ effere Fanatici , fi potrebbero anche dir Empj , quando la proccu- 
ralTcto con modi fuperlliziofi'. 

6. Certo più che Fanatici polfono dirli quelli , che tentano col mezzo 
di Cabbaiillichc OlTervazioni arrivare al conofeimento , cJ al maneggio di 
cofe , che eccedono i confini della Natura . Si vanti quanto fa Paracclfo : 
Ftrterm. tr. 4. cap, i. trar da Pagodi quelle Notizie in tale maniera , che 
non può avere col mezzo della Crifiiana Filofofia , eh’ io per me in que- 
llo con altro Carattere , che con quello di Fanatico non lo fo circofcrivc- 
re . Effetti di Fanatifmo fono ricercate per mezzo della Combinazione de’ 
Numeri il nome de* Geni , la Natura degli Spiriti Angelici , o di altro Ge- 
nere , le loro Difpofizroni , e le lor Proprietà . Sopra gli altri poi fi polfo- 
no dire Uomini di Peflimo-Gufto, Fanatici, e Scellerati quegli, che unen- 
do a tali Numeriche Difpofizioni le cole del Vero Culto, le van prolànan- 
do Qpn la loro Superi! izionc. 

7 . In lomma mai ficure fono le Cabbaliftiche Speculazioni , quand’ anche 
abbiano folo per oggetto una divota Pieth ; Maligne , e Venefiche , allor- 
ché con intenzioni ingannevoli cercano di pervertire i Sentimenti più Sacri: 
Inutili le pratiche, perché , o fondate full’ Impolhira , e non mai capaci 
di pcrfuadcrci a fondare Ibpra di loro le noftrc deliberazioni ; Dannofilfimc, 
He iaranno con Maniere Profane , e Supcrfiiziofe dirette ; In fine , e 1’ unc, 
e r altre feniprc fono contra il Bnon-Gufto , perchè incapaci a promovcre 
il Bene , e non badanti ad Hlruirci del Vero . 

8 . Scilo, ciò che diciamo de i Sogni Cabbalifiicì, cade ancora fopra al- 
tri Segni in Materie Filolofichc , Teologiche , ed altre Scienze , ed Arti . 
O lolenni Impofiori , o piacevoli Cerretani , oppure veri Fanatici Ione da- 
ti in Germania i Confratelli della Croce Rotea . E fe di loro fi dubitaffe, 
non dovrebbe dubitarli di Roberto Flud Inglcle, il cut Fanatifmo eviden- 
temente fi fcuopre nelle lue Opere . Altri fimili ne ha veduto l’ Inghilter- 
ra , la Francia , la Spigna , la Fiandra , ed altre Provincie . E fe a que- 
llo Catalogo noi volellìmo aggiungere ancora alcuno de i nollri, niuno do- 
vrebbe Idegnarfi meco , s’ io vi mettellì Girolamo Cardano , il Pompana- 
cio , c qualch’ altro ; poiché in quanto a Giufeppe Francefeo Borri , mor- 
to negli anni addietro , non c’ ^ quali perfona , che non gli dia il titolo 
di Faiuiicu . Vero è , che queiU umofi Ingegni , non odaate qualche De- 
lirio 
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Urlo 4 c11a lor vigòrofa laiouginativa , haano fcoperre , «4itlfegRate talvolta 
mirabili cote , « pellegrioe Verità , e ft fono ren jjci dsgai di (ingoiare ap^ 
plaufo , e lode . Ma qucdci appunto è ciò , che fa eflere piiìi pericolofo ad 
altrui il lor Fanatiftno . Imperciocché lo fplendore di tante altre acute Sco- 
perte , Oflervazioni , ed Opere loro, nafeonde le macchie , p comunica an- 
che ad effe una bella apparenza di luce , Se alfatio folTero pazzi , fé in 
tutto e(Ti deliraflfero : anche i meno elperti potrebbono avvederli della loro 
follia ; ma perchè folamente in qualche . parte bamboleggiano , e nel rima- 
nente , e in univerfale comparilcono Uomini di Dottrina , e d’ingegno, 
anche i pih accorti penano a ravvilarne i loto particolari Óelirj . ^ 

p. Ora conviene iaveltarc alquanto dell’. Arce invenuta dal famofo Rai- 
mondo Lullo; non gik perchè quella da un Delirio,, ma perchè fu propo- 
(la dal fuo Autore , e da altri fuoi Seguaci , con un poco, di Fanatilmo . 
Tale chiamo io quell’ aver fognato il Lullo Rivelazioni , c Vifioni Divine 
per lo ritrovamento di elfa ; amando io di appellarlo non Impollore , Ite- 
come altri hanno fatto, ma folamente Fanatico , Per verità piuno Scritto 
re ha mai avuto pili coniralTegni di laiciarli fignoreggiare dalla fua feroce 
Fàntafìa , come il Lullo , uomo certamente ornato di Pietà fervoroia , e di 
portentolo Ingegno, ma non già fornito iempre di maravigliolo Giudizio, 
per quanto appare da’ fuoi Libri , o manofcritrì , o (lampati . Chiamo pa- 
rimente Fanacilino quell’ aver counco elaltato , e creato di un! ufo mirabi- 
le quello ilio trovato , quafi chi arriva a poITcderlo , pih non abbia bifògno 
dell’ altre Dtfcipline e già iìa padrone dell’ intiera Enciclopedia ; ovvero 
con elfo polfa in ogni quillione ritrovar migliaja di Ragioni , e d'Argqmeo- 
ti Dimollrativi , per provare , o ritrovar ciò che a lui pare . Chi a si ma- 
gnifiche promelfe non accorrerebbe , aniìolb di divenir con s'i poca ipefa , 
e fatica feienziatoé Ma la Verità, c gli effetti parlano pofeia diverfamente. 

IO. L’Arte di Raimondo non è , ,ie non una buona Logica , che infe- 
gnando i più univerfali Soggetti, e Predicati , e con vane" Celle , Tavole, 
Circoli, Lettere, e Combinazioni, dimollrando , come gli uni. lì congiunga- 
no con gli altri , fomminiUra luoghi , ,c fonti per cavarne argomenti , e 
ragioni fopra qualunque cola fi proponga da dilputarli , oppure da.amplifì- 
carfi . Avendo più d una ventina d* Autori comcniata , illullrata , corretta ; 
oppure maggiormente ofeurata 1’ Arte del Lullo , prellb a loro può vederli 
più precilamente quello Sidema . Ma intanto noi diciamo , dferc falfilTimo, 
che una tal’ Arce renda per fe Aefla un uomo feienaiato ; e eh’ ella faccia 
in poco tempo , e più agevolmente confeguir laltre Dilcipline ; o che per 
fe Relfa ella pofla provveidere altrui di Ragioni , ed Argomenti per favellar 
bene , e fondatamente in ogni Materia. Elfa non altro , che uno Stro- 
mento , ficcome la Logica , c la Rettorica , c perciò ha bifogno di aver 
la Materia , e le Ragioni delle altri Arti , e Scienze : s'i s ella ci vuol far 
ragionare fondatamente . Ma laddove la Logica buona , e la buona Reito- 
rica iniegnano , che 'in trattando delle cofe bifogna dilccndcre alle Ragioni 
particolari, c prcciie di quelle cofe,, l’Arte del Lullo per lo contrario, in- 

fegna 
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fogna ad afcendere alle Oflcrvazioni , e Ragioni più comuni , ed univerfali : 
il che produce copia bensì di parole , e dù campo di eternamente ciarlare 
l'opra qualfivoglia quiftione , ma non fa giù venire al Punto vero , ed alle 
Ragioni ftringenti delle cofej che fì maneggiano. 1 Moderni FilofoB fi la« 
gnano d’Ariftotele, perchè tratti con termini troppo generali, e indetermi» 
nati delle cofe determinate dalla Natura , al che dicono efli di aver prov» 
veduto , per quanto è polTibile . Ora ben più giudamente polfono lagnarli 
de i Lullilli , ove quelli pretendono di ben ragionare di tutto , mentre non 
apportano , fe non i Luoghi Comuni , ed i più Generali Sedetti , e Predi- 
cati , che lì convengano alle quillioni loro propolle . Certo fa talvolta ri- 
dere il vedere , come volendo elli pure buffar ad ogni Cella per trarne Ar- 
gomenti fopra qualche particolare Soggetto , ne cavano polcia così frivoli 
Sillogifmi , che farebbono venir freddo in mezzo alla più cocente Stagione. 
Abborrifee troppo il Vero, e Buon-Gullo cotali cicalecci , tante Amplifica- 
zioni , tante Ragioni lontane , e comuni . 

li. Il perchè noi non conofeiamo , o per fama , o per libri , alcuno, 
il quale propriamente per mezzo di quell’ Arte fia divenuto gran Mate» 
malico , Filofofo , Oratore , Poeta ec. ; lìccome ne conolciamo alcuni , i quali 
fon divenuti Parlatori eterni , e Gran-Ciarlatani . Potrei eziandio citare uo 
mini iàmofi , ed Ingegni nel vero eminenti, che riconofeono unsi latto llu- 
dio , o per inutile aflàtto , od almeno per poco giovevole . Ballerà vedere 
fopra ciò la fentenza di Francefeo Bacone da Verulamio , o di Pietro Gaf- 
fendo , o del vivente Signor Leibnizio . Ma fe intimamente fi. difaminerù 
l’A^ llefla , non ho dubbio, che non fi conchiuda , elfer ella non nccef- 
faria , anzi difutile ad un vero Filofofo , cioè a chi vuol ragionare foda- 
mente , e ferratamente fulle cofe ; nè poter ella che elfcre di ioccorio ad un 
Oratore , ad un Poeta , ed a ctxi vuole ellemporaneamente trattar qualche 
qtiillione ; pofciachè ricorrendo egli a quelli Luoghi comuni , ed a quelli 
Predicamenti Univerfali , quivi può trovare talvolta buoni , e belli Argo- 
menti , e fempre Materia da infilzar parole , e da amplificar le cofe . Adun- 
que non può alfolutamente riprovarli come un delirio , ed un’ Impollura 
quell’ Arte , fervendo elfa come le Categorie di Arillotele , ed altre Inven- 
zioni de’ Rettorjci per fAmplificazione . £ tuttocchè gl’ Ingegni Felici , ed 
ancora i Mediocri per 1’ ordinario non fentano nell’ ufo 1’ utilità di quelle 
Categorie , e di altre fimili Invenzioni ; ruttochè eziandìo molti non fap- 
piano , fe non abufare gl’ Infegnamenti di Raimondo per una fciocca lo- 
quacità ; nulladimeno ^nfelfar bilogna , che i Luoghi Comuni , e quelli Uni- 
ve/fali- polfono, ajutarjK molto gl’ Ingegni in qualche occafione , quando 
s’abbia una Meme aliai fertile , e grande . Per altro 11 ha non meno da 
confelfare , che il Fanatifmo fi congiunfe all' intenzione di quell’ Arte , e 
ne durano tuttavia le velligie in quegli , che dalla troppo vigorofa lor Fan- 
rafia fi lafciano trafportare a filmarla una Tradizione Celelle, un’Arte Di- 
vina , un Miracolo , ed a farne fmodcrataraente più conto , eh’ ella non 
merita . 

Tomo /. S 12 . A 
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1 2. A memoria noOra vide ia Germania nn'iogegnofo giovarne péa nome 
Quirino KuMmanno , il quale fi vantò di pq^edece un’Arte 'ptà rara diqpan 
lunga, e piò fpediu , che quella del Laillo , per .giungere a faper tutto, ed 
a ragionare di tutto Pubblicò eriancho i Titoli -di que* Libri , ne’ quali do 
vea egli iniegnare , cerne in poche gioinate petelTe uno divenir Gran-Poo 
ta ,- Grande-Oratere , imparar le Lingue tutte j faper comcntare perfetta^ 
mence, criticare, ed impadronirfi di tutta 1 Erudizione. Prometteva, egli al- 
ari mirabili Segreti , e Ruote Combànatoria , éd Anifizj agevotifiimi , onde uno 
giugneflfe in breve a farti dichiarar* Licenziato in <^ni Prafèffione di Lette- 
ratura . lo non To gi^ , fe quello promettitore di cofe si firavzganti abbia 
giammai mantenuta la fua promeflà . Ben fo , eh’ egli era nn Fanatico , 
mentre tuttodì vantava celefii Viftoni , e Rivelazioni di qticfie , e di altre 
fiiccendc . ,Se ’l P. Kirchcr non pati si fatte illufioni , la fua Fantafia do 
vette almeno effere vicina a patirlo : cotanta fi lafcia egli talvolta rapire 
da i Sogni di detta Potenza . Parimente io quafi regifirerei fra coloro , 
che hanno femito alquanto di Fanatifmo , Giulio Camillo Detminio , fe non 
Ibfii aliai perluafo , di’egli più tofio fu un Cerretano , che un Fanatico , e 
che b fua Fantafia mirabilmente ferviva ad acquillargli fama , e danari 
nelle fue necefliti . Per altro egli era, o fi fingeva perduro, dietro allo Stu- 
dio Cabbalifiico , ed immaginava di poObdere immenfi téfori di Sapere , 
perchè aveva un’ Arte lua particobre delb Memoria l^cb’’egli efpreflè con 
varie Immagini nell’ Idea del fuo Teatro -, Teneva oft» a ciò molto 
bene in riputazione la fua Mercacanzia-, noti volendo comunicarb ad alcmi} 
e quello ch’era più da tèmerario , e 'da folle ahufava eeii i palfi ,4 gli 
efempj delle Divine Scritture j per dtmolhàre ; alì^ non s aveano a pubbli- 
care quelli si maravigliofi Segreti , b quali i(l»fiiie Roteano fodamentc fervi» 
re a far degli altri limili Cerretani. • < * 

13. In tanfo io tenninerò le prelènti RifMfioni con dire : Che potrb 
darfi in un’Uomo Ingegno znaraviglioro, purgai» Giudizio, Memoria tena- 
ce , Fantafia ricchilfima , con alrré Vittùr fin Accennate ; ma non perciò 
fi dovrk tollo dire , che coftui Ila di BuonXrufio , quando egli non indriz- 
zi le fue fiiticbe , ed i Tuoi Jludj al profitto deU’Anima fua , e dell' altrui ; 
e quando non fiaccia fervire quelle fue belle doti , ed i fiioi.fudori , o diret- 
tamente , o indirettamente alb conquilla della Beata Iinmonalitb . £’ bene 
effere Letterato ; ma è neceflario cdlère Letterato Pio , e Retigiofo . In ciò 
è collocata l’ultima Perfezione del fiuon-Guflo Letterario ; ed a ciò piucche 
ad altro penfano gl’ Ingegni migliori , e dobbiam penfar tutti ; perchè feti» 
za quello ogni Studio meritamente fi chbma y ed è un Fumo, ed un’Ombra: - 
Ora egli converrebbe , che chi fi ^ eonfacnai» alle Lettert , talvolta rien^ 
traffe in firvllciro , e confideraflè : qual mira veramente egli abbia con tan- 
te fue applinazioni , e fatiche . In trovare , eh' egli va iolamcnce anfandd 
dietro alla Giorb , cd alb Fama Terrena dovrebbe ridere di fe medeCìao l 

A che ci fervirb nel plinto diremo delb Vita , e dopo la Morte npllra i 
^ quello bell’ Idolo della Giorb Mondana ? Porro unum cji aeccjfarium . £ 

. » •» ’ poi 

ì. 
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poi argomento di Vengogn* più , che di rito , (arh fcmprc il vedere chi 
logora si gran Capitale d’ingegno , di Tempo , e di Saniù > per imparare , 
e lap«r unt« cofe- , fenza. p«lci» iaparar bene ,, e praticar quella loia , 
che importa . Che fe alcuno venifl'e a feoprir fe medèfìmo non foto mcn 
pio , ma ancora pi^ malvage di tanti idioti , .ed ignounti : oh quanto 
dovrebbe egli confonderfi J Svrgvwr indoili ( a tal riflclllone gridava San 
AgolÌmo)y Cflum rjtpiunt ; (X noi riwr doibwU ntfirit. £ine. cottde eco^ 
ubi, volntamnr in, ùorn^ CX /anguìne- . Iddio- vuok il Cuore ^ e le il fk- 
pere de i Dotti fta folo nell' Intelletto , e non migliora i loro coltumi”; 
c’infcgna la vera Sapienza a defiderar più tolto il pio Cuore degl’ Ignoran- 
ti , che il vano Cervello de i Letterati , pieni di cofe , voti di Cariti : 
Si babueot Propbttiam , <5* novcrjm Myflcria omnia , <ir omnam Scie» 
tiam ; Qbaritetem autem rnn babuero i nibil Jum . Quefta< i la véra Fib> 
loha , inlcgnauci dalla Natura con interni dettami , e molto più dal nov 
Aro amorolo Salvatore CriAo Gesù colla fua Dottrina , e col tuo iuntinor 
(o Eiempio . Anzi A badi , che qualora di quella Carit'a. Safitiflìma verlò 
Dio , e verfo il Proflimo noltro , lon privi i Letterati , non c* è Sen± 
più luperba ^ e vana di loro y o più vendicativa , od implacabile , o più 
ridicola , ed incomoda , o quel eh’ i peggio , più empia , e dannofa al 
Pubblico: Dicentes Je ejfetfapient^s y fluiti faài funt , Pur troppo ancora 
le Scienze fervono a fare de i cattivi Crilliani . A chi ama di troppo il 
Mondo , il- Sapere ferve di maggior precipizio ; a chi ama Dio y il Sapere 
ferve d’ incitamento per maggiormente amarlo , c lervirlo . 

14. Adunque auguriamoci di elTere Letterati , e Letterari di BuoivGu* 
fto; ma ponghiamo per coAt corra, che non faremo mai tali, fe non ot- 
terremo ancora di elTere Letterati Pii , e Dabbene . £ giacché quello noa 
polTiamo fperarlo dalle forze tnoAre , ma si bene dal polTente a)uto della 
Grazia Divina : perciò convien rivolgerci al Padre de i Lumi, e dirò fre- 
quentemente col SalmiAa s Pus tuas , Dentine , demen/ìra miti ; op^fe 
col Savio : Deus Panum nmerurn , 6 " Domine Mìferìfoudite , da mibi fe» 
dium tuarum ajjijìricem Sapientiam. Mìtte ili am de Qtelis fanSis tuis y <X 
a Sede magnitudinis tute , ut mecum fit y Ù" mecum laboret , nt feiam 
quid acceptum fit apud te . Cosi chiedeili io , cosi chiedelTero gli altri , 
che meco fon rivolti allo Audio delle Lettene ; e foApirano unr felice Sta- 
to ; ma fi chiedcllh , coq Cuore animato, da viva Fede , e da dolce Spe- 
ranza nel noAro Bi)on-Dio . Poiché Accome ora conofeiamo , che la Scien- 
di queAo Mondo è atta a gonfiare , e didruggere ; coiù allora potrem 
forfè conofeere , e lepire , che quella , che s'appoggia a pio y fanamente 
idruifee y ed edifica per la beau Etertiùli . 

FINE DELLA PRIMA PARTE*. 
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DELLA IL PARTE 

DEL BUONGUSTO 

AI LEGGITORI 

LAMINDO PRITANIO* 



OVEVA tener dietro alla Sampa del prhnoTometto an- 
cor quello . Varie difavventure , var) intoppi 1’ hanno fi- 
nora coflretto a dormire . Se di ciò £iceffi Icufa al Pub- 
blico , moArerei di Aimar troppo e me , e le cofe mie . 
Ancor qucAe fono diverfe RijleJJioni intorno alla Lettera- 
tura , efpoAe da me come di mano in mano mi andava- 
no venendo in mente ; e perciò diAefe lenza obbligarmi 
ad un’ Ordine Rigorofo ^ nè ad un Tratuto Metodico . L’ accenno per ogni 
buon fine ; ma non Mr giuAificarmene , perocché £irei torto a chi fa » ed 
ha da la pere, non edere ciò' un menomo delitto. Chiederò bensì qualche 
coodefcendenza , per aver forfè o ripetuta , o maneggiata di nuovo qual- 
che cofa dinanzi detu . Ma avendo io ciò fitto , per meglio imprimere 
nella Mente de i men Periti alcune VeritI , e Maffime credute da metti- 
li , importanti , o neceflàrie. al Buon-GuAo Letterario , e per ilpiegar loro 

S 'ù chiaramente quello , che altrove folo accennai , debbo Iperare , che la- 
trovata fe non buona 1’ Opera , almeno non cattiva l’ Intenzione . Avrei 
anche penCero di trattare un giorno de i Qnjìumì dt Letter4$i . Ma quan- 
to utile farebbe un tal* aAunto , altrettanto ancora farebbe pcricolok} ; c pe- 
rò prendo tempo a penlàrci . Vivi felice » * • 
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LAMINDO PRITÀNIO 

Sopra ilBuon-Gufto nelle Scienze, e nelPArti. 
PII R T E S E C O N D A. ^ 

CAPITOLO I. 

Italia ritta ora di Nobili Ingegni , tome nè tempi addietro , Diverjiti 
l"g^i*** ^ ^^aanto a i Lnogèi , ed in tjaanto a i Tempi , 
Ingiuffh^a fatta a r Moderni . Ónde proteda T Univtrfitd , 

0 la ■P'ariazjon degl Ingegni nè varj Paeji . Difetti di 
Edvea^ione , dt Met^ , d Impulfi ■, e di Buon» 

Cufio . Buoni Libai fé in affai topia pubbli» 
tati oggidì in Italia , 

ARTE é fifi», parte i dubbloib , ei ofcuro iT fonda» 
mento delle querele di alcuni , i qualr Ti lagnane , che 
F Italia ne’ tempi noftri Ira mal provveduta d’ Ingegni , 
e dia '‘alla htcc pochi Libri , in paragone de’ tempi an- 
dari , e d'ellt Nazioni vicine , In quantft agl’ Ingegni > * 
làllàmente fi fùppdne , o fi crede cotal penuria fra noi . 
Volentieri bensì «perdonerei a chi diceflfe , che in Italia 
prefentememe gl’ Ingegni fono meno applicaei agli Studj^ 
meno addottrinati neh’ Ottimo-Gufra di quel , che una volta furono ; e che 
fono melenfi , e freddi nella Coltura delle Scienze , e dfcU’ Ani migliori , 
dal quale biafimo , e difètto fi guardano oggidì altri Popoli con diligenza 
. 1^ per fa Copia degl' Ingegni , e degl’ Ingegni grandi valli , 
Wi , e- felici , oh quello no die l'Italia non cede a vetun altta Provin- 
cia , ed è quella flcllà oggidì , eh' ella fii in altri tempi . 

z. Egli ì periamo' da olTervare , che- la diverfitS degl' Ingegni fi pu^ 
confiderare con due riguardi , e rifpetti ; cioè coll' uno a i Luoghi , e coll' 
altro a i Tempi . Generalmente parlando , nella produzibn degl’ Ingegni 
fono tra- loro Àiferencr i Siri , le Provincie ,le Parti della Terra . Qui na- 
feere ibgKono Ing^ni pronti, e vmei , penetranti, ed acuti ; e colW In- 
gegni fiacchi, -pigri, mediocri . Le qualhi pih , o mett buone dell’ Aria , 
fa fitnazioo delle Terre pii , o men fàvonta dal Gelo , fanno ancora y 
che gli Uomini quivi nari , fieno piS , o men fòmiti di quelb forza , ve- 
lociti , ed eflenfione di mente , che noi comunemente sqi^Iiamo Ingegno-, 

£ qual 
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i; qual frcjdJo , per cosi dire , non fi mila di ordinaria negl' Ingegni de' 
Popoli abitanti lotto i piìl freddi Climi ì Àggiacciati in certa maniera , e 
legati gli fpiriti nel corpo di quelli gfoic > o dormono di troppo , o con 
lentezza s’aggirano, e non fervono al moto concitato , di cui ha bifogno, 
e fi vale f u(«an(>Jntellct«0 per el^nitare Ir npUhlfiinc fiéncioai dell' Ingegno. 
E parte degli AHcmanni fi può bepst dite ^pcriprc a noi altri ii> robullez- 
za di corpi , contribuendo il freddo lor diima a farli così vigorofi , e di vi- 
ta anche più lunga , e di lanitk più dujQevole ad onta de i dilordini , eh’ 
eglino fanno talvolta ; ma non fi può giì dire , che in bontk d' Ingegno, 
ed in acutezza di Giudizio i^tverlalmenie fieno Eguali , non che Superiori , 
alla Nazione Italiana . Ciò fu gik oflervato anche da Arìjìotele ne i Libri 
della Politica , e da Tertuflìano ne i Libri dell’ Anima , In lomma quanto 
più vicini al Polo Settentrionale nafeono , ed abitano gli Uomini , tanto 
* men fono IngegnoG ; in tanto che i Lapponi , ed altri Popoli lor confinan- 
ti , sì grolfolani , inetti , e octuli no comparilcono , che quali li crederem- 
mo Uomini di Ipezie differente dalla noUra . Per lo contrario , che brio , 
che fuoco , che lottigliezza , e vafliih non miriamo noi negl' Ingegni , che 
più s’ allontanano daliVerno Settentrionale verfo i Temperati Climi ? Sopra 
quelli. Climi , più che fopra gli altri , la Natura vogliam dire la Divi- 
na Provvidenza ) fempre mai piove i pvù amorevoli Influlfi per la parte an- 
cora , che riguarda gl’ Ingegni . lo per me penlo , che dall’ infocato lor 
Cielo tragganov focofillima vena di Spiriti- ingegnofi alcun» di que’ Popoli , 
che foggiornano entro lo fpazio de’ due Tropici ; ma non per quello li cre- 
do io polTenti a gareggiare in bontk d’ingegno con gli abitatori delle Zone 
più temperate • Lo ftelTo Bollore fovcrcUio delle Terre , e dell’ Aria , ficco- 
me fuole coli impedire , o 1 ’ amenuk del luolo , o la feconditk de’ Frutti , 
e delle biade , o la comodità delle abitazioni , c del comraerzio , delle quali 
cede tanto abbondano i temperati Pacj^ così luol nuocere quivi alla perfe- 
zÌDn degl' Ingegni , diffipando forfè troppo gii Spiriti loro , ni lafciando 
pervenire di ordinario ad una convenevole moderazione il Fuoco della Men- 
te , che polTono forfè aver tratto dalla nafeita loro;. Almeno è chiaro , eh’ 
eglino cedano agli Europei Meridionali nella nuturiik dei ienno , ed in al- 
tre Virtù fpcttanti al Giudizio . 

3. Ma negli ileffi Climi Temperati uiT altra , benché minore, diverfiik d’ 
Ingegni s'incontra. Alcune Provincie , anzi alcune Città, l’una più, o me>^ 
no dell’ altra , fogliono produrre uomini acuti , penetranti ,' e diciamo an- 
cora così , inventivi , ed Intelletti fignoreggianti . Q^aì vengono più pigri , 
colà più fpiritofi gl’ Ingegni ; in una parte più gravi , e fodi , e Cagionati, 
c nell’ altra più vigoroli , e veloci , oppure fuperficiali , Inervaii , e lofifti- 
ci . Con una fcorla , che noi fàcpfllmo per la parte più colta , e riguarde-* 
vote dell* Europa , c per gli Climi dell’ Afta corril^odenti a i temperati 
dell’ Europa , noi potremmo aeevolinemc dimollrar con ^li elcinpj , e far 
toccare con mano quella diverfiti , e varietà d’ Ingegni . Ed eziandìo trtv 
vcrcuuno ciTere aneli' ella cagioaau dalla vaiia politura , e qualità de’ Fiu- 
** mi , 
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mi , de* Monti , de’ Mari y delk Pa ludi V delle Ttrrre , orvAo- dall» purità, 
od impurick , fottiglieat , o gmflezaa , ed òmidiAilklt^Aria , e da^ altre iì> 
ntili Nacuraii lofloenze. Ma <iu\ non vogliamo V'*^ Aobt>iamo- fermarci . Ba- 
ila ora , ed importa a noi di fqlo f^pere , che in tanta diveifick , e varie- 
tà d'iag«;i» la flatura , che lì produce', e d^ loro la dote ; la .Natura , 
dico , è fempre la ftefla , e fempre conferva il tenore medefuno'; in guifa 
che uli.faoo t^gidi gl’ingegni di una Provincia, quali erano in tutti i fe^ 
coli andati : e quali furono , e fono , tali ancora faranno per 1’ avvenire . 
Purché non fi mutino le qualità buone, ocattive dell’Aria, e della fituà- 
2Ìon de’ Luoghi e purché conriniri il Tmrpentntnto medefimo degli Elo. 
menti in quelle determinate Cittìi , é PrdBincie : non puà la Natura non 
produrre effetti corrifpondemi alle foltte cagioni ) e non fare oggid'i nafce- 
re , o felici , od infelici Ingegni , fecondocfad/i conviene alla perpetua felice, 
0 infelice qualità delle Patrie . Sicché l’Italia , e la Francia , e la Spagna, 
e I’ Alemagna , e l’ Inghilierra' <, benché fra loro non poco differenti nelle 
qufllith degl' Ing^i , e differentiflinK pofeia da i Paefi pih Settentrionali , 
td Aufirali ; pure ii> fé fteflie hanno mai fempre 'la lolita abbondanza , o i>c- 
nuria , $ la foliaa.buona , e rea qualità degl* Ingegni, lenza che in Genc- 
nle giammai fi moti queAa uniformitlt di prodmioni . Adunt|ue l’ Italia 
cotante privilegiata ' dalla Natura , e Madre di cotanti valorofi Ingegni ne’ 
tempi addietro' , non può avere a’ dT nofhri perduto gli antichi Privilegi y 
ma fegne , e dee feguire a {frodnrre Ingemi Glandi , e in Copia Grande . 

4. Equi merita aeflèTe notata quella lolenne ingiufìizia , che noi toglia- 
mo fitre agl’ingegni de' nollri tempi, ed agli Scrittori viventi. Il gran cre- 
dito y ebe hanno ottenuto nella nofira Mente , e con ragione fel manten- 
gono, gli Antichi , ci occupa cotanto per 1 ’ ordinario , che non ci rimane 
it^o alla Stima eziandfo dovuta a’ Moderai . Quella lontananza di Tem- 
pi' non Bcquifla agli Autóri men venerazione prel^ di noi , che le l’acqui- 
flino tante fatture , cibi , animali , ed altre fomiglianti colè per la tonta- 
Mnza de i Luoghi . Noi fiamo fbliti a mirare , o fulle tele , o ne vecchi 
Marmi , e Cammei , 'le Imnaagiitf y o vere , o finte degli Antichi Filolofì : 
Non foppiamo giammai figuftrceli , k flon come tanti Se.nidei , ton una 
barba venerabile , 'coti un capo tnaeftofo , e di grande circonferenza , coA 
guardo acuto , con fronte fpaziofii , e piena di rughe , ed in ano fempre di 
lambiccare col penfìero i piò aftrufi Segreti della Natura y della Mattemari- 
ca , e della Morale . All’ incontro gl’ ingegni y t Scrittori viventi ( s ma& 
fimamente le converfiamo con eflb loro y c gli abbiam fpelTo davanti agli 
occhi;) ci comparifeono affano come gK altri Uomini ; e fé l’ anima loro è 
poi anche male alloggiata ;> e >fè non portano gran vivacith y e prontezza i 
ragionamenti loro; altro ci vuole eh’ Eloquenza mediocre per nrei conce- 
pire qualche cofa- di ftttordinario in effi . Non è già per quello y che il 
contrario non avvenga ad alcuni y i quali confumata tutta la lord eliima- 
zione dietro a i Moderni , flon fanno rimirar gli Antichi fé nón con di- 
fpregifi . Ma l’ecceflb piò ordinario fi è il primo ; laonde anche Qrazjo con 
ragione dicea del Popolo de’ fuoi Rmpi : 
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..... Nifi 4 JU* terris femot» y fuìfque 

Temporibus defunga videt , fafiidit , odit. 

Ora chi porrh punto mCDCc y aiuna fatica durcrh ad intendere tofto , che 
una fciocca Regola di mifurare il Valor degl’ Ingegni , fi è quella di con- 
fiderare , (e fono o Antichi , o Moderni . Nè gli Antichi fon Giganti , per 
eflere nati molto prima di noi ; nè noi fiamo tanti Nani per elfer venuti 
al Mondo più urdi di loro . Il Mondo è (lato , e farh (cmpre lo (leflb ; 
c fe la Natura fu benefica verlb quegli , non faprh eflere folamente male- 
fica verfo di noi . Non nego giù , che 1 ’ approvazione di parecchi Secoli 
non fondi un* Argomento più ficuro dei merito altrui , M quel che faccia 
r approvazione di pochi anni . Aa ciò non oflante bifogna avvczzarfi a ri- 
concdcere la maggioranza , o bontù degl’ Ingegni dalla favia , e difappaffio- 
nata confiderazione de i Pani , e Libri loro , e ■ non dalla precedenza de* 
Tempi , o dalla lontananza , o prefenza degli Oggetti . Perciocché gli An- 
tichi Lodatori poflbno eflere flati Chiechi in venerar le cofe loro , ficcome 
ancor noi pofltamo eflere Ingiufli nel non iflimare a (bfficienza le noitre , 
o nell’ efaltarle di troppo . ‘Fingiti dunque nella Fantafia vivi , c prefcnti a 
qneflo Secolo gli Antichi ; e fingiti gill morti , lontani , e d’ altra Nazio- 
ne i Moderni ; Immagina ne* primi i Vizj , e Difetti , de’ quali non ha te- 
nuto conto la Storia , e eh’ eglino al pari di noi probabilmente aveano ; 
confiderà ne’ fecondi que’ Soccorfì , Lumi , ed Efemp; , de’ quali era o po- 
vera , o ricca r Antichità : Ed in tale gulfii fiicendo , potrai con più ficu- 
rezza , ed equitù portar Giudizio del Valore -di quelli > e di quegU . 

5. Poiché per altro io dico francamente , che quantunque paja , che in 
una medefima Citth , c Provincia la mutazione , e differenza de’ Tempi ab- 
bia Poflanza , e Coflume di partorire Ingegni diverfi ; mentre tali non fo- 
gliono apparire gl’ Ingegni d’ un Secolo , quali furono quegli d' un altro ; 
pure il cambiamento , che può provvenire da i Tempi , e Numerico per 
cosi dire , e non giammai Generico . Cioè non han forza i Tempi di far 
si , che una Cittù , o Provincia generalmente abbia ora maggiore , ora mi- 
nore abbondanza , ed ora più , ora men buoni gl' Ingegni . Purché non fi 
mutinole qualità luddette de’ Luoghi, dura in loro la medefima uniformi- 
tà di prima , e ficcome dicemmo , non fi diflingue un Secolo , e Tempo 
dall' altro fempre naicendovi gl’ Ingegni colle fleflé Prerogative o felici , od 
infelici , che i Luoghi una volta lortirono dalla Natura . Confille tutto il 
potere de’ Tempi in mutar gl’ Individui , o fia una mutazione Numerica, 
imperciocché avrù fempre una Nazione , o una Terra famofa i foliti eccel- 
lenti Ingegni , c nella lolita copia ; e quelli medefimi Ingegni prefi ad uno 
ad uno , fe fi compareranno con gli altri d’ altre etb , c della medefima 
Terra , e Nazione , faranno folamente da loro differenti , non gik nelle ge- 
nerali qualità , ma nelle particolari . Saranno dico , anch’ cfli acutiflimi , 
vafliflìmi , lodiffiuai , ma avranno dificrente Genio , e fark diverfo l'Obbiet- 
10 della loro Abilitk . Egli è impofllbile , che una fola Etk veggia di nuo- 
vo nafeere iafieme un’ aìteo Cicerone , un altro Cefare , un Sallufiio y un 
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Virgiiìo , vaìOraxto , un Lìvm > ed altri fimili eccellenti Ingegni . Ma in 
vece di quelli avrà 1 * Inlia in ciafeun Secolo altri riguardev^i Ingegni ; e 
le quegli o nell’ Eloquen:^ , 0 nella Poejia , od in altre Scienze , ed Arti 
furono Angolari , potrebbono quelli elTere , ovver fono fingolari o nella Fi- 
ìofofia de Cffttmi , o nella Tifica , o nelle Martematiche , o nella Teolo- 
gia , od in altre fpezie di Poefia , ed Eloquenxa . Varj faranno i Talenti , 
varie le Strade , e le Guife d’ efcrcitarlì ; ma nondimeno tutti quelli Inge- 
gni , benché d’ età diverfe , potrebbono tendere , o tendono fortunatamtnte 
alla gloria deli’ lulia , ed al profitto delle Lettere . 

6 . Ma già parecchi Lettori fi maravigliano , come io vado predicando » 
c foftenendo , clfere fempre la ftefla , generalmente parlando , ne’ varj Cli- 
mi la fertilità , o Icarfczza de’ buoni , o cattivi Ingegni ; nè apportare il 
Tempo altro cangiamento in una determinata Nazione , Provincia , e Cit- 
tà , le non quello della Inclinazione , ed Applicazione degl' Ingegni a diffe- 
renti Materie , Arti ) e Scienze . 

7. Grida la Sperienza pur troppo , che per si lunga ferie d’Anni , prima 
del Secolo d’ Oro della Lingua Latina , i’ Italia non produlfe Ingegni gran- 
di per le Lettere , c folamente incominciò ella a vantare quello gran Pre- 
gio , quando la Repubblica Romana incominciò a toccare il Sommo della 
fua Potenza . A chi poi non è noto > elTerc andato quello fuo Pregio tal- 
mente pofeia declinando , che per moltilfimi Secoli non fi mirarono in lei, 
fc non Ingegni Barbari , Rozzi , e dati alla Vanità , che radevano il Suolo, 
che fi palcevano d’ Inezie , che non aveano elevazione alcuna l Finalmente 
fi rinovò fra gl’ Italiani ne’ due proflìmi paflati Secoli la gloria del Secolo 
d’ Augnilo ; benché polfa ad alcuno fembrare , che noi oggidì non abbiamo 
Ingegni fra noi da contrapporre a quegli del Secolo fedicelimo . Ma e do- 
ve mai può ora la Grecia mollrare gli Omeri , i Socrati , i Platani , gli 
Arifioteli , gli Epicuri , i Demojleni , gli Archimedi , gli Euclidi , gl’ Ip- 
pecrati , e mille altri limili fàmofi Uomini ; anzi un fblo Ingegno , che lo- 
ro in guifa alcuna s apprefli ? £ nella Francia , e nella Spagna , ed in tut- 
te r altre Nazioni , e Provincie dell’ Europa , evidentemente fi feorge la di- 
verfità medefima ; elfendo quelle Provincie ora piò , ora meno (late prov- 
vedute d’ Ingegni mirabili . 

8. Quella ofi'ervazione pur troppo è certa , ed evidente ; ma non altro 
noi polfiamo , e dobbiamo dedurne , fe non che talora mancò all’ Italia , e 
ad altre fimili Provincie il buon’ ufo degl’ Ingegni, ma non già gl’ Ingegni 
medefimi . Anche ne’ Secoli più Barbari , e ne’ Tempi più infelici della Na- 
zione Italiana nacquero fublimi Ingegni , e nafeono tuttavia ; ed avrebbono 
quegli potuto , e polTono quelli ora giungere alla gloria de’ Secoli più ri- 
nomati . Perché giunti non vi fono , né per avventura vi pervengono og- 
gidì , s’ ha d’ attribuire tal colpa a tuti’ altro , che alla forza , e volubilità 
de’ Tempi , od alla llerilità , e mutazione della Natura ; imperciocché que- 
lla colla lolita parzialità va lavorando non men di prima Intelletti capacif- 
fimi di grandi Imprcfe fra i Coltivatori delle migliori Dilcipline . £.1 in 
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quanto a me , riputando iofuflìdente il fuppollo faeton che ora. l’Italia non 
abbia Ingegni , quali ebbe una volta tu.’ accingo con pia ragione ad inve- 
ftigarc j perchè i Moderni Ingegni differifeono nel Kuinero ^ e nella Forza 
dagli Antichi pia Celebri ; oppure non corrifpondano> se bene al Valor pro- 
prio , ed al bifogno delle Lettere, come fecera quegli d” altri Tempi . II 
qual ultimo fuppodo , avvegnaché non folTc vero^ eficndo folito ogni Seco- 
lo a flimare fe (leffo più povero, e men felice ch’^egU non è in fatti ; ed 
avvegnaché io il bramaflt inieraaiente falfo r pure mi giova per, ora di cre- 
derlo , o- fingerlo faldifllmo , aifichè finalmente nafea , m ven ha il bifogno, 
un fano roITore in volto a i noflri Italiani in mirare , quali giù fummo , e 
quali ora fiamo ; e conofeiute le cagioni di quefta difavventura , ove mai 
fia pofTibilc , fc le proccuri a giorni noflri Compenfo , c Rimedio . 

p. Farmi per tanto , che a Quattro Capi fi polTono ridurre le Cagioni , 
per le quali una Provincia , o Nazione , che produca Tempre fclicii&mi In- 
gegni , pure Tempre non vegga fiorire , oppure più vegga fiorire in uno , 
che in un’altro Tempo, o Secolo, qu^i luci Parti. Cioè al Difetta delt 
£Jucat^one , al Difetto dò , il' Difetto degf Imfmlft , ed al Dfetto 

òel Buon-Gujìo - Scorriamo con tutta la maggiore fpeditezza quefU Paefl . , 
Nafeono tutto giorno Menti acutiflime , e iodiflìmi Intelletti , Ipezialmente 
nella noftra Italia , che rivolti dall’ EducoT^one allo fludio delle Lettere , in 
effe farebbono de’ progrefll immenfi . Ma incamminati a tutt’ altro , che 
maraviglia è , fe poco o niun giovamento, e gloria riportano da cofloro 
le Lettere ? O nella tenera , o nella fodt Eiù furono , o fon loro troncate 
V Ali ; imperocché talora la negligenza de’ Genitori non fa per tempo am- 
maeflrarli diligentemente nelle ^ienze r e TpefTo le Politiche , ed Economi- 
che Efigenze , e rinierefle, e 1’ Ambizione, rompono a’ Figliuoli la carrie- 
ra degli Siud; Letterari . I Giovani (lelTi o vilmente atterriti dal primo Vol- 
to , che in apparenza è orrido , della Fatica , o rapiti dagl’ indomiti affetti 
del Senfo , o perfuafì dalle dolci lufinghe dell’ Intercflc , e de’ fuperficiali 
Onori, od incantati dalla tacita Magia dell’ Ozio, da fe medefimi volgono 
le Spalle alle Scienze , ed all’Arti migKori ; meglio amando gl’ indorati Cep- 
pi delle Corti , la sfrenata Libertù della Milizia , ma più d’ ogni altra cofa 
la miferabii Quiete degli Oziofi . Cosi male allevata la Gioventù anche più 
fpiritofa , c diftratta lungi dalle Lettere , ininile riefee quel vivacifllmo Fuo- 
co , di cui li forni 1’ amorevol Natura , perché divcnillero , fe pur voiea- 
no , gran Letterati . E’ da leggere in quello propofito il be\ Trattato di 
Plutarco intorno all' Educaxjon de' Figliuoli . Studio , Efercizio , Educazion 
buona hanno da mettere in moflra tutto il Buono , che la Natura ci dona . ■ 
IO. Reputo io dunque una femplicitù quel credere, che fu efaufla , an- 
zi gerita affauo nella Grecia , nell’Egitto, e nelle altre parti deU’Afìa, e 
dell Affrica , contigue al Mediterraneo , la Miniera di quegl’ Ingegni , che 
furono ammirati ne’ Vecchi Tempi si fra’ Gentili , come fra’ Crillani . Du- 
ra effa tuttavia ; e quantunque noi folamente apprendiamo i Turchi , ed i 
Greci , ed i Crifliani Orier.tali moderni , per Geme Barbara , poco Inge- 
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gnofa , molto Rozza , ed anzi che nò leggiera di Senno a 'petto degli An> 
tichi Greci > ed Egiziani , e molto più di noi altri Europei ; pure certo 
egli è , di non eflcre gl’ Ingegni di quei Popoli diverfi dagli Antichi delle 
loro Provincie ; ed cffcre la fola mancanza d’ Educm^one , che altrimenti li 
là comparire agli occhi nollri . Rado è fra quei della Nazione ivi Dominan- 
te , che s' applichi alle Lettere , anzi ne fon coIoto diflùafì , e ritirati per 
gli Divieti della loro Falla , ed Empia Logge , e per la Conluetudine invec- 
chiata . Ad altro poicia , che alle Lettere, hanno per ordinario da penlare 
r altre Nazioni , che colh fono fudditc , e tiranneggiate , e lenza libertà , 
ed obbligate dalla fchiaviiù a procacciarli in altra guifa co’ fudori tanto il 
Pane , quanto la Maniera di pagare i gravi Tributi - Se al pari d’ alcuni 
Europei fi educaflero quei Popoli , non minor MelTe Letteraria ora lì miro- 
rcbbe colà , che vi fi mirafle una volta . Ed in fatti non oliarne il fuddet- 
to Difetto, e non olfanti gflmpedimenti divifati , ci aflicurano alcuni Viag- 
giatori moderni , che i Turchi , ed i Perfìani hanno fra loro non poche 
buone Produzioni in Poelìa , Filìca , e Morale . Sappiamo eziandio cllerci , 
anche nelle Biblioteche CrilHane , una gran quantità di Libri da loro com- 
poni , e fra clTi ve n’ ha de i meritevoli di moha lode ; potendofi in ol- 
tre veder ciò , che della loro Letteratura ha fcritto il Signor Erbeht , ed 
altri Eruditi Oltramontani de’ noftri tempi , Per conto ancora de i Greci , 
o Cattolici, o Scifmatici , gli eccellenti loro Ingegni, al difpetto della loro 
abbalTata Fortuna- , fi fono fatti , e fi fanno tuttavia ammirare in alcune 
Opere Erudite . £ nelle difcordie col iàmofo drillo Lucori , ed in altre 
occafioni , hanno ben’ elTi dato a conofcere-, che vagliono molto, e potreb- 
bono maggiormente valere , fe foflcro meglio coltivati i loro Talenti , An- 
zi non farebbe fe non bene , che avefUmo in Italia qualche maggior noti- 
zia della Letteratura Orienule : ed a quello aflùnto potrebbono oggidì fod- 
disfare l’ Abate Niccolò Comneno Papadopoli , ed il P. Pier Benedetto Anu 
bar ac , ornamenti amendue della^ noltra Età , e non inferiori a Leone Alla- 
, ed all’ Arcudio del Secolo proiTimo palTato - 

II. EvidentilTimo pofeia fra i Popoli fuddetti lì feorge il Difetto de'Mez; 
:^i , cioè la feconda cagione , per cui gl’ Ingegni di certe Provincie , e Na- 
zioni, tuttoché attifTimiialle Scienze , ed all’ Arti , pure talora non fi dilfin* 
guono da i più inetti alle medelìme . necelTarj , ed utili per dive- 

nire Uomo Letterato , e per rifplendere in tal Profeflione , chiamo io la Li- 
bertà , e quiete degli Animi , e de’ Corpi , la Comodità delle Scuole , TAb-i 
bondanza de’ Maeflri , de’ Libri , anzi delle Librerie , e de’ Codici MSS. , c 
delle Edizioni migliori ; e non tanto il permetterfi da i Principi l’Elercizio 
delle Lettere , e 1 ’ applicazione alle ffeffe , quanto ancora il provvederli da 
loro, occorrendo, l’apparato convenevole a così nobile I m prefa . Chi mai 
fenza quelli Mezzi potrà prometterfi qualche profitto , non che gloria , fra 
gli Eruditi è Quand’ anche gli umani Ingegni fieno dalla infiammata lor 
Volontà follecitati , c fpinti all’ acquillo delle varie Dilcipline , bifogna ne- 
ceflTariamente , che vengano ben tofto loro men le forze ; imperocché non 
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il nafce , ma (1 fa Dotto : c per divenir Dotto fenza Miracoli , convien 
ricorrer agli umani Mezzi ; e di quelli noi per altro li fupponiamo già 
privi . 

12. Confille ì\ Difetto degl Impulft nella Mancanza s\ degli uomini, come 
delle Occaiìoni , e delle Ragioni , che invitino , e perfuadjino , e per cosi 
dire sforzino gl’ Ingegni al comìnciamento , e profeguimento degli ftudj, ed 
alla produzione d* Opere utili , ed infigni nelle Lettere . £ primieramente 
i Genitori , gli Amici , i Compagni , i Principi , e Potenti della Terra , o 
colle lor perruafioni , o colla loro autoritlt , o coi loro cfempj , non fi può 
dire quanto fervano per incitare altrui al deliziofo si , ma faticofo Mclliere 
de i Letterati . Secondariamente contribuifcono forte a quello medefimo in* 
temo \c Occafionì , cioè certe congiunture, fenza le quali forfè alcuni Inge- 
gni non ufcirebbero giammai della buccia ; e polle le quali fi Tentano elfi 
rapire a follenere difpute riguardevoli , ed a comporre eccellenti Libri , ed 
a rintracciare con piò cura ed attenzione il Vero . Narra di fe Girolamo 
Cardano, che folamente tardi fi pofe egli nel Cammino della Gloria ; e che 
Ibpra l’efpettazione fua , e d' altrui fu fpinto alio lludio , ed elcrcizìo delle 
Lettere ; nelle quali avrebbe anche latta piò degna riulcita , le folfe flato 
affillito da piò purgato Giudizio , e da Gullo migliore . £ nè pure avreb- 
bono creduto gli uomini di quel tempo , che il Celebre Cardinal Baronio 
avelTe dovuto nell’ ciò avvanzata divenir ule , quale egli riulcl. Perciocché 
folamente circa il cinquantefimo anno della fua ctò incominciò ad acquillar 
Fama con Opere Erudite , non elfendo fiato per 1 ’ addietro confiderato , fe 
non come uomo dabbene , e candido , e piò rollo liemplice , che altro . 
Gli Stimoli di S. Filippo Neri diedero alla Chiefa un grande Annalifia , ed 
aprirono al Baronio un'ampio campo all’ Immortaliti del Nome. 

1 3. La prefenza eziandio , o vicinanza degli Eretici , che infigni Opere 
di Teologia , e d’ Erudizione Ecclefiafiica non ha fatto , e non fa anche 
«ggiJi produrre a’ Cattolici di certe Contrade , e maflimamente alb Fran- 
cia ? £ noi pofiiamo ben' attribuire alla tempre defiderabile lontananza di 
cotal Pelle dall’ Italia un* effetto non affai defiderabile , cioè il non aver 
ella finora fperimentate si gloriofamente ed ampiamente le fue forze , come 
avrebbe potuto , in ifieccato cotanto nobile . Dall' unione ancora di molti 
Valenti Letterati in una Cittli , od Univerfitò , intenti alle medefime Difci- 
pline, fuole rifvegliarfi una Virtuofa Emulazione, e Gara, e nafeere Lette- 
rarie Contefe ; in guifa tale', che per cagion d'elle fi prendono a difam ina- 
re , e trattare con efienfione maggiore , con novità , e fino al fondo certe 
rilevanti Quiftioni , che fenza tal congiuntura farebbono rimafte incolte , e 
neglette. Allora s'agguzzano gl’Ing^ni, fi producono, eli dibattono tutte 
le ragioni , o favorevoli , o contrarie ; onde poi la Verith , o fi fcuopre , 
o piò bella fi fcuopre . Altri eccellenti Ingegni ci fono , i quali forle noi» 
farebbono Ialiti in pregio , fe 1 ’ Occafione d’ un’ Erefia , o nafeente , o fu- 
riofamente datali a crefeere , non aveffe lor pollo l’Armi in mano per fcr- 
vire di feudo alla Cattolica Chiefa . Dall’ altro canto forfè non avrebbono 
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guadagnato un’ in£tme s\ , ma però cosi ftrepitofo Nome , tanti Erefiarcht 
ed Eretici, ove qualche lagrimevoi congiuntura non gli avelie incautamen- 
te iinpegnati a perfeguitar la Verità , ed a foftener 1 ’ Errore colle difpute , 
e coi Libri . Il trovarli ancora in qualche Cittb raccolti molti Eruditi fa- 
raoll , ha fpeflb forza di muovere molti altri a feguitargli , ed imitargli ; 
e ulora balìa anche un folo , ma di quegl’ illuftri ; come badò un Socrate 
a tutta Atene , anzi alia Grecia tutta . E che bei frutti in quella parte 
non produlTero nel Secolo prolTimo palTato que’ famofi genj di Giaru-Pincen^ 
^0 Pinelìo , c di Niccoli Peirefeio , l’ uno in Italia , e l’altro in Francia ? 
La vicinanza , o prefenza , e le perfuaHoni , e l’efempio di limili Valentuo- 
mini rifvegliano l’Emulazione ; c l’illullre Fama loro, ferendo chi Ha intor- 
no , fa che meglio s'intenda U gran vantaggio di chi corre per quel gloriofo 
Hadio . Muovefi anche l'Invidia, c quello medefimo diforme vizio fuol po« 
feia produrre de’ bellilTimi effetti ; AÌit eemulatio ingenia ( cosi Icrivea nel 
Lib. i. delle fue Illoric Vellejo Patercolo ) , < 5 " nuac Invidia , nunc Adniira- 
tio incitationem ( oppure imitationem ) accendit . 

14. In terzo luogo Impulft piò generali , e frequenti per muovere gli 
umani Ingegni ad apprendere , e trattar con fervore 1 ’ Arti , e le Scienze , 
lì contengono in quella parola Prem» . Qualunque Operazione facciano gli 
Uomini, hccome animali per natura pieni d’Amor proprio, ed intenti fem- 
prc all unico , o principale oggetto di giovare a £e ftelli , e di acquillare 
qualche porzion di Beatitudine ancora in quella vita , l’ indirizzano ellì al 
Ben-Proprio ; e vogliono , che o gli Animi , od i Corpi loro ne ritraggano 
qualche utilità , o diletto . Lo lludio , . e l’efercizio delle Lettere è anch’cf- 
lo un Melliere ed un mezzo potente, che conduce a tal fine. Altri ooella- 
mente,ed unicamente il fanno fervile alla vera fclicitll dell’Animo, quale 
appunto è l imparare , l’infegnare , e T difendere la Veritli , malfiraamente 
quella che ci guida al creder lino , e al beni operare . Altri pofeia ( e que- 
ll» lono i più ) con sì fimo mezzo fi procacciano gli agi , e gli onori , e 
le dignità di quella teroporal vita , e principalmente intendono a confeguir 
I? Terrena Gloria , e le lodi ; benché per vero dire quali niuno cerchi que- 
lla tal Gloria per lolo amor della Gloria (ben conofeendo i più, eli ella 
non c , che un luminolb Idolo chimerico), ma perchè tal Gloria da noi 
conicguiu , lìiole per l’ordinario trar feco il confeguimento- ancora degli agi 
terreni, e delle dilettazioni , che per rame altre vie cerca i’inlaziabil natu- 
ra , ed ambiztoae degli Uomini E chi ridclfe , o non IbAbrilfe^ che i Let- 
terati cercaifero , ed amaffero la Gloria , potrebbe ancora riderfi di tanti al- 
to , o Artefici , o Mercatanti , o Cortigiani , anzi di tutti gli altri Uomi- 
ni , ognun de quali per vie £verfe tende alia fteflia me» , a cui poOTono 
ancora condurre le Lettere . 

15. Adunque elfendo confiderari la Gloria , le Lodi , gli Onori , le Co- 
roo^cà della Vita prefente ,. come Fini , e Premj dalla Gente Lettera», per 
confeguente gl Ingegni non fanno indurli a divorar fatiche , ed a logorare il 
tempo , c la falute de'corpi nell’ ifludiare > efeecUare y cd amplificare le mi- 
gliori 
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'gliori Difciplinc , quando non idia loro davanti agli -occhi il Premio propo* 
fìo , c quando la Iperanza d' afTcrrarlo , o predo , o tardi , non dia moto 
alta reftla Volontà per mettere in Opera l’oziolo vigore deirintelletto. Egli 
è un bel vedere, qualora i Prìncipi fi'fan conolcere innanibrati di quelle, 
che chiamano fir//e Lettere ^ o vogliam Aire Lettere (/nume, 'alzarfi un nu- 
vojo d’ingegni fpiritofi, che a gara per mezzo di quelle Arti tendono all' 
acquido della jSrazia , dell’ Affetto , e de j Donativi di que' Principi, Se 1 ’ 
^Jìronomia , ìe la FiUfojia Sperimentale , fé 1 ’ Erutii^me Eccltfutjìka , 
fe la Teologia fono in auge , cioè premiate , lodate , ben volute , o dal Po> 
' polo , o da i Potenti , o da i Monarchi ; a quella volta fciolgono anfìolà* 
mente le Vele mille Ingegni , chi più , chi meno abili a farvi bella com- 
parfà , ma defiderofifrimi tutti di larvi gran Fortuna . Mancando quelli 
Premj , celTando quede Speranze in alcuni Tempi , e Secoli ; e dandofi per 

10 contrario fe ricompenle , e le lodi ad altri Stidj , 0 all’ Ignoranza , od 
alle deffe Azioni viziofe : gli Uomini Ingegnofi , o cambiano fentiero , o al- 
meno non imprendono quella via , che guida , prima alla gloria delle Let- 
tere , e pofeia per mezzo di quella gloria anche alla Fortuna Terrena . 

16. Io lafcerò , ch’altri più minutamente oflèrvi , (e oggidì l’ It/tlia ab- 
bia bifogno di (omiglianti loccord , ed Impulft . Lafcerò ancora , che altri 
faccia confronto del prefente con altri paflàti Secoli , e d’ una Nazione , 
anzi d’una Città coll' altra , c de' Prìncipi , e delle Corti d’ un tempo con 
altre del tempo andato ^ So bene , che -quafi ogni età ha udito , fe non 
tutti i Letterati , certo non pochi d’effi , e maflimanentc i Poeti gente que- 
rula , non contentarfi cosi di leggieri della loro Fortuna , c fagnarfi deli’in- 
giudaia loro ufata , e delle mclchine ricompenfc della loro Virtù . Marciò 
non odante egli apparirà immantenente , allora fempre elfere borite le Let- 
tere -, che fon fioriti i Mecenati , ed allora che fi è in mille altre guifie in- 
coraggila , e premiata la Letteràtura ; ed edere all’ incontro giaciute a terra 
TArti, c le Scienze , quando fono mancati quedi fenCbili incentivi , de’qua- 

11 farebbe pur d’ uopo , che l’ Italia abbondaffe , ove fi voleffe , come noi 
difidcriamo , rimettere , ed ampliare in elfa lo fplendore dell’ Erudizione^ 
Sarebbe del pari da bramare , che non folo fi moltiplicalfero quedi varj In- 
centivi , e fi rifveglialfe l’Emulazione Virtuofa, ma che fi togliclTero via 
eziandio alcuni Impedimenti all’avvanzamento del Sapere. £ pur troppo ol- 
tre a i Difetti fin qui ollervati , noi troveremo fàcilmente in Italia anche 
non pochi Oftacoli airavvanzamenio delle Scienze . Non fi piò negare, che 
il ritrovamento della Stampa non abbia giovato fommamente alle Lettere; 
ma ha recato ancora un grande impedimento in certi Paefi alla Verità , la 
quale più liberamente ufeiva una volta co' Manofcritii . Contra di lei ora 
fuole armarli una delle più belle Virtù, cioè la Prudenza degl’ Autori ; in- 
tendendo la maggior parte d’ elli , che troppo farebbe cara quella lode , la 
quale fi compralfe con gravi inquietudini , e con difpiacevoli danni . Pro- 
vo io deffo , |che mi rellano nella penna molte Olfcrvazioni forte non inu- 
tili , le quali vorrebbono pure la licenza di fcappare in Pubblico ; ma fono 
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co<lrette rdlarfene in cafa . II farfi poi le Scuole in Italia con un certo 
Metodo , e da alcune non tutte abili perfone , ed il trovarfi la maggior par* 
te degli Uomini fenza la dovuta liberti nell' Elezione- dello Stato , e dell’ 
Impiego; o perchè cosi richiede il vantaggio della Famiglia, o perchè non 
fi vuol eflere da meno degli altri in certe Comunità :: tuttociò sforza ad 
alcune determinate Occupazioni , ed impedifce le applicazioni piìi lodevoli . 
Perfona di gran talento in una gran Citth veniva comunemente bialìmara 
non per altro ^ fe non perchè datafi a i migliori Studj , non-<iì curava del- 
lo Studio Legale . Infatti egli è d' un grande Impedimento per le Scienze 
Ottime , c per la Verità , il favore , che fi dà alle Arti più lucrofe , ed al- 
le adulazioni , ed a certe altre Profelfioni più ben accolte dalla Fortuna . Ol- 
tre a ciò non fono leggieri Impedimenti il foverchio , e talora fuperfiiziofo 
Amore de’ Vecchi Riti , e degli Autori , e delle Dottrine dell’Antichità , in 
alcune UniverCtà , e Congregazioui , Parlo di cofe non ifpettanti a’Dommi,^ 
ed alla Difciplina della Chicfa Cattolica , perchè il pefo dell’ Antichità 
per gli Dogmi è uno degli argomenti poderofi della lor Verità p e per le 
Coflkuzioni, edUfanze della Difciplina, fuol’ ella elfere un'indìzio gagliar- 
do della lor Rettitudine - Parlo delle altre parti della Letteratura , e delle 
znanierc d’infcgnarta , e premiarla ; effendo manifefto*,. che 1 ’ Antichità può 
aver fallato y e non veduto il meglio , e che la Novità può correggerla , c 
mutarne- eoa lode i Cofiumi - Che fe l'Ignoranza , o lo Zelo imprudente, e 
la fmoderata feverìtà d’alcuno -contra la Mente della Sede Apofiolica , c de’ 
Migliori talora troppo riflringelTc la libertà Criftiana degf Ingegni , ed abu- 
4 aflc deir Autorità faggiamente , e ùntamente iftituita per frenare i foli 
CecvcUi fciocchl ed empf , e per tener lungi gli Errori ,• e r perverfi Infe- 
gnamentt t egli è molto da difiderare , che a tal Torta d’ Oflacoli per le 
£uone Lettere fi ponga rimedio da’ noftri più riveriti Superiori - E facil- 
mencc vi fi porrà col raccomandare- a i Cenfort la fanta Moderazione,, 
che nel loro per altro necefiàrio Impiego efige la Carità ,. efiggono i Som- 
mi Pontefici , ed i Santi Padri , e coliereggere Cenfori Dotti , c Pruden- 
ti , e non Appaflìonati , e non Ignoranti ; imperciocché non fanno già pau- 
ra a i Letterati i Cenfori Dotti , eSavf, ma bens'r gl’ignoranti , ed Impru- 
denti . ly altri Incentivi , ed Óftacoli airaccrefcimcnto ,. ed efercizio delle 
Lettere fi potrebbe fa\<«ellare , ed apportarne gli Efempj affinchè ne profit- 
tafiero que’ nobili Geni, ebe pofTono, e vogliono accudire a r vantaggi del- 
la Repubblica Letteraria - M» Ha. meglio continuare il viaggio , ballando F 
avere mofiraco a dito » Fonti - 

17. Pollo ancora , che agl’ Intelfetti nati per fe Scienze non manchino 
nè il benefizio deir Educazione , nè Me^j^ per imparare , nè- Occajtoni , 
ed ImpuIJi a fludiare; e pollo che gli Uomini abbiano Comodità , Volontà, 
e potere di far gran cofe nel Regno delle Lettere , e fudino anche per far, 
le ; tuttavia è da dire , non doverli quindi fperar Opere di gran l^égio, 
ove manchi loro il Buoti-Ufo degl’ Ingegni , Noi veggiaroo degli Studiofi , 
che per volere far troppe cofe , non le fanno beo tutte; c tutte anche tal- 
volta 
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volta le fatino male . Ne miriamo degli altri , jche per voler rifpondere a 
tutti i loro Avverfarj , non han tempo di far altre belle Imprefe . Alcuni 
ancora fi perdono dietro a’ Studj , o vani , o poco utili > quando avrebbo- 
no lena per trattare i più lodi , ed i più riguardevoli . *£ non è poco dan< 
no , che certi tali fappiano fcrivere cosi bene , e non ifcrivano fc non ba- 
gattelle . Ma fpezialmente per ben ufar l’ Ingegno , è neceffaria quella pre- 
rogativa , che noi altre volte chiamiamo Dijeernimento delF Onimo , o fia 
Buon-Gujlo Letterario . Quefto è Tultimo , ma il più ordinario Difetto, per 
cagione di cui , c tanti ingegni d’ Italia , ed alcune Cittì , Provincie , e 
Nazioni , o non pervengono ora , o non fon pervenute in altri tempi alla 
perfezione , c gloria delle Buone Lettere . E qui mi torna fotto la mano 
l’altra parte della querela accennata fui principio, cioè quell’ incauto lagnar- 
li , che non fi pubblichino ora molti Libri in Italia . Per me non voglio 
cercare , fe porta foftenerfi , che vengano anche oggidi molti Libri alla lu- 
ce in Italia ; perciocché in fine non è gran gloria , e molto meno grande 
utilitì , il pubblicar Volumi a furia , ed affaticar continuamente i Torchi , e 
riempiere le Biblioteche . 11 Punto (la a pubblicar Buoni , ed Ottimi Libri, 
potendofi temere verificato anche negli Autori moderni quello , che i Gre- 
ci diccano per Proverbio : risiA>\.« S’upTxpipti , ruZpti ?f , Molti 

fono i Tirjìferi , pochi i Bacchi. E certo fi può affermare come cola nt> 
toria , che i Libri oggidi pubblicati in Italia non corrifpondono , nè per la 
qualitì , nè per la quantitì alle forze degl’ Ingegni Italiani : e che 1’ Ita- 
lia , qualor voleffe , potrebbe di gran lunga più cooperare in prò delle Let- 
tere , e rimirare gl’ Ingegni Tuoi di lunga mano più gloriofi nell’Efercizio 
delle Difcipline , di quel che ora li mirino . La cagione di quefia , eh’ io 
ofo ben nominare, non lieve difavvcniura , può forfè, io noi niego , attri- 
buirfi a’ parecchi de’ Difetti fin qui delcritti ; ma ficuramente fi vuol’ aferi- 
vere ancora al mal' ufo di molti nobilirtimi Ingegni , ed alla mancanza del 
Dijeernimento delF Ottimo . Che fe indarno fi fperano efquifiti Libri lenza 
quello Difeernimento , e fe uno de primi Oggetti delle Perfone Letterate ha 
da effere la pubblicazione di tali eccellenti Libri : qual maggiore utilitì può 
recarfi , che l’andar dimoflrando di propoli to , inculcando, e facendo artapo- 
rare ad ognuno le Regole più ficure per dillinguere il Vero dal Falfo , il 
Buon dal Cattivo , ed il Meglio , e ì'Ottimo da ciò , che folamente è Buo- 
no ì Ove quello fi faccia , egli è , fc non certo , almen verifimile , che tan- 
ti Ingegni d’ Italia applicati bensì allo Studio delle Lettere , e faticanti in 
elfo I, ma fenza fpcranza di vera lode , con più faggia economia adopere- 
ranno da qui innanzi le forze loro , e con più gloria tratteranno le Scien- 
ze , e forniranno , <e metteranno in luce Opere Letterarie di maggior pre- 
gio , c rilievo . In mano altrui , c malfimamente de’ Regnanti , (la il tofc 
di mezzo buona parte di que’ Difetti , ed Oflacoli , che fin qui abbiamo ac- 
cennati , c che fogliono impedire , o frallornare agl’ Ingegni il divenir’ ec- 
cellenti Letterati . Quel Difetto , per cui chi fludia , o mai non diviene , 
o giammai non fi fctiopre Vero Letterato , dee lenza fallo afpcttare il fuo 
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rim(^iO étL foli nedcfimi Lenenti . A quefti s afpetta , e >r apprendere per 
sè , e ’l liberamente comunicare ad altrui , e eoa amorevol cqra , e ad al> 
ta voce intonare i Decreti del C»fto-Bn9no , fenza invidiare al fuo proflimo 
un cos'i riguardevol pregio . Veglia Dio , che tutti s’accordino una volta a 
farne quello infigne Benefìzio. Potranno innnto per avventura fervile aquaU 
che ufo le RiflelTioni gi^ da me fatte , od alcune poche altre , che io fono 
ora per aggiungere intorno al Buon Maneggio degl Ingegni , tanto nel trat- 
tar r Arti , e le Scienze , quanto nel comporre > e pubblicar Libri ; fera* 
pre mirando a quell’ Ottimo-Gufto , di cui non lì fàziano nui di andare in 
traccia i diritti Intelletti , fiochi lo raggiungano . 

•CAPITOLO IL 

Difeernimento dell’ Ottimo j o fia Buon>Gullo . Sua grande effenfiene , 
Idea del Buea-Gufle , e del Bello difficile a raggìugnerfi in pra- 
tica . Fine delle Scienv^ , e delf Arti Liberali . Ammaaftrare 
col Vero , giovare col Buono , dilettare col Bello . ÌVr- 
cejjitd dt riconefeere i Difetti , e gli Abufi delle 
tofe . Pregio de' Libri non dipende dalla lor 
piccioie:^^ , e grojfe-t^ , ma dal Buon- 
Cujlo degli Scrittori . , 

I. T L Difeernimento delL Ottimo, che utche Buon-Gufio fogliamo, e-pof> 
X fiamo appellare , è una Virtù amplifiima . Ella feorre per tutto , ben- 
ché in differenti Guife , e con differenti Riguardi, e Fini^ Principalmente 
però riguarda le Produzioni , che dipendono dalla Intelligenza , e dalla In- 
dufiria degli Uomini ; fecondariamente ridonda poi nelle Aziotù dipendenti 
dalla Volontà . In tutte quelle cofe giova fommamente aH’ Uomo il difeer- 
nere 1’ Ottimo ; perciocché ritrovato quello , riefee ben fìrcilc il regolar fa- 
viamenre la Vita o Politica , od Economica ; e non folo produrre Parti per- 
fetti nell’Arti Liberali , e Meccaniche , e nelle Scienze o Contemplative , o 
Attive; ma ancora in tal gai fa condurre le fue Azioni , ed i fuoi Penfieri , 
che non fi difpiaccia a Dio , anzi valorofamente fi pooperi a’ Lumi , ed al- 
le Grazie , che fopra noi dal Ciel difeendono . Mira , come diletti nelle 
ConverfiiKoni , e negli Affari come niuno offenda , come da tati faccia , e 
riverirli , ed amarli colui , che polfiede quella parte del Buon-Gullo , eh' é 
ncceffana nel Civile Commerzio degli Uomini Lo lludio , e la pratica gli 
hau fatto feorgere tutto il- meglio dell’ Arte di far fi amare , e Jlìmare . 
Egli mette in Opera quello fuo làpere , ingegnandofi mai fempre di effe- 
re , e comparir tale con gli' altri , quali bramerebbe egli , che foffero gli 
altri feco . E nel comandare , e nell’ ubbidire , e nelle vellimenta , e 
negli ornamenti, e nelle fàbbriche, e negli fpettacoli , ed in mille , altre co- 
le l’Uomo Saggio ricerca 1’ Omme , lludiando non tanto i Difetti , e gli 
Errori per isfugirli , quanto le Virttt , e ’l Meglio per lodarlo r e feguirlo . 
Tomo L V Si 
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Si (lende quefto Difcemimento anche al Culto citeriore delia Religione Vera^ 
in cui più che in altra parte ragie» vuole , che iì perfuada labborrimento 
alle Superjìi^on! j ed agli jlhtfty e - fi eufiodifea la Purità delia Dottrina ^ 
ed il Buon>Ordine della Difciplina . I Secoli Barbari introdulTero alcune 
Ufanze , che la Confuetudine tuttavia difende , e non le lafcia ben ravvifare 
per poco lodevoli . Ma non fia , che al guardo de’ diritti Giudizj fi nafeon- 
dano fimiglianci , o Dilètti , o Ecceflì ; o gli sbarbica il Buon-Gufio , fé 
può ; o pedo che non pofia , almen li difapprova ; diligenumente però 
guardandoli di non urtare in un’ altro Eccefib , qual’ è quello dell' eccitar 
tumulti , e cagionare fcandali , e di biafimare , o vilipendere la Religion 
Vera, e le Leggi Sante, e-Giufie per cagion degli abufi, e delle corrutte- 
le , che o l’ ignoranza , o la fempliciiù foverchia , o la malizia hanno in- 
trodotto, c mantengono con difpiacer de’ Migliori . £ ben facilmente può 
olTervarlì fra tante Provincie , e Cittù , e Congregazioni Cattoliche 1’ una 
meglio deli’ altra provveduta di Buon-Gufio , ed intenta a confervare , o ri- 
fiabilire 1’ Ottimo per quanto fi può : cura , e fortuna , che fi dee augu- 
rare egualmente a tutte, acciocché ficcome nella Vera Credei zi , e Reli- 
gione tutti fiamo concordi , concordi ancora Game nella Perfezione dc’Riti, 
e della Difciplina Crifiiana . £ di quella ultima volelTe >pur Dio , che in 
ogni Cittù Cattolica fe ne fàcelfe lludio maggiore , e fe n’ ifiituilfero Ac- 
cademie , e Conferenze, regolate dalla Prudenza, lontane dalla Baldanza, 
dall’ Impertinenza , dal troppo Rigore , dal troppo Rilaflamento , e che fola- 
mente avelTero in mira la buon’ armonia della Chiefa Santa , e ’l buon Servi- 
gio di Dio , e ’l rifpetto a’ Capi della Chiefa , e non gib il Guilo folo di 
cenfurare , *o la brama di piacere agli Uomini Profani , o l' interefic , o 1’ 
ambizione . Ma fi penfa in parecchi Luoghi alla (ola Moral Teologia e 
fi trafeura il redo . ' ' ' 

a. Ora (» in tutte le cole egli è neceflario , e fìngolarmente defiderabi- 
le quello Difettnimento del! Ottimo ; per confeguente lo fielTo bilogno di 
lui ci farli nel trattare l’Arti Nobili , e le Scienze , e nel comunicare ad al- 
tnii per mezzo de’ ÌLibri il Patrimonio' del Sapere. £ forfè più qui , che 
altrove , la dilicatezza dei Godo fi conviene ; imperciocché gli errori , che 
fi fpaigono ne i Libri, ei difètri, che occorrono nella maniera di tratur 
levarie Difeipiine ’, non fono mali tranfitorj , e di corta circonferenza; men- 
tre redano vivi nelle Opere dampate , e palleggiano fovente tutto il Mon- 
do degli Studiofi , e penetrano talvolta a i più rimoti Nipoti , e Secofi av- 
venire . Senza che , qual prò di chi dudia , e qual gloria della Nazione 
deff.i fi è l’avere Uomini dudiofifiimi , ed Ingegnofi , che non ^rdonino a 
fatica veruna per imparare , ed infegnare ad altrui le Difeipiine , quando 
ciò venga efeguito imperfettamente , e fenz’ acquiflame merito nel Tribu- 
nal de’ Savj ; cioè qoando fi fàccia uno non Buon-Ufo de’ buoni Ingegni ? 
Ma , e come fi dee ben’idare gl’ Ingegni Buoni ? come formare , ed dcrci- 
tarc il Buon-XSnfto nel compor Libri , c nel maneggiar le Scienze , e l’ Ar- 
ti ì come riconofeere I' Ottimo ? Abbiamo già raccolte , e pubblicate fopra 
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ciò alcune Memorie nella prima Operena ; ora ne aggiungeremo dell’ altre. 

3. Primieramente dunque dee faperfj , che f Idea del Buono , e dell'Ottì- 
mo , e detBeltOy non è gik una Fera lémpre intanata nelle' bofcaglie , non 
una maellola Matrona, che foggiorni nel centro della Luna, lenza inaila* 
fciarfi vagheggiar da i Mortali . Ella è una Luce nobilifllma , chiufa bensì 
ne i più cupi nafcondigli dell’ Intelletto umano ; ma però talmente quivi 
rinferrata , che può da ognuno difeopririì , e può ravvifarfi la fua tncom* 
parabii Bellezza , qualora attentamente , ed acutamente vi fi fiflìono gli oc- 
chi deir Anima. Vero è, che rfon è gik in poter di tutti, anzi rielce per 
lo più impolftbilis , non che malagevole , il corrifpondere nell’ Opera, e 
nella Pratica all’ Efemplare interno della Belh ':^ , e Bontà , contuttoché 
quella fia prefentc a chi opera. Ma finalmente è anche una fpczie di Per- 
fezione il lolo riconofcerc , qual fia la Perfezione ; quantunque pofeia non 
fi aggiunga a dimollrare al di fuori, cioè nelle Operazioni , e ne’ Ragiona- 
menti r elattezza delle cofe ' perfette - Sa l’ottimo Dipintore, qual fia l’Ot- 
timo dell'Arte fua , tutte le Regole migliori gli flan davanti agli occhi , e 
quando s’accinge a qualche fattura , manifeiiamente alle volte arriva a feor- 
gere , come dovrebbe efeguirla per conformarla all’ Idea della Perlèzione , 
che in lui è vigorofa , e chiara . Terminata l’Opera , il primiero ad accora 
gerii , eh’ ella , o non è interamente perfetta , o potea farfi di gran lunga 
più perfetta , fi è l’Artefice medefimo ; fé pure conofee i lineamenti della 
Perfezione, e non è accecato dall’ Amor-Proprio. Anche Cicerone efpone- 
va l’ Idea dell’ Orator perfetto ^ nulladimeno confellàva nel tempo fielTo , 
che uni Oratore di ni latta fi potea difideiare , ma non fi dovea giù fpe- 
rare nel corfo delle umane cofe . Ciò non ottante j tornerò a dirlo , è an- 
che una -cofa bella il folo difiderio del Bello ' Amare liceat , fi potirt no» 
licer. Ed oltre a ciò quella conofeenza dell’ Or rimo , e del Belio, fe non al- 
tro , fa che gli Uomini , per quanto è polfibile , s apprefiino nelle Opere 
loro alla Perlèzione fuddetn . Di ciò convien contentarfi ; e nulla certo di 
più efigtmo i Saggi Maeltri col raccomandare cosi ferventemente il Buon-Guflo , 
o Ita il Difeernimento dell'Ottimo fenza il quale è pofeia manifelto , che gl’ 
Ingegni anche più felici nè pure s’avvkineranno alla Perfezione , anzi n’aop 
dranno ben lungi, malamente fpendendo le forze, gli'fludj, ed H tempo. 

4. Secondariamente per conolcere , qual fia 1 ’ Ottimo , che ha da feguir- 
fi nel trattare le Difcipline , e nel comporre Libri , egli s’ha prima da in- 
tender bene il fine delle Scienze , e dell’ Arti Liberali . Ammaejlrart , Gio. 
vare, e Dilettare , è ’l loro Fine univerfale, e primario . Talora fi tende 
principalmente all'uno di quelli Fini, e talora a tutti i tre. Ammaeflrano, 
e giovano le varie Difcipline coll’ infegnare all’ Intelletto il Fero , e ’i Buo~ 

, e col perfuaderlo alla nollra Volontà , facendo che non tanto l’ Inge- 
gno nollro s’addellrì a giudicar bene , e fodamente di tutte le cofe , che 
gii fi prefenrano davanti , quanto la Volontà fi muova ad abbracciare il 
Vero , r Onefto , e la Virtì* . Parimente le Difcipline dilettano colla IlelTa 
Icoperta del Vero , c del Buono prima ignoti , oppure colla vaghezza deil’ 
' V z Ordi- 
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Ordine y e di altre quali eli , che s’a^inagono al Ver»y ed li Buone, Sicchi 
r Ottimo delle Sciente , e delF Arti coniìfte in quefta Veritd , e in que- 
llo Buono ; ed ha Buon-Guflo chi fa per quanto riconofcerlo , ed inii> 
gnario , e dimoilrarlo , oppure fecondo le occaioni , e gjuda il hoc di al- 
cune Arti y pcrfuaderlo , e condirlo ; ed olire a ciò conofee , e adopera tut- 
ti i meazi , ed i requifiti , e inette ogni sforzo per ottener quello intento . 
Air incontro non ha , ovvero non modra Buon-Gudo , e non difeerne 1 ’ 
Ottimo nelle Lettere , chi confonde il Felfe col Vero , il Cettive col Buo- 
ne , c chi non fa cavare la Feriti dalle profonde miniere della Mente , c 
delle cofe ; volando egli per lo più , o fempre , fulla fuperhcie delie mate- 
rie , qualora prende a trattarle . Non là taluno agguzzare la vida per ifeo- 
prire almeno il più Veriftmile , e Probabile , quando allblutamcnte non (i 
pollà difoMerrare , e mettere in chiaro lo delTo Fere : il che non rade vol- 
te avviene . Altri finalmente quando voglia accingerfi a trattar le Materie 
Letterarie, il là fenza prima conofeere , e podedere , e policia ufare , fecon- 
dochè le forze gliel permettono , tutti i mezzi polTibili , utili , o necelTarj 

E r colpire , ed infegnare il Fero , o ’l Buono , fe l'intenzione lua è di io* 
Dente ammaedrare ; ovvero volendo perfuadere , o condire la Verità , 
ignora , oppure non fa mettere in pratica l’Arte , ed i Mezzi valevoli a 
confeguir quedo Fine. 

5. £ qui peccarono in qualche maniera i Declamatori Antichi , e molto 
più di loro Cameade co’ fuot feguaci ; e peccano tutto dì molti Leggifti , 
ed ahre perfone , allorché prontamente fi fanno a difputare , comunque ac- 
cade , o in favore, o contra di qualche Argomento. Plutarco nel Tratta- 
to delle Ribugnani^ Stoici talGi di un tal vizio Criftppo , ne fi tol- 
lerare , cn egli infegnafìè al Filofofo il Medier de i Cauddici . In effetto 
quedo non è un cercare la Verità ; egli é un cercare di modrar l’Ingegno, 
c(Hi pericolo manifedo di didiwggere il Vero . Non è già , che non s’ in- 
contrino infinite propofìzioni talvola si dubbiofe , che 1 ’ Intelletto non fa 
in qual parte piegare ; nel qual cafo certamente non difdice l’ adunanre , e 
iquittinare le Ragioni , che militano in prò dell' una , e deU’ a'tra Senten- 
za . Ma il mettere tatto in dubbio per Profeflìone , o per divertimento , o 
per intereflc , o per paoneggiarfi dell’ accutezza dell’ Ingegno fuo : oh que- 
do è un ridicolo, e vii Medierò , che in vece di accodarci alla meta dell’ 
Uomo Filofofo , e del Vero Letterato , ce ne può di fovcrchio , e bene 
fpedb allontanare : Ntn de gloria comparanda , /ed de invenienda veritatCy 
traHamut y fono parole di Sant’ Agodino nel lib. 3. cap. 04. cantra gli Ac- 
cademici y le quali bifognerebbe , ,che noi andalfimo fempre ricordando a 
noi deffi . Ma pur troppo egli pare y che alcuni tute’ altro vadano cercan- 
do , che la Verità . Merita qui di edere trafcririo ciò , che ha nel terzo 
Libro della Digniti y e deli Accre/cimento delle Sciem^ quel chiarii&mo Fi- 
lofofo di France/ce Bacone da Ferulamie , le cui Opere fono date , e fa- 
ran fempre un ^minario di Ottime Leggi per raggiungere 1 ’ Ottimo*Gudo: 
Defenfores , dic’ egli , in utramque parrem J'ufcitantur , qui etiam pojìeris 

eam- 
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eamdem licentiam duiitandi tranfmittunt , adeo ut hominn ingenìa fua itu 
eemdaut , & applicenf ad bec , ut alatur potìus Dubitatio , quam terminetur , 
aut ftbvaewr . Qujut quidem rei esempla Ù" in Jurifperitii , & in Accade- 
mich y ubique oecurrunt , quibus moris e/l, ut Dabitationem f etnei admiJJ'am 
perpetuam effe velrnt , nec minus dubitando , quam afferendi auiloramenta 
ampiedantur ; quum (amen ille dentum fit ingenti ujus legitimus , qui ex 
dubiit certa faciat , non qui certa in dubium vecat . 

fi. Per queda meddìma libidine non folamente d’ inventar mille nuove 
quilUoai , ma dì metter anche in forfè ogni cola , i Fil»fo/i , e Teologi 
Seolafiiti i hanno perduto a’ noflri giorni parte di quella Stima grande , eh’ 
eglino acquiftarono ne’ Secoli Barbari. £ piìt degli altri è feaduto Giovan- 
ni Duns , cioè il Sottilìffimo Scoto , Uomo lenza dubbio d’ Ingegno Acu- 

tiflimo , ma non di affatto purgato Giudizio , Padre d’ infìnice quidioni , 
ma non tutte egualmente utili ; di mille fottiglìezze , e dubitazioni , ma 
anche nlvolu vane , e sì lontane talora dall’ infegnar chiaramente il Vero, 
che ’l contrario di quello eh’ egli vuole , s’intende negli Scrìtti fuoi , cotan- 
ta è la fua ofeurit^ , e confufionc ; laonde faccenda più tolto faticofa , che 
fruttuofa , e lodevole , lì è lo fpendere lungo tempo in ifhidìare i fuoi Li- 
bri : il che eziandìo lì può feorgere dalla non molta abbondanza d’ Uomini 
infigni allevati nella Scuola di quel Gran Logico , più rodo che Gran Fi- 
lofofb . Adunque addio Sofidicherìe , addio voglia d' andare a caccia nelle 
nuvole, addio Vanita di trovar da dire contea tutto. Alla Veritd fi bada 
«>rrere per la Via Regia . Più della Verità , che della Gloria , s’ha d’ aver 
cura ; fe pura G può ottener Gloria lenza la cura del Vero ; Prima alla 

Verità , e poi fe l’ OncAk noi vieta , penG l' Uomo ad altri capriccioG Fi- 

ni . In fomma fe non fi può colpire Geuramente il Vero , Ga l’unico inten- 
to nodro di pefbare , e proporre quello , che più gli s’accoda . Senza • che, 
dobbiam ancora ^r mente , che moltHTtme ControverGe , e Filofohchc , o 
Teologiche , e d^ altre Difcipline eziand'ib , . contuttoché facciano gran fra- 
caffo nel Mondo , pure nofi fono , che quidioni di nomi , e feguitano fo- 
lamentc a vivere , perchè G feguita a non idabilir bene il Soggetto della 
Difputa , e a non liberarlo da i Termini Equivochi . D* altre innumerabili 
Quidioni pofeia fe non.G vede mai il Gne , egli non è marav^lia , per- 
chè G scattano lenza veramente penfare a ritrovare il Vero , ma bensì con 
Oggetto di fòfteoere la fua Opinione ; e G fodtene qneda per impegno della 
fua Scuola , o per imereffe , o per ufo , e fpeflb per una pertinace Ign» 
tanza . Ùn tal delirio , che tuttavia regna a' nodri giorni , e nelle Scuole, 
c nel Foro , e ne’ Libri , diede gli anni paflàti occaiiaae a Samuello Vve- 
nenfel/m di forivere un Libro , che porta quedo Titolo : De Logpmaehiit En^ 
ditorum , e dove a mio credere pocea tnrtarG queda Materia anche più 
iquiGrameote , ed utilmeme . . - 

7. Nè avrebbe forfè il torto chi fotro queda Bandiera rìpooede quelle 
pubbliche Difpmte , e Dife/e di Conclufumi , che introdotte pochi Secoli 
fono , anche oggidì ci fanno vedere di quando io quando qualche ridicola. 
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o tediofa Commedia . La prima Conckifìone di quefte Conclufioni è fem* 
pre quella ^ Qbt 7 Difendente ha d aver ragione . E fc per avventura fi 
trova qualche indifcreto , che ben provveduto di voce , mollri renitenza ad 
approvarla : a forza di battere le ^Ime , il circolo degli Afcolunti glene 
perfuade in fine la Giullizia . Degl Intermezzi poi , che avvengono , degli 
Artifizj , che s'ulano fra quei talora fintamente , e talora effettivamente ar- 
rabbiati Combattenti, ed in quc’ talora improvvifi , c talora concertati Com- 
battimenti , fi potrebbe dir molto , c molto ; c ci refterebbe poi anche af- 
fai più da dire . Ma la nollra Conclufione fi è : Che tali Difpute ficura- 
mente portano , o almen polTono portare qualche vantaggio a i Giovani ; 
ma per conto del ritrovare il Vero , non ci è luogo, ove meno, clie qui- 
vi s’abbia a fperarlo . £ ’l Buoi>Guflo ride alcune volte , ed altre volte s' 
adira , qualor fi trova , tirato da i riguardi umani , in mezzo a si fatti 
Scolarefchi Spettacoli, ; una galante Dipintura de’ quali , quando ti venga ta- 
lento di leggerla per tuo diporto , latti predare il lepido Poona M. S. del 
Capitolo de' Frati , cioè quel Libro , che cofiò di gravi mortificazioni al 
fuo Autore, Uomo per altro di probità, e d’iftituto molto Religiofo . 

8. Un’ altro valtiflimo,, c neceflario Impiego del Buon-Gofio è quello 
del riconofeere tutti gli EJìremì , i Difetti , gli Errori , gli Abufi , ed i Fixjt 
che s’ oppongono alla icoperta del Fero , e del Buono , ed alle Prove di 
elfo , cd alla forma dell’ infegnario , ed alf intenzione di perinaderlo , e con- 
dirlo . Troppo lungi dalla Pcriezion Letteraria andrk colui , il quale non 
ne abbia gran cogniziqne , e pofleffo . Nè bada di ciò la generai contezza, 
e r aver prootilfimi i Luoghi Topici de Vizj , che s’ hanno a tchivare . Bi- 
fogna ne’ cafi particolari , e nell' Opera , e negli Argomenti determinati fa- 
per didìnguere , qualunque cola , o è fuori del propofito', o ancora può 
nuocere al Difegno , ed al Fine prefiflb , fu acU’ Ammaeftrare , fia net Ciev* 
re , fia nel Dilettare , Se feopriamo difettofi gli altri , bifogna aver fubito 
in pronto , e cantare a noi medefimi , quel detto di Platone , H*»t( àf ryd 
ToiSrof : Tale fon forfè ancor io ì E le ragioniamo , e componiamo noi pu- 
re , bifogna andar dicendo in nodro cuore : C’ è peritolo , cb' io fta caduto 
in quella tale impeirfexjone , eh' io ftejfo ho biafimato , e biafimerei in al- 
trui ? E perciocché tanto le Virth , quanto le Verità fi danno , e debbono 
dar mano l’una coll’ altra , nè 1’ una dee didruggere l’altra ( fe pure ciò è 
polfibile), necelTariamente convita fapere quella nobil Catena delle Virtù , e 
delle Vcritb , in guifa^ che l’Ingegno nell Opere fue da veruna parte non 
l’offenda , o la fciolga . Il che allora fuccede , quando intenti a provar con 
Ragioni , ed infegnare fecondo alcuni Frinti Principf una cola per certa , o 
buona , punto non badiamo , che il Ragiotumento nodro difavvedutamentc 
va a cadere in nn altro eccedo , va a ferire altre cofe più , ovvero egual- 
mente certe , e buone , e fa guerra ad altri più . poderoii , ed idonei Pri- 
mi Principi ; divencado perciò, inutili le Ragioni da noi prodotte , o feo- 
prendofi elle fofidiebe , improprie all’ Argomento , e con poco Giudizio al- 
lora adoperate: ■ - , : ■ ■ "* 

Dum 
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Duni^vìtaut fltdti vìtia^ m contraria currunt , 

In troppo J>reve fico io ho finora defcricco un’ aflài ampio Paefe , e molti 
de i llettoci non avranno peraache fcorto ciò , eh’ io intenda in quefia Di- 
pintura) e ciò che loro bifogna. Convien dilatare , familiarizzare alquanto 
più la Materia. Ma prima non voglio lafciar di avvertire) che ’l compor- 
re molti > o pochi Libri , ed io pochiffimo , o moltiffimo Tempo , e con 
brevità > o proliflith di Difeorfo j non ha da confiderarfi per un ficuro , o 
quafi ficuro Argomento del merito , o demerito de i Libri . Per parere di 
Callimaco u» grtm Libro i un gran Male . I Frutti non maturati difficil- 
mente poflbno piacere ) e durare . Più tolto Sconciature ) che Parti , fono 
i Xibri di troppo affrettati . £ poco Sale , e molto Sugo viziofo fi trova 
negli fmoderati Corpi . Mille altre s\ fatte ) e più vaghe acutezze poffono 
in quello propofito farci udire i begl’ Ingegni ) e farebbe a me ben facile 
r impinguare un Libro con quelli Luoghi Comuni . Ma finalmente altra con- 
feguenrt noi non caveremo da tali Premeffe , ed Offervazioni , fe non eh' 
egli è probabile) e più fiicile , che ciafeuno componga meglio, epiùalfen- 
natamente i fuoi Libri , allorché pochi ne compone , e non li precipita , ed 
ama la brevità , che allorché egli vuol fare 1 ’ oppollo . Per altro il merito 
de’ Libri non fi dee pelare con quelle Bilance . Siccome ve n’ ha mólti , 
che fono di buon pefo , quantunque nafeano da Autori frettolofi , prolilfi , 
e Padri di parecchi Volumi ; cosi molti ie ne incontrano di pelò lievilfi- 
mo, tuttoché l'Antor d’ elfi non cerchi la gloria di Icriver molto, e feriva 
lenza fitria , e fcrivendo fi anenga alla brevità . L ’ Ingegno , ed il Buon- 
Guflo fono quegli , che fanno il valore de’ Libri . Qualunque diligenza ufi , 
non giungerà chicche fia a- far Componimenti di gran pregio, ove gli man- 
chino quelli due Fonti deU’Ottimo ; ed all’ incontro , polli i medefimi , ogni 
Parto può riufeire lodevoUlfimo . Abbiamo Scrittori di grolfi Volumi , ed in 
eiafeuno d' eOi noi ritroviamo il fecondo Ingegno , il profondo Sapere , e 
r Oitimo-Gulio del Padre loro . Sicché alla Natura Ila il fornirci d’ Ingegno 
Felice ; ed affinché fi faccia buon’ ufo di quello Ingegno , a noi pofeia & 
afpetta il provvederci di Gufio-Dilicato , c fecondo le Leggi , e le Offerva- 
zioni di si finto Guflo- concepire , e difiendere i Libri. 

C A P I T O L O IIL 

> J» che cmjijìa , e come- fi formi il Buon-Gullo . Filofofia , ed Erudizio- 
ne . Loro diverfi Fini , ed UJfixJ ; Lor Lega , e Commercio . 

Cura del Vero nelF Eruditone , e Studi» di ben* ordinata 
lo f e condirlo. Errori in quejta forte. 

I. meglio rawifàre, in che confilhi , come fi formi il Difctr» 

nimento dell Ottimo , e come lodevolmente $’ abbia ad efercitar P 
-- Ingegno , fa di meflìeri por mente , che il Mafficcio del Sapere Letteraria 
fi può dividere in due Parti. L’ una ci piace chiamarla Filofofia ^ e l’al- 
tra 
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tra Erudi^tone , Dalla prima fi rintracciano , ft contemplano, e s’ infegaa» 
no le Proporzioni , le Ragioni , c le Cagioni si delle Cofe , come delle Azio* 
ni , e de i Movimenti o Intellettuali , o Animali , o Materiali . Dalia fe- 
conda G cercano , cd mfegnano le Cofe , ed Azioni lieiTe . L’ Oggetto noi* 
ladimeno d' ambedue G è fempre la Veritlt , od almeno il Veriiiraile , o ’l 
Probabile, quando non G può fapere di raggiungere il Vero. Si riferii^ per 
tanto ali’ Erudix}one il conofcere tutte le cole , ed i loro efiètti , quali fo- 
no tutte le azioni umane di diverG Tempi , e Luoghi ; ed i Tempi , ed i 
Luoghi Reflì , ed i varj Cotpi , ed i Sentimenti degli Uomini , èl i Riti 
de’ Popoli , e le Opinioni de i LetKiati , e cento altre Gmiii cofe avvenu- 
te , od cGdenti nel Mondo . Tutto ciò in fomma , che può cadere fotto 
nome d ’ IJhria , vicn comprefo anche fotto quella d’ Erudii^gme , intanto 
chè anche il fapere gl’ infegnamemi de’ Sav) , e Leggi Civili , od i Doni- 
mi della Religione Cattolica , o vogliam dire il Gipere la Teehgìa Pofiti-' 
va , non è , fecondo me , fe noniiEr$idÌ7^one , ove folamente fi cerchi , fi 
fappia , o s’infegni quello , che ban detto , e determinato i Maggiori , len- 
za cercarne , o làpernc ancora le ragioni , e grioterni , od edemi fondamen- 
ti . Dall’ altra pane uffizio è della iiUfojìa il ragionare , o fia laziocinare 
fopra tutte quefle cofe , azioni , cd opinioni , andando in traccia dell’ Or- 
dine , della Bontd , e Verità loro , didinguendo il Vero dal Ealfe , il Cer- 
to dall’ Incerto , il Buono dal Cattivo, il Meglio dal Buono , ed ordinando 
con Giudiziolo Metodo le cognizioni delle cofe , e le cofe inedefime . . 

a. Se noi dunque vogliamo formare il Buon-Gudo , V ha ben da ofler- 
vare , qual Commerzio debbano fra loro confenAre l’ Emditfìon » , e la Fi- 
Ufofie ; imperocché l'una duole , e dee talora ajutarfi coll’altra; e nella Le- 

r ioro G trova fempre l’ Ottimo, e lenza la loro L^ , o fempre, o fpef- 
r Ottimo ne viene a mancare . £ per cooco dell’ ErudtT^me , conGde- 
randola in quanto G vuol con ella Ammaedrare , e Giovare , diciamo effign 
FC la VeritÌL il fuo principal Soggetto . Quedo Soggetto , non v’ha dubbio , 
ottima cola è, perchè la Verità è quella Divina Luce , a cui afpirano , e 
debbono continuamente afpirare le Ragionevoli Creature . Anzi tal conto fi 
fa di quedo CelcOe Patrimonio, clic anche il VerifmiU ^ ed il ProbuhiU y 
perchè della fua livrea adorno , vien rifpectato , e con feda ricevuto dagli 
Uomini , qualora però lo delTo Vere effettivo non fi lafci. feoprire , e feo- 
petto non accuG il VeriGmile, ed il Probabile per mal fondato, o per un 
Falfario in certe occaGoni . Ora come potremo noi lodare ne' Letterati quel- 
la Erudizione , che poca , o nelTuna cura dimodra della Veritk , e contie- 
ne , e fpaccia menzogne, o notizie initididenti , c iklfe , o cofe >improba- 
bili , e troppo incerte ? Quivi dii ha fenno , non è poffibile , che ricono- 
fca quell’ Ottimo , di cui andiamo in traccia . forz’ è più todo , eh' egli 
dilpregi , ed abbia a Ichifo cosi fatta Letteratura, Gccome alla Ragione, o 
dilutile, o pcrniziola . £ tale G è la Prima Legge del Buon-Gudo. lo vor- 
rei , che lenza dilungarci molto dal nodro propoGto potelfimo ora chiama- 
re in Giudizio parecchi Scrittori Truditi, parte dalla loro Antichità coafe- 

crati 
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crati nell’ Opinione de’ Popoli , e parte giunti per la mole de’ lor Libri ad « 
occupare eminente pollo nelle Biblioteche . Vaglia il vero , prima ci man- 
cherebbe la carta , che poteflimo interamente regidrare le tante fccmpiag- 
gini , frottole , inverifimiglianze , e falfitk , di cui abbondano , o fono ipar- 
le 1’ Opere di codoro . Colla medefuna franchezza , talora volendo , e ta- 
lora non volendo , efpongono e(Ii le merci falle , e le vere ; o deferivano 
gli avvenimenti delle cole , ed i fatti degli Uomini ; o diano contezza del- 
le cole naturali , ed artifiziali ; o parlino della Geografia , della Cronolo-I 
già , delle Origini > e d’ altre tali notizie : fenza veruna fcelta , o difcerni- 
mento ingroflano i lor Volumi col Vero , e col Fallo , col Verifimile , e 
coll’ Invenfimiie ; tutto ciò , che han profferito gli Autori Antichi , ed i 
Maggiori, fi rapprefenta loro col volto della Verith , c della Certezza . La 
Fama , e le Relazioni anche delle Ferominuzze acquidano fede nel ridi- 
colo Tribunale di quella Gente . Ed c più evidente la codoro inconftdera- 
u credulità , quando parlano di Avventure lontaniffime da i loro tempi , 
o di Luoghi per la dillanza remoti dall' ordinario Commerzio della loro 
Nazione ; poiché allora dicono tutto quel , che fanno , e vogliono ; perchè 
non fi figurano di poter effere convinti di fàlfità , o d’ errore . In quedo 
genere intìn l’Antica Grecia , e l’Afia peccarono , c pofeia delirarono Con- 
ciamente i Baffi-Tempi s'I fra Greci , come fra Latini; e pur troppo tutta- 
vìa delirano molti -Ingegni , e Scrittori . 

3 - Ora come può effere , che nell’ Erudizion di codoro fi ravvili quel 
Bello , e quell’ Ottimo , eh’ è l’Anima del Sapere ? Certo non fi dark a co- 
lloro il nome • di Eruditi , ed Eruditi di Buon-Gudo , riconofcendolt , quan- 
to fia lungi dalla Perfezione chi in tal guifa fcrive , e parla ; e quanto fia 
da fuggirfì l’eicmpio loro; e quanto dudiofamente s’abbia a tenere un di- 
verfo , e miglior fentiero . Ma quedo roedeftmo difeernere i falli altrui in 
tal parte di Sapere , quedo flcffo intendere , che la Ragione efige una cu- 
ra di gran lunga maggiore per non ifpacciare il Falfo ne’ Trattati d’Erudi- 
zione : altro finalmente non é , fe non il Buon-Cujìo cotanto da noi rac- 
comandato . Non ha già tutto il Buon-Gudo , chi folamente ciò conofee; 
ma ne pofiiede già una parte non difpregevole . E più ne polfiede colui , 
che non folo fa difeernere in altrui fimiglianti Vìz) , e Difetti , ma ezian- 
dio fa egli deffo guardarfene , per quanto è poflìbìlè', in trattando Macerie 
Erudite ; né lafcia defiderare in le lleffo ciò , eh’ egli defidera in altri . 
Gran vergogna è bene , che a’ nodri giorni , cioè in tempi di canta feli- 
cità , e chiarezza per le Buone Lettere , fi trovino perfone , le quali fi. 
mettano in cuore di pubblicar Libri d’ Erudizione , cioè d' ammaedrare 
tutta la Repubblica Letteraria ; e pofeia non curino molto , fe le Narra- 
zioni loro fieno Vere , o Falfe . Roteano avere qualche plaufibile fcula , e 
meritar coropaflione gli Scrittori de’ Secoli Barbari , cadendo in queda fem- 
plicità ; perché i Libri a que’ tempi erano radi , l’Ignoranza lèmma , il 
Buon-Gudo affatto fmarrito , Ma ora che la facilità , e la Gran Copia d' 
Ottimi Libri si Moderni , come Antichi , ed il Buon-Gudo ridabilito , por- 
Tomo 1. X gcno 
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' gono tanto agio , e fono un sì autorevole incentivo agli Studiofi , per no* 
bilmcnte , e fanamente eferciiarC nelle Materie Erudite : (frana cofa è , 
che ofìno tanti di comparire in un Mondo così pulito , e gentile con tutti 
i difetti de’ Secoli Corrotti. Ed ancorché non fo(Te oggidì in tanto lume la 
Letteratura fra gli Europei , non baderebbe egli la diritta Ragione a far 
accorti codoro della loro imprudenza , o fanciullaggine é Certo che sì . Im- 
perocché a che altro mai ferve , fe non ad Ingannare i Lettori , od a far 
loro perdere il tempo , anzi a farlo perdere anche agli Scrittori medefìmi , 
quel livellare per cagion d' efempio di tanti Paefi , Codumi, c Fatti degli 
Antichi , quel riferire tanti Miracoli Segreti , e Medicine , quel citare tan- 
ti Autori, e detti altrui, fenza prima difaminare , fe fieno fuffidenti , o in* 
fuffidenti , falfe , o vere sì fatte Notizie , ed Autorità ? Altro premio non 
debbono gi^ per l’ ordinario afpettare quedi Malaccorti fe non quello di 
fvcgliare lo Sdegno, 0 RÌfo fra i Savj . Eia minor Difavventura , che pof- 
fà a i loro Libri accadere , (ì é quella di non effere letti , o d' eircrc uni- 
camente letti dalla Ciurma de’ loro fmili , cioè dagl’ Ir.gegni fuperficiali , 
e leggeri, che modi dalla Curiofitli cercano tutto, e fi contentano poi del 
nulla . Ma della Veritli , in cui é podo l’interno pregio , e valore dcll'Erii* 
dizione , tanto per ora (la detto . 

4. Il Vero nondimeno , tuttoché sì riguardevole nelle Opere d' Erudi- 
zione , può non edere di gran lode alle Opere dede , appunto perché trop- 
po é loro neceffario. Non così lodevoli noi riputiamo il cercare , e dire il 
Vero , come biafimevole il dire , o per poca Avvertenza, o per pura Ma- 
lizia il Falfo . Sicché agli Eruditi non bada bene fpcfTo , adine di compe» 
rarfi una didinta Riputazione , il traffico delle Verità . In fatti da noi lap- 
piamo , o fiicilidìmamente podiam fapere (qualor ce ne venga talento) qual- 
che cola , o Verità : non damo naturalmente così Liberali da voler rclla- 
re obbligati , e pagar Lodi a chi ci fa Àpere co’ fuoi Libri , o Ragiona- 
menti quede tali Veritìi , e cofe . Anzi avviene , che fuggiamo , o abborria- 
• mo chi vuol farla con edb noi da Maedro in cofe , nwe quali ancor noi 
damo , o pretendiamo- d’ edere Dottori . Al più al più con placida indiffe- 
renza d’ animo afcoltiamo tali racconti , e non riferbiamo gli encom) , fe 
non a coloro , che ci contano Cofe nuove , e Verità non mai lapnte , o 
malagevoli a faperd . Il perchè gli Eruditi oltre al dovere generalmente in- 
legnare il Vero nelle Storie , e negli Scritti loro , debbono in particolare 
eziandìo dudiard di porgere al Pubblico un Veru Nuove ^ od almeno un Ve- 
ro no» Triviale , in guifa , che le Genti anche piu Letterate non (appiano 
altronde ricavar »nto lume , o folo difficilmente il podàno ritrovare altro- 
ve . Allora sì fìa vero il dire , che quedo Erudito ammaedra , giova , e 
porge diletto a’ fooi Lettori ; non effendo propriamente un’ Ammacdrare , e 
un Giovare , e Dilettare quel narrar avventure , e produrre opinioni , e 
detti , e deferivere cofe , le quali gib erano ben note agl’ Intelletti de i più, 
e Ipezialmentc de i Profedbri delle Lettere . Dal che ^guc , poter noi ben 
todo riconofeere per Ottimo nell’ Erudizione quedo infegnar Veriib , c No- 
tizie 
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tizie non comunali ; c doverli' piantare per feconda Legge del Buon-Gurto 
la ricerca , e lo fpaccio di fomigiianti Infegnamenti . £ conciollìaccliè una 
Cognizione può eflTere nuova , e pellegrina ad alcuni , ed eflere nel mcdefi- 
mo tempo trivialifltma ad altri , Tempre noi intendiamo quella Novità , e 
Trivialitli con riguardo a i non volgari Letterati, ed a chi non i confina- 
to nella feccia del vol^o ignorante , e grolTo . Qiianto piò arriveranno ir» 
provvife , e faranno incognite al Corpo degli Scienziati le Notizie Erudi- 
te , che ne’ Libri fi chiudono, o le Prove delle Vcriti , che gih fi fapeano, 
< ma non fi fapeano con ficurezza : tanto più Gran Pregio verrk all’ Autore 
de' Libri . E chi poi giugnerù a fvelare , e pubblicar tali Veritù , o Pro- 
ve , che infino i più Eminenti nell’ Erudizione non abbiano giammai difco- 
perto , c non avrebbono lenza gran pena , e difficoltò fapiito difcoprire : 
non ci farò lode fra i Letterati , che non fi convenga a coftui , 

5. Facciam dunque , che colla fcorca di quella Legge fi difamini il valo- 
re di tanti Volnmi d’ Erudizione , e di Storia , che gli Antichi , e più i 
Moderni han pubblicato , e vanno giornalmente pubUicando : probabilmen- 
te ne troveremo un’ infinitò di Icggier pelo , e moltilTimi atti folamcnte ad 
occupar le fcanlie delie Biblioteche , non già ad ifiruire i Veri Eruditi . 
Non è qui il Luogo di feendere a i Particolari . Ballerò ben’ olfervaTe in 
Generale, chela fmania di voler comparire per Autore , menzionata da Sa- 
lomcnc 1 derifa dai Satirici, e troppo • oramai allignata ne’ Popoli conofeen- 
ti dell’ Arti , e delle Scienze , ha riempiuto , e riempie di Libri , o diluti- 
li , 0 frivoli , benché talora groffiffimi , e per conto dell’ Edizione belliffi- 
mi , il Mondo Letterario . Ma che ha che fare col bilogno delle Lettere , 
e colla fete de’ Prudenti Studiofi , quel copiare , come luol dirli , dal Pa- 
piro nella Carta cotante Notizie rancide , e volgari ; quel rifrigere tante 
Storie notifllme ; quel citare , o racct^iiere tanti Palli , tante Favole , e 
Sentenze d’Autori , nelle quali fono oggidì Addottorati ( quafi dilli ) infino 
i Principianti della Letteratura , e quei , che tuttavia fottraggono la mano 
alla sferza ? Può eflere , che quelli Ingegni , eh' io chiamerei ( mi fi per- 
doni la viltò della parola ) Fachinefehi , afpettino , e pretendano lode fo- 
lamente dal Volgo degli Eruditi Io non fono così indifereto da negar loro 
quello Premio . Anzi reputo giulla cola , che ti Volgo lleflb gliel conceda 
fecondo il merito loro . Imperciocché in effetto anche di fomiglianie me- 
diocre , e dozzinale Erudizione , come di Merce Pellegrina , fi compiaccio- 
no i poco pratici, e ne rellano ammaellrati . Ma io qui favello dell'O/rà- 
mo-Gufto , c del Sublime , e delia PerfeT^ene . Noi dobbiamo per quanto 
fi può , emulare , ed imitare il Valor de’ Migliori ; e fare , che i medefimi , 
non che gli altri mcn Dotti , imparino , o pollano imparare da noi , e da’ 
Libri nolìri . Sempre dobbiamo fcriverc Verità ; c fc non fempre , almeno 
il più che fi può , fcrivere Veritò non Volgari , e mollrare Erudizione 
Scelta . Allora faran formati i Volumi Eruditi , come li richiede il Gullo- 
Migliorc , ed in efli comparirò quell’ottimo , a cui è dovuta mafltma lode. 

( 5 . Può eflere nulladimcno , che talora non porti con feco moltò Novicò 
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rErudizione , e che con efJa non s’ ammaeflrìno i Lettori , eppure fi deb- 
ba non poca lode allo Scrittore de’ Libri . Accade ciò , quando collo fpac- 
cio di si fatte Notizie fanno i Letterati Saggi almeno dileture chiunque 
legge . Doppio diletto può a noi venire da i Libri , Componimenti , e Ra- 
gionamenti degli Eruditi . L’ uno dalle Cofe , e Verità quivi eiprelfe , e 1’ 
altro dal Metodo , e dallo Stile , con cui fono ordinate ed «fpofie le Ve- 
rità , e le Cofe : Dal primo Diletto noi fiam tocchi, allora che fiamo am- 
maefirati , cioè quando vegniamo in cognizione di cofe a noi prima igno- 
te , rallegrandofi troppo l’ Intelletto neflro al difcacciare , eh’ ei fa l' Igno- 
ranza , ed all’ imparare. Quanto piti ne pajono utili, o difficili le cole di- . 
feoperte , ed imparate, tanto maggior dilettazione fi fveglia neU'animo nofiru 
Un lacrilizio a’ fuoi falft Dei celebrò Pitagora , dappoicchè arrivò a feio- 
gliere un difficiliffimo Problema di Mattematica . Strabiliano per la gioja, 
non meno di coftui , gli altri , o Teologi , o Afironomi , od Anatomiiii , 
o Filici , e fimilì Studiofi , quando vien loro fatto di cavar ^al Pozzo qual- 
che Verità ritrofa , o di rinvenire qualche utiliffima dilHnzione , e ragione, 
o di penetrar nelle Fibre di qualche IblilHco Argomento , che prima lem- 
brava invincibile , e certiflimo . Ma oltre a quello diletto , che nafee dalla 
Novità , dalla Bellezza , e dal Difeoprimento delle cofe ; ecci quell’ altro , 
che viene dalla Novità , Verità , e Leggiadria , o dell’ Ordine , o dello Sti- 
le];, 0 delle Grazie , con cui fi tratta la Materia non Nuova . Talora van- 
no congiunti quelli due Diletti , e talora 1’ ultimo foto vi apparifee . Giac- 
ché non può l'Intelleno ralle^rarfi per 1’ gcquillo di nuove , e non volgari 
Cognizioni , può almeno , anzi certamente dee fare anche gran Fella al pre- 
fentarfegli davanti Notizie , comunali bensì , e trite , e cofe non punto 
forellicre , ma però meglio ordinate di prima , ed ornate di belliffima fo- 

S tavelle , e rallegrate da colori gentililfimi . Adunque alla Materia per fe 
elTa Poterai, ferve di gran Pregio, e Raccomandazione la Ricchezza, So- 
dezza , Bizzarria de’ nuovi Ornamenti . Nè è fenza gloria degli Autori il 
dare quella bell' Aria alle cofe ; perciocché , per giugnere ancora a quello , 
ci vuol gran fenno , e fatica : Res ardua ( cosi fcrivea il vecchio Plinio ) 
vctujiii novi t arem dare f novis auSoritatem ,' ohfoletis nitorem , oi/curis /o> 
rem , faftiditit gratiam , duiiis fidetn , omnibus vero Naturam , & Natura 
fua omnia . 

7 . Ciò pollo , ove tu non poffi appagare la Curiofità de’ Migliori colla 
fquifitezza delle Verità , e colla fcelu Erudizione , richiede il Buon-Gullo , 
che tu almeno con Architettura più giudiziofa , c con fregi più preziofi , 
e dilettevoli , dii un qualche nuovo rilalto all’ Argomento , che prendi . 
Altrimenti , e pochi lodatori , e men compratori avranno i Libri tuoi , ri- 
compenfa fedele , di chi vuol pure flampar Volumi , fenza ben penfare all’ 
Onclla Utilità , o al diletto fano del Pubblico . £ fra lodatori , e loda- 
tori noi fempre intendiamo il fuo divario ; poiché gli encomj del Volgo 
ignorante ; , 

. . . Jìultus bonores ' ' 

Sape 
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Sttpc dat tndignis , tJT fam* fervtt ineptus , 

Ed i Panegirici , che fa cena Gente di Giifto-Gorrotto , fono veri bufimi 
nel Vocabolario degl’intendenti. Bifogna , che i Saggi poITano , e. debbano 
lodarti ; ed i Saggi non lodano chi fcrìvendo a’ Dotti , fa piacere a' foli 
Ignoranti . La finezza maggiore è in piacere tanto agl’ Ignoranti , quanto a’ 
Dotti . In certe occafioni avrb anche gran merito chi piace al Popolo tut> 
tochè rozzo , ed a’ foli Principianti negli Studj ; cioè allora che il fine de 
componimenti > e de’ ragionamenti è appunto quello d’èmmaefirare i Novi- 
zj , e di addottrinare , ovvero onefiamente dilettare pih 1’ eforbitante nu- 
mero degl’ Ignoranti > che lo fcarfilTimo de i Dotti . Queft' ultimo fuol av- 
venire nelle CtmmedU , nelle Prediche , ed in altri fimiglianti Opere , nel- 
le quali è poco intendente del fuo Mcftiere , chi talmente fi perde nella 
cura d’agguflare i Letterati , che non bada a difguftare , e tediare gl’ Igno- 
ranti col non lafciarfi loro intendere . Ma oh quanti Libri mai ukirono , 
ed efeono alla luce , da’ quali non fan trarre i Migliori nè profitto , nè di- 
letto ! Manca in- effi la Virtù d’ Amraaeflrare , e Giovare , e nè pur vi fi 
trova MÒ , che per ultimo fcampo fuol ricercare il Buon-Gufio , cioè la 
forza di Dilettare . L’ Erudizione è muffata , e gii in mille altri Volumi 
renduta comune. L’Ordine , ed il Metodo fomigliano all’Ordinanza de’Tar- 
tari nelle Battaglie , oppure non agguagliano la faggia difpofizione ufata da’ 
altri precedenti Scrittori nel trattare la roedefima Materia . Indarno vi fi 
cercano le Grazie , che poflbno venir dallo Stile , o Maefiofo y o Leggiadro, 
o virilmente Acuto . "Anzi non folo vi mancano le Virtù , v’abbondano 
ancora i Viz; , cioè rAffetrazione , i Concetti puerili , e felfi , le difordi- 
nw , c troppo fpeflè Mnafore , e quel dir nulla con parole per altro ftre- 
pitofe , eoa amplificazioni fmo^srate , e con Figure , che puzzano troppo 
di Scuola . Imperocché troppo è Vero , che ficcome il Carattere dc’Grandi 
fi è quello di far intendere molte cofe in poche parole , cosi all’ 
incontro i Piccioli Ingegni hanno il dono di pariar molto , e di nulla di- 
re . Che^ non vide in quello genere 1’ ultimo trapaflato Secolo, ? Non fapen- 
do alcuni , come regalare il Pubblico di Verità pellegrine , prefero per Ar- 
gomento le Verità , e Storie più trite , Sacre , e Profane , e fi credettero 
di far loro cangiar vifaggio colla Novità della Dicitura , e colle Riflelfioni 
Ingegnofe da loro aggiunte alla Materia . Ma per difawentura era allora 
il tempo f in cui la Tirannia del Peflìmo-Gufio avea occupto il Cervello ' 
di molciffimi entro , e fuori d’ Italia ; laonde le Storie di coftoro , ed i Par- 
ti della loro Erudizione ,,^in vece d’acqiiifiare ura veramente Nobile , e Nuo- 
va &llczza , perdettero anche la Naturale , che fòco porta per fé fleflà la 
Verità, benché fpogliata d’ornamenti, benché triviale. 

S. Adunque apprendano i Giovani per tempo a ben difiingnere traile 
Opere dell’ Ingegno , e quelle della Memoria : tra l’Opere del Giudizio , e 
quelle delle Spalle : tra gH Argomenti utili , e gl’ inutili : e tra la Maniera 
utile , e la difutile di>4rattare si fatti Ai^omenti . Io la Dio mercè non 
fono , od almeno mi dù a credere di non effere «no di que’ Mifantropi , 

' che 
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die nulla fanno fofferire nel Mondo ; o uno di que’ due Filofolì , i quali 
( le pur è Vero ) o piangeano , o rideano di tutte le Azioni degli Uo- 
mini. La Virtù del fapcr compatire, è la prima, che dovrebbe infegnarfi 
a chi ha da vivere nel Civile Commerzio , anche de’ più Religiofì , non 
che degli Uomini del Secolo . Anzi dovrebbe ufeire del Mondo , chi non 
fa , nè vuol compatire , perchè coffui fembra dimenticarfi , eh’ egli è un’ 
Uomo , e che Uomini fono gl’ altri . £d io fo , che Platone dopo elferfi 
porto in cuore di voler riformare il Mondo , al fine perdette 1’ Epatta , e 
conobbe di arare il Lido . Ma egli è però bene d'andare olfervando tutti i 
difetti, ed il fargli ad altrui offervare , ed il divifarc qual fia il Meglio, 
c la Perfezion delle cofe ; affinchè , e fi fugga il biafimo , e fe non altro, 
fi giunga almeno al Mann Male , che fpeflfo in querto feiagurato , e fcioc- 
co Mondo è uno non picciolo Bene . Perciocché , ficcome i Medici allora 
folo cominciano a poter elfere Valenti , quando fon giunti a conofeere tut- 
ta la fallacia, ed incertezza dell’Arte loro , cosi i Letterati non mai acqui- 
rtano il Buon-Gurto , cd il Giudizio , fe prima non fanno in quanti Erro- 
ri portano incorrere , ed a quanti Difetti fieno foggetti quei della lor Pro- 
feffione . Il perchè mi fia lecito di ricordare in querto luogo a i Giovani , 
che nelle Accademie loro (cosi chiamano alcune Ragunanze di Studiofi , che 
per lo più confirtono nell’ efercizio delle Belle Lettere , c fono (late iftitui- 
te per quafi tutte leCittù d’Italia); nelle Accademie , dirti, trattanfi pure 
alle volte degli Argomenti Frivoli , per non dir anche Ridicoli . Quello è 
Luogo di dilettare , e non da martirizzare con gli Studj Aurterr il Popolo 
afcoltatore . Bene (la ; almeno ci cerchi di onertamente dilettarlo . Ma qual 
Dilettazione Nobile può mai ricavare un’ uditore non leggiero di capo, all’ 
udire cotante frafeherie d'Orazioni , dalle qi^ali , e niun lugo , e niun pro- 
fitto può trarfi in guifa veruna ? Non fi vuol qui offendere qualche Cittù 
col mentovare i Problemi, ed Argomenti , che quivi talvolta fono trattati. 
Ma certo è di maggior Dilenazione degli Afcoltanti , e di più decoro de’ 
Dicitori farebbe lo Icegliere , ed il trattare con galanteria , o con ameni- 
tà grave , certe Materie , dopo avere udito le quali (ì partiffe il Popolo , 
non già con dire , come ora fuole fuccedere r Mira quante parole per in/e- 
gnor / mira , quanta paxieno^a per udir tante ciarle ! ma bensì con dire : 
Ho pure imparata una co/a , cb’ io non /apea , e che giovevole è il /aper- 
ta , o fn di Filofolìa Morale Pratica , o fia di Poetica , o delle Lingue , 
o d’altre Arti onerte , ed utili alla Vita Umana . 

p. Io per poco metterei nel numero di quelle frivole cofe molte Lezjo- 
ni Accademiche , e molti Libri degli ultimi due Secoli|, in Di/e/a , oppure 
in Offe/a delle Donne , e /opra gli Occhi , e /opra Amore , e fopra tante 
altre Quirtioni dipendenti da quello Amore ( che per lo più è terreno , e 
vile); ed alcuni leggieri Comen ti fopra certe PoeGe anche delle migliòri , e 
fopra certi Emblemi , ed Imprefc , ed altri GmigTianti Libri . Tali fatiche 
per l’Ordinario fono , e poflTono chiamarG un Perditemix), od al più un Fug- 
gilozio . Vero è nondimeno , che il Difetto de’ Libri , e delle Lezioni non 

viene 
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viene molte volte dalla cattiva fcelta deU’Argomento , ma dall’ infelice , e 
troppo fuperficiale maniera di trattarlo . Perciocché ancora un* Argomento , 
il quale a prima villa parrk , e fbrs’ anche fark afciuttilTimo , e frivolo , 
può in mano del Filofofo , e dell’ Erudito giudiziofo , divenire un’ altra co- 
la , e Dilettare , e Giovare ; fìccome all’ incontro può un’ utile , e bello Ar- 
gomento eflèVe tradito da altri , 0 per la difattenzione , o per l’ ignoranza, 

0 per la povertà dell’ Ingegno , eflfendo ben certo : 

Cbt flilo altra f Ingegno non fi flende . 

Ma che Uomini Ingegnofì , e Studiofi fcelgano poi si miferi Argomenti , 
e piò mefehinamente ancora li trattino, fi può ben compatire, ma non fi 
dee gik lodare , e certo da i migliori non il vuol gik imitare . 

CAPITOLO IV. 

^anto fia necejfarto alF Erudizione P ajuto della FilofoGa . Jndu/irìa^ 
e MedìtoT^one per tirar fuori il Vero , e non dire il Falfo nello 
fcrtvere IJlorie . Errori degP I fiorici non Filofofi . Efempj 
in varie Arti. Attenzione del Filofofo per non errarej 
ni far errare altrui . 

I. H E ha dunque da &rc l ’ Erudizione , per giuGamente guadagnare 
V , a r applaufo de’ Migliori ? '•EU’ ha da raccomaadarfi alla Filojofia , 
nel PolTcflb , e Buon-Ufo di cui conlìGe in gran parte la Perfezione tanto 
degl’ Intelletti , come de’ Libri . Ma chi intendiamo noi ^ coGei ? Forfè 
la Morale , la FiGca , la MetaGfica , oppure la Logica ? Di niuna d’ eGe 
prticolarmente intendiamo , benché in tutte qucGe abbia luogo la Filofo- 
M , e a tutte queGc ancora il nome di FilofoGa G doni . Con queGo vo- 
cabolo noi vogliamo qui far intendere la Virtò del Raziocinare , del Ritro- 
vare colla fpecolazione , e ragioni , le cagioni , gli eGetti , e le amicizie » 
corrifpondenze , e relazioni deUe Cofe : oppur le loro nimicizie , e difugua- 
glianze , e la Virtù del faperle ordinare ; e fopra tutto quella di dillinguc- 
re il Vero dal Falfo , il Buono dal Cattivo ', il Bello dal Brutto , l’Appa- 
renza daUa SoGanza , l’Opinione dalla Scienza, e l’Incerto dal Certo, len- 
za lafciarfi ingannare dalle Anticipate Opinioni , fenza lafciarfi abbagliare 
da’ SoGGi , da^Mentitori, dagl’ Ignoranti , da’ Declamatori, da’ PeGìiiTÌ-GuGi, 
ed Ufi de’ tempi , e da altri fimiglianti nimici della Veritk , c della vera 
Bellezza . Ora qucGa Filofofia fi è quella , che in ogni Scienza , ed Arte 
Nobile entrando, loro contnbuifee il nerbo migliore, e l’Interno Buon-Su- 
, ficcome la Rettorica fuole contribuir loro l' EGerna Vaghezza .. Senza 

1 ajuto di qucGa nobile MaeGra , appellan da noi Univerfale Filofofia , le 
Macerie fi trattano fuperfizialmente , i Libri ritfeono fmunti , imperfetti , 
inutili > fciocchi . E chi cerca il Buon-GuGo , ha principalmente da pro- 
cacciarfi la c<»nizione , ed il poGeGo d’ una si eccellente feortz . Non per 
altra cagione Gimava Giovanni Picjt , la Fenice degl’ Ingegni del fuo tem- 
po , 
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po , che yivtcenna , Averne , Albumitzar , c tutti gli altri Scrittori Ara- 
bici , che in AfTrica , ed in Itpagna una volu furono Celebri nelle Scienze, 
non aveffero Ingegno Filofofico , fe non perchè a fangue freddo fpacciaro- 
no tante favole , e bugie . Egli è nondimeno da credere , che non mancaf- 
fe nè pure a coloro l’ Ingegno atto a fìlofofare , nu si bene che aveflero ■ 
eftrema penuria di Buon-Gullo , c di quella FilofoSa, di cui ora parliamo. 

2. Venendo pertanto all’ Erudizione , aihnchè polliamo con effa ben’^»». 

maejìrare , e Dilettare altrui ; e maflìmainente quei , che fono fra gli Uo- 
mini anche in maggior credito di Sapere : primieramente noi con eflà dob- 
biamo ingegnarci di ritrovare , o mettere in luce Venti , o Prove della Ve- 
lici , non prima od olTervace , o pubbUcate da altri . Egli non può dirli , 
quanta obbligazione debba profeflare , quante lodi abbia da pagare ciafeuno 
Intendente a chi difotterra , e pubblica quelle Verità , eh’ è di fommo gio- 
vamento , o di grande ornamento il fapere nè (i farebbono mai , o lolo 
difhcilmente fi farebbono fapuce , le non ce le avelfero feoperte , o polle in 
chiaro qualche Valente Erudito . A mifura della maggiore , o minore im- 
portanza di quella Veriti , è dovuta anche o maggiore , o minor lode a 
chi le dilcopre . E le dall’ un canto ve n’ ha di quelle si minute , c frivo- 
le , che bel pari fi Hima il laperle , ed il non faperle : dall’ altro canto li- 
curamentc ne polTiamo Icorgere delle maflicce , e fublimi , ed utilillìme , e 
dilettevoh , le quali iommamentc giovi, e piaccia al Pubblico d’averle im- 
parate . Inlìnite fono le Veritli , che fi fono fmarrite , e tutto giorno fi 
fmarrifeono . O la Saggia Curiolìc^ od il Ben-Pubblico , c Privato le richie- 
de , e le amerebbe tratte alla luce . Quanti Avvenimenti riguardevoli fpct- 
unti alla Religione , od al Governo Politico del Mondo ; quante Notizie 
de’ Tempi , de’^Paefi , de’ Prodi , o Dotti Uomini ; quanti Segreti , ed Ef- 
fetti della Natura; quante Produzioni dell’Arte, fono tutuvia fepoltc nell’ 
Oblio , o nalcofe ne’ profondi Abilli dell' Ignoranza è Oltre di che troppe 
Bugie , e Falfitk vanno mifehiate colle Cole , Verità , ed Illorie , Ohe fono 
ancora più trite, e familiari fra gli Uomini. Ha dunque il Vero, e Per- 
fetto Erudito da correr dietro alla Gloria degl’ Inventori ; che tali fi deb- 
bono dire quei, che fanno difeppellire quelle nafeofe, e fmarrite, e confu- 
fe Veritù . Ed a ciò mirabilmente 1 ’ ajuca , e lo feorge il Lume , ed il Brac- 
cio della mentovata Filofofia • . , • , 

3. Miriamo l’Operazion di Colici in qualch’Efempio . HalTi n fcrivere un’ 
Ifloria . Non tocca al nollro Cervello il cavarla da’ luoi Gabinetti : bifogna 
folo raccogliere , c dillendere quello , che’ è flato , ed è , e fenza che noi 
di nollro Capriccio vi polTiamo aggiugnere Azioni , e Colè Nuove , o mu- 
tar le Vecchie : ficcomc è lecito , anzi lodevole a i Poeti , purché dal Ve- 
rifimilc non fi dipartano, e non offendano il Vero, e Certo in quella par- 
te , che riguarda il fine, c la Sollanza delle Azioni fa mole . S’ ha dunque 
da cercare fuori di noi tutta la Materia per. ordire, e teffere quella nobile 
Tela • Nulla in tal calo fcrvirebbe la Filolofìa , nulla il più vigorofo Inge- 
gno , ove mancaffero i Fonti ellerni da trarne le Notizie pertinenti all’ lllo- 

ria 
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ria propofta . Se quefti Fonti fi poflbno trovare , la Filofofia vuol tutti , per* 
quanto è lecito , averli in fua balla , ed attentamente confidcrarli . Pokia 
comincia a dilàminare , e confrontare i Luoghi , i Tempi , i Palli : trova 
diverfith , e contrarietà negli Autori : acutamente s’ ingegna di conciliare una 
tale diirenfionc . Non fi può ? Mettefi ad oflcrvare , quale degli Autori , e 
de’ Libri meriti maggior fede in quel Racconto . Non fi fida de i Tefti , e 
Documenti ftampati , ricorre a i Manofcritti piò Antichi , piò Autentici , 
e talora trova un gran foccorfo da una fola differente parola . Anzi la gran- 
de anzieti di trovar pure il Vero , qiù non fi ferma . Pefca eziandio nelle 
piò polverofe Librerie , e ne’ piò ripofU Archivj , Opere non mai pubblica- 
te , Antichi Diplomi , Epilfole , ed altre Memorie lepolte . Gran benefizio 
in vero ci preCano coloro , i quali non contenti di purgare , per quanto fi 
può , e concordare con gli Originali , e co’ migliori Manofcritti i Libri 
gih pubblici , tirano anche dalle Tenebre Frammenti , Trattati , c Libri non 
pria da noi veduti , la confervazione de’ quali dinanzi pendeva da un Co- 
dice folo , ben facile a perire col tempo . Se non primi , fecondi Padri di- 
tali Opere debbano dirfi colforo ; ed a’ nofiri giorni ha i' llforia Sacra , e 
Profana ben profittato di molto , mercè della diligenza ufata in quella patw 
te da’ varj Eruditi ; fra i quali mafiimamente o fi fono (egnalati , o feguo- 
no a diftingucrfi , i Padri Achcry , Mabillon , Mortene , Ruinart , Mar- 
rianay , Montfancon , ed altri Benedettini della Congregazione di San Mtu» 
ro in Francia; ficcome ancora i Padri Gefuiti d’Anverfa, Bollando, Hen- 
fchenio , Papebrocbio , Janningo , Baert^o &c. Oltre a ciò fi vuol conlulta« 
re ogni altra Memoria A/ttica , che forfè avrb che fare coll’ Argomento , 
quali fono 1’ Ifcrizioni , le Medaglie, i Cammei, i Baffi-Rilievi , ed altre 
si fatte Antichità . < 

4. Non fi può negare : il difotierar de’ nuovi , e piò ficuri Documenti , per 
formare un’ llforia intera, o per trattarne qualche parte, ed il trovare ne’ 
Libri piò comuni de’ Palli non prima avvertiti , che fervano di fondamen- 
to ffabile alla DecifionS di quakhe Dubbio llfortco , e di Luce a qualche 
Ofeurit^ : fono Frutti dell’ Indullria, non della Filoiofia degli Scrittori, ho- 
che il non Filofofo , purché Infaticabile , ed Attento , può fare gran prov- 
vifione di nuove , e non volgari Notizie . Ma è da dire ancora , che len- 
za la Filofofia non varr^ la Malfa delle Cofe , tuttoché Nuove , e Pellegri- 
ne . Ci vuol colfei , la quale minutamente le difamini , e le pefi tutte , 
e fcelga le Buone , e fprezzi le Cattive . Non tutti gli Autori , e Docu acu- 
ti meritano credenza : e fe la meritano altrove , qui non s' ha loro per av- 
ventura da dare . Si poffono di leggieri prendere degli abbagli , ove non fi. 
conofea bene , quale Autoritk s' abbia da antiporte , o pofporre all’ altra . 
La Filofofia , il cui Impiego fi é d' invelfigar le Cagioni delle Cofe , ed i 
loro Effetti, e le loro Dipendenze , Qiialitii , e Relazioni , cerca, di fa pare, 
avanti di credere all' altrui affermazione , o negazione , fe colfui abbia pro- 
babilmente in quello , o in quel luogo voluto per malizia , e parziaiith. 
mentire , od ingannare ; 0 s egli fi fia ingannato per paflione , o per in- 
Tomo /. Y gno- 
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onoranza . Tien femprc davanti agli occhi T Intenzione , ed il Genio di 
<)ualanqae Antere ; fecondo quefta > non fecondo le vane Meditazioni altrui , 
interpreta le loro Parole , ed t PaflI ofcuri , oppur li corregge . Appreflo 
dia fi guarda dall' appoggiare i fuoi Giudizi > e le fue Aflerzioni lopra Au> 
tori Suppofti , Libri Apocrifi ^ e Documenti battuti alla macchia; e va con 
riguardo a fidarli de’ Traduttori , e ricorrer lempre alle Fonti , per quanto 
pud) e non a i Rufcclli . Sa eziandio nelle occorrenze, o per vie di Con- 
getture , o col mezzo de’ Manofcritti correggere , e fupplire i Paffi , o man- 
chevoli , o adulterati dagli Autori . Finalmente feropre Ila argomentando , 
e fopra tutto s' indufiria nelle cofe dubbiofe , c controvcrfe ; e da altri Prin- 
cip; , e da Notizie difparate , e lontane , altre ne cava non men ficure per 
Deduzione r ed accozzando infieme ad un tempo le Pecione , i Fatti , i Luo- 

J ’hi , ed i Tempi , giunge bene fpeflfo a fcorgere il Vero delle Imprcfe , e co- 
e anche lontaniflime 

5. Dagli Scrittori non Filofofi egli non s’ ha mai da afpettare un’ llloria 
dì tal forta , quantunque rutto giorno fcuotano la polvere alle più ampie 
Librerie , e perdono gli Occhi intorno a i Caratteri fmarriti , ed indiavola- 
ti di alcune Cartepccore , e di certi Antichilllmi , e rofi Manofcritti . Si 
tratta qui di far fapere a i noHri Lettori non ciò , eh’ è fiato riferito da 
altrui ) ma ciò che veramente è fiato , od d tuttavia , e col fondamen- 
to della Verith è fiato da altri 0 detto , o fcritto , e non giù fognato . Pof- 
fumo ancora noi dire degli Antichi ciò , che ne difie gih Cicerone ; Miaus 
fn$dhh Hominum Stculif futrunt , mt fingendi fncliv'm tffet ratio , quum 
imperiti facile ad credendmm impellererititr . £ certo ci fono fiati de’ Tempi, 
Be’ quali fi ferivea , trovarli al Mondo Popolgzioai intere d’^ Uomini Mofiruo- 
fi ; altri erano Pimmei , e nè pure pot^o fofiener la Guerra delle Grù ; 
altri non aveano , che una Finefira in Fronte per vederci ; altri fi ripara- 
vano il Sole co’ Piedi , e colie Orecchie , più che Afininc : altri aveano la 
Tefia di Cane . Delle Pietre , dell’ Acque , e delle Fontane Mirabili , oh 1 gran 
copia fe ne trovava . Ma per diflavventura fi trovavano si pell^rine cofe 
per lo più ne i foli Libri , poiché altrove di vero non comparivano ; o fc 
comparivano, ciò era folo nell’India Pafiinaca . E pure fi credevano, e fi 
fcrivevano , e fi copiavano quelle, ed altre fimiglianti Scempierle, e fole, 
come indubitate Notizie , anche due, o tre Secoli fono. Aflai pareano foi^ 
datiflime , da che le rapportava un Plinio ^ ua Pompenio Mela^ un Solino y 
m Elione , nn ferocie , un Belvacenfe , un Giovanni T^ft^ j ed altri là- 
mofi Autori ; e per buona giunta entrava in ballo anche I’ autorità de’ Poe- 
ti , Perfone , che lenza dubbio profelTano d’ eflere fempre veridiche . S. Ago- 
fiino , è vero , ne’ Libri della Citth di Dio rapporta alcune di quefie mira- 
bili cofe ; ma finalmente foggiunte , che non le mantiene gii per vere : 
Ham , die’ egli , net ego volo temere credi ennda , quo pofui , quia nec a 
me ipfo ita creduntur , tamquam nulla de illit fit in mea cogitatione du- 
Utatio . Ma gli altri meno accorti le fpacciavano lenza folpetto alcuno, 
come autentiche Veritk . 

d.La 
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6. LaSpcrienza, la maggiore Accortezza , « i’ aver gli Earopei in 4ue Se. 
coli feorfo , e conofciuco pià Mondo , che non fece in tanti Secali tutta 
r Antichità a noi nota , non permettono pià , che chi fcrive Libri , vada 
fpacciando cotali Frottole , fe non è qualche Scrittorello , che £ contenti 
d’ alloggiare ad ogni Ofteria . Ma finaimente quelli fon Fatti , ne’ quali ciafeu- 
no può chiarìrfr oggidì con faciliti ; perchè non è mica il Mondo prefeate 
diverfo da quel degli Antichi , e non ha mutato l' antica fua Sopra veda . 
Come faranno gli Scrittori ad avvederìì , • con ficurezza affermare , che Gc. 
no , o non fieno fiati i tali , ed i tali Uomini , Eroi , Re , Filofofi , e fi- 
mili ; o fi fieno , o non fi fieno fatte , ed in che maniera , e quando , c 
da chi , e per qual fine le tali , c le tali Imprefe , da che quegli Uomini^ 
e quelle Imprefe palfarono , e la fola Memoria può refiarne iparfa in varj 
Libri, ed in altri Monumenti Eruditi : e quelli Libri, e Monumenti eguaU 
mcntc polTono contenere il ¥ero , ed il Fatfo , 

7 . Oltre alf Indufiria dunque nel trovar nelle Cofe , o nelle Prove delle 

Cole , molto Nuove , fe fi può , ed oltre a lutto quello , che può fare n 
propofito dell’ Ifioria , che vogliam trattare: egli è necelfaria l’ acutezza dcL 
la Filofofia , per difeoprire nell’Antichità, e nelle Favole ficlfe, e ne’ Difpa- 
reri degli Scrittori , ciocch’ è Vero . Bifogna nel tnedefimo tempo faper cor- 
reggere gli Antichi , od i loro Libri ; e per via d’Argomentazione , di Con- 
fronto , c d’ Induzione cavar fuori quella Verith , che altri od aveva adul- 
terata , o non avea conofeiuta . E notifi bene , che l’ ErudiT^tone non di- 
gerita dilli Filofofia f altro non può, o non fuol elfere , che un’ ammafla- 
mento , o mefcuglio di Cofe, parte delle quali faranFalfe, e parte faran- 
no bens') Vere , ma fenza faperfene il Vero Perchè , e pure il tutto verrà 
dallo Scnttore come Certo , c Vero confegnato alle Carte . Il Filofofo ben’ 
educato , nulla riceve , nulla vende fenza il dovuto Elame . Le Cofe da lui 
trovate lolamente Verifimili , e Probabili , non diventano certe , c ficurc ne’ 
fuoi Scritti , ma ritengono la fol’ aria della Verifimiglianza . Le Cole dub- 
biofe non c’ è dubbio , che fieno da lui , fe non come tali propofie , e col- 
la medefima (inceriti , e franchezza egli dir^ : Cofa mi par Falfa , 

0 Favolofa , con cui egli dice ; oltra io la reputo Vera , e Certa . 

Si guarda dal dir delle Bugie per inavvertenza ; e fenza comparazione piò 
fi ticn lontano dal dirne per malizia . Jlo non oferei decidere fe il Varil- 
las , ed il Moimiurgo a’ nofiri giorni ben fapelfero , ed efeguiffero bene que- 
llo Avvertimento , benché si necclTario ad ogni Storico . Ma fo bene , che 
apparecchi di coloro, i quali hanno Icritte Genealogie, non fifa torto, per 

1 ordinario, accufandoli d’avere adulterato il Vero, efpacciato, o per inav- 
vertenza , o per adulazione il Fallo . Di Giofeffo Ripamonti , Storico Mi- 
lanefe , e che avea molte qualità necelTarie alla fua profeilìone , ho anche 
udito dire , che interrogato un giorno , perchè ad un fatto Vero avelTe ag- 
giunta una circollanza da lui (tell'o riconolciuta per Falfa , rilpofe : Me ne 
awiiUi , è vero ; ma avrejìe voi voluto , cb' io con levarla avejp «jfajji- 
nato quel periodo y che riufeiva si rotondo y e /onoro l Oh povera Verità, 
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in mano di chi mai capita ella alle volte ! Non così & , non così dee fa» 
re il Vero Letterato ; t«n fapendo egli , che il Falfo detto ad occhi aper> 
ti per ingannare altrui , è fegoo d’ una troppo mal’ inclinata Volontà ; e 
detto incautamente, e con inganno proprio, è contraflegno , o di biafmie> 
voi trafeuraggine , o di fievolezza d'ingegno . £ tale li è il fìllema dell’ 
£rudito Filofofo , non folo fcrivendo i'iltorie delle Guerre , e de i Regni , 
ma eziandìo trattando qualunque altra cola , che riguardi i Coliumi , la Re> 
ligione , i Vefliti , le Fabbriche , le Opinioni , la Miltira de’Tempi , rArmi, 
i Giuochi , gli Spettacoli , e cento altre limili cole dell' Antichitli , che tut- 
te fono abbracciate fotto nome d’Frudizione . 

8. Abbiam detto di fopra , che ora polTiamo chiarirci , fé s'accordino col- 
ia Verith alcune flrane cofe , contateci dagli Antichi , perciocché la fpe- 
riensa può chiamarfi in ajuto . Ora è da av vertire , che parte dell’ Erudi- 
zione folamente dipende dalla Relazione altrui*! e parte dipende ancora dil- 
la Sperienza . La prima fi è la gi^ mentovata delle azioni pe cofe fiate, 
o palTate fenza la prefenza nofira . La feconda è delle cofe tuttavia perma- 
Bemi , e di quelle ancora , che dureranno , fiucliè durerà quello Mondo . 
Gi^ s’é accennato 1' Uffizio della Filolofia nell’ una , eh’ è ben faticofo , e 
pericolofo ; perchè la Verità delle cofe pallate , le quali han potuto elfere, 
o non elfere , è fondata folamenre fui racconto altrui ; e noi pofiìamo ben- 
sì accortamente , ed efattamente pelare quefii racconti , ma non polTum fa- 
re , che tutti quegli Autori fieno fiati accorci , datti , e Filofofi , c che 
non ci abbiano potuto ingannare , anche non volendo . Nell’ altra parte 
dell’Erudizione ci è più facile il camminar con piè franco , perchè non è 
difficile 1’ ajutare il Raziocinio nofiro , o colla ben difpofia Attenzione de’ 
Senfi nofiri , o col ragguaglio di perfone , che noi conofeiamo diligenti , e 
fidate . 

p. Prendiamo la Geografia . Se di quelle Cittì vogliam parlare , che in- 
teramente fi ha divorate il Tempo , certo è , che conviene Ilare affatto al- 
la Relazione degli Antichi . Ma trattandofi di quelle Città che tuttavia 
fuffiltono , e de’ Monti , e de’ Fiumi , e de i Lidi , e delle Fontane , e del- 
la fituazione , e qualità di tante altre cofe, le quali d’ordinario per variar 
di Stagioni , e di Secoli , non variano giammai ; noi poffiamo chiarircene co’ 
nofiri occhi , o prenderne efatta informazione da chi può darcela lenza ti- 
mor d’ ingannarli , o d’ingannarci . In tal cafo , chi non fi vuol contentare 
di folamente riempiere le fue carte di Notizie , ma cerca di porgere certe , 
e ficure Notizie , chiama in Giudizio tutti gli Scrittori , che di tali cole fa- 
vellano , nè loro crede , fe non quel folo , che la Sperienza comprova ; e 
ne’ loro Libri condanna , ciò che la Sperieiiza ripro"a . £ bifogna ben 
che gli Antichi anche in quella parte fi degnino di venire a Scuola da i 
Moderni , perchè i Moderni con piu cura , e fortuna degli Antichi Scritto- 
ri polfono favellare di tanti Pacfi del Mondo , conofeiuti folo per una con- 
fufa Fama da uno Strabont , da un Tolomeo , da un Plihio , da un ^ 

, e da tanti altri , o Geografi, o Storici Greci, c Latini. Che non 
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diflero una volta coloro dell’ Origine del Nilo , dell’ Eufrate , e dd Tigri i 
t del Danubio , e del Pò , e della Situazione di tanK Citt^ ? Malaccorte 
Erudito oggidì per verità farebbe , chi alla cieca feguilTc la loro Auionth, 
lenza prima ben ponderare , fe fia loro dovuu lède ; cioè lenza cbiarirfi. 
avanti , giacché il può , della Verità delle cole > o Ita co’ proprj Senfì , o 
fìa colla ViCta , e Relazione d’altre perfone giudiziofe , ed intelligenti . Del 
pari nondimeno Iciocco farebbe colui , il quale non ben confiderando le Mo 
fazioni , che poflbno elTere avvenute nella Topografìa , e ne' Popoli > pren- 
dede a fìaihlare gli Antichi , perchè diverfamente ne parlino da' Moderni ; 
ovvero lenza precauzione fi delle in preda aU’ Autoriili de’ Moderni , i qua» 
li non che per Inavvertenza , per Bizzarria infiorano di Favole le Relazio- 
ni de’ loro Viaggi , e ion giunti a’ nollri giorni a comporre de i Romanzi 
di Geografia, per Dilettare, non per Ammaefirar chi legge. 

10. La Filolofìa con^iunt^ coll’ Indufiria ci fa conoLere , ove abbiano là 
ragione , od il torto gl'uni , e gl’altri Autori . E fola il può fare , perchè la 
dalla maniera del racconto , dalla cognizione di chi Icrive , e dalla combi- 
nazione di moltiflime particolarità , comprendere , fe abbia , o nò da cre^ 
derc ad altrui ; e poicia nelle contrarietà de' Pareri , e nelle diuerfiià delle 
Notizie fa dilcoprire , o la tralcuratezza , o la troppa credulità degli uni,- 
ovvero raLCiiratezza , e fedeltà degli altri , quando non le riefea di accorda» 
re ciò , che pareva a prima villa dikorde . 

11. Lo Hello dee dirfi della Fifica , dell’ Aftronomia , della Medicina > 

c della Notomia . 1 Corpi Naturali , ed il movimento de’CelelH , fempre fu- 
rono , fempre firan gli ttelfi . Di belle cole intorno ad elfi ci fatto la- 
pere tante Scuote di Filolofanti , si Antichi , come Moderni . Erudito lì 
appellerà, chiunque avrà apprclo ciò , che Arijlotele ^ Teofrajìo y Tolomeo y 
C aleno y Lucrerò y Senec»y Alberto Magno y S. Tomma/oy ed infiniti altri 
raccontano degli Elementi , degli Animali , de’ Corpi Inanimati , delle Stelle, 
c del Corpo Umano . Ma non perciò collui Iperi d eflere vero Erudito , e 
di acquillarfi vera lode col rapportare nulla più , che colloro , ne’ Libri 
fuoi . Ma come ci laprà dire coìlui , le tante belle merci vengano dal Pìo- 
U della Menzogna , o da quello delb Verità ì Poca lode può egli proinet- 
terfi da i Lettori non volgari , all’ approvazione > ed all’ applaulo appunto 
de’ quali ha da alpirare il Valentuomo > le sulla ci produce di nuovo , fe 
nulla di buono aggiugne alle vecchie cognizioni , e le di quelle medefimc 
cognizioni egli alle prove non la far collare , le traballi , o dia laido il 
fondamento . Qued’ è un caricar b Memoria , e non già un’ arricchir i’Ii^ 
lelletto': fub’ alio moveritl ( cod (criveva ^neca nell’EpilL ^3.) 

Atiefuid de tuo proftr . Alimi tfi meminijfe , tdittd Jcire . Meminiffe tfl rem 

tommìffam memoria ti^odire ; »t tontra feire eft y & fita faterò , > 

»er ah exemplari pendere , Ò" tottn ad Moffftmm refpicere . Hoc dici* Z» 
no y hoc Cjeanthet . Aliqmd interfif inter W ,, CP Uhrmn , J^ot^qne difetsf 
Leggi il redo- . 

1 2. Il vcro^Erudito adunque , ed il meriuvolc d'eacmnj in tali materìe , 

altri 
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«Uri non può eflere che ii Filofofo , cioè quegli che col Raziocinio fa bea 
ponderare fàcce Doctrine , e coll’ indullria là penecrare io miniere inco> 
gnice^ e trarne Verità nuove> o Prove ^ e Ragionila e Notizie non prima 
udite, non prima oifervate , e per avventura correttive de’ Domini ancece» 
denti . Il perchè coUui intanto lolamente li fiderà qui dell’ altrui Notizie , 
e adotterà le altrui Opinioni , in quanto dopo averle ben colla Mente di* 
iaminace , o poUele al cinaento , ne avrà difcoperta la Verità , e Sodezza : 
Altrimenti avvenendogli di trovare il contrario , egli grida : Addio Plato- 
ne , Addio Artftttele . A que’ grandi Uomini fi vuol rmunziare le loro in- 
‘fufhllenti Dottrine , e Notizie , attenerli alle noflre ficure ; o per dir me- 
glio (pofciachè in fomiglianci Stud; fpcITo convien concentarfi del folo Pro- 
babile , e Verilimile ) almeno fi cercherà di antiporre il pih al meno Veri- 
fimile , e di non far valere come certiflimo il lolamente Probabile . Oltre a 
ciò colfui , fe gli ha polTibile , ricorrerà agli Efperimenti , e ne farà de’ non 
piò fatti , e replicherà quelli medelimi in varie guife , clfendo ulora falla- 
ce rappagarfi di un folo , e di una fola fiata . Egli è ben facile , che cosi 
operando coflui impari, e fappia con fondamento le Cofe Vere, e corregga 
la Falfe , ed accrcfca di nuove Cognizioni l'Erario del Pubblico &pere. E tn 
tutte quelle maniere , ma principalmente nell’ ultima avvenir potrà , eh’ 
egli occupi un Seggio ben riguardevole tra gli Aflronomi , tra i Fifici , e 
Umili altri Letterati, perchè avrà trovata la via di veramente AmaueflraF 
re , Ciovare , e Dilettare colla Verità della fua Erudaione « 

CAPITOLO V. 

Altri benefixj apportati dalla Filofolia alP Erudizione . Diflinguere il 
Buono dal Cattivo , e '/ Meno dal pih Buono . Sapere tn che 
aonftfia il Bello JeUe varie Difiipline , e metterle in 
Pratica , 

I. T ’ Altro Benefìzio , che può apportare la Filofofia all’ Erudixione , fi 
I ^ è quello di farci conolcere anche il Buono con dillinguerlo dal Cat- 
tivo , ed il Men-Buono in paragon del Piìt-Buono , ed il Piu-Cattivo in 
comparazione del Men-Cattivo . Hanno tutte le cofe , che realmente fono , 
o fono fiate , una Porzione di Bontà , perchè il nofiro Dio elfendo Ottimo, 
«lon può crear fe non Cole Buone . Dalla nofira fola Volontà cattiva pro- 
viene il Male, ed il Peccato-; ed i Mali Naturali , od Accidentali fon quag- 
giù da Dio permefli , o per gafiigo , o per profitto nofiro . Ora la Bontà 
può cfTcre nelle Cole , e 'nelle Operazioni umane , di due ipezic , cioè , o 
Tifica , o Morale ; e quelle due fpezie dipoi fi diramano in molte altre . 
il -Btion-Fiiofofo , qualmique colà creata da Dio , od artefatta , e qualunque 
««ione dirittamente efequita ,iO permeflà , tanto dalla Divina Volontà , e 
Provvidenza , quanto dalf Umano Arbitrio , fe gli prefenta davanti : va fu- 
bitamente con&derando in elTa , qual Bontà vi fi trovi , e fe Fifica , o fe 

Mora- 
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Morale . In qnanto alla Confìderazione dell’ ultima Bont^ , che cade fopr» 
le Azioni Umane > la Scienza dell’Etica, parto fondata fj i Prin:ip) Natu> 
Tali, e parte fu i Teologici , c parte lui Confenttmento de’ Popoli , è quel- 
la loia Maellra , che può illuminarci . In quanto all' altra , noi ricorriamo 
alla Scienza Filìca . Ma per conofeere eziandio ciò , eh’ è , o più , o raen 
Buono , e più , o men Cattivo , bifogna contemplar le Cofe , e le Azioni 
con var; Rigoardi , e Relazioni , e Paragoni tralloro e fecondo 1 ’ Ordine 
preferitto , o da Dio , e dalla Natura lùa Minilira , o dalla Ragione , e 
dalla Volontà ben regolata degli Uomini . Una cola è buona al Corpo , e 
non all’ Anima ; e buona al tal Soggetto , al tal Fine , al tal Governo , 
Popolo , Paefe , ec. che fark non buona per altri , e fari buona in tal Tem- 
po , e non in altro Tempo , ec. 

1. Ora il Saggio Filolofo acutamente va pefando tutto ciò ,, ch’egli olTer- 
va nel Mondo , e negli altrui Libri , e tutto parimente quello , eh’ egli è 
per narrare , e regilirarc ne’ Libri Tuoi ; e s’ ingegna d’ intendere ciò , che 
può nuocere , o giovare , ciò che è da lodarG ed amarli , o è da biafimar- 
fi , e fuggirG , avuto riguardo alla Diverlìtk delle Perfone y- de’ Fini , de’' 
Luoghi , c de’ Tempi . £ cosi facendo il Filofofo , ne avvien poi che i 
fuoi Ragionamenti , o i Libriida lui com polli , f» fanno> fentir pieni di un’ 
altro nobii Vigore, il quale aggiunto a quello, che porta con fece la Sco- 
perta del Vero , murabilmente lerve ad illruire, ed appagare tutti gli Udito- 
ri , o Lettori. Imperciocché non folamente ci fa quello Filofofo nell’Eru- 
dizione fua rimirare la Vcritk', ma ci là riflettere in quelle Vere Notizie 
anche il Buono , colla cognizione di cui 1' Uomo può più facilmente giu- 
gnere egli llcflò , o condurre altri a maggior Feliciti , c Perfezione ► Se par- 
la delle Azioni Umane, de i Detti, delie Inclinazioni, degli Affetti ,. e de’ 
Penlieri delle Perfone , egli o con pennellate fpedite ,. oppure con tur-, 
ti i proporzionati colorì , ne fa ofTervarc bt Bontk , o la Malizia , le Vir- 
tù , o 1 Vizj , i Pregi , o » Difetti - Se tratta: delle varie Leggi ,. de’ var j 
Coftumi , delle Arti , o Nobili , od Ignobili ^ e del Governo de’ Ifopoli , o« 
delle Famiglie : con pefate Sentenze fcopre ancor quivi ciò , che conviene» 
o non conviene, è comodo, onon comoda, utde, odannofo- ora alla Re- 
ligione , ora alle Scienze , ed airArti fteflè , ora al Privato , -ora al Pubbli- 
co , ed ora a quelto Privato, o Pubblico , più che a quell’ altro - Mcdefi- 
roamente ove egli abbia Ragionamento degli Animali, de’ Frutti, dt’^on- 
ti , de’ Fiumi , de’ Mari , e d’ altri iniinitt Corpi , Naturali , o Artefàiti » 
che fi mirano per l’UniverTo : egli fa rifle. tendo trovarci dentro ciò, eh.’ t 
Buono , o Cattivo, Pcrniziofo , o Giovevole nell’ Ulo» tanto alla Vita, c 
Felicità degli Umani Corpi , quanto alla Dilettazione onefta degli Animi » 
ed alla Comodità dei Civile Commerzio, ed airAvvanzarnento-deU’Atti ,ed al- 
la Confervazione de’ Corpi Politici» e ad altri limili Oggetti - Io fomma 
egli fa , o fegrerameme , o palcfememe una perpetua Scuola a fe fteffo, e 
ad altrui , per non prendete ii^amto da It innanzi nel credtre Buona , e 
Giulia , o pur Comoda , ed Utile , c Lodevole ua Operazione, o Colà » che 

pure, 
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pure , o fcmpre , od in quel Tempo, e Luogo, i uttiva , ingmfta , iaco- 
inoda , pregiudiziale , e biafimevole . Sopra tutto , quelio Saggio gran cura 
pone di (eminare con deprezza la Morale Filofofia nelle fue NarrazioBi 
ilpirando fAmore della Virtà , e delle Onede Azioni , e l’Odio de' Vizj , e 
riflettendo fopra i Coftumi de’fuoi Attori , e penetrando nell’ interno de i 
loro Affetti, e lodando fenza parzialità, ed anche negli lleflì Mimici, quel» 
lo , eh’ è veramente da lodare , dilicatamente accennando , e riprovando 
anche negli Amici le Operazioni biafìmevoli , e gli Errori , e rilevando ciò, 
che può Tervire di profitto a chi legge. Senza queila Buona Filofo6a nè Io 
Storico , nè 1’ Oratore, nè il Poeta , né altri ProfeiTori di tal fatu potran* 
no empiere di Buon-Sugo 1’ Opere loro , e farle utili al Mondo . 

3. £ pur troppo qui , più che altrove , abbiam bilogno d’ effere illumina- 
ti , perchè nel ravvilare matfimamente in certe occafioni il Bene , o Mora- 
le , o Filìco , delle Cofe, e delle Azbtii iiam-Ciechi; e qui più che altro- 
ve (lende l’Imperio (uo, ed ha innumerabil copia di Sudditi i’ , e 
r jiruicipazjo’* de’ Giudij^ . Più fpeffo all’Apparenza del Bene , che al 
ro Bene ci appigliamo , e fecondo effa giudichiamo , ed anlìt^lEmi della 
Felicità perdiamo la Felicità , perchè non conolràamo , o non uGatno que’ 
Mezzi , i quali a lei , o più agevolmente , o più- iìeuramente conducono . £ 
onde mai tanti Errori , tanti Affanni , tanta inquietudine , tante Lodi , o 
Biafimi Ingioili ; tante Elezioni , ed Amori Sciocchi , e Nocivi , fe non pei^ 
chè non fappiamo dare il gioito prezzo alle Cofe , ed aUe Azioni , e fe non 
perchè ftimiam Buono per un line quello , eh’ effettivamente non è tale , 
od è ancora il contrario ; e ci lafciarao abbagliare dall'Apparenza , daU’Opi« 
mone del Volgo , e dalla Prevenzione de' Giudtzj ; e ci latciam rapire dada 
foga delle Paffioni ? Se 1’ Avaro fcioccamente giudica della Bontà dell’ Oro, 
altri ci fono , che non giudicano più faggiamente di lui della Povertà , 0 
delle Dignità , o della Potenza de’Grandi , o della Mobilità delle Famiglie. 
Ed alcuni Riti , e CoHiimi intanto non fi riconofeono per Cattivi , o Ridi- 
coli , e Superftiziofi , perchè già fono introdotti , e godono un Pacifico Pof- 
feffo . Ed alcuni Eroi intanto fono Toggetto dell’ ammirazione , e il fogget- 
to delie pubbliche Lodi , perchè a guifa di certe Statue , e dipinture , lì 
mirano molto da lontano. Cagione ancora di difordine fi è il venir troppo 
fVimato qualche bene tanto nel Morale , quanto nelle Scienze ; perciocché 
per quello Capo il Bene talora diventa Male. E ciò accade, quando qual- 
che Bene tanto fi pregia , che poi s’ hanno in difpregio , o non fi curano , 
o non fi fiudiano altri Beni , anche più neceflàr) . ^ona cola è per efem- 
pio il Sapere Ptiitico , e 1’ Ectnomico : ma fe non fi ha rillclfionc al pre- 
Icritto dalla Natura, ed alle Leggi del Vangelo, ed anche alle altre Virtù 
Civili : fi caugerà quel Bene in un Gran Male . Nelle Scienze , ed in eia- 
fauna d’effe ci è il Buono; ma dirpregiandofi i’altre, fi caderà in graviOimi 
Errori ; e fe uno Spargirht , o Sperimentale , apprezzando iblo le fue Co- 
gnizioni , apprenderà per ingannati tutti i^Ra^l^aii , od il Rv^ianale farà 
lo (IclTo degli Spargtrici ; il Bene dell’ Arte loro porterà qoa poco nocu- 
mento 
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mento a i medefimi , ed a chi ciecamente feguirk il Iqro parere». Ma di 
troppo andrebbe in lungo il Ragionamento noftro , fc ci volclfimo fermar 
qii^ a divifare , come fia proprio del Buon-Filofofo il difcernere gl’ kifìnici 
inganni , che fi pigliano intorno alla Bontli , Giuflizia , Utilità delle Azio.* 
ni , e delle Cole , ed intorno al Merito , e Pregio , o Demerito , e Di- 
feuo loro . 

4. Il terzo Benefizio che rifulta dalla Filofofia fopra l’ Erudizione, fi è’ 
quello non tanto di rìconofcere il Bello delle Cole , e l'Ordine , quanto di 
farlo comparire di modo , che polTano le Cognizioni , i Ragionamenti , ed 
i Libri arrecar dilettò , e diventino più utili , e care , che prima non era- 
no , le Verità conofciute . Non è in poter noflro la maggior parte delle 
volte il ritrovar Notizie non oflcrvate , o mal’ oflTervatc da altri . Chi è , 
che si facilmente all’ Ifioria della Repubblica Romana , e della Grecia An- 
tica , e d’ Aleflandro il Grande , e ad altre fimili , poflTa aggiugnere Azio- 
ni non favolofe , e tuttavia ignorate dal Mondo Letterato ? Chi può , o fa 
produrre nuove Efperienze in qualunque Soggetto , eh’ ci prende a tratta- 
re ? Sarebbe quello un voler condannare al iilenzio la Voce , ed al ripofo la 
Penna di moltit&mi , o per dir meglio della maggior parte degli Eruditi 
fe fi pretendelfe , che ogni Ragionamento, e Libro conteneflTe di tali Cofe 
Nuove , e Pellegrine . Pertanto diciamo , eflere anche una ficuriirtma Via 
alla lode di Vero Erudito, quella del fapere in tal maniera flendere , eco* 
municare al Pubblico le Notizie , che più Utilità , o Diletto di prima ar- 
rechino , e comparifeono Belle, benché non Nuove . Ciò può efequirfi mer- 
cè della Filofofia ; fenza di lei non pub con lode efequirfi . Nafcerà quella 
maggior Dilettazione , ed Utilità , o dalla giudiziofa Scelta delle Cofe , o 
dall’Unione accurata delle flelTe quà , e là difperfe ; o pel comodo, é vo- 
go Ordine, che loro fi dà di nuovo, e dall’accurata dillribuzione de’ tem- 
pi , e dell’ Imprefe ; o dalle Dotte Spofizioni , o dalle Saggie RiflelTtoni , eé 
Olicrvazioni , che s’ aggiungono alle Colè , per nulla qui dire della Facili- 
tà , Chiarezza , Leggiadria , Gravità , e Nt^iltà dello Stile , cOn cui fi pof. 
fono fpiegar le Cole . Quelle fono Virtù , che non altronde vengono , che 
da un valorolò Ing^no , e da un’ Intelletto ben guernito degl' Infegnamen- 
ti Filofofici , e pratico dell’ Idea del Bello , e provveduto di Giudizio . E 
chi noni ha un tale Ingegno , e Giudizio, alle pruove , o conofeerà egli, 
a farà conofeere ad altri , ch’egli n’è privo , o mal fornito , perchè ne'luoi 
Libri poca ,.o niuna parte delle fopraddetee Virtù fi lafccrà vedere. Tan- 
to è ciò vero , che quantunque le ultime di quelle Virtù propriameme fea- 
turifeano dall’ Eloquenza , 0 fia dalla Ketiorica , nulladimeno fono ancor 
dovute alla Filofofia , che fola può £ir elTerc fodamente Feconda , nobilmen- 
te Ingegnofa , ed in una parola , Giudiziofa 1 ’ Eloquenza degli Oratori , e 
Scrittori . 

5. Vuoili dunque trattare rifioria di qualche gran Città , di qualche Re- 
gno , o Provincia , o di qualche infigne Ordine , ed Univerlìtà ? Si avver- 
rà collo lo Scrittore ben ricco di Libri , e di Documenti , in una llrana 
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copia di €ofe a quell’ Argomento fpettanti . Troverà eziandio altri , che 
la (lena materia avranno trattata , ed illudrata . Per ben valerti de’ primi , 
e pafTar avanti a i fecondi , andrli egli contiderando , quali Notizie vera* 
mente conferifeano al fuo difegno e quali imponi , o torni bene al Pub- 
blico di làpcrle , tia per comun Giovamento , o fia per Dilettazione Tana 
di chi è per leggerle . Qiietie fceglierh egli , lafciando agli Autori Leggie- 
ri t e troppo Oziofi la faciliti di fare d'ogni erba fafeio , o la briga di iup- 
plire con parole il difetto delle Cole , ed il piacere di fvolazzarc in mille 
altre parti diverfe dal prefo Soggetto , lenza ricordarti , qual tia il Titolo, 
c quale l’ intento de’ Libri fuoi . Non è da tutti il faper fare neU' abbon- 
danza una giudiziofa (celta. E-nè'pur tutti avranno l'abilitk di raccoglie- 
re da tanti differenti Luoghi un Itiuria nuova , con darle un bel Corpo, 
una nobile Struttura , un Legamento perpetuo . 11 icniplice Erudito ammaf- 
ia , il Vero ditiribuifee ; quegli fabbrica lenza calce , quefti talmente con- 
giunge le Notizie , che 1’ una pare naturalmente unita coll' altra . Oltre a 
ciò mancherà negli altri la dillribuzion de’ Tempi ; non ti fcoigeranno i 
motivi delle Imprefe , e le ticlTe Imprefe con Olcurità verranno rapprefen- 
tate ; a’^tali mancamenti porrà il Filofofo rimedio , bilanciando bene , o in- 
dagando attentamente le Cagioni delle Cofe , e dilucidando i Palli difficili , 
e difponendo fecondo 1’ ordine de’ Tempi ^ la Serie delle Notizie , le quali 
da lui ricevono Lume , c Grazia . Nello fteflb trattar quelle Cofe va egli 
illullrando gli Autori medefimi., onde piglia le Notizie, ed altri ne va ri- 
provando , e correggendo , fecondochè li trova in tidlo , o s'avvede , che 
i loro Copiti! li fanno fallare . Incanto a Luogo , e Tempo va intreccian- 
do OlTervazioni curiofe , Rilleffioni non volgari , atnmaellrando fenza Pedan- 
teria , e ricreando fenza Viltà . 

■- 6. Nel trattare 1’ Erudizioae tutta , lo lletib avviene che nel trattarne 
nna.fola particella , cioè nel dilcrivere i Viaggi , ed i varj Paefi del Mon- 
do . Faranno moltiffimi la Deferizione del medefimo Viaggio , e dello tieffif- 
timo Paefe ; ma dificrentiffime tralloro faranno cotali Deìcrizioni , quantun- 
que io voglia qui fupporle tutte veridiche . Chi non penetra colla Meme 
nelle cofe , e iolamente nlà gli occhi etierni delia fàccia , altro non ti tiu- 
dierà di riferire , fc non quello , eh’ è oggetto di quello lènfo , ed è ta- 
lora il men delle cofe . Nè farà dilfomigliante da que’ Giovani Oltramonta- 
ni , i quali dopo aver viaggiato parecchi anni , portano anch’ citi alle cale 
loro quel milero profitto d aver folamence notate le Fabbriche , le Dipintu- 
re , e le Polle . Ma chi fa argomentare intorno alle Cofe , e porta con 
feco il Difeemimento di ciò , eh' è veramente bello , ed utile ad oticrvar- 
fi , e làperti , trova nel -Paefe medefimo mille Oggetti non oflervati da al- 
tri , e tuttavia piti degni d’ elfere regillraii ne’ Libri , e raccontati , ticco- 
me più Giovevoli , e Dilettevoli . E però a mio credere (lima grande avreb- 
be ogni Provincia di colui , il quale ne’ ,fuoi Viaggi per molte Contrade 
del Mondo avelfe. avuto il Giudizio di olTervare , ed il Guilo polcia di edm- 
municar colle Stampe a’ fuoi Nazionali di Viu Sedentaria , tuuo ciò , che 
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di Lodevole , « Buono altrove fi ha , e non fi ha nel fuo Paefe ; e porrcE»- 

be anche averfi da quella Citt^ , e Provincia . Tali fono le migliori Ufan- 

ze , certi Riti , e certe Maniere fpedite del Converfar Civile , altre più fag- 

gie Forme di Governo delle Città , c delle Famiglie , tin più bel Regola- 
mento della Gioventù , e degli Studj , la Perfezione deli' Agricoltura , e 
della Mercatura , nuovi Segreti di Medicina , nuova Comodità di Macchi* 
ne , e nuove Invenzioni , ed OlTervazioni da aggiugnerfi a quelle Arti , che 
fon più utili, o necelTarie alla Vita Umana, e non già a quelle, che fo- 
lamente fervono alla LufTuria , al LulTo , alla Gola , alla Crudeltà , all’Aiabi- 
zione ed alla Vanità . Ora quella medefima Accortezza , quello fteflb Giu- 
dizio , può render Vaghe , Utili , c Guftofe tutte 1 ’ altre parti dell* Erudi- 
zione . E le renderà fenza fallo , qualora lo Scrittore da tante Notizie , 
«he fi polTono non meno a lui , che agli altri prefentar davanti , faprà co 
nofcere , quali più fi convengano al fiore dei Popolo , e de' Letterati j e 
farà che i Lettori men &tica durino per apprenderle da lui , che da altri: 
tanto leggiadramente , e gindiziofamente le avrà egli dilucidate , e fpie- 
gate , con renderle anche tali , che più -agevolmente fi polTano ritenere a 
Memoria mercè del nuovo , e bell’ Ordine , con cui egli le ha dillefe . In 
tal guifa , quand’ anche non venga fatto a quell’ Autore dr rapporur co fé, 
che altri non poteflero rapportare : il fuo Difegno , e 1 ’ Opera fua nondi- 
meno avranno una tal Novità , e Bellem , che dovrà Ibmmainente coi»- 
meodarfi da qualfivoglia Intendente. 

CAPITOLO VI. 

" Filofofia qutrtJo thbia iifogao dell *}uto delF Erudizione . Teologìa 
* confijhntt pik eie in altro in Erudizione. Differenza tra la Dom~ 
matita , o la Scolafiica . Buona lega tf ambedue . Come fi 
faccia a filofofare . Sapere le Idee , e le Majfime Ge- 
- nerali delle Cofe , e fapernt fare buona Applica- 
zione a $ particolari . Difficolti in cib . Lo- 
gica nere ff aria . Complimenti ^ e Cirimo- 
nie Civili come s abbiano a dift^i- , 

nere . Studio dell' Uomo , J 

% 

I. T Noltriamoci ora a vedere , come la IFiloTofia , o fi vaglia anch’ elTa , 
J. o abbia bifbgno dell’ Erudizione . La diverfità , che pafi& fra quelle 
due forte di Sapere da noi appellate Erudizione , e Filofofia , confille in 
quefto . L’ Erudizione ci fa fa pere le Cofe efìflenri , avvenute , fatte , o 
penfate , di qualunque condizione fi fieno . La Filofofia ci fa fapere le Idecy 
i Primi Princìpi , c le Majfime , c le Ragioni , Relazioni , Cagioni , c 
Qualità non Materiali delle Cofe . Ma qliello non bada . Il fuo ncH^ mag- 
giore , il fuo più importante Uffizio fi è quello di fapere , quando vien 
i’Occafione , applicare , e adattare alle fuddette Cofe le Idee , i Primi Pria* 
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cip! , e le M^ime Generali , che tutte danno fcbierate davanti alla Men- 
te . Sicché l’Erudizione propriamente tende ad arricchir la Memoria > e la 
f ilo^o&a a regolar l’Intelletto ; e tanto pih per conlcguente è Itiroabile que- 
lla , che l'altra , quanto piìl é evidente , che rEfìfcnza propria , e vera ^11’ 
Uomo è poda , non gi<t nella Memoria , ma nell’ Intelletto , Seggio della 
Ragione , anzi per dir meglio , la Ragione ilelTa . L’applicazione pofcia de’ 
Primi Principi , e delle Idee Generali alle Cole , fa che noi dilcopriamo la 
Verit'a , o Falfitì , il Buono , il Cattivo , 1’ Ordine > o ’l Diibrdine , e le 
Ragioni, e le Cagioni delle medefime Cole. Adunque l’Uomo per inipot> 
feirarfi bene de’ Primi Principi > c di qaede Idee Univerfali , ha bilbgno d’ 
imparare, c di confiderar moltidime Cole, e fcorrere fopra parecchi diver- 
fi Particolari . Ma polTongli rifparmiare di molto coul fatica le Scienze , 
e l’Arti Nobili , che per tal line s’infegnano , e fi fludiano . In fecondo luo- 
go è neceflaria all’Uomo la cognizione, e contemplazione d’atTaiflimc Cole, 
quando pur’ egli voglia cfercitare il nerbo vero della Filofoiia, e diiamioa- 
re , fc fieno Vere , o Falle , Buone , o Cattive , non lòlaroente le Cole , 
ma anche le flelTe Idee, ed i roedefimi Primi Principi, ch’egli ha da’luoi 
Macdri apprclo . Quella Cognizione di Cole dicemmo chiamarli Erudixjone. 
Foniamo dunque , che nno s’ accinga a Blolofare lopra la Natura de’ Cor- 
pi . Se collui veramente defidera di conofcere le Cagioni di quelle Cole Fi- 
fiche , e la Natura , e rEflenza , e Differenza loro , pw quanto fi può j len- 
za Errore : non gli bada una corta , c luperficiale atHicezza de' Corpi , e 
de’ loro Effetti , e de’ loro Movimenti , e delle loro Qualità . Bifogna , eh’ 
egli, o con gli occhi propri , o ne’ Libri de’ pià fidati Autori, vegga ed 
impari mille diverfi Elperimenti, e mille OlTervazioni fatte fopra i varj Cor- 
pi , cioè fi procacci una copiola Erudizione in quello Soggetto .• Da tante 
Notizie unite inlìeme , e confrontate fra loro ne rifulta poìéia un ficuro fon- 
damento al Raziocinio . Laonde non dovrebbono gili credere d’ elTcre dive- 
nuti Gran-Filofofi Naturali coloro , che fi contentano della loia Fifica di 
Artflotele , o per dir meglio di S. Tommafo , e di Scotù , e fono giunti a 
Ijpervi litigare ,, e fillogizzare intorno le giornate intere . 11 lapcrc ciò , 
che hanno fcritto quegli Autori , fa elTere un Mezzo-Erudito; il non faper 
a]xrfi. ) e ’l volere di quello folo contentarfi , lenza ricorrere a tante altre 
Cognizioni , anche più certe di Fifica , e fenz’ avere con che chiarirli del- 
la iodezaa de’ Primi Principi di tali Scuole , e con che efaminar meglio le 
altre cole , fa che giammai non fi fia un Vero Filolofo . > 

2 . Altrettanto avviene nella Teologia. Propriamente li Dommatica è un’ 
Erudizione. Siccome l’Erudizione principalmente s’acquilla colla gran Lettu- 
ra ; onde ancora per dire , che uno ha molta Erudizione , fi dice talvolta, 
ch’egli ha molta Lettura; cosi la Dommatica anch’ella Ila nel molto lece- 
re , ed apprendere ciò , che delle Dottrine Teologiche han lalciato lenito 
gli Autori Canonici , i Concilj , ed i Santi Padri . La Scetaftica all' incon- 
tro propriamente è Filofofia , perciocché ella argomentando cerca le Ra- 
gioni , e le Cagioni , o certe , o probabili de i Domani gi^ llabiliti , e del- 
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le Opinioni Teologiche . Ma per coflituire un perfetto Teologo non baflt 
la mera Speedativa , nè bada h mera Eradizion Teologica . £ primiera^ 
Bfientc indarno afpireraniio alla Gloria di perfetti Teologi gli Scolaiiici , 
€>ve non abbiano fetta , o non facciano gran provvifione eziaod'io dcll'Eri»- 
di alone Dotnnntica . Confifte la Teologia , non in ciò , che può parere all’ 
Intelletto noftro , ed all’ {Aigomentaaione Umana ; ma in ciò , che ha ri- 
velato Iddio y e che per v^i delle Divine Scritture > e della Tradizione noi 
lappiamo y eh’ è (lato rivelato da lui . Laonde va di legc^it-ri fabbricando 
in aria , chi fenza ben prima imbeverli di quella Rivelazione , e lenza ef> 
fere ben’ Erudito nelle Sacre Carte , e ne’ SS. Padri , eccita mille quidioni 
di Teologia , c vuoi deciderle folo a forza de* fuoi acuti Sillogifrui . Quedo 
non è mica un Paefe da fognarvi a piacimento Tuo . Se ciò avviene ta- 
lora nella Fifica , e in altre Sciense ed Arti , quei bei Sogni non fogliono 
- «(fere in 6ne pericolofi , c mortiferi alla Religione, ed all’ Anime. ,<^ù le 
Ragioni quantunque Ingcgnofe , s’ hanno da fattometfere all’ Auaodtb Legit- 
tima , ed eUeoo o debbono fupporla , o piire debbono feguirla . il Uperc 
poicia quello , che f Autorife preferive ne’ determinati- cafi , «lipeadc dall’ 
Erudizione , e dalla Domtmtica ; e fe in quella bramiamo più pratici , e 
confuBiati alcuni Teologi delle Scuole , non bramiamo fe non una Condt- 
^ione Neceflarn per eflere Vero , e Perfetto Teologo.^ E quello è quello, 
che riebiefe ne’ ProfelTori della Teologia Marcino L Sk>mi»p Pomehee allo 
;fa , che nel Concilia Latemnèfe citò , ed àpprovòijt^l detto di Vittoi* 
■Cartaginefe : NìM perminen diti noviter a fuod &anélorMimìP*- 

■trmm Tmdi$io minime definivit , E quell’ è quello (tornerò a ditlo ), die 
anche o^idl fi trafeura da molti , forfe di foto nonK Tcolt^i , e pure' do 
vrebbe da loro fommamcncc curarli . in vece di coplnaMr tanti anni pr^ 
ziolì , e tante parole , per imparare « «kcidere a foraa di Sottigliezze , e 
Verifimigliaoze , tante quìAtoiti, o non ^ necelTàne , onom «wili; perchè non 
«te ad ellcre (kterminate ; meglio farebbe Ihidiare , ed apprendere dalla 
Tradizione , c dall’ Erudizione de’ Padri > e de’ ConcHj , ta«te altre cene , 
c nobili Notizie , c qaefie fortificar di poi , ed omare con gli Argoroei^ 
ti , e co t Liuni di ^li^Ua pu^ts ed amena Fiiotofia , che in luogo dell’ 
altra confula ed afetmta dr Secoli Barbari ml^narooo i Secali MigUoci* 
• ed idan» ot» i pili inaendeiMt. - . ‘ • , ■ , 

3. Diflì , che luppolla b Tmk^ia Dommatica , può ^prdfo.fervirle di 
poderofo ajuto la Filofiofei . Aggiungo ora , che lo le dce> , per quanto h 
Mfiibile , proccorar quello ajuto . Hanno alcuni tanto finoderazamente d^ 
krediuta la Scolailica Teologa , che moiri nè pure curandoli di (aiutarla 
da longi , B confecrano isteraimnte alto Studio della foia DomnatMa , ba- 
• ilando loro di (apere ciò, che Han detto > SS. Padri, ed è « determinata 
o lodai» ne’ Sacri Goncilj > Quefia è una ménieia ben’ agevt^ di divenir 
feputo nelle Donrine della Fede , e delh Chiefa . bi|a ficcome ì è detto» 
che r Erudizione fenaa b Fiiotofia non rende Perfetto il betlteiato, ooù è 
da dire , che k tok Etudirionc Tcoic^ica non può cofikuirc un Tcolo^ 

Per- 
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Ferretto. E conviene ptendere Guardia , che per isfìiggire il facicofo Stec* 
caco degli Scolatici , nòn fi conduca la Dommacica ad -una fnervata Ozio- 
fit^ , facendo divenire tutto il Saper Teologico una femplice Lettura , e un 
loto Efercizio della Memoria . Égli è d’ uopo faper difèndere , e provare 
gl' Infegnamenti Teologici contra tutti gli Eretici, che finora fono (lati, e 
f^zialtnente contra quei , che tuttavia fulTiltono . Bifogna faper mantenere 
le Veriik della Legge Criftiana contra gli Ateilli., e contra i Gentili , e Giu- 
dei , e Maomettani . Ciò non può fàrfi , nè affai fpedttamente , nè alfai ro- 
budamente , ove la Filofofia non entri coir Armi fue , cioè con gli Argo- 
menti , e colle Ragioni a fodenere l’Autoritk , la quale è una forza baitc- 
vole si fra i Cattolici , ma non baftevole , con chi non crede a Crifto , o 
non crede Inlallibilc la Vera Chfela di Crido , cioè la Cattolica Romana . 
Apprèlfo , anche a provare , e dilucidate fra gli fteflì Cattolici quella Au- 
toritk , ed a fpiegare le Sante Scriuure , ed i Padri della Chiefa e certi 
Dommi fupcriori allTntendimento ordinario delle Perfone , egli è di trop- 
po neceflaria l'Airifienza delia Fiiolbfia , e il Difixmknento Critico Figliuolo 
della medefima Fiiolbfia. 

4. Nè gik la Fede , e la Teologia fdegnano il corteggio delle Ragioni . 
Imperocché 'quantunque i Divini Infegnamenti fieno in parte ibperiori alte 
Ragioni Umane , nondimeno eglino non fono mai fena ' Ragione £ pur- 
ché il Filofoiàrc degli Uomini non voglia fottoporre ciò , che c infegna la 
Fede , ai fievole Giudizio della Ragione no(ba ; e 'purché non fi pretenda 
di voler dimofirativamente intendere , e fpiegare , e piovate quello , che 
folo ha da crederfi , e da rivcrirfi ncendo ; e purché non fi vadano mol- 
tiplicando le Quifiioni fuperfiue , pef fola vaghezza di difputare , e non per 
necelTitk d’imparare; ama la Teologia di vederfì cinta di belle, e podcrofe 
Ragioni , e volentieri accetu per fua Miniltra la Filofofia , la cui Lega è 
tempre Buona col Buono , ed Ottima coll’ Ottimo . Noi cosi vogliamo il 
nollro Teologo . £ uli ti diferiveva Clemente Ateflàndrino ; e tali' furono 
ì principali Dottori xklla Chiefa, ed i Padri , ed i Teologi piu rinomati . 
Sicché que’ Profetforì di Teobgia , i quali si fattamente s’empiono di Con- 
cetti , e Litigi Filofafici per lo piè Barbari , Confuti , ed Inutili , e che ad 
altro poi non pedano, fe non a cavarfi dal cerebro mille Sottigliezze vane, 
mille profontuofe , o lievi Ragioni , mille Quifiioni curioTc , trafeurando in- 
tanto la neceflaria , ed amentftma Erudizione della Dommatica ; cofioro , 
dico , non errano forfè meno di quegli altri , i quali di quella fola Erudi- 
zione facendoti belli , o per dappoccaggine , o per falfa perfuafione , lafcia- 
flo di proccurarie ancora il vigore della Scolafiica Teologia . 

' 5, lo potrei feorrere per tutti gli altri Argomeatì , fopra i quali può efer- 
ckarfi la FiUfofia , e ditnoflrare , come 'ì k-fia neceflaria , o 

le giovi , con darle PoHb , Lena , ed Ornamento.. Ma il reputo fuperfluo , 
ed è meglio far viaggio , e più tollo entrare netf Animo di alcuni , perdi- 
feoprirvi un giudo lor Diiìderio . Vorrebbono eglino , e con ragione vorreb- 
bono , che fi moilmflie loro finaimeme , come , e con qual mezzo fi pofla 
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divenire quel Filofoib , che noi cotanto commendiamo. InoegnI.imoci di far 
trafparire alquanto più quefta Luce , la qual pare, che quanto più vi s'ap- 
prcFa per dilcoprire la fua Natura , tanto più fi nafeonda ; fintili all' Ani- 
ma Ragionevole > che tante cofe intende , ^e pure cosi dilhctlmente intende, 
e conoice le (lena . Giù abbiam detto , confiflerc la FrlofoBa , prima in la- 
pere r Idee , i Primi Principi , e le MalTime Generali delle Cole , e pokia 
nel fapere applicare a i Particolari , che fono inhniti , quelle Idee , quelle 
Maifime , e quelli Principi . 11 primo Sapere non è tanto malagevole , per- 
chè è anch’ eflb una forte d' Erudizione . L’ altro è di gran lunga più dilli- 
elle. La Natura facendoci nafeere Ragionevoli, fa del pari nakere (fecon- 
do la icntenza di alcuni ) con effo noi Icritte nell' Intelletto nollro certe 
Leggi , e Cognizioni delle Cofe , che dobbiamo praticare nel Pellegrinaggio 
di quella Vita . Mortale ; oppure, fecondo altri fentonn , le va improntando 
nella Mente nodra la Meditazione , lo Studio , la Sperienza . 

6 . Non la finirei perù io si predo , fe volelTi mettermi ad annoverare te 
Idee Generali , ed i Primi Principi , e le loro Divifioni , e Suddivifioni . 

In gran nunoero fono , ed in differenti fpezie fi diraman quelle , che riguar- 
dano il Vero , cioè ,''che c infegnano a difeoprirne la' Veritk delle Cofe , 
delle Azioni , delle Opinioni , c de’ Ragionamenti ; e per confeguenza il Fal- 
lo , gli Errori , gl’ Inganni . Di maggior copia fon quelle , delle quali ci 
polliamo fervile a didinguere il Buono delle dette Cofe , Azioni , ed Opi- 
nioni , confìderandok od in fc deflie , o con tante Relazioni , e Rilpetti a 
tante altre cofe > venendo noi per confeguenza a conofeere ancora il Catti- 
vo , il Vizioli\, ed il Difetto loro . Una madima edendone polcia hanno 
quelle , che riguardano 1’ Ordine di tante Cofe Creare , o fra loro ddfe , 
o col Creatore loro , e gli Effetti , e le Cagioni , od Efficienti , o Finali , 
o Materiali , o Formali si delle medefime Cofe , come delle Operazioni , 
e de’ Ragionamenti Umani . Ogni Scienza , ogni Arte ha , ed infegna anch’ 
eda i fuoi Primi Principi , e le fuc Idee Generali , le quali al pari dell’ 
altre dette di (opra , fono come i Semi , cioè picciolc di Mole , grandi di 
Virtù . Imperciocché le medefime regolano mille divertì Giudizi , e da loro 
f» traggono infinite varie ConcKifioni , c Propofuioni , e Notizie . Anzi que- 
dc Propolìzioni , e Notizie anch’ elleno diventano talora Primi Principi , per- 
chè fervono di Fondamento ad altre non poche . Fra le Difcipline pofeia , 
che ci fbrnifcono dì quede Leggi , ed Idee , la più Unìverfale in quanto alla 
Contemplazione , fi è la Metahfica , e la Logica ; la più utile in quanto all’ 

Operazione fi è la Morale ; la più fidata Macdra dell’Ordine , e delle Pro- 
pofizioni fi è la Mattcmatica ; e la più Nobile fra 1’ altre , 1’ una , c 1’ al- 
tra Teologia ; e tutte quede finalmente fono per fc defle all’ Uomo necef- 

laric , fecondo i fuoi diverfi Fini , e Bifogni . I 

7 . Dacché dunque fi fono imparati , e fi hanno pronti quedi Primi Prin- 
cipi , quede Idee, quede Leggi , e Maflime si della Contemplativa, come 

della Pratica : 1* Uomo può dirli giunto a podedere parte della Filofofìa . v. 

Reda l’alua , eh’ è la più malagevole , ficcomc dicemmo , «d è quella del 
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fapcr appHcar alle cofc varie , ed agl’ infiniti particolari , tante belle Rego- 
le , e Leggi , in giiifa che col valerfi di un Primo Principio non fi ven- 
ga difawedutamentc ad olTendere un’ altro più rilevante Principio , ed ac- 
ciocché s’adoperi quello appunto , che allora è neceflàrio per decidere le Co 
fc fecondo il Vero , il Buono , ed il Bello . I Princìpj , e le Malfime fono 
ordinate, e nelle occafioni debbono (lare, come i Corpi Fluidi , de’ quali il 
pih grave più s’accolla al centro , fpingcndo in alto i men ^ravi . Ingegno 
certamente , ed anche Giudizio fi richiede per abbracciare la gran copia di 
quelli Primi Principi , e formarne Teloro in noi llelfi. Ma incomparabilmen- 
te più Ingegno, e Giudizio efige faltro Impiego della Mente Umana , fic- 
coine quello, da cui Ipezialmente dipende il Filofofare nelle determinate Oc- 
cafioni . Mercè pofeia dell’ uno , e dell’ altro Sapere , noi non folo arrivia- 
mo a ponderare qualunque Cofa , Azione , Opinione , e Ragionamento ci 
vien propollo , e a darne diritto Giudizio ; ma eziandio polliamo eiaminare 

f ,li llelfi Primi Principi da noi polTeduti , e le Idee , e le Malfime Genera- 
i , per vedere fe fieno Vere o Falle , Buone o Cattive , Ordinate o 
Difordinate , Utili o Dilatili , e fimiii altre Cole . Ciò fi appella Filolb- 
lare . Qiialunque Còfa , Azione , Opinione , e Propolìzione è a noi propo- 
Ila da elaminarlì col fine di CQnolccre , fe fia Vera 0 nò , Buona o Cat- 
tiva , ed abbia innumcrabili altre qualità , e denominazioni , o eflenziali , 
o accidentali , e quali fieno , o non fieno le Cagioni fue , i fuoi Afietti , i 
fuoi Legamenti , e Rapporti con unti altri Oggetti : noi la prendiamo , e 
la mlfuriamo con quel Primo Principio,^ e con quell’ Idea , che fi conviene 
a quella tal Cofa , Azione , ec. Il ritrovarla conforme , o nqn conforme n 
quel Primo Principio , fa che noi fappiamo pofeia pronunziare il s*! , o ’i 
nò incorna ad elTa con retto Giudizio , alla qual’ .Óperazionc dell’ intelletto 
noftro noi diamo nome di Raziocini » . . 

8 . Ora grande Ingegno ci vuole per comprendere , e potere fpediumen- 
te feoprire coll’Occhio Interno le tante Idee, itami Primi Principi, ed Af- 
fiomi , co’ quali può avere ateinenu il Soggetto a noi propollo. Gran Giu- 
dizio parimente è neceflàrio per fapere appunto fciegliere quel Primo Prin- 
cipio , ch’è allora neceflàrio , e non prenderne un’ altro in cambio del Ve- 
ro ; poiché ficcome ogni Corda della Cctera battuta rende fuono , ma fola- 
mence ferve alla Buona Armonia quella , che a Luogo , e Tempo è toc- 
cata dal Sonatore; cosi de’ Primi Principi avviene, fervendo gli uni in cer- 
te determinate occafioni a farli dirittamente giudicare ; mentre allora gli al- 
tri non faran Buoni , fe non a farci cadere in Giudizi Stravolti . £ quindi 
naicono per l'appunto gl’inganni , ed Errori tutti degli Uomini . Ognuno fi- 
nalmente , dacch’ egli é Animai Ragionevole, fe non è impedita -la iua Ra- 
gione , fempre I' ado[>era ; ed egli va raziocinando , e fiiolofando per quan- 
to fa in tutte le Azioni , clic dipendono dall’ Intelletto luo . Cioè non fa 
nulla né pure il Rozzo Villano, lenza il fuo Perchè , lenza si luo Fine. Ma 
i più errano , e s’ ingannano , perché fi fondano , in raziocinando , fu Prin- 
cipi Falfi ; oppure perché ne ulano degl' impertinenti , ed Incompetenti , 
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mancando loro 1 ’ acutezza per difcoprire , e prudenza per ifceglierc quelli 
de’ quali convien valerli all’ occafione : Virtù , che non manca per lo più 
agli attenti Filofofi , Ora ecco ciò , ch’è Filofofare ; ecco la maniera , col- 
la quale fi rintracciano, e fcoprono le Ragioni, e Corrifpondenzc delle Co-y 
le , e 1’ Ordine o ’l Difordine , ed il Vero o ’I Falfo , ed il Buono od 
il Cattivo delle medcfime. In quella Traccia, in quello Difcoprimento con- 
fi de il meglio del Sapere , la Perfezione del Buon-Gudo , c 1’ Utilità più 
cofpicua della Filofofta . Si fuol dire, eh’ è vallilTimo , ed olciiro il Libro 
del Perchè . Niuno più de’ Filofofami fa leggere in quello Libro ; perchè 
Cola veruna loro non lì prelenta, di cui abbia a tratearft , ch’eglino colla 
feorta della Filofofia non s’ingegnino di rilchiararla , e Ipiegarla , efponen- 
do le Ragioni di lei , e le Cagioni , e l’altre qualità da noi accennate , il 
più certamente , od almeno il più verilìlhilmente che fanno , e polfono . 

p. Cofloro inoltre non mcn diligenza pongono in fìgurarfi , che in con- 
futare nella Mente propria , o palefemente ancora , occorrendo , qualunque 
Ditticohù , ed Obbiezione fi polla fare alla Sentenza , che lor icmbra la mi- 
gliore . Belliflìrao è in quello propofito ciò, che Tullio fcrivea di fe lleflb, 
come Oratore: Tres perfonas nnu! fufìineo y mtarriy adverfarii y J udicis . E 
quello dee tempre farfi dal Vero Letterato Filolofo in ogni Difeuflione . 
Sempre bifogna aver davanti agli occhi , o fingerli qualche Avverfario delle 
nodrc Opinioni , e fedelmente peniate alle Ragioni contrarie , ch’egli addur- 
rebbe , enei llelTi addurremmo, fe folllmo gli Avverfarj; dopo la qual Co- 
fa fi può fare la Perfona di Giudice con ifperanza di non errare cosi di leg- 
gieri . Ma per ben valerli di quello Segreto mal conofeiuto da certuni , ci 
vuole una gran Chiarezza d’ingegno; ed una non minore Sinceriti, ed In- 
diliererza di Volontk purgata da tutte le PalTioni . Altrimenti non avremo 
Occhi per ifeoprire nella Mente di quelli o finti ; o veri Avverfarj , le Op- 
polizioni , che far fi pollano ; ovvero ci parran quelle fubitamente di niun 
pollo , o ci lufingheremo di averle in quattro colpi atterrate . 

IO. Dalle quali cole polfiamo Tempre più comprendere la necelTit'a fpe- 
Z'aJmente della Logica, Arte , il cui Ufo non è rillretto. alle fole ordina- 
te Dilpute delle Scuole , ma fi llende per tutte quante le ricerche della 
Veritk, e nel maneggio di tutta l’Erudizione: Icmpre argomentando l’Uo- 
mo Savio per guard.irfi dal Fallo , e per raggiugnerc il Vero , e per cono- 
fccre il Buono , ed il Bello . Non fi veggono giù per tanti buoni Libri i 
Sillogilmi , gli Entimemi, c gli Argomenti in Forma; la forza nondimeno 
d’ elfi vi è dentro chiaramente ripolta . £ perciò in trattando tutte l’Arti , 
e le Scienze , andrai dicnandando a te llelfo : di quella mia Prova , di que- 
lla mia Argomentazione , potrei elTere io contento , le fudilTi ufata ne’ Li- 
bri altrui , ed in Bocca altrui , per cavare quella tal Confeguenza ? Crede- 
rei io , che alrri avelfe ragione , e mi convincelfe , ove non adducelfe al- 
tro Paflb , ed altra Autorità , che quella ? lo per Elempio voglio illullr.i- 
re , e fpitgarc quella olcura Anticaglia attribuita a S, Pier Crifologo : ho 
io abballai za provato , che quelli due Vcrii Leonini si accuratamente rima- 
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ti pofTano convenire al Secolo Qiiinto > incoi vifle quel Santo? Carnalmen- 
te agli Antichi ’fcapparono fatti alcuni Verfi colle Rime ; ma di fimili a 
quelli forfè noi non ne troviamo , fe non ne’ Setoli BalTi , e molto pofìc- 
jiori al Crifolcgo . Sarebb’ egli pcfilbile, che quello Teodulo , di cui cito 
i Verfi Rimati , come compolli nel detto Setolo Quinto , folle vivuto al- 
cuni Secoli dopo , e eh’ egli folTc lo ftcHò , thè Teodolfo Vefeovo di Or- 
leans ? Se altri argomentane , come fo io , che giudo per cagione di que- 
lli Verfi il Crifologo è Autore di una tale Anticaglia , non mi parrebbe 
egli ciò una drara cola ? Rimarrei forfè io loddislatto , quando mi voiefre 
taluno provare , che quel Santo Vefeovo fapea la Lingua Ebraica , folo per- 
che in qualche fuo Sermone ha interpretato la parola JeJus , e lapea ciò 
che vuol dire Abraham , e Sarah , e Jacob ? Non poteva egli aver ciò im- 
parato da i Libri di San Girotam» , e da molrifiimi altri Autori Crilliani', 
lenza intcnderfi punto di quella Lingua ? Altrimenti qual Sacro Scrittore 
Latino ci è , che in quefia guifa non fi potclfe provare pcritifiimo della 
Lingua Ebrea , e della Greca , quantunque niun d' elfi veramente 1' avede 
nè pure faliitata da lungi ? E ci farebbe dubbio , che io per forza facelfi 
diventar caratteri Greci, cd Ebraici, quei di quella Patena? Che dirci io, 
fe altri cosi ragionaffe , e fcriveffe ? E potrei pofeia trattener le rifa , quan- 
do altri fognalfe cotante belle cole in quedi , che io penfo edere Miilcrio- 
fi Jeroglifici , ed in terpretafl'e con tante fantadiche Ipiegazioni quedi si lai- 
ri Caratteri ? Per verità , fc ogni Scrittore con tali interrogazioni andalfe 
facendo il Sindacato a fc deflb , taluno potrebbe bene Ipedb dar meno da 
ridere, 'e da findacare agli altri. E l’Uomo Valorolo ha ben da conukere, 
t egli parla con fondamento , o nò ; ed ha da laper immaginare , qual’ ef- 
fetto produrranno i fuoi detti in Cuore , ed in Mente di quel tale , e di 
quel tale Uditore , o Lettore ; e s’egli farà creduto Uomo vano , aHèttato, 

, indifereto , ingiufio parlando cosi ; e fe quelle Parole irriteranno troppo al- 
trui , o giveranno al bifogno , o perfuaderanno , o faran credute ben fon- 
date , cd affai chiaramente fpiegate . £ quando per cagione di eleitpio fi 
accorga , che altri non perfuaderebbono a lui con quelle Ragioni , e Prove 
quella tal cofa , non ha^ da credere si Buoni gli altri da rellar pcrluafi 
in udire da luì quelle (lefe , o fimiglianti Prove , Autoritli , e Ragioni . 

li. E qui dee oITcrvarfi quella, od onclla Furberia, o nobile Sinceriti 
d’alcuni , i 'quali dopo aver fatta fegretamente la Cenfura a fe medefimi , 
confelTano poi leggiadramente quello , che fi può con Ragione opporre a i 
lor Detti , e Fatti . A chi legge, od afcolta piace troppo di oITcrvare , che' 
altri , o ne’ Ragionamenti Famigliati , o nc’Libri , vada correggendo fc (lef- 
fo , e palcfando con Graviti , c confelfando con Grazia i proprj fuoi difet- 
ti , ed i Segreti fuoi Affetti . Quell’ è un’ affai facile vìa di compararfi la 
benevolenza altrui , ed oltre a ciò poco luogo reller^ a noi di criticare , 
chi gili fi ha riveduto da fe (lelfo i Conti . Adunque Buona Logica in 
ogni occafione ; e fe non fiamo perfetti , fappiamo almeno cfferc accorti , 
c linceri ; nè permettiamo mai, che la nollra fola, o Memoria, o Lettu- 
ra 
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ra faccia de’ Libri , fe non le aCfifle accuratamente per quanto fi può il 
Riguardo della Fiiofofia Argomentatrice , Maefira di tutti , e Regolatrice 
di tutto. Perciocché quello è quello, che merita Lode, e Lode maggiore, 
che non fa l’ Erudizione ; anzi , ficcome abbiam detto , fenza il Vigore , o 
Tacito , o Palcfe della Fiiofofia , 1’ Erudizione ftelTa non fuol pafeere , nè 
dilettar molto i Letterati Veri . Saper ben ragionare , o fia raziocinare 
fu tutte le Cofe ; fa per trovar le Cagioni loro / quell’ è il primo Vanto 
de’ Letterati , quell’ è quello, che conduce fUomo aduna non volgare Fe- 
liciti per lentimctno anche di Virgilio : 

Felix , qui potuit rerum co^nofeere caufas . 

Pogniamo dunque , che taluno prenda a zagionare fopra un Punto , che i 
prima villa fembra lieve ed afeiutto , ma ch<^ nondimeno tale non è , e po- 
tea aver luogo nella gran Lite de’ Riti Ginefi : lo parlo de Complimenti j e 
delle Cerimonie , che s’ufano nel Civile Commerzio degli Uomini . Comin- 
cia egli rollo a filofofare con que’ Principi , che gli fuggerifee lo Studio 
dell’ Uomo , potendo ciò aprirgli le vHcerc della Materia , ficcome Studio 
il più necelfario per filofofare fopra la maggior parte delle Cofe , c di cui 
ninno più utile in pratica può ritrovarli . L’ Uomo è un picciolo Mondo; 
e chi ben conofee quello picciolo , può anche rettamente ragionare fopra 
infiniti Oggetti del Grande , ’i quali logliono confiderarfi quafi femprc con 
qualche Relazione a noi altri . Per giugner dunque a ben conofcerc quello 
picciolo Mondo , fa d'uopo confiderarlo prima in fe llelTo , ed imparare la 
fua Natura si per parte dell’ Anima , come per parte del Corpo . Pofeia 
contemplare , qual’ Armonia , e Legame abbia colla Materia Corporea lo 
Spirito Incorporeo ; e qual Rapporto palTi fra quella nobile Creatura , e ’l 
Creatore ; e qual Relazione abbia 1’ Uomo llefib con gli altri Uomini , e 
con altre innumerabili Creature . L’ attentamente lludiare quelle Cofe , può 
fornirci di un’ incredibile quantità d’idee , Malfime , e Primi Principi , che 
continuamente poi cadano in ufo, ed in acconcio ne’ Ragionamenti noflri . 
Parte della Teologia , parte della Fifica , e M^tafifica , e tutta la Morale, 
ci polTono ièrvire di Maellre in Illudio tale . E per Morale io intendo non 
folamente 1' Arillotelica , ma eziandio un altra Morale , da cui elfendo noi 
condotti a minutamente contemplare 1’ Uomo in Pratica , feorgiamo agevol- 
mente co’ nollri occhi gl’ innumerabili Difetti palefi , e tante fegrete Mac- 
chine dell’ Uomo in Azione , in Converfazione , in Pubblico , ed in Priva- 
to . In tal maniera noi penetriamo neirinterno dell’ Uomo, e meglio inten- 
diamo , qual fia Vizio , e quale Virtù in lui ; che fieno le Palfioni , ed t 

loro eccelTi ; che cola il diletti , o gii fpiaccia ; e per qual Fine , e con qua- 
li Stromenti egli Operi ; come 1’ Opinione , come 1’ Errore il governino ; 

ciò eh’ efigga in lui la Ragione , e ciò che s’ufurpi il Corpo , e la Forza 

dell' Immaginazione , ed il dilordinato Amor di noi llelTt ; e come egli in- 
dirizzi tutte le Cofe a qualche fua , od onella , o viziofa Dilettazione . Que- 
lle , ed altre Umili Notizie formano lo Studio delf Uomo ; ed è Grand’ Uo- 
mo , c Gran-Filolofo , chi è ben’ addottrinato in quello . 
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12 . Pertanto fe vuol trattarfi delie Cerimonie, e de’ Complimenti , fari 
un fuperfiziale Ragionamento quello di colui , il quale lolamentc con uno 
sfoggio à’ Erudiy^one fe la palTi , e citi alla rinfufa in quello propofiro Au- 
tori Greci , Latini , ed Italiani , e rapporti ciò , che fi coftumò dagli Anti- 
chi , c fi coftiima oggidì da vai) Popoli , o Barbari , o Gentili . 1^ più 
foda , e piò lodevole mariera di Kapionare fopra tale Soggetto Lr'n quel- 
ia di confiderarlo fecondo i Primi Principi , e coll’ invefligarne le Cagioni , 
e Ragioni . Si feorgerù dunque , che la Dottrina de i Segni m Beneplacito, 
occupa non picciolo fito nello Studio dell’ Uomo . EiTendo utile , o neceU 
farlo, che l’un’ Uomo comunichi alì'altro i movimenti dell’Anima fua, cioè 
gli Affetti , i Penfieri , ed i Defiderj fuoi ; non può egli farlo fenza toccare, 
e muovere gli altrui Sentimenti , e fpezialmente la Villa , e fUdito . Si lono 
accordati varj Popoli , e tutto d'i s’accordano fra loro, a determinare certi 
legni , che indicano gl'interni Segreti dell’ Anima . Le Parole , e le Voci 
fon Segni ; i Gcfli , i Simboli , gli Emblemi , ed Infiniti altri Oggetti per 
iftituzione , o de’ Popoli tutti, o di qualche Nazione , o de’ Letterati foli, 
divengono , oppure fon divenuti Segni di qualche altra cofa , e maffimamen- 
te de Penfieri Umani . Ecco il più Univerfale Principio , ecco la Cagione 
Jiiù generale di quello Argomento . Appreffo apparirà , che vogliamo figni- 
ficare bene fpeffo ad altri Uomini , che noi gli onoriamo , ovvero gli amia- 
mo : Colui , che può in qualche guifa giovarci , perfualo che fia , che noi 
gii portiamo Amore , o Riverenza , fuoìe , o per Gratitudine , o per Am- 
bizione , e fempre anch’ egli per Inrereffe proprio , farci de’ Benefizj , od al- 
meno aflenerfi dal nuocerci . Ora 1’ Uomo ha inventato moltiflimi Segni , 
che fervono per Comune Confentimento a far palefe quella Benivolenza , o 
quell’ Offequio , che noi profeffiamo ad altri. Confiflono quelli, o in paro- 
le , o in Gefli , od in Doni , ed in altrettali fenfibili Atti , a buona parte 
de’ quali diam nome di Cerimonie , e Complimenti , ed a conofecre , ed 
L'iare i quali è tenuta ogni Gentile Perfona , fecondochè richieggono il Tem- 
po , il Grado, il Paefe, o altre fimili Circollanze . Ed ecco un’altro Pri- 
mo Principio , e una Cagione aneli’ effa Generale , ma più vicina ed in- 
trinleca alla Materia propofla . 

1 3 . Pofeia fi può venire anche più alle (Irette colla fleffa Materia , indi- 
viduando i Complimenti , e le Cerimonie, e ricordando ia Cagion Particola- 
re, per cui fono (late iflituite cotali fignificazioni d' Onoranza , ed Affezio. 
ne . Noi per efempio a fine di far' intendere 1’ Umiitù , e 1' Abbaffamento 
dell’ Animo noflro in preferza de’ Maggiori , inchiniamo , o ’i Capo , od il 
Ginocchio davanti a loro . Ci caviamo loro la Berecta , od il Cappello , o 
perchè tali Ornamenti erano una volta fegni d'Auioritk , o per dimoiirard 
più fpediti ad intendere gli altrui Comandamenti, o perchè pare un’ inchi- 
nare il Capo , quell’ inchinare ciò , che copriva il Capo . Camminando in 
due , il più degno fi pone alla delira , acciocché egli abbia libera alle Ope- 
razioni la Mano Migliore . Camminando in tre il luogo di mezzo tocca al 
più Riguardevole , perciocché in tal guifa riefea a lui più facile il favellare 
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con gli altri due . Nelle Cini prive di Portici , quando piove , e fon fan- 
gole le Strade , il dare ad altri la parte vicina al Muro , è legno di rive- 
renza , edcndo quella parte per 1’ ordinario la piii agiata per camminarvi 
allora . Se noi dilaminaremo in tal guifa cotante altre Cerimonie a’ nollri 
Tempi tifate , ritroveremo di cialcuna o ’l Vero , o ’l Verifimiic Perchè . 
Altresì ci avverremo in una infiniti di varj Complimenti di Parole , i quali 
tutti prendono anch’ cITi l’Origine da i fuddetii Principi . 

14. Si vogliono finalmente riportare a quella Materia altri Principi della 
Morale Filolofia , e dell’ Efperienza Civile , che qui non monta riferire; ed 
allora noi potrerro incominciare a dividere la Materia , ed a prolferire de’ 
Sani Giudizi intorno ad effa . Ci farà allora palelè , che molti di quelli Se- 
gni furono laggiamcnte inventati , altri fono Ridicoli , altri Incomodi , c tut- 
ti Equi voci ; e che lo (lelfo Segno , lecondo la diverfiià de’ Paell , può de- 
notare divtrfc cole; e che re i Segni bifogna Tempre badare all’ Intenzione 
degli UoHiiri in ularii . Conofeeremo inoltre 1 quali fi convengono a Dio, 
e quali agli Uomini , c quali a’ Principi , e quali agli altri Cittadini ; c co- 
me r Adulazione fe ne vaglia con eccefib ; e come 1’ Ignoranza , o la llef- 
fa Adulazione feccia talora comune agli Uomini i Segni desinati per ono- 
rare Iddio ; ed in quali Congiunture , ed in quai Tempi , e Luoghi , cd a’ 
quali Perlone fieno convenevoli , o difconvcnevoli fomiglianti Cerimonie , 
e Complimenti . Del pari ci apparirà come non folo fra’ Cinefi , ma ezian- 
dio fra gl'italiani, palliamo in abufo, eccedendofi nello fcrupulofo ricerca- 
mento , o nella fmoderata pratica delle medefimc Cerimonie ; e come polfa 
divenire Virtù , c rendere la Vita più fciolta , e la Converfazione men te- 
diola , r allenerfcne tal volta , oppure come fia Gentilezza 1’ abbondare ia 
elfe , è Rullicità altre volte lo fcarfeggiarne ; c quando in ciò debba il Cit- 
tadino conformarìì agli altri , ovvero lenza taccia di fingolarità , o di Mala- 
creanza, egli polfa trafcurarlc . MoltilTime altre cofe dedurremo da’ tali Prin- 
cipi , e così avverrà , che noi filofoficartwnrc parleremo di qtiefto Argomen- 
to , che pure non è di sì alto Rilievo , come tant’ altri . E ciù fatto , al- 
lora sì , che lodevolmente noi fcrviremo a. così ben fondato Ragionamento, 
dividendolo acconciamente , fortificandolo colle prove , che può liiggerirne 
r Erudizione fciolta , e non dozinale , ed ornandolo ^cia colle Citazioni 
degli Autori , e degli Elemp|, od Antichi, o Moderni , ed infiorandolo, 
le così anche lì vole , con Ingegnofi Verfi , e Palli altrui a propofico , cioè 
lenza che quelli comparifeano mendicati , od invitati troppo da lungi ; e 
lenza che fi riconqfca , che H nollro dire ferve a quei Verfi , e PalTi di 
Scrittori , e che s’ è feticato per far loro il Letto , quando ragion volea , 
eh’ ffli più torto fcrviflero al nollro Dire , e naturalmente cadclfero al no- 
llro Ragionamento . Così riefeono utili i Libri; così polfono prometterfi di 
vivere lungamente, sì perchè hanno il Fondo Ohtimo , nè confillono in foli 
Felloni , e sì perchè pafeono , ed appagano l’ Intelletto ; nè fono indirizza- 
ti ad erudire la loia Memoria ; nè ci erudifeano con poco Garbo , c mol- 
to Stento . 
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CAPITOLO VII. 




Rettorica delle Scuole fe utile, o nocive . Ignorante de' Primi PrinlpJ , 
ed Affioriti , a che errore conduca . Efempio in chi fenga loro fi 
addtmejìica con Libri non affai Crifìiani , » Cattolici . I^no- 
rango dell" Erudigione , e fuoi Effetti , ed Efempj . Dt- 
feja d' uno Scrittore Cattolico intorno alla parola Fa- 
bula . Se a Laici Dotti fta , o non fta lecito 
il Difputare co i Nimici della Buono-Re^ 
ligione . Vocaboli di Laicus , e Clc- 
ricus , che fgaificaffero ne' Se- 
coli Rogj^i . Utilità de' Zi- 
baldoni f 0 fia degli 
Excerpta . 

I. T O non credo pertanto , che penafTcro molto a determinare , fc la Ret* 
X lorica delle Scuole fu utile , o nociva , qiie’ Valent’ Uomini , che po- 
co la ne difputavano di Ik da' Monti , ove ben s’ appiglialTero a tutti que’ 
Primi Principi > fecondo i quali s’ ha a determinare una tale Controverfia . 
So ancor’ io , che non petti non dilpiacere all’ una delle Parti 1’ Eloquenza, 
quand’ ella fi mifuri folamente con certi pochi Principi > fenza difaminarla 
ancora con altri non meno opportuni , e non meno necelTari . Bene fta , in- 
fegnarci lo Studio dell' Uomo , che la Verità è il proprio Cibo degl’ Intel- 
letti ; e che apporta nocumento, e dee apportare dilpiacere a noi tutto ciÀ, 
che c’ impedifee , o ci difficulta il conleguiraento di quello Cibo . Vero è 
altresì , che non è da lodarfi , nè da amarfi uno Stromcnto , allora che per- 
fuade il Fallo , ed il Cattivo , e violentemente commove i noltri Affetti 
verlo le Dolci Vie de’ Vizi . Nè può negarli , che la Rettorica talora ( an- 
zi frequentemente ancora , fe cosi vogliamo ) non produca quelli Maligni 
Effetti : imperciocché i fuoi Colori , le lue Metafore , le lue Figure ofeu- 
rano fempre in qualche guifa la Limpida , e Pura Faccia del Vero ; c per 
cagion di elfa non fi ravvila talvolta il proprio lignificato delle Cofe ; e gl’ 
Igoranti fopra tutto (e quelli fono i più del Popolo ) penano affai* a difeo- 
pnrio . Oltre a ciò colia lleffa Eloquenza fi fa non rade volte guerra tanto 
al Vero , perfuadendo il Fallo , quanto al Buono , perfuadendo , e dipingen- 
do amabili i Vizj , e difendendo Caule C ut ve . Il perchè argo nentano al- 
cuni , che una tal' Arte , ficcome pcrniziola al Pubblico , non dee cotanto 
effere in pregio , nè merita d’ clfcre inlegnata , e ftudiata per Polfeftione da- 
gli Uomini , per non dire , che merita elfere sbandita affatto dalle ben re- 
golate Repubbliche . £ che all’ incontro è di gran lunga più giovevole agli 
Uomini il trattar le Materie con termini Puri , e Propr; , e colla loia na- 
turale Eloquerzi , che con 1 altra adulterata da i Belletti delle Scuole ; e 
tornar meglio il cercare le Ragioni , ed il Sodo , ed il Vero delle Cole, che 
il perderli intorno alla maniera di proporle ; in guila che la cura degli Or- 
namenti 
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namcnti del Difcorfo nor; permetta di badare alle Cofe > ed alle Ragioni , 
ficcome avviene a non pochi Libri . 

a. Tutto ciò è appoggiato fu Buoni Principi j ® nulladimeno zoppica al- 
quanto una tale Sentenza ; perciocché il Giudice non ha pollo mente , co- 
me certo dovea , ad altri Principi , che s’ hanno anch’ efli da confiderarc in 
-sì fatto Litigio. Convien dunque ofTervare nel mcdcfimo Studio delFUomo , 
che noi parte per Naturale Inclinazione , parte per Collume , amiamo il 
Nuovo, il Pellegrino, ed abborriamo il Triviale , e l’Ordinario . Tutto 
ciò , che ha dell’ Ingegno , c molto piu quello , che ci fa accorgere , che 
abbiamo Ingegno ancor noi , ci diletta . Le Veritlt , e le Buone Dottrine 
anch’ c/Tc maggiormente ci piacciono , ove ci vengano efibite con Vaghe For- 
me , e Maniera Ingcgnofa , che fc ci comparifcono davanti in Foggia Co- 
munale , e Rozza . Oltre a ciò per ben perfuadere una Veritk ad altrui , 

e per fargli amare qualche Virtù , fuggir qualche Vizio , egli è neceffario 

adalirgli col Diletto , e colla Forza delle^Figurc non il folo Ingegno , ma 
ancora 1’ Immaginazione , ed il Cuore , e muovere le varie Corde degli Uma- 
ni Afttriti . Ora tutto ciò fi fa col mezzo della Vera, e Soda Eloquenza. 
Il perché quantunque fia afTaiflimo da commendare la Naturale , e Pura 
Eloquenza , non é però meno da pregiarfi 1’ Artifiziale ; poiché in fine al- 
tro quella non è , fe non un’Imitazione, e Perfezione di quella , ed i Per- 

fetti Eloquenti fanno del pari piacere a i Dotti , e lafciarli intendere , od 
almeno non difpiacere agl’ Ignoranti . E nelle Sacre Carte noi veggiamo 
ulate anche tutte le finezze della Rettorica delle Scuole ; fegno manifcllo , 
ch’ella non fi può vilipendere, nè fi dee proverbiare . La Soverchia Olcu- 
tiik , e ’l difendere il Vizio , il Falfo , c le Caufe Cattive , ed altri tali 
incomodi , non fono Difetti della Vera Eloquenza , ma Errori ed Abufi di 
di chi , o non fa valerfi , o vuole in mala parte valerfi dell’ Eloquenza ; 
hlon efl facuUat ipfa culpahiìii , feJ ea male utemìuoo pcrverfttas , dicea 
appunto della Rettorica S. /Igofltna nel Lib. 2 . Cap.’jd. dtlU Dottrina Cr/- 
fliana . Può avvenire lo fielTo , anche ragionando > o fcrivendo fenza Ar- 
tifizio , c lerzi (Indiati Ornamenti . Perciocché troppo è Vero , che quan- 
tunque ogni Arte delle uCite nella Repubblica fu atta , ed indirizzata a 
giovare , perchè ( ficcomc infogna Arillotele nel principio della Morale a 
Nicomaco ) ram Tiyi’i) Titóf ij>i i^oti \oxfi , cioè : Ogni Arte appe» 

tifee qualche Bene ; pure ogni Arte abufata può apportar qualclic Male : 
Nil prodejì , quod non Isdere poffit idem . 
fcriffc Ovidio . Come mai dunque vogliamo noi imputare alle Buone Arti» 
iVizJ, e Mancamenti de’ loro ProfèflTori ? Quefti Principj , quelle, ed altre 
OVervazioni pofTono di leggieri far comprendere , che la Rettorica per fc 
flclTa non nuoce nè alla Veritk , nè alla Repubblica ; anzi elferc intcreDTe 
dell’ una , c dell’ altra , eh’ ella (1 ftudj , e fi coofervi , e fi metta in Op^ 
ra , ove il Soggetto , o ’l Richiede , o ’l foffre . E fe noi (àpremo wtùi- 
re , e temperare quell’ Afpro, ed Auftero , che talora portano (eco i Ra- 
gionamenti Scientifici , adoperando il Dolce , il Vago^ il Pompofo dell’Eru- 
dizione» 
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dizione , e dell’ Eloquenza : tfenza fallo t noflri Libri avranno un rmqohr 
merito , diletteranno fommamente , e faran Belli anche dopo molti Secoli. 
Io nondimeno m’immagino, che quel Dotto Scrittore, da cui viene oggi- 
dì impucnata la Rettonca , folamente intenda di quella Verbofa , Fanciul- 
lefca , Declamatoria , Olcura , e Vana , che veramente s’ olTerva talora , e 
nelle Scuole, e ne’ Libri, e nelle Prediche, ed in altri Argomenti di qual- 
che Rettorico : nel che egli non mal (ì appone . Oppure egli vuol lopra 
tutto raccomandare l’Eloquenza ufata , e raccomandau da Epicuro , il qua- 
le per tediinonio di Diogene Loergjo la facea confulcre quafi tutta nel par- 
lar chiaro , in guila che, cèyyoi , nieni alerò che la Perfpìcuità 

lodava egli in un Libro da lui compolto intorno alla Rettorica ; e di fat- 
to egli ftclTo TKtnf tiv , era molto Chiaro , ed intelligibile ne’ Libri luoi . E certo 
quella è una Virtù nobililTima, e sì fatto Stile è leinpre da commendare, 
c nelle Prediche , ed altrove fuol’ elTcre più fruttuolo degli altri , quando 
dia accompagnato dalla Leggiadria , ed iltruifca , e fappia ancora muovere 
gli Alletti . 

j. Qiielio , che nuoce afTailTimo alle Materie , e tedia di troppo , o fa 
ridere i Savj Lettori , fi è il mctterfi a trattare certi Argomenti , ed a vo- 
ler toflo decidere , quantunque non s’ abbia , o ninna , o fuificicnte provvi- 
(ione de’ Principi > farebbono necelTari a quel tale Bilogno . Nel 

che mi fìa lecito di dire , che non dolo peccano Giovani MaleTperti , ma 
eziandìo Uomini Provetti nelle Cattedre , e nelle Scuole . Da che fono co- 
ftoro Loici di prima Riga , e con qualche mezzo Termine ( o convenevo- 
le , o non convenevole del prendano , poco loro importa) fi figurano di po- 
ter’ imbrogliare , e fpaventare , e de ne vien loro talento , ancora mettere 
in lacco gli Avverfarj lor pari ; e da che han digerite tutte le Sottigliezze 
Metafifiche , ed hanno pronta la llerile Fifica d’ alcune Scuole , fi credono 
da tanto di poter profferire Sentenza Diffiiiitiva lopra tutte le Cole , ed im- 
pugnare gli Scrittori , e compor Libri, ed iniegnare ad altrui in ogni Pro- 
dcllione . Quefti tali polTeggono una menoma Parte della Filolofia da noi 
commendata, lapendo quel lolo , che e’ danno; e può dirli , che dono Bar- 
cajoii d' un picciolo Fiume , nè dovrebbono per lor Salvezza , e Riputazio- 
ne voler fare anche i Nocchieri in alto Mare. E da quello medefimo Di- 
fetto de i Primi Principi , e delle Notizie neeefiarie j>er ben giudicar del- 
le Cole , nafeono podeia due altri contrari Effetti in cuore d’ alcuni , allor- 
ché avvien loro di leggere Libri , od alcoltare Didcorfi d’Uomini Milcrcden- 
ti , od Eretici , o Libertini , ne’ quali fi contengano Indegnamenti contrar; 
alla Fede , o alla Morale Criltiana , e fi mettano in mollra Abufi , o non 
prima olfervati , o non creduti tali fra noi altri Cattolici. In chi è d’Ot- 
timo-Gcnio per la Picil» , fi fvegb'a allora un certo Dilpiacerc , un certo 
Ribrezzo , mentre dall’ uno canto Icmbra , che abbia Ragione queil’Autore, 
o Dicitore, c dall’ altro non vorrebbe gi^ l'Uomo Pio, e Fedele, che co- 
lui ravelTe . Ma in chi è inclinato alle Voluttk , c volentieri fi ridurrebbe 
alla Scuola del Poeta Lucregio , o alia Libertà d’altre ben conodeiute Set- 
te > 
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t« , fi fa torto fentire in petto un compiacimento maligno , in ifcoprire 
quel grande Arcano j e cominciano cortoro a lufingarfi di trovare la loro An- 
tica Credenza foggetta ad altre fimili illufìoni , e partano 2 fare i Saccen- 
ti , e gli Arguti in Materie , che pure punto non fono di loro sfera , e 
portata . E ciò (ingolarmentc avviene in leggere , o udire i Difcorrt di 
quella Setta pertilente , alla quale una Ciit^ nobile d’ Italia ebbe la difav- 
ventura di dare i Fondatori , e che fi mantiene , e fi va dilatando nel Set- 
tentrione col Dolce , ma Velenofo Solletico di accomodare aH’Ingcgno Uma- 
no tutta la Rivelazione Divina , in vece di accomodare alla Rivelazione 1 ’ 
Ingegno . Ma per verità , che i Primi non fentirebbono fcandalo , nè fi 
metterebbono pena alcuna ; ed i Secondi ammutircbbono , ove gl’ uni , e 
gl’altri averterò prima apprefe quelle Alte , e Generali Martime , che fora- 
minillra la Teologia Ortodofla , e la Filolofia migliore , per rifpondere a 
tutte le apparenti Difficoltli , a tutti i Sofifmi , ed a tutte le Accufe , che 
contra i Dommi , ed i Riti della Chiefa Cattolica vanno .rifvcgliando , e 
rifveglieranno Tempre mai gli Uomini , o di Volontà perverfa , o d’ Intel- 
letto ingannato . E quand’ anche fieno veri gli Abufi a noi opporti , che 
pur troppo n’abbiamo ancor noi la rortra Parte , e n’avremo fem^e , per- 
chè non mancheranno mai al Mondo Tlntererte fordido , l’Ambizione indo- 
cile , lo Zelo indifcreto , e l’Ignoranza non conofcente di fe ftcfla ; quando 
anche , dico , fieno Veri quelli Abufi , ben fa il Dotto Cattolico , ertcre 
Triboli , e Spine , che nalcono in ogni Buon-Campo con difpiacere degli 
Agricoltori ; c che da erti non fi ha da prendere Mifura ; fe la Religione 
fia , o Buona , o Cattiva ; ma doverfi rivolgere gli occhi alle Leggi , ed 
a’Configli della Religione (lefla , ed alla Dottrina de’ Migliori . E pofcia il 
Saggio fi ricorda di tante cofe fcritte da S. Agtflino in qucrto propofito , 
e'principalmcnte contra i Donatifti , riufcendo effe d’Ottimo-Ufo in tali con- 
tingenze ; nè perde egli mai la buona ertimazione delia Chiefa fua Madre, 
nè fa perciò Scifmi , o Segreti , o Palefi . 

4. Intanto però egli è lempre vero , che chi di querte Martime fonda- 
mentali non è prima ben provveduto , fciocco è , qualora fi arrilchia a leg- 
gere Libri pertilenti ; e temerario è a volere eziandio farla da Giudice in 
tali Cali . Il perchè non può non lodarfi il Divieto di quelle pericolofe Let- 
ture , che fa la Chiefa Cattolica alle Genti Inefpcrte ; e quando anche la 
Chiefa averte taciuto , c tacerte , ballava , e ballerà la Legge Naturale del- 
la Cofeienza a proibirlo. Chi fortrirebbe colui , che lenza aver prima pre- 
parati poderofi antidoti , cosi alla buona fi metterte ad inghiottire , o Ve- 
leni , o Cibi , che portano ertere Vclenofi ? All' incontro gli Eruditi , che 
già hanno in pronto tutti ì Prìncipi Religione , della Filolofia Vera , 
e della Sana Teologia , parteggiano con occhio franco per gli Libri anche 
più Spinofi , e Cattivi , nè ci è pericolo d’ Ordinario , che la fregolatezza 
delie Menti altrui fia di pregiudizio a i regolati loro Ingegni . 

5. Sanno eglino, come fi ha da rifpondere all’Eretico, all’Empio, ed al 
Sofìita ; e fe prontamente noi fanno , almen fanno ricorrere a i Libri de’ 
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Migliori , non elTendoci nè Erefia nè Errore , o nuovo , o vecchio , che 
non iia (lato confuuto , o non fi confuti di mano in mano , Oltre a ciò 
Eccome eglino hanno quel ^ran Privilegio tanto conunenJato da Or<r^ia , 
di non maravigliarfi giammai di cofa alcuna , cosi godono ancora 1’ altro 
di non ifcandalezzarfi di nulla . Sanno inoltre ben dillinguere ciò eh’ è 
Vero , e Buono , e da lodarfi nelle Opere degli IteiTi Eretici , da ciò eh’ 
è Fallò T e Cattivo , e da biafimarfi , traendo con ciò Utilità anche da' Ni- 
mici nollri , e facendo Giultizia tanto al Merito , quanto al Demerito loro. 
Perciocché (ebbene è una Temerità , e Sciocchezza il credere facilmente , e 
fenza gran Cautela , a tal forta d’ Uomini , pure una troppo fcrupulola Di- 
licatezza può elfere anche talvolta quella di coloro , i quali abborrifcono 
ogni cofa , purché venga dagli Eretici . Saggiamente è vero , c'infegnano , 
« comandano i nollri Maedri di non lodare , ed efaltare chi è nimico 
della Vera Chiefa ; anzi vogliono , che fi faccia conolcere a i Lettori la 
Livrea di tal Gente , affinchè i femplici non ne concepilfero troppa Stima, 
c non li prendelfero per Condottieri , anche dove colloro fon ciechi . Ma 
contuttociò niuno ha mai pretefo , che fi adulteri , o fi nieghi la Verith 
per difereditare i Cattivi ; nè può pretendere , che lafci d’ elfere Vero il 
Vero , per trovarfi elfo ne’ Libri degli Eretici ; nè può alcuno dare ad iiv 
tendere , od a fe (lelTo , o ad altrui , che niun Vero Utile s'inlegni da quel- 
la Gente nelle materie Erudite , c nulla pertinenti alla Religione ; quando 
è certo, che moltilfime ancora di quelle, che fon comuni alie loro Sette, 
ed alla Religione Cattolica , fon credute , e difefe vigorolamentc da loro - 
Forfè la Verith , forfè l'Erudizione fono anch’ Eretiche , perchè fi truovano 
talvolta ne’Libri degli Eretici ? Numquidnam ( cos'i fcrivea Celafio Papa nel 
Lib. del legame della Scomunica ) in ipforum Htrctìcorum Lihris non mut~- 
$0 , qn* sd veritétem ptrtineant , poftta reUguntur ? Numquidnam ideo P'e- 
ritas refutanda efi , quìa illorum Lièti , ubi pravitas tft , refutantur ? Col- 
la (leda Prudenza foggiunge pofeia il medefimo Santo Pontefice : jiut ideo 
pravi Lièti fufeìpiendi Jun$ eotum , quia veritas , qua illic infetta ejì , non 
negatur è Cioè non dobbiamo gìb adatto approvare , nè £ommendare len- 
za didinzione , nè concedere a tutti , le Opere degli Eretici , qualora fie- 
no veramente atte a corrompere la Buona Fede , od i Codumi ben regola- 
ti de i Lettori : ma nè pure dobbiam difprezzare , ovvero odiare , e vo- 
ler fepolte quelle Verit'a utili , ed onede , che da' Libri loro fi polTono tal- 
volta raccogliere . Sicché conchiudiamo colle parole dell’ ^ppoflolo riferite 
dallo fielfo Getafio a quedo propofito : Omnia proèate-, quod Bonum eJì te- 
nete ; cofa però , che non fa fare , fe non chi polliede de i Primi Princi- 
p) , e Saldi Fondamenti del Sapere, e dell'Erudizione, ed ha ben formato 
il Giudizio; anzi nè pur fi giunge con quedo Ajuto a dirittamente cono- 
iicere , e fceg'iere il Vero, ed il Buono, nelle Materie Teologiche, fc con 
particolari Grazie non ci alTide Iddio , e non fi depone la Superbia , e non 
fi riverifee 1’ Aatorit^ della Chiefa Vera Maedra . 

é. £ quando poi fi poifegga il meglio della Filofofia , e quando favia- 

mente 
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niente fi pofla ragionare fopra moltiiTime Cofe , egli è oltre a ciò da no- 
tare , che ciò non bada bene fpefTo per ben trattare di tant’ altre cofe , 
cioè di quelle , che dipendono dall’ Erudizione . Agguzzi pure a fuo talen- 
to l’ Ingegno il Filofofo , affili i Sillogifmi a Tua voglia , o non far^ viag- 
gio , o cadérli in idrane fcempiaggini , fe vorrk fentcnziare fopra Punti Ido- 
rici , Cronologici , Geografici , e limili . Imperciocché rifchiarare , c deci- 
dere cali Materie non fi può fenza Faccurato Studio di chi ha narrato quel- 
le Antiche Avventure , o defcritte quelle Cofe , oppure fenza chiarirlene 
con gl’ occhi propri i ° sfarne degli altri fuoi fentimenti . Lo dedb dee 
dirfi dello fpiegare i Libri , e le Sentenze , ed i Palli degli Autori . Certo 
l’Acutezza Filolofica vi contribuifee di molto ; ma fovente ella non può nulla 
fenza 1’ Erudizion delle Lingue , e fenza la precedente Cognizione , o Spc- 
rienza d’ aflaiflime altre Cole . E nell’ Erudizione Idonea , Cronologica , 
Medica , e fimjli , una Notizia ben certa , un Punto fodamente dabilito, 
ferve poi di Primo Principio , e di Salda Bafe all’ Aigomentazione -, per 
trarne la Cognizione d’altri Punti , ed altre riguardevoli Notizie . Mi fa 
ciò venire in Mente la drana Difficoltà , eh’ ebbero alcuni Padri Greci a li- 
berarfi da un Argomento degli Ariani contro alla Divinità del Figlinolo. 
Citavano quedi Eretici un palio òc Proverbi Cap* 8 . Verf. zi., nel quale fe- 
condo la Verdone de i Settanta la Divina Sapienza parlava di fe in tal giii- 
ia : Kujoi» «Ti!Tipf oipyjjv oSwv cioè ; Il Signore mi treb Principio ( oppure 
fotto intendendovi un jt«T« ) nel Principio delle fue Vie . Certo che il Ver- 
bo lignificava predo agli Scrittori Sacri formare una Cofa dal Nulla > 

oppur fare una Cofa , che prima non folle ; e ciò didrnggeva la Sentenza 
dc’Cattolici intorno al! Eternità , e Divinità dellla Seconda Divina Perfona, 
generata dal Padre Ab- Eterno , e non Fatta , nè Creata . Quindi ficcano 
gran romore gli Ariani , - ed i Cattolici fi aflannavano per rifpondere , e 
difeiogliere la Difficoltà , filofofando , interpretando ■, e fpiegando in varie 
guife verifimiii quel Palio. Ma non badava la Filofofia , dove l’ Erudizion 
delle Lingue era necedaria . Perciò meglio avvifarono quegli , che incomin- 
ciarono a dubitare della Bontà , od Integrità della Verdone nella Parola 
«+irf , e dillero , eh’ era dato (crìtto , e dovea fcriverfi , xifHoe fecrirccrifu , 
cioè > il Signore mi pojfedette . Rellava contuttociò dubbiofo, quale di que- 
lle due Lezioni folle la Veli . Il perchè meglio di tutti fecero finalmente 
quegli , che ricorrendo al Tello Ebraico , 1’ oflcrvarono cos'i fcritto t 33p 
nvn* Canoni, cioè Iddio mi poffedene , ufandofi quivi non il Ver- 
bo ma , Barah , che veramente lignifica nel Principio del Genefi la Fop- 
maaione dal Nulla; ma il Verbo '•njp, Con oh , che lignifica pojfedere . An- 
dò in queda maniera per Terra tutta la Macchina degli Eretici , e la Ve- 
rità fi liberò felicemente da si fatto infulto > mercè dell' Erudizion delle 
Lingue. 

7 . Lo dello , che allora avvenne , tutto giorno può. avvenire , ed avvie- 
ne . Ed io vorrei bene , che i nollri non avellerò lafciato in preda alle di- 
cerie degli Eretici un riguardevole Autore , per avere in una fua Epidola 
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( così r incolpano quegli ) tacciato di Favola la Divina Iftoria del noftro 
Salvatore . Quando pur fu vero , eh’ egli così fcrivefle , la maniera non- 
dimeno , con cui la nomina Favola , aflai dimohra , eh’ egli non era un’ 
Empio , e Mifcredente . L’ Erudizione , a cui egli allufe , ed a cui badano 
in queda occahone coloro , che il riprendono , é quella che ha , non dirò 
gi^ da alTolvere in lui la Forma del dire ; perchè il lolo adoperare una vo- 
ce , la quale pofTa fvegliare fofpetto di quella gran Veritli , non va fenza 
colpa , ma bensì da fcolpar l'Intenzione di quello Scrittore . Codui dunque 
ufa il nome di Fabula nel fignidcato dedb , in cui viene ufato da i Lati- 
ni , e da i Greci colla Voce corri fpondento fjìùSos ; e vuole primieramente 
figniheare ciò , che fi dice , e racconta di qualche Cola ; e la Tleflfa Cola 
raccontata, e detta, tanto Vera , come Falfa , viene anch’ eda nominata 
predo i Latini Fabula del Verbo Fari , e fj.Zd’os predo a i Greci . Con pa- 
recchi Efempj fi potrebbe qui dimodrare , fe occorrede ,-,come da’gravi Au- 
tori fono date chiamate fMitìo : , o Fabula , anche le Cofe , e Verità Idori- 
chc . Secondariamente con quede due Parole fi figr.ifica da i Maedri della 
Poetica , e mallimamence da Ariflotele , 1' Azione , ed il Soggetto delle 
Tragedie , il quale per I’ ordinario fuolc prenderfi dall' Idoria , e non è una 
finzione fola Poetica : Sicché qualora noi cerchiamo , fe Ga Mirabile , 
e Verifimile , o nò , qualche Azione grande , e compiuta , che d' altrui li 
conti , acconciamente adoperiamo il Nome di , o di Fabula , fenza 

pregiudicar con edb alla Verità , e SulIìlVmza di quell’ Azione . In tale fii> 
gnificato adunque parlò della Divina Idoria di Cdrido quel Valentuomo , 
ficcorae afiai dimodra il Contedo delle fue Parole. Nè altrimenti favello, 
che s'abbia fatto Erafmo , il quale volendo lungamente, e faggiamente pro- 
vare centra gl’ Increduli, che non c’è cofa piò lontana dal Falfo , e dalla 
Finzione , che l’Idoria de i fatti del nodro Salvatore , così ferivo : Attento 
conftdeyemus mìrabìlem ilhtm Orbent , Ò" Confenfum totius Cbrìjìi Fabula , 
ut ita lotjuar , quatn nojìra caufsa peregit , 

8. £ poiché abbiam detto della mirabile Gmfidenza d’alcuni Filofofadri, 
i quali fi credono d’ avere Autoritli di ragionare , e decidere fopra infinite 
cole , da che fanno la fola loro Scoladica Filofofia , e Teologia : voglio qui 
aggiungere , eh’ eglino fpezialmente fon quegli , che producono talora pòri 
feipiti , Ragionamenti miferabili , Prove infulfidenti , perchè loro manca la 
necefiaria Erudizione de' Santi Padri , de’ Concilj , dell' Illorie , delle Lingue, 
nè hanno famigliarità veruna co’ pià fegnalati Autori , o Sacri , o Profani, 
o dell’ Amichiti , o de’ nodri Secoli . Pajano pure eglino a fe defii , e fie- 
no anche di fatto , quanto edere fi vogliono , Saccenti , e Formidabili io- 
pra le Cattedre loro , c ne’ loro Studj ; fe vogliono mettere il Piede fuori 
della loro Giurifdizione , cioè in Materie , che dipendono dalla Relazione , 
ed Autoritli altrui , e richiedono pratica di Scrittori , e cognizion di Lingue: 
fi fcuoprono difadatti , e fievoli piò de’ Fanciulli in quedo nuovo cammino; 
commettono mille Anacrouifmi ; citano lenza dilcernimento veruno l'Opere 
Vere , e le Apocrife ; prendono per Idorie certe le Favole più Icredii.itc , 
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e riprovate fra’ Saggi ; fondano i loro Sillogirmi fopra Vcriìoni mal (ìcure 
c fallacifltme : in fomma tradifcono in tal guiià gli Argomenti , ed ogni 
mezzano Scolare della Buona-Erudizione in paragon loro comparirebbe un 
ValentilCmo Scrittore. Quello, eh' è ancora piìt ridicolo, alcuni di co(loro> 
a’ qnali pure preme di comparir Gente Erudita , cadono poTcia in un’ altro 
eccello , cioè in quello d' ammalTare indifcretamente un’ infinito numero di 
Citazioni , Autori , e PalTi ; e pure molti di quelle Autorità , o non' fi tro> 
vano , o nulla fanno al propofito , od inutilmente (ì recano in mezzo , come 
avviene^ in citare tanti Autori Moderni per prova d’ un Fatto antichilTimo , 
o d’ un Fatto per fe certo , e^noto . Nè per avvifo mio è più proprio d’ 
alcun’ altro , come di quelle tali Perfone , il foRlHcare , il giudaizzare , e 
perfidiare fopra una Voce , fopra un PalTo , e nella Spiegazion degli Autori , 
perchè vorrebbono pure , che la loro Scoladica Acntezza la vincelTe da per» 
tutto ; non mai perluafi , che I’ Erudizione lì regge con altri Principi t ® 
prevenuti fempre dall’ Univerfale loro Sapere : Coti dice la Legs^ : Così feri- 
ve quelf Autore . Ciò bada loro . Stan forti fu i Termini , e non fanno, o 
non vogliono dilaminare , perchè fia data formata quella Legge , e che in- 
tenda il Legislatore , ed in quali Circodanze non abbia da valere , e quan- 
te Interpretazioni fi podbno adattare a quelle Parole , e quale tra quede 
Interpreuzioni fìa la più convenevole in quel Punto . Trovano introdotta 
un’ Ufarza ; bada loro per chiamarla Ottima ; c pure fe afcenddfero all’Ori- 
gine d’ elfa , ed all' Intenzione di chi l’ introdulTe , ne fcorgereblmno i- Ii>i- 
fetti , e gli Abufi infiniti , che ora l’accompagnano . E fono ben parecchie 
le Cofe , che lantamente furono idiniite , e poi col Tempo fon degenerate 
in infoffribili Abufi , ed Eccedi , benché all’ incontro altre col proieguimen- 
to hanno acquidata maggior perfezione . 

9. Molto meno fanno alcuni concepire , che podente ajuto rechi l’ Erudi- 
tone alla Ragione , quand’ anche fi tratta di Materie ove il folo Razioci- 
nio baderebbe . Ma fia lecito in quedo Propofito di riferir l’Opinione di cer- 
ta Gente , che fpede volte afferma , o nega , perchè altri hanno atfermato» 
o negato , cioè centra i Voti , non pefa la Ragione; oppure fc pefa cor» 
Filofolko Raziocinio le Ragioni , niuna cura fi prende di corroborare il Giu- 
dizio fuo col rinforzo della Erudizione. Cercano dunque, e difputano i Teo- 
logi Morali , le fia permefib a i Laici Dotti il Difputare di Cofe di Fede 
con gl’ Infedeli , e con gli Eretici . Negano tale Autoritli a i Secolari tut- 
ttKhè Dotti , il EalerfTiay V Agorio y il Sancheg_ , H Suareg^y il Coninto f 
il Cajlroùalao , ed altri . L’ Achille de’ loro Aigomenti fi è 1’ efpreda proi- 
bizione bttane nel Cap. ^uicumque Inbibemut , Dt Hitrttìcis in di In ef- 
fètto fi leggono quivi le feguenti parole: Inhibemur quoque y m cuiquam Lai- 
cm Perfomt Hceat Pnbliee vel Privatinry de Fide Capbolica difputare.. Co- 
si comandano' i Canoni ; cosi dee farli : non polliamo fottrarc» a Legge co- 
si Generale . Ma ehi ben confiderà uno de’ Primi Principi dilla Morale Po- 
litica , a mmedb ancora nella Teologia de’Codumi, e va fHofofando, e tro- 
va badevolc ibodameoco' pei non attenesfi punto alla codoro Opinione .. Non 
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per capriccio , nè fenza le fue Ragioni comandano , o vietano qualche co> 
fa i Buoni Legislatori tanto Ecclciìailici , quanto Secolari . Ceflàndo quelle 
Ragioni , cioè quella cagione , che molTe i Principj a cosi comandare , o 
vietare; Comune Sentenza è, che celi} in quella Circoilanza ancora la Leg« 
ge . Ora non per altro fu proibito a’ Laici 1 ' entrare in Aringo si (atto , che 
per l' Ignoranza in loro fuppoila di tali Materie , e confeguenternente pel 
pericolo , al quale efpogono le (leIG , e la Religione in quelli Conflitti . E 
tanto è ciò vero , che dalla Legge Idddetta lì prende Argomento di prova- 
re , che nè anche a i Chierici Ignoranti fon lecite limili Difpute . Ora tol- 
to da qualche Laico l’ impedimento dell’ Ignoranza , dee crederfi , che il Le- 
gislatore allora non voglia comprenderlo nel luo Divieto . Pollo , dico , il Sa- 
pere In collui, in elfo ritorna la Liberti, anzi l' Obbligazione di difendere 
la Vcritk , e d’ impugnar l’ Errore : potendo trarre da lui profitto la Chie- 
fa , e gli Avverfarj ; e potendo egli probabilmente fperare Vittoria , perchè 
protegge la Caufa Migliore : il che però intendo io fempre delle Difpute 
Private , e quando manchino al bilogno Ecclefiallici Dotti ; poiché altrimen- 
ti a quelli , e non a i Laici , appartiene la Tutela della Vera Fede . Que- 
lli , ed altri Motivi , che qui non importa di riferire , debbono affai perlua- 
dere , ed in effetto il perluafero al Gaetano , al Bannet^ , ed al Ledefma , 
che non fulTilla la rigorola Opinione de’ lopraccitati Teologi , e lo ftclTo 
Sanebe:^ afferma probabile quell’ altra Sentenza - 

I o. Ma e i Primi non avrebbero forfè portata quella Opinione , ed i Se- 
condi avrebbono meglio foflenuta la Contraria , le coll’ Erudizione lì foffe- 
ro alquanto conligliati . Egli è dunque da lapcre , che ne’ Secoli Rozzi , ne’ 
quali Aleflàndro IV. Sommo Pontefice pubblicò quel Canone ; cioè verfo la 
metb del Secolo XIII. regnava a difmifura f Ignoranza delle Lettere ne’ Po- 
poli deir Europa . I foli Chierici , o fia i foli Ecclefiallici , per 1 ' ordinario, 
o erano, o fi credeano efenti da quello miferabile , e comune Influffo . Im- 
perciocché fecondo la Nov. d. di Giuftiniano cap. 4. , c la Nov. 113. cap. 
rz. non fi promoveano ai Chiericato , fe non i Letterati: enim Litte~ 

ras ne/cit , Clericum ejfe non poteji cosi ferivea Giuliano detto ì’ Antecef- 
fore . Avvenne per tanto , che per figmfìcare un Uom Dotto , c Letterato, 
cominciò ad ufarfi il Titolo di Gbierko , e quello di Laico per dinotare un’ 
Ignorante nelle Lettere , o fia un’ Idiota . Laonde anche a i Laici Dotti fi 
dava il Nome di Chierici ; e per lo contrario gli Ecclefìaflici non Lettera- 
ti erano anche appellati Laici : Clericus ( fono parole di Orderico Vitale 
nel Lib. 3. ) cogttominatus ejì , quia perleia Litterarum , aliarumque Artimn 
apprime imbutus . Nella Cronaca Andrenfe noi leggiamo ancora le fe- 
guenti Parole ; Àliquibus Romanh annitentibus Hifpanum quemdam , Bur- 
aittum nomine , fatis CJericum , ei fede fubordinari . E nell’ Iiloria dc’Ve- 
feovi d’ Eillet : founnet Epifeoput (Tc. magnus Clericus in Jure Cano- 

nico fuit : cioè Gran-Letterato. Si olTcrva il fìgniheato medefimo nella Lin- 
gua Franzefe , nella quale anticamente Cltrc li prendea per Dotto , licco- 
mc Clergie per Dottrtma , e Scienxa ; che così appunto fignilìcava ancora 
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la Barbara Voce Latina dericétura , Cosi il Pafquier dice , che gli Uffia 
ziali de Conti furono chiamati Qltrcs des romptes , ed i Secretar) di Stato 
Qlerct d» Segri . In quello fenfo afferma il Faretiere , che Q dice tutravia: 
CVy? un bomme babile , & grand Qlerc ; cct bomme tieji pas grand C/erc; 
ed il Regniet difle : 

N" e» deplai/e aux Da^rHrt , Cordellers , Jaccbìnt , 

Ma fa/ les plus grands Qlercs ne font pas les plus fins . 

Cosi la Fantaine , ed altri Autoai Franceiì hanno tifata la Voce Clerc. 

11. Potremmo aggiungnere , fe bifognaffe , altri Elfempj di quella Signi» 

ficazione attaccata ^ Nome di Clerìcut , i quali fon rapportati dall’ Erudi» 
tiflìmo du-F,erfne nel fuo Glolfario Latino . £ ficcomc egli ne prova 1 ’ ufo 
tra i Francefi , cosi noi polTiamo provarlo fra el’ Italiani coll* AutoricU di 
Giovanni Fillanì , il quale fcrivc , che apprejfo Ugo Qiapetta regni Rtt- 
berta fuo figliuolo y e fu gran Chierico in Ifcrittura . Il mcdcfimo Villani 
altrove c' infegna , che Laici appunto erano allora chiamati i diverti da i 
Chierici , o vogliam dire , i non Letterati : ^efli , dice egli , fu grande 
Letterato guaft in ogni Scien-ga , tutto che fofse Laico . E nel Preambolo 
alle fuc Iflorie Accioccbi gli Laici , ficcarne gli Alleterati ne pofsano ri- 
trarre Frutto ) e Diletto . Alla qual cofa non badando Alefsandro Ta/soni 
ne’ fuoi Penfieri , con poca Ragione proverbiò il Villani per tal maniera di 
dire . Onorio III. Pap , che vifle nel mcdetimo Secolo d’ AlelTandro IV. 
usò la Voce Litteratus per denotare appunto i foli Ecclefiafiici , perchè 
troppo radi doveano edere allora quei Laici , a’quali poteffe convenire que* 
fto Titolo . Scrive adunque nel Cap. E* parte , De Cleric. con/ug. : Ex par- 
te tua fuit propofttum y quod nonnulli Litterati tua y Hibitu (T Ton- 

fura Clericali reliiiis &c. Leggi la ftelTa cofa nel Cap. Ex parte , De Fri- 
vileg. Ora ecco ciò y che intefe in quel fuo Decreto AlelTandro IV. A nlu- 
no Erudito Laico , ma bens'i alla fola Turba ignorante degl' Idioti > proibì 
egl' il difputare della Religion di Crillo co i Nimici , o Corrompitori del- 
la medetima . E fe i Teologi da noi mentovati non feppcro pefeare in Au- 
tori cotanto a loro Ignoti lo fcioglimento di s'i fatta Quiilione t almeno po- 
teano , e doveano entrarne in fofpetto ali’ ollcrvarc ciò > che nota ne’ Teli» 
Canonici la Chiefa fletia alla Parola Laica nel fuddetto Gap. ^nkumgue r 
Forte ( fono le Tue prole ) intellexerunt de Laico ad madum ultramonta- 
norum , qui Jlliteratos Laicot y ÓT Litteratos Ctericos vocant . 

12. Conolciuta dunque la NecelTitb , oUtiliib dell’ Erudizione ^ iella che 
noi ricordiamo di nuovo > che in ntun altra parte della Letteratura, come 
in quella , riefee di gran vantaggio il trafeegliere in leggendo ed il no> 
tare pr nollro Ufo ne’Zlibaldoni ciò , che può col tempo cadere in accon- 
cio de’ Ragionamenti nollrt . Excerpta abbiam detto altrove , che fi chia- 
mano quelli Ladronecci Onetii fatti ne’ Libri altrui . Chi ha nel vero no» 
pochi Volumi in varie Materie ben cogniti alla Gente Erudita, che fervo- 
no di Zibaldoni , e di fondachi a chi vuol comporre . Altri ancora figliono 
folamente (e ciò lor baila), qualora s’accingono a compotre qualche Opera 
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Eradica, farft a quel falò fine un’ Zibaldone , o una Farragine di Cofe , di 
Erudizioni , e d’ Autorità , le quali polTan probabilmente venire in caglio di 
adoperare , o innefiare in quel nuovo Libro ^ Ma di gran lunga pib lenno 
inoftrano , e pib Ucilicli ricavano coloro , che in qualunque Libro fia letto 
da loro , notano quanto fembra loro pi& degno di eflTere tenuto a Mc« 
moria , ed il trafcrivono , o tanno per altrui mano trafcrivere con qualche 
Ordine in qualche Libro , eh' eglino pofeia ogni anno una volta , oppure 
fecondo i varj Bifogni , van rileggendo , per trarne ciò , che giudicano 
piò opportuno. In cotal maniera li vanno eglino formando un Buon Capi- 
tale proprio , ajutano le Memoria , e s’ accorgono col Tempo di non ave- 
re inutilmente letto l'Operc altrui , da che hanno lipofio in Buon Luogo 
i Frutti della loro Lettura . 

I j. Non voglio lafciar di riferire qui le Parole di uno Scrittore Emi- 
nenciiTimo per Grado , e Celebre non tanto per tutte le Doti di Ottimo-Pa- 
{lore , quanto per la Fondazione di un Infigne Biblioteca , e per la varietà 
delle Scienze , eh’ egli trattò di moltilUmi Libri , la maggior parte non per- 
anche pubblicati, eppure degni della pubblica Luce. Parole del Cardinal Fe- 
derigo Borromeo , Arcivefeovo di Milano . Cosi egli ferivo in un’ Operet- 
ta a neh’ dia inedita : Fretfueru , & communìs querela Litteratorum auditur 
incufantium fe ipfos , quod in fcribendi labere feguis fuerint : eaque non 
juvenum querimenia tfl, quia damai magnitudinem stai illa minime fentit; 
neque fenum , quia negligune cunSa illi : fed media feri aeatii eft . Mema- 
rabile in eo fuit Ca/aris Baronii exemplum , qui vel InJìinBu Divino , vel 
Admonitu fortaffe cujufpiam , quo prtm'um tempore ad Ecclefta/licam Hijlo- 
riam animum ad/ecit , noraverat , exceperatque multa , & volumen quoddam 
inconditarum rerum diverfarum ftbi prapararat , cu/us quotidie crefeente mo- 
ie potult deinde ditijpmus^ copiofijjimufque videri , fteuti vere erat , Appo- 
ratus , atque fupellex e/ufmodi veluti pignus ejì futura mejjii , & inclufa 
intra finum copia ultra lacejjit animum , ut in legitimam jujiamque fcriptio- 
nem ipfa proferatur . E perciocché a pochi è dato di leggere gli Scritti 
di quello Eraincntiflimo Arcivefeovo , e Scrittore da me fommamente ve- 
nerato , mi fia lecito d’aggiugnere un’altra Utile Notizia , ch’egli mi fom- 
miniftra nella mentovata lua Operetta : Atii tamen , cosi egli legue a fcri- 
vcrc , diverfa inceffere via , non folum quia prave fic ab initio ajfuevcrant, 
fed etiam quia freti Memoria laborem eum contempfere , ejufque rei infigne 
exemplum referemus . jEqualis Baronii Sirletut fuit , major baud dubie eo , 
fi rerum feientiam , ingeniique acumen JpeBaris : aviditate difeendi paret 
erant , tnultaque Baronius in quotidiano congreffu a Sirleto didicerat , & in 
Magifìri prope loco ipjum quidem venerabotur , Sirletut Baronia minor fuit 
hoc ipfo , quod ea , qua legiftet , minime coacervabat , atque pauculis notis 
Lilnrum , quem legerat , adfperfijte , & pauca idem ad Libri calcem deferi- 
pftfte contentus , nullam aliam curam adbibuit , & ficuti memoria pollebaty 
id fatis fibi fere ejì arbitratut . Inde faSlum ejì , ut quum nullum rerum 
apparatum haberet Sirletut , nibil etiam fcriberet . Baroaium cantra fupel- 
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Ux illa Jita ingem ad fcribendum ìirvitavit , Et in vitti fine Venerabilh 
Sirletus volens utique /ludioram fuorum frudttm ad publicam utilitatem ex- 
/lare aliquem y admonuit faos , pojfie pleraque volnmina componi fx iij, qu(C 
pajfiin notata reliquerat : eaque colligi , in Ordinem adduci , divulgarique 
mandavit . Sed id poflea minime faHitm fuit . 

14. Il punto però fta nel fapere ciò , che s’ abbia , o nò , da trafceglie- 
re , c nel Caper pofeia difendere con qualche Metodo le Notizie trafcelte , 
onde più agevolmente vengano alla mano , quando Io richiede il bifogno . 
Non è da tutti il Secondo , e di gran lunga meno è da tutti il Primo . 
Poco o nulla ferve il notare certi Luoghi Comuni , certe Iftorie Triviali , 
certi Detti Sentenzioli affai triti , perciocché tutta quella Mercatanzia può 
lenza fatica trovarli raccolta in parecchi Libri Stampati . Bifogna , che cia- 
feuno fecondo la Vocazione fua ) e 1 ’ Elezione di quegli Stiidj , eh’ egli è 
per fare , formi a fe fleffo le fue Raccolte ; e poi bifognerebbe poter pro- 
vedere , quali Argomenti probabilmente fi vogliano col tempo trattare , e 
quai Libri fi vogliano comporre. Il perche utili Zibaldoni allora folaraente 
fi potranno fperare , che lo Studiofo abbia ben’ aperti gli occhi , é col Giu- 
dizio abbia imparato a llendere lontano i guardi . Allora fi conofee , quali 
Notizie fieno Comunali , e da trafcurarfi , e quali rare, e da fame incetta. 
Ma nè qui è Luogo da trattare quefla Materia , ed in quanto alia Scelta 
delle Colè ben farebbe , che i Giovani aveffero ciafeuno un Buon Diretto- 
re ; poiché in quanto al Metodo parecchi (Autori ne han gik parlato . 

1 5. Solamente dirò , prima di terminare quello Capitolo , che per fuggi- 
re l’eflremo della Siccità , ottimo ripiego far^ fempre il provvederli di mol- 
ta Erudizione . Ma guardati di non precipiure nell’ oppoflo ecceffo , cioè 
nella Superfluità , nel Troppo , onde la grolfezza de’ Libri in vece di avere 
quel Buon-Sugo , di cui gode la robufla Sanitll , non degeneri in quel Cat- 
tivo , che rimiriam negl’ Idropici . Pur troppo nell’ Opere di alcuni fi lente 
lo Zibaldone . Molta Materia é in Bottega ; bifogna fpacciaria a tutti i pat- 
ti . -Nè poi fi bada , fe fono flcrminate , o troppo frequenti le Digreffioni , 
mal preparato il Letto alle Citazioni de’ Pafli altrui , e Tediofa , ed Im- 
portuna la Farragine de’ Luoghi Jnutili , o Comuni . Tanto è ciò Vero , 
che noi Vogliamo bensì augurarci la grande Erudizione de’ Salmasj , e de i 
Seldenj ; ma non vorremo imitare quei Valentuomini nella loro Prodigali- 
tà : e molto meno quella di altri poco Giudizio!! Eruditi . Cerco lo fteffo 
avvicn bene fpcflb a chi fa .de i Libri , che avviene a certa Gente , la 
quale bramofa di far la fua Comparfa nelle Civili Converfazioni , feco por- 
ta ogni giorno qualche Storietea, o Lezione Studiata, e tanto fa di mani, 
e di piedi , che trova pur via di cacciarla ne’ Ragionamenti ; e fi parte 
alle volte una tal Gente ben mal contenta degli altri Mercatanti di paro-' 
k , fe quelli per Spacciare la Roba loro , non hanno lafciato varco a lei 
pure di. mettere in mezzo , o per Diritto , o per Traverfo , la preparata 
fua Munizione . 

16. Oltre a ciò non può dirli , che llrana Difficolta fia quella di fmi- 

Tomo I, C c ' nuire , 
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fluire , o cancellare da’ Libri noftri tanti pai& j tanti Giri di parole , tante 
Digrcflioni , che i Saggi Amici predicono, o noi ilelTi lorpectumo talvolta, 
che fieno per riufcire inutili , nojofi , o poco proprj al Soggetta . Più lo- 
fio che giugnere al taglio crudele di quello , che abbiamo con fatica adu- 
nato , penlato , e fcritto , fi vuol credere , o indifcrcto il Configlio degli 
Amici , o fciocco il nofiro Sofpetto ; e diciamo in nostro cuore , che può 
ben l’Uomo lagnarli dell’ altrui Avarizia , ma non dee giù adirarli per 1 al- 
trui Prodigalità . In fomma non fi la finir di Icrivcre , perchè amiamo di 
troppo le Cole nofire ; o filmiamo tante Gemme tutte le nollrc Riflelfio- 
ni, e Parole; o crediamo, che tanto maggior Regalo fi faccia ai Pubblico, 
quanto più da noi li parla ; oppure non lolendo , chi fi mette a trattar 
qualche Materia alquanto nuova , poITederla lui Principio intora nentc , per- 
ciò rìufcendogli di fpendere molte Parole, che non ilpenderebbe , le tornaf- 
fe a compor tutta 1 Opera con tutta la Materia in Mente : non è maravi- 
glia poi , fe tante Ripetizioni , e tante Slogature appurilcono in alcuni Li- 
hri , le quali , o non li avvertono dall'Autore , o non li vuol durare la fa- 
tica di levarle , o non fi ha cuor per levarle . Vero è , che bilogna in ciò 
compatir altrui ; ma bifogna eziandio guardarfi di non dar grande occafio- 
ne di elferc compatito . Cercbifi , il più che fi può , di comandare alla 
Materia , ed alla voglia di far Groifi Tomi , ed alla troppa faciliiù di votare 
il Sacco . Altrimenti di noi li verifieberù la feconda parte di ciò , die fu 
giù detto di due Uomini da Anticamera , cioè , che f uno fapea tutto quel- 
lo y cb' egli dieta , c che f altro dieta tutto quel , ebe /opta . Senza che , 
noi ben lappiamo elferc una gran Virtù il fapcr parlare t ma certo non ò 
Virtù minore il lapcr tacere ; c grandillìmo Vizio è pofeia il non lapcrc 
ni tacere , nè parlare . 

CAPITOLO Vili. 

J^emi-gTofi Effetti del Di/ordiaato Amor proprio nel trattare P Arti , $ 
le Seien:^, , Configli per ben guardarfene , Interroga-gioni , ebe 
dee fare a fe fleffo il Filojofo . InterelTe , Odio , ed altre 
PaJJioni , impedimenti tutti al ben giudieare . Pregiudi- 
zj , e Anticipate Opinioni , ojìaeoli al Filofofare . 

Ecetjfo eppofio , in cui fi pui cadere . Equitù, 
e Sinccritù del Buon-F ilofofo . 

]. A che la Filofofia fi trova in potere de i Letterati , e da che fi 

J J licntono efli , pcncosi dire , gravidi d’ Erudizione , giù è in pronto 

il Capitale più riguflrdevole , c neccITario per ben trattare diverfi Argo- 
menti , e comporre Ahiirai Libri, io fuppongo , che non meno fia pronto 
quell’ Ingegno ; perciocché altrimenti io non laprei inlegnare la Via di pro- 
cacciarlelo , non potendo tutta 1’ Arte , e lo Studio contribuire all’ Uomo 
alcune Qualitù , che lolamcnte dalla Bcnclkenza Divina , c dalla Natura 
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fua MJniftri fi poflTono in noi infondere. NuIUdinjetio è da dire , che lo 
Studio indcfe(To , l’Efercizio , la Scuola di Saggi Maeftri , e la Conofcenza di 
Miti i Soccorfi , c Mezzi utili, o necelTarj aH’Erudico, poflono in tal gui- 
fa pulire , porre in moto , ed aguzzare quel Talento , quantunque Mediocre, 
che ci è toccato in forte , che lì facciano ancora de’ Progrefli non ordina* 
rj . E quello era quel tanto , che per tedimonio di Plutarco nelle 
flioni Platoniche facea Socrate , quel mirabil Maedro de’ Greci , colf am« 
maedrare i Giovani ; perciocché non conferiva egli loro un’ Ingegno nuovo, 
ma sì bene fvegliava colle fue Dubitazioni , e Interrogazioni l' Intelligen* 
za innata , eh’ era in loro addormentata , ed imperfetta . Ma podo finge* 
gno , e addedrato tiegli Aringhi Letterari ; e quinci , e quindi animato da- 
gf Infcgnamenti , e da’ Primi Principi Filofofia , c dalla Copia dclf 
Erudizione ; roda da levarG per f ordinario un podente nimico interno , il 
quale adafcina , travolge , e corrompe tutto il meglio delle Anime Ragio* 
ncvoli ; perchè impedifcc loro il Buon-Ufo del Giudizio , e non è men vi* 

gorofo cbntra i piii fortunati, e colti Ingegni , e contra gli Uomini dab* 

bene , che contra il Rozzo , c f Ignorante ; tanto nelle Operazioni Mo- 
rali , quanto in quelle delf Intelletto , delf Ingegno, e delle Scienze. Que- 
ll’ è f jlinor Proprio ; c fopra quedo , che parti non fenza ParadolTo da 
noi chiamato , ma in effetto il più delle volte è il più acerbo Nimico delf 
Uomo , bifogna bene , che il Filofofo tenga gf occhi intenti : sì , fe vuof 
ottenere flntento Primario degli Studj fuoi , e sfuggire il Falfo , il Difor* 
dine , e tutti gli altri Vizj , e non fognare ad occhi aperti . 

a. Certamente noi tutti per Idinto , e Violenza ( per così dire ) della Na- 
tura amiamo noi.delG , e dobbiamo amarci , e non poffiamo non amarci, 
perchè altrimenti più non faremmo Uomini , e cederemmo di edere , da 
che cedaffe f A more di noi medcGmi . Ma allora che amiamo noi delft di 
foverchio , cioè fregolatamente , e fenza badare alle Leggi , ed alfOrdine 

podo da Dio , e dalla Natura fra i nodri Amori ; qued’ Affezione sì Na* 

turale diviene un perniziufìdimo , benché mal conofeiuto. Tiranno di noi, 
facendoci, o Difonorati», o Inquieti, o Miferi in queda Vita Terrena, e 
potendoci fare eternamente Infelicidimi nell’altra . Più del Corpo dee amarfi 
1’ Anima ; più la Virtù , che la Voluttà Viziofa ; più la Verità , e la Reli- 
gion Vera , che la Vita Mortale ; c Dio più di noi medcfimi , ed il Prof* 
limo come noi medcfimi . £ con qued’ Ordine ancora noi non lafciamo di 
amare Aoi delft ; anzi meglio che mai ci amiamo , perchè amiamo quel* 
lo , che può renderci , e Veramente , e Pienamente , ed Eternamente Bea* 
ti . Ora noi , o non molto della Virtù , e di quedo fapientilfimo Ordine 
mal conofeenti , o non affai fortemente perfuafì delle Grandi Verità dell’al- 
tra Vita, certo a quelle poco per lo più attenti: folaoicnte penfiamo a ciò, 
che può cagionarci Felicità in quedo Mondo ; e purché fi procaccino Volut- 
tà a i Senfi, ed Agi della Vita Terrena al Corpo, ed Onori , e Potenza all” 
Animo nodro ambiziofo , ovvero trafeariamo , ovvero infin dimentichiamo 
Dio, la Religione, la Virtù',"i Beni Stabili dell'Animo, e l’Ordine Ra- 
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gioncvole , e Nobiliffimo , fecondo cui dovrebbe resgerfi una Creatura do- 
tau di Ragione . Ci amiamo anche allora , ma fcioccamente , ma con evi- 
dente Danno noftro , perciocché, o predo, o tardi quello Dilardinato Amo- 
re , e nella Prefente , e più nella Vita Futura va a finire in Doglie, Pen- 
timenti , ed Infelicitk incredibili . Anzi giunge per 1' ordinario la Cecità , e 
Stoltizia di quello fregolato Amore di noi flefli , di quello Appetito rivolto 
alle Cofc Terrene , il quale Qoncupìjcenz^ vien chiamato nelle Divine Scrit- 
ture , che noi miriamo apertamente tutti i luoi pcllimi Effetti , ed eloquen- 
temente parliamo de' luoi Biafimi , e li predichiamo ancora ad altrui ; ep- 
pure migliori ncn diventiamo , anzi talora vi pccchiam più degli altri ; in 
guifa che io , che quelle Cole ferivo , e mi troverei forte cosi bene in ar- 
nefe da farne una lunga Lezione , e da metterne in molira tutta la Defor- 
mili ; non polfo promettermi per avventura di clTcre nella Pratica men Cie- 
co , e men pazzo di altri miei pari . Nè altro , che l’Amor Proprio è co- 
lui , che qui mi fa fcrivere , c mi fa fcreditare l’Amor Proprio degli altri, 
e quello di me llelTo ancora ; e forfè io ferivo per Vaniti , quando a me 
fembra di notar quelle Cofe folamente per Amore della Vcriti, e per Di- 
fiderio del Profitto altrui . 

3 . Comunque però fucceda quella difgrazia comune a tutti i Figliuoli di 
Adamo, a chi più , a chi meno.- ragion vuole , che fe le cerchi tutto il 
poflibile Rimedio . Più d'ogni altra cola egli è neceffario il cercarvelo, per 
quello che riguarda le Azioni Morali , a fine di vivere quietamente , e lo- 
devolmente quaggiù fra gli Uomini , e polcia di vivere beatamente un gior- 
no in un Mondo Migliore . Ma altresì fa di melliere , che 1' Uomo Lette- 
rato proccuri di porvi confpenfo , per quello che s’ alpetta alle Operazioni 
dell’ Intelletto , elfendo chiaro pur troppo , che quello amare di foverchio 
fe ffelTo , è cagione di mille Falfi Giudizj , e di adottare il Falfo, e di per- 
feguitare , o di non intendere il Vero . Quel Valentuomo di Sperono Spero- 
ni era Sordo , e non Sordo , fecondo che gli tornava più a comodo; e noi 
fumo fenza avvedercene Sordi , e non Sordi ; Ciechi , e pieni di Occhi ; Acu- 
ti , ed Ottufi ; Ottimi , e Perverfi Configlieri , fccondochè più ci torna il 
conto, e la dolce PalTione , od Inclinazione ci aggira. In effetto qualun- 
que Opinione ci il prefenti da decidere , qualunque cola ci venga davanti , 
per cllèr da noi o approvata, o dilfapprovata , fata o non fatta : il Cuo- 
re è il primo a dar fa Sentenza . Giova a noi il tener quell’ Opinione ? il 
lodare IJuell’Oggetto , e vituperare quella Perfona ì il perluadere più quella , 
che quella Operazione ? eccoti ben torto quel Segreto , e finillimo Configlie- 
le dell' Amor Proprio , che fa calare la Bilancia , dove a lui più importa . 
L’ Intelletto Guallo partecipa bene fpeffb al Cuore, o fia alla Volontà, la 
fua DilTavventura ; ma forfè più fovente ha 1’ Intelletto da dolerli del Cuo- 
re . Corrotta la Volontà da quello perverfo Amore , ella troppo agevoimen- 
te , fe non vi fi prende guardia , llrafcina la Mente a delirar con fecn . In 
fomma non ci è Azione , o Meditazione , alla cui Bontà , e Rettitudine 
non poff.t , e non loglia apportar pregiudizio quello Primo Mobile deli’ Uma- 
na 
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na Vita ; altro non elTcndo in fine i Vizj , che lo ftelTo fregola» Amore 
di noi Ifelfì , che muta Nome , perchè muta Modo di operare ; nè altro 
tutte le PalTioni dell' Uomo , che quello Amore medefièno MAl>'.lrtrato in 
diverfe maniere; ed infin quelle, che pajono Virtù , bene Tpeflo non km’ al- 
tro , che quella medefima PalTione vellita di più bel colore , ed operante 
con più Acutezza . 

4 . Se dunque noi fiamo tutti InterelTe , e pieni di Difordini nell’ amarci, 
ed a quello ancora noi riferiamo tutte le nodre Operazioni , Opinioni, Siu- 
d) , e Fatiche ; e fe nulla amiamo , nulla lodiamo , fe non con riguardo al 
Dodro Utile , e Piacere : egli è evidente che troppo faciintente polfianto 
traboccare in mille Errori, e Fallì Giudizj anche nelle Cofe , c Mitene, 
che fono le più da noi intefe , e mirate chiarilfimamentc , avvenendo allora, 
ciò , che dicea Lucre^j» '■ 

.... In fabrìca ft falfa ejì regula prima , 

Normaque ft falìax refiìs regionibus exit , 

Et libella alitfua ft ex parte claudicat bilum r 
Omnia mendofe fieri , atque obflipa neceftum efl , 

Prava , cubantia , prona , fupina , atque abfona tefla , 

Jam mere ut quadam videantur velie , ruantque , 

-Prodita JudUiis fallacibus omnia primis , 

Che fa dunque il Saggio Lettore , affinchè la Fallace Riga dell' Amor Pro- 
prio noi fovverta ne’ luoi Giudizj , nelle kie Azioni , ed Opinioni , ed Affe- 
zioni è Ula ogni polTikile attenzione per ben regolare quello empito innato 
della Natura fecondo le Leggi del Cridianefimo , e della miglior Filofofia . 
Sa che quelle Leggi fono la Riga Vera , e non Fallace , a cui dee atte- 
nerli ; e non tanto fi va di loro ben ricordando in ogni occorrenza , quan- 
do fi va tenendo viva davanti agli Occhi »tra 1’ idea , e la Polfanza , e la 
Brutezza dell’Amor Proprio . Il Perchè va di quando i" quando- interrogan- 
do fe HelTo : Quede Opinioni mi pajuno elleno ben fondare , perchè a me tor- 
na il conto , che non fieno mal fondate ? Io perderei quedo Vantaggio , o 
quell’utile, oppure di fpacerei agli Amici , le non difenÀrlTi , o le modralT» 
Falla una tale Opinione , e mi detecminalfi più in qiicda , che in quella 
parte; ci farebbe egli dunque dubbio , che queda mia Utilità nafcolaniente 
pcroralTe in mio Cuore , e non mi laferalfir farla da Retto , e Sincero Giu- 
dice in queda oecafionc ? Qiiando una tale Ufenza , un tal Metodo , una 
tal Sentenza io la riprovali r egli feza follo apprirebbe , eh’ io m’ era in- 

E annato , ovvero eh’ io aveva inutilmente Ipefo tanto .tempo io quella Scuo- 
i per apprendere Vane , c DilTiitili Cofe ; i miei Compgnt mi guardcreb- 
bono con Occhio Arcigno ; prderei altre Spranze; mi tirerei addolfo altri 
Malanni . Ma- larebbc egli poflìbiie , eh’ io, ed altri dimaffero buona q'ic- 
fla Confuetudine , ragionevole quelki Scn lenza , bello, e buono qucifo Me- 
todo , lolo perchè io , e gli altri non badiamo , che T Intcreffe Proprio in- 
Lnfibilmente ci f^ co?"! credere , benché la Ragione alla perfine modri , che 
s’ ha a tenete il contrario ì Qiiefta Critica , o- Apologia, ci» io prcn^ a fa- 
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re y farebbe ella mai per avventura un Cieco Amore di me (leflb , o de* 
miei Amici, ifp^ranzato di qualche Premio, più tofto che una Difefa della 
Giuftizia, r della Verità? La Verità, l’Odio perverfo , 1’ Abborrimento a 
difdirmi , farebbe mai per avventura la cagione , eh’ io male interpretalTi le 
Parole , e Sentenze altrui ; eh’ io troppo alpramente difendclTi , o non ifcorgelG 
erronee le mie , ovvero che non lapelTi , o volclfi ben dilcernere , s’ io ab- 
bia qu\ la Ragione , od il torto ? £ fe quella Nazione , Scuola , Città , Uni- 
verfità lia da antiporfi alla mia , o da vituperarli , o da elaltarlì con tante 
efaggerazioni ? S' io folTi ne’ Panni di quel tale, o deirAvverfario mio , avrei 
caro , che lì edenualTcro , h deridelTcro , fi malmenalTero in tante guife i 
Libri miei . 

5. Ed in quanto a quella ultima Parte bifogna avvertire , che 1’ Odio , il 
quale fi concepifee centra d’ altrui , altro non è che Amore di fe ftefib ; e 
cos*! è l'Invidia , il Dilpregio , la Brama della Vendetta , ed altre Paflìoni 
dell’ irafeibile . Dall’ aver noi apprefo quell’ Oggetto , o quella Perfona , co- 
me Cofe , le quali , 0 nuocono , od hanno nociuto , o polTono nuocere alla 
Vita, o al Corpo, all’Onore, ed alla Riputazione, o alla Roba noflra , o 
alla Felicità, e Grandezza, che fofpiriamo , fi muove tofio la Volontà no- 
Ura , e fi agita con Defiderio di vedere quella Cofa , o Pcriona tolta dal 
Mondo, abbalTata , difereditata , ed in una parola pollo quell’oggetto in 
illato di non potere , o voler più recar Pregiudizio a noi , od alla noflra For- 
tuna . Noi non ci badiamo per lo più , ma pur troppo è certo , che fe noi 
ci amalfimo meno , fpeffo odieremmo meno , o non odieremmo punto al- 
trui . £ chi odia altrui, o nutre in feno altro mal Talento contra di al- 
trui , fe noi fa , egli prima di giudicare , ha già data la Sentenza contro a 
colui , ed ha già determinato , che l’Opcre , o le Parole , o le Scritture di 
colui non contengono , o ’l Vero , o ’l Buono , o ’l Belio . £ fe fu detto 
con Verità , che fon Ciechi i GiudixJ degli jlmantìy fi può egualmente di- 
re, che fon Ciechi i Ciudiif Je i Nimici : il che nondimeno patifce le fue 
Eccezioni , s'i nell’ uno , come nell' altro fiato . Che fc fiamo da tanto di 
non errare in ciò , forfè non ci accorgeremo di urtare da un’ altra parte, 
cioè neU’efporre fenza Carità veruna , anzi con iniqua maniera, e fuori di 
tempo, quelli nofiri Giudizj. 

6. Mi fia lecito di qiù riferire una Storietta per ricreazione di chi leg- 
ge , tratta dalle Memorie d’una Congregazione da me fommamente riveri- 
ta , ed amata . Tu il Padre Scipione Sgambati Uomo di gran credito , fic- 
come quello , che diede alla Luce molti Libri ; ma negli ultimi anni della , 
fua vita avvenne a lui una di quelle .Difavventure, alle quali tutti fiamo fo- 
getti , oche meritano più compaflione di molte altre, benché più di altre 
molte ci fogliano muovere al riio. Si fconcertò , e confufe al pover’Uomo 
una di quelle tante Camelie , che nel nofiro Cervello difpofie ricevono le 
Immagini delle Cofe , « le rapprefentano alla Mente , quali furono quivi 
Imprefie. Diedefi egli pertanto ad intendere di elTere Cardinale , e fe gli fic- 
cò tanto addentro una tale Idea , che quantunque fi riavefie molto da quella 
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Malattia , ed in quali tutto il redo penfaflfe , ed operafTe da Sano , e coni* 
ponelTe ancora alcuni Libri : tutta volta queda particolar Pazzia non Teppe > 
nè potè mai levarTela di Capo , adoperandovifi indarno , c Superiori , ed 
Amici . Anzi ad un Provinciale , che volea pure fgannarlo , egli pofe Silen- 
zio con queda cornuta Rifpoda : O Voflra Kivtrenx« mi crede ® 

mi crede . Se n»n mi crede .* ella mi fa torto , e mi offende col tenermi in 
utH sì fatto Ragionamento . Se poi mi crede PaT^o : con fua pace ella mi 
fembra- pik Pa-j^a di me , poiché ft figara di poter guarire un PaT^jgo . Ora 
di quedo Buon Keligiolò fì racconta una lepida avventura. Gli capitò fot- 
to gli occhi il Catalogo degli Scrittori della fua Congregazione poco dianzi 
pubblicato dal Padre Alegambe , e venutagli voglia di vedere , fe quivi (i 
parlava di lui ded'o , vi trovò in effetto la propria Vita , ed il Cataloga 
delle lue Opere con un fimigliante , o con quedo Elogio, ch’io ho tratto 
dall’ ultima Edizione accrelciuta del medeGmo Libro : Ecce autem , qua hu~ 
manarum rerum rjì incenflantia ; in tanta fummarum laudum vel erpedatio- 
«e, vel confequutio ne , an Jìudiorum contenrione defatigatus y an qua alia 
taufa incertum , menti s alienationem perpejfus ejì ; <5* quamvis aliquantum 
ad fe redierit , numquam tainen prifìtnam mentis fanitatem perfeHe recupe^ 
ravit . Mal contento , anzi che nò il Buon Rcligiofo d’avere appagata la fua 
Curiofitli , che fec’ egli ? Non altro , le non prendere la penna , c fcrivere 
fui margine di quel Libro la fua Apologia , e la fua Vendetta con quede 
poche parole : Ne mirere Ledor , quod de Sgambato tam male loquatur bic 
Audor: nam Sgambatus , & Alegambe direde opponuntur . Quello , che av- 
venne vifibilmente a quel povero Religiofo, avvien tutto giorno fegretamen- 
te a noi altri , che o per Odio altrui , o per troppo Affetto a noi deifi , 
impazziamo ; e ciò eh’ egli fenza Ragione attribuì al non Vero Odio del 
fuo Compagno , fpeflb fi verifica nell’ Òdio Vero , che l’uno Scrittore porta 
all’altro. Lo Sdegno, la Malevolenzi , ^Invidia , e fi mi li altri maligni Ef- 
fetti ci fanno , e dire , e far cofe , che mirate poi con occhio difmtereda- 
to , e mifurate col CompalTo della Diritta Ragione , appajono poi torte , c 
fparute agli dedi loro Autori . Bitogna pertanto avvezzarfi a giudicare ret- 
tamente di tutto , e di tutti ; e ne i Nimici , e negli Amici noitri fi deb- 
bono conofeere non meno le Virtù , che i Difetti , non meno ciò , che me- 
rita lode , che ciò , eh’ è degno di Biafimo , fenza lafciarfi punto iedurre 
dal dominante Affetto . 

7 . Il perchè torno a dire , che .’l ben’Accono , e Savio Filofofb ha di 
mano in mano da interrogar fe dclfo , c chiedere al fuo Cuore : la Palfio- 
ne , ch’io ho contra colui, mi farebbe ella qui punto traviare? giudicherei, 
parlerei , c potrei , o dovrei giudicare , e parlare cosi , quando io meno 
odiaifi , o meno amalfi quella Perlona ? Oppure lodo io colui , perchè fel 
meriti ? o perchè fpero da lui la ricompenfa di Lode uguale , od alcun fa- 
vore , o altra Utilità? E fe fide quell’ ultimo , ho io ben pollo mente, fe 
la Verità , le ’l Decoro , fe la Giultizia fi poffano richiamare di quelle mie 
forfè inopportune , forfè indebite Lodi ? Perciocché ben to , che la giulla 
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Lode non è Biafimevolc . E l’ approvare , e 1’ efaltare l’azione di quel Po- 
tente , ed il conligliarlo a cosi fare , e 1’ incenfare cotanto ne’ miei Scritti 
quel Conquidatore , il quale fa lervire all’Ambizione , ed Avarizia liu le Mi- 
lerie di tanti Popoli , e pii) quelle de' tuoi Sudditi , non vien egli dalla poca 
cura , eh’ io ho della Verità , e dalla troppa, eh’ io ho della mia Fortuna , 
volendo , o acquiftarmi , o confervarmi la lua Grazia ? Ho io ben porto 
mente , fe quello Autore , che ho preio a cementare , o di cui pubblico 
qualche Opera inedita, o dclcrivo la Vita, mi averte ilpirata troppa Stima, 
ed Atìezione per lui^ e le io cccedefli in lodarlo , ed in non ravvilare i fuoi 
Difetti , perchè è interelTe mio ancora , che i Lettori ne conccpilcano Stima 
grande , ridondando quella anche Iurta mia Fatica ? £ perchè in quelle Pre- 
diche pih attendo io a moflrar l’Ingegno mio, che a guadagnare l’Intellet- 
to , c ’l Cuore degli altri a Dio ? Probabilmente io cerco qui di giovare 
più a me llertb , che ad altrui ; c 'fe meno amarti d’ elTere lodato io , più 
ini pare rebbono gli Afcoltanti ad amare La Virtù, ed a fuggire il Peccato, 
ed io corrilponderei meglio al Fine Vero della Vera Eloquenza. 

8. Quelle, ed altre limili Interrogazioni là, e dee fare a fe lleflb il Pru- 
' dente Filofofo , Amante del Vero, del Gullo , della Virtù, e dell’Ordinq 
e chi non è talmente fignoreggiato daH'Amorc , e dalla fmoderata Opinion 
di fe rtertb , che porta udire (ìncere nlpolLe dal fuo Cuore, s’accorge bene 
fpertb , eh’ egli giudicava poco bene , e che altrimenti s avea da operare 
allora, fentire , fcrivere , e parlare. Quello eh’ è il più deplorabile, può 
querto difordinato Amor Proprio nelle Sentenze fptttanti alla Religione , e 
nel Governo delle Anime , e nell’Ufo delle Sacre Cole , aver Luogo nè più, 
nè meno , che tè l’abbia nel rerto de’Giudiz; , c degli Affari del Mondo. Pen- 
lìamo talora di fortenere Opinioni lecite , di confuurne dell’ altre come ille- 
cite , e falfe , di proporre Sante Leggi , di mantenere un Punto , che fia di 
Rortro Diritto , e per ottenere ciò fi ha ricorfo anche a i Fulmini piò rigoro- 
fi ; ma può darfi ilcafo, che rinterelTe , cioè l’Amore Pcccaminofo d’arric- 
chirci , e l’Ambizioiie , cioè l'Amore perverto degli Onori , e delle Grandezze, 
ed altre fimili Spezie dell’ Amor Proprio , ci abbiano indotti a cosi credere, 
ed a cosi operare , e fcrivere, con difpiaccrc de’Buoni, e de’meglìo Intenden- 
ti, Lenza aver ulato quell’ Attenzione, quel Difinterertc , quella (incera Pon- 
derazione , che meritavano le Ragioni altrui ; e fenza aver potuto (corgere 
ciò, che allora meglio llava il fare , c meglio il credere . Fu detto del fa- 
mofo Pietro de Marca ( non voglio cercare , fe con Ragione ) un motto , 
che pronunziato in Franzefe ha la fua Grazia, e non cosi in Italiano ; cioè: 
Ch'egli avea fufo tutti i Cantai ( les Canons ) , « nìavta compofla una Cam- 
pana , ch'egli /acca poi fonare in tutte le occaftoni , come pth gli piaceva, 
e tornava in Profitto. Ma non è qui Luogo di toccar tali Corde , e quelle 
ancora convien tempre toccarle con gran Dilicatezza , e Riguardo . Balla 
ben dire, che f Interede , e per parlare più generalmente, f Amore Dilor- 
dinato di noi ci pallia fovente i’Iiigiurtizi.i , il Vizio , la Falfuà , la Defor- 
mità , e fopra tutto i n offri Difetti; e fa lolo valere le noitee Ragioni, non 
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ci Lfciando fentire la Forza Maggiore delle altrui , ed inceOante mente, ed 
in ogni occafione , ci aggira , ci configlìa , fi firafcina con infiniti prctefti 
a far Quello , cbe non ii deve , ed a giudicare come non fi dovrebbe . Tan- 
to è CIÒ vero , che la Sperienza non rade volte ci tnofira , avvicinarci piìl i 
Nimici noftri , benché occupati anch’ citi da torto AfTctto , alla Verità nel 
giudicare di noi , che non le ci avviciniamo noi ftefli . Aduncjue aifinchè ne' 
Libri , e ne’ Ragionamenti noftri s’applichino bene i Primi Principi > c fi ufi 
la valla Erudizione, folamente come efige l'Ordine: i’ ha da rimuovere il. 
Segreto poderofifiimo Oftacolo dell' Amor Proprio , e folamente dobbianv con- 
tentarci d* amare noi ftefli , ed altrui , feconda l’ ordine della Caritli , della 
Giuftizia , e della Retu Ragione ; perchè infine quefto è il Vero, e Lode- 
vole Amore di noi , e chi ama fc ftelTo in tal guifa , può aflicurarfi dell’ 
Amore di Dio , e della Lode degli Uomini , ed eflere Felice non meno nell’ 
Efilio Terreno , che nella Patria Cclelle . Ha luogo in quell’ Ordine 
1 ’ Amore della Gloria , della Grandezza , della Fama , de i •Premi i 
Agi della Vita , della Grazia de’ Potenti , e di altre fintili Cole ; ma in 

S uifa che fi ami Dio, la Virtò, la*Veritb, la Cariti , e la Giuftizia, piò 
i quelli altri Beni Minori , i quali diventano Mali noftri , fe con Di- 
(ordme , è Vilth $’ amano > e fe fon cagione , che s’ abbandonino i Beni 
Maggiori. 

5>. Segue un’ altro Impedimento al ben giudicare , di cui abbiamo altro- 
ve parlato , ma che qui non è fe non bene il ricordarlo . Siccome U Vo- 
lomk può eflere dallo fmlTurato Amore dì noi ftefli occupata in guifa , eh* 
ella bene fpeflb giunga a fovvertire l’ Intelletto ; cos'i l'Intelletto può eflere 
da fe fteflb gik lovverrito , e con ciò difavvedutamente cadere in mille ridi- 
coli , e pemiziofi Errori , e traviare la Volontk dall’ E'ezionc del Buono , 
o del Meglio . io parlo delle Anticipate Opinioni , e de’ PregiuJij^ , i quali 
fe fon Fallì, neceflariamente faran tali tutti i Giudizj, che fopra loro s’ap- 
poggeranno . Ciò fu ottimamente oflcrvato da Arijiotele ne’ Problemi Sez. 
l8. quift. i. «v riwt, die’ egli , «Tr ór 

xpLw trvKtvTeu tu! tiipà'uprtu yap li itómu %iù^elu\o( Tpoeapt%(K J 

cioè ; In tptelle Qofe, che nlcnni fui Principio hanno eletto , eà alle quali ji fon» 
awexj^eti , eplino non fentono forga di -giudicare , qual fi.i il Meglio \ perche- 
chi r animo toro i pii corrotto per le cattive Anticipate Opinioni . T ullio adt 
cora nelle Qniftioni Accademiche Lib. 4. cosi ne parla : ^ida/n primunt ante 
tenentur adfiriHi , quam quid eJJ^et optimum indicare potuerunt . Deinde infir- 
mijftmo tempore statiti aut oèjequuti Amico cuidano, aut una alicu/ut , quei» 
primum audierunt , oratione capti , de rchus incognitis judicant y ^ ad quam- 
curmque Dijèiplinam quaft tempeftate delati ad eam tamquam ad faieum ad- 
herefeunt , Vedi quivi altre fimtli Parole . £ J^intiliano nel Lib. 3. c. r. 
confermò la medefima OiTcrvazionc , fcrivendo ; Sec .feciìe inculcatat pueris 
pirjuafionet mutaverii : qui» nemo non didicijfe mavult , quam dijeere . E 
CIÒ è vero non folo nelle Opinioni Ipetnnti alla Filofofia Naturale , ed alla 
Filoiofia de’ Collomi ,* cd al Civile Commerzio, ed %1 Buon Governo di fe 
Tonto I. D d fteflb, 
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(icHo f o d’altrui , ma in tutti gli Studj * e net Metodo degli Studj , e nel. 
la (leflà Erudiaione Sacra . Qui dunque fiatno obbligati a rinnovar rAtten» 
zione , a ponderar bene quelli Anticipati Giudizj , ed a Tcorgere, fe folTero 
per dilavveotura mal’ appoggiati > e le ci avelie traditi la Fallace Autorità 
altrui , o la Confuetudine , od il Numero ^ e la Dignità delle Pedone , o la 
Novità , o l’Antichitli , od il Poco , e Ninno Elamc , od il Riipctto a'Mac« 
ftri , o l’Ignorante Popolo , o altri fimili Autori . 

. 10 . Il punto Ha t che in voler guarire un Male Cattivo, non tene pro> 
cacci talvolta un Peggiore . Certo 1’ Efame di tutti i Primi Princip) , e di 
tutti i nofìri Pregiudizi , può aflomigiiarfi alla Spada , utile alla Repubblica 
in mano de’ Savj, dannola in mano de’Pazzi . CÙ è , o di Cervello fventa* 
to , oppure d’indole. perverla , troppo di leggeri in tali Ricerche travalica i 
Confini della Retu Ragione , e palla a dillruggere , od a mettere in dubbio 
anche i più Saldi ^ e Venerabili Inlegnamenti , co’ quali $’ ha da reggere la 
Vita.. Non- coti fanno i Saggi , t Prudenti , ed i ben’ Inclinati . Si laolgono 
all] da alcune falle Opinioni , ma nello fleflb Tempo fi foriiBcano maggio^, 
ancnte nella Conofeenza , e Credenza delle Vere , armandofi contri i Scmlmi 
degli Accademici , contri il Diabolico Efempio de’Libcrtini , c degl’Incrcdu. 
li , c contri la propria , o fregolata CurioBtk., o prefuntuofa Ambizione . L* 
Approvazione pertanto, o la Riprovazione delle Anticipate Opinioni dipende 
delia. Sincera loro Difamina ; del quel rimedio non è di dovere , che i Sav; 
Ingegni ù privino, fdo perchè gli llolti fe ne abufano. Ma, più che altro* 
ve , nelle Opinioni della Religione , o concernenti in qualche guifa la Ro> 
ligioae , fi ha da camminare con Foltezza , Umiltli , e Riguardo. E ciò db 
co per gli Cattolici , i quali da che fanno ellere Divina l’Autoritb delle Sa* 
ere Scritture , c per Divin Privilegio efleic ancora Infallibile l’ Autorità del* 
la Chiefa nell’ erpoire la Dottrina d’c0e Scritture Sante: eglino ofono efenr 
ti dall’ Obbligazione di. molte Ricerche , o fe* nog ie ne vogUono efemare , 
fanno che s ha per ordine di. Dio da inchinare il Capo alle Dicifioni Aih 
tentiche , ed alla Tradizione ben fondata di queffa Chiefa , c di chi è fra gli 
Uomini Capo Vifibile della Chiefa {bcdefima . Chi ben confiderà , fi tro- 
vano bensì in m 1 Ricerca afTaiflimo innigati gli Eretici ( quantunque paja 
loro di no ) frante il non aver eglino , la propria deboliffima Ragione , 
<9 l’interna fognata Ifpirazione , o la failacifiima Autorità d’altri Uomini , 
che gli afiiciiri di ben' intendere , e di ben’ elporre la Parola di Dio ferina. 
Ma qui non è Luogo di trattar quefri punti , ed a me ancora dee ballare d* 
aver rimcfla alla Memoria de’ miei Lettori la NecefTu'a di purgare , c rifor- 
mare , fe lo richiede il Bifogno , le Opinioni Anticipate . ' 

il. Ciò latto , fuol nafeere in Molte dello Siudioìb l’Equit'a , e la Since- 
riti , due Virtù più d’ una volta da me lodate , e raccomandate a ohi bra- 
ma il Vero Onore . Imperciocché fenza di quefte non può ufarfì , o non fi 
mofrra Vero Giudizio , e mercè di loto s’ incammina facilmente l’ Ingegno 
a dilcernere , e ad infegnare il Vero , 1’ Onefro , il Bello , ed il Diritto , cd 
il Torto . Se fi lagnano i Sudditi de’ loro Principi , fc i Principi Secolari 
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degli Ecclefuftici', o fc queftì di quelli , fe pende gran Lite fra due Con- 
iinanti , o fia T un’ Ordine Religiolo , e 1’ altro , o fra due Letterati : non 
corre fubito il Savio Erudito a giudicare in favore di chi è a lui più caro^ 
o più attinente . Non crede , che fia fempre Giulio | e Santo colui , il qua* 
le per altro dovrebbe eflcrc più Giulio , e meno IntercflTato degli altri . An- 
che il Cattivo f e F Eretico , ed il Secolare , e 1’ Ignorante può aver ragio- 
ne io alcune cole : ed allora biibgna fargli Giudizia . Non d^ immediata- 
mente il Torto a quella Congregazione , eh’ è più dell' altre , o Petente , od 
Odiata , ed a cui egli ftelTo per avventura non porta grande Affetto ; nd 
condanna rodo gli Ufi > ed t Fatti de’ Barbari ; ficcome neppure giudica 
fenz’ altro Lodevoli , e Perfètti tutti quei della fua Nazione . Molto ptò poi 
attentamente fi guarda di dar Ragione a fe (IclTo in tutte le Congiunture} 
Difputc , cd Opinioni . Non fi laicia (Irafcinare ;dalla Corrente , non abba- 
gliare dallo Splendore dell’ altrui Dignitli y non incantare dalle Speranze di 
maggior Fortuna ; ma sì bene con indifferenza di Pafiione confiderà , e col- 
le flelTe Bilancie pela le Ragioni d’ ambedue le Parti > e dilamina tutti i 
Primi Principi , per vedere le fulTillono; pofeia fe fon bene applicati al c»> 
fo , cd in tal guifa può Iperare di colpir felicemente ne’ fuoì Giudizj . In 
una parola non ha Affetto fe non per la Verità, nè ammette alcuna anti- 
* cipata Opinione , s' egli prima non I’ ha ritrovata ben fullillente , e ficura- 
Ed in quanto all’ Amor Proprio , cd a i Pregiudizi , il Rimedio loro luol 
confifiere nel fidar le fue Cofe alla Cenfura d’ Amici Difappalfionati > e Dot* 
ti , c nel fentir volontieri chi non pazzamente ci contradice . L' ultima delle 
difgrazic è quella di credere piu a fe fiefib > che a i buoni Ansici . 

CAPITOLO IX. 

i 

PrerogHtva del Stile j r della Savia Eloquenza ne Libri , Ri- 

terciea indarno nelle Opere i alcuni . Maniere talora Hafi/nevoti 
* di cenfurare altrui . Ordine , Buona Divifione , rd altre lo- 

^ devoti tfuelìtà de' Libri . Cura delle Stampe, e Difetti " 

in effe . Altre OjfervaT^ioni per la Perfezione , 

0 Eflerna , o Interna de i Libri . ^ 

I. Opo quello } qualor fi vogliano comunicare ad altrui i noflri Scntì- 
I menti , c Ghiribizzi , refla che prendiamo gran cura della Maniera, 
con cui fi hanno da efporre le Cofe , cd i Penfieri nollri , e comporre i 
Libri medefimi . La prima prerogativa pertanto , che qui dee projcurarfi ^ 
è quella dello Stile. Ed ù Precetti dello Stile a noi vengono dalla Rettori- 
ca , ma non da quclla,Rcrforiba LufTnrc^ante j c Fanchillefca , la quale fo- 
lamente ihfegna ad atnpiificare con fple Parole diverfe una móiefiina Cofa| 
c ad infrafcare di Cònccttlni , cd Acurezxe Falfc, e ricercate anche le Mei 
tere più Gravi , e Dottrinali ; ma da quella Retiorica Filofofica , per mezzo 
di CUI difeemiamo , [qual Tia lO Stile fanb , quale il convenevole a i vaf| 
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Soggetti ) e Componimenti , e quale il corrotto rafTectato , ed il dildiceva^ 
le . Lo Scil puro , e naturale , che fpiega le Cole eoo evidente Chiarezza, 
e con Parole proprie., e nulla fente di Studio , dovrebbe Tempre avere la 
Preminenza fopra gli altri , ed il Pregio di piacere a tutti : Almeno egli ha 
quello di non poter eflere giudamente biafimato da alcuno . Lo Stile Orna» 
to , ed Ingegnolo modra più Ricchezza , ma le non è modcdanieate , e 
noderatameme adoperato , può dilpiacere a i Migliori . Anvendue però fo- 
no da iliourfi , e lodarfi ; ma il Primo è il più ficuto ,, Umtameate pò- 
feia coir uno , o coll’altro noi dovremmo augurarci una, Vera Eloquenza. 
Tre Gradi ne conolco io di quella . Nel primo ila 1' EUijuenT^ NtctJfMria^ 
che -adopera tutte le Parole NecelTarie per làrfi comodamente intendere. Pa- 
re ad alcuni , che Arijìotele fia talvolta mancante di quella ; ed a me pare, 
che ’l Qtrteji» pienamente la poflegga , dicendo egli chiaramente tutto quel- 
lo, che vuol dire, e dicendolo in poco, e folamente colle Parole Convene- 
voli . Nel fecondo ila b ^ eluttuoja , che orna molto , ed empie di Lumi 
le Materie , quale appunto è quella del Cardinale Sforgu Pallavicia» , e à' 
altri Tuoi Contemporanei . Sta nel terze Grado 1’ Éìoqutnx^ Piena , di cui 
abbiamo gli Efempj in tutte le Opere di Cicerone y di Quintiliano y di S*. 
jtgo/ìino y del Gaffendo y d' Era/mo , di Melchior Canoy c d’altri, ed an- 
che direi del Petrarca nelle Opere Latine, s egli non pcndelTe molto .dalla ? 
parte di Seneca , c talvolta de i Declamatori . Ora quell’ ultiina Eloquenza, 
in ragionando delle Cofe , in cfponendo le Quiliioni e 4iièn<ieDdo., o bùu 
limando le Opinioni , fa con diletto nodro vedeijtcie-in tutti i lati , c ne 
Icuoprc chiaramente il fondo , e ne mette fecondo il bifogno in modra tut- 
te le Qualità , in guifa però , che si gran Torrente di Ragionamento da non 
un profluvio di Parole , ma un’ abbondanza di Cofe , di Ragioni , e di Ri- 
fleflioni , per far bene comprendere , e per ifchiarare acconciamente , quan- 
to fi tratta . Ma queda Facondia vien piuttodo dalia Natura , che dall’Ar- 
te , quantunque la Natura fenza lo Studio non badi a renderci uli . 

2 . Noi per tanto ritroviamo nelle Opere de’ Filofofi , c Teologi Scolajlu 
ti y moltifiìme Virtù . Quella dello Stile , e delf Eloquenza ve la fogliamo 
cercare indarno . Chiunque tende alla Perfezione , e va in traccia del Bello 
in qualdvoglia Cofa, nè pure trafeura quedo Ornamento. Troppo volentie- 
ri d leggono i Libri con elegante Stile , e con purgata Favella fcritti , ben- 
ché la Principal Prerogativa loro debba conddere nel pieno , e nella Bonih 
delle Cofe , e non gi^ nelle Parole , fecondo l’iiifegnamento di Qt^ilieno: 
Curam verborum , rerum volo efst folicitudinem . Certo ,' che noi per ìfpe- 
rienza fappiamo , che i Libri con Barbara Dicitura , con rozze Fonne detta- 
ti , laziano predo i Lettori , e tediano i Dilicati , quando per avventura la 
fuddetta pienezza delie Cofe , e [la Nobilih , c Bellezza degl Inlcgoamemi , 
non tcneflc in altra guifa attento chi legge : Nulladimcno più che dalia 
Barbarie , e Rozzezza di quedi ultimi , rimane offefo il Buon-Cullo de’Let- 
tori dell’ affeitazion di quegli altri , ì quali fpargono , e talvolta caricano i 
Ragionamenti loro di ricercati Prov.crbj , di Comparazioni , che nulla ajuii- 

■o» 


Digifized by Google 


SoMlA IL Buo n-G osto P. II. 


113 

HO , od abbcliircono la fpiegazion delteC ofC| ed abbondano di Acutezze Vane» 
e di Triviali , e non neceflàric Autorità tratte da’ Poeti , o da Profatori , od 
hanno molte Parole , ma poche Cofe . Finalmente i Primi Icrivono male 
per mancanza di Studio; c fi può tollerare una ulT onoranza . Gli altri pec> 
cano deipari per Werchio Studio» e per Ambizione d'ingegno; manoioon 
fappiamo facilmente foflerirc la Scienza , e molto meno l’Ignoranza Ambi- 
ziofa : a me (juxras ( coi'l a Nepoziano fcrivea San Girolamo ) pueri- 

Jes decìemetiones , ftntenti/trym flof cuUs » verberum Itnecinia , tìr per fines 
capiiulorm» ftngulorum tenta tfugdtm , brevioraqne condmft , qux plamjus » 
Ù" cìtmtrts excìtent /Ìudientìum . 

3. £ qu^ fi vuol ricordare » che quantunque abbia i Tuoi pregi , ed i fuoi 
comodi la Maniera Analitica , ed Ordinata » con cui gli Scolallici trattano 
le loro Materie, non però di meno llimano Sag^i Uomini, che lìa più uti- 
le , fìccome lenza fallo è più dilettevole , quell’ altra Maniera , con cui fi 
propongono , li dividono , fi provano , e lì difendono le Opinioni , e Con- 
clufioni delle Scienze , e dell’ Arti , ufando non la lecca Forma Scolailica 
delle Dilpute , ma quella Naturate, e Savia Eloquenza, che fa con Grazia, 
e Chiarezza rapprelcniare al di fuori tutti gl’ interni Concetti dell’ animo : 
Credeva» t ntjìri vecchi ( mi varrò delle parole dell’ Abate Fleitr/ fcritto- 
re Fraacefe ) di abbreviar niobio i Ragionamenti con ommettere rutti gli Or^ 
Momenti ^ e le Figure della Rettorica . Ma per avventura non ronfiderava- 
no , che quefte Figure , le quali rendono il Difcorjo Ftvo , ed Animato , al- 
tro non fono , che naturali Effetti dello iforgo , che noi facciamo per per- 
futdere la Verità^ ed i nofìri Sentimenti ad altrui. Per altro quefte Figu- 
re accorciano di molto i Ragionamenti . Spejso fi difirugge un Obbiegione 
con una fola parola ; fpe/so fi prova meglio con un Giro Dilicato di Paro- 
le , cl(e con un Argomento in forma ; fempre fi fchifano le nojofe Ripetizio- 
ni ’de' Termini delì Arte. F accia fene lo pruova : una facciata di Ragiona- 
mento Scolajhce fi ridurrà a un quarto f je Ji cambia in un Difeorfo Ordina- 
rio , e Naturale . Io non fo però , fe a tutti prrh certa una tal’ Opinione; 
lo bene , che chiunque vuole con Eloquenza trattar Materie , e Dilpute 
( fuori dc’Pcrgami , e de’Rollri ) dovrebbe fuggire 1 ’ Elaggerazioni , le iper- 
boli , certe Allegorie ardite , certe Figure gagliarde convenienti alla loia 
PafTione gagliarda , e fimili altre Licenze . Bilognerebbe eziandio avvezzarQ 
bene a parlar giulfo , e proprio , ed a non dir Propolìzioni , eh' elamina- 
tc non li poietiero follener per Vere . In 4 bmma lo amo 1 ’ Eloquenza in 
altrui , ma non la (limo , fe (eco non i il Cervello Filofohco; ed ho in Odio 
chi a forza di Rettorica vuol perfuadermi Cole , che non fon Vere , o Giu- 
lie , e che forte il primo a conoicerle per uli è il Rettorico ileftd. Ma ba- 
dino quelle poche Parole intorno ad una Materia , che meriterebbe d’elTcrc 
più ampiamente trattata . « 

4. Dilla maniera poi , che dovrebbe renerfi nel cenfurare le Falfe» e nel difètv 
de e le Vere Opinion: , fi'è altrove abballanza favellato . Ora agguigneremo uo' 
altra unle ritlcdionc tu quello propodto. Fu coflume di molti nc i due, o tre 

Secoli 
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Secoli proflnni pafTaci di comporre le 'Cenforc , ed Apologie loro fon ilUW 
s'ì mordace , e con tanto empito di rabbia , che non piti tìeramcnte fi può 
trattare la Satira , egualmente lacerandoli in effe i Peccati dell’Ingegno , che 
i Vizj dell’Animo. Ma in Tempi cosi Colti , come il noftro , s' è da i piò 
oramai conofciuco f che tal forma di protegere il Vero , e d’impugnare il 
Fallo , fpeffe volte mal corrifponde a gl’lnfegnamenti della Carith , e Morale 
Criltiana , e alla Civiltìi di Pcrfone Gentili . Kon è pero , che fia ceffate 
l’Abufo appreffo alcuni , ma lolamente (e gli i mutato volto . Si offerva , 
è vero , nelle Critiche ed Apologie di qualche Sciittore un aria piò piaci* 
da in villa, un quiilionare , fe miriamo alla feorza , piò dilcreto e civile; 
ma contuttociò una tal Forma di Guerra fuole , e può in follanza effere 
^eerba , e Satirica , e Velcnola al pari , ed anche piò della Prima ^ Percioc- 
ché fi mette in ridicolo la Perfona , e Dottrina dell’ Avveriàrio , fe ne fa 
una Commedia , e con Ingegnofe Ironie , Beffe , e Finzioni lì mollra di 
burlare , ma per ferire più accortamente il Cuore , e la Riputazione ab 
trui . Non vò qui cercare , come pollàno «ffere talora lodevoli , e fpelTo 
tollerabili cotali maniere di fcrivere , allorché fi trrntu d' Argomenti Profa- 
ni - Ma non poffo giò tacere , di’ elleno fommamente dilconvengano a i 
Trattati di Materie gravi , e maffimamente di TeolMia > e d’ Erudizione 
Sacra . Sempre lon gravi gli Argomenti Teologici , e KOipre debbono effer 
^avi ancora t Teologi . (^ual cofa diverranno i Teologi - c fi farò diveni- 
re la Teologia , o Specolativa , ó Morale , ove con qndto Comico Genio, 
e con Ifchcrzafe Forme, fi feguano a 'trattare MaiVne cotanto Venerabili, 
e Serie ? Mollra bene di far poca llima delle Sacre Cofe , e delle VerìA 
Divine , chi al vederle oltraggiate o da i Libri , o da i Ragionamenti , o 
dalle Operazioni altrui , metteli a ridere ; e di tali Errori , e Peccati pren- 
de Argomento per ifvegliare il tifo de i fnoi Lettori . Di Santo Zelo , è 
di un grave Sdegno hanno in tal calo da accenderli i Prudenti c più Cr^ 
ffiani , c con gravitò fgannare i Traviati mercè di qualche foda Apologia , 
e Cenfura . 

5 . E quella gravitò di fcrivere , e fenta contumelie ed Ingurie , piu fi con- 
viene a chi più è dcllinato a follenere la Maeftò della Chiefa ; c più a chi 
di Profcfftone è Teologo , Sacerdote , e Religtofo . Abbia Ertfm» a fuò 
ùiemo motteggiati e derilì , tanto alcuni Buoni , come molti Cattivi VTi 
de Crilliani . Abbia il Ptfralt con si Fina , e Piacevole , e Satirica Inven- 
zione fcreditato abufo delle Opinioni Probabili . Non può lodarli, che oggidì 
alcuni Cattolici vogliano' imitare il colloro efempio , e quei malfimamcntc, 
die forfè piò degli altri fon pronti ad inveire contra la licenza, 'e maniera 
tenuta da Erafmo , c dal PafeàU . Se noi dimque prenderemo a fcriveré 
in Argomenti di tanto silievo, egualmente ci afterremo dalle villane Ingiu- 
rie , c dalle Satire ingegnofe , non che»daiic incivili , e velenofe , e da ale 
rre fimiglianti Commedie, affinchè per colpa h olirà la Teologia non perda 
la Tua Dignitò, e dal dileggiare nOi altrui non |>rendano gl’increduli , ed i 
Cattivi Crilliani occafion di Dileggiare U Ragione tuedefima , ed i Tcolo 
gl tutti. d. Al- 
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6. Altrove abbiamo afTaiirimo commendato > ficcome ragion volea , l'Or* 
dine • e la bella Divifione degli Argomenti . I Leggici della Scuola fe ne 
pregiano aitai , benché le Contintiazionì delle loro Leggi Geno talvolta fatte 
a forza d' Argani . Anche i Teologi Scolatici G attribuifeono quella Virtù; 
e certo> in gran parte loro é dovuto ^uell’ Ordine , col quafe oggidì fon di- 
gerite le Materie Teologiche, a Pezzi, e Bocconi trattate prima dai San- 
ti Padri , tuttoché per parere d’alcuni 6 potelfe ancora perfezionar di mol- 
to queir Ordine fteflo. In qualunque altro Argomento egli é di fommo Or- 
namento a i Libri , e di grande invito , ed Ajuto a i Lettori , quell’ accon- 
ciamente dividere ; ed il fapere , qual cofa s’abbia a premettere , quale a 
pofporre ; ed il formare de’ lunghi Ragionamenti un fugofo Compendio , o 
Ga una Giudiztofa , e Stretta Analifi ; ed il partire le Opere fecondo il Bi- 
fogno , in Libri , Capitoli , Numeri , ed altre Gmili Sezioni per ajuto di 
chi Ic^e : il fare , che ogni Capitolo porti in fronte la detn fua Analifi . 
Parimente non poco Ingegno , e Fatica richiede il faper fare a i Libri una 
Buona Tavola delle Materie , o Cofe quivi trattate . Da quella fogliono trar- 
re grande ajuto anche i Primi fra’Lerterati , ed altri non inGnguardi , i quali 
fanno bene , che non G può diventar Dottore col folamente leggere i Ti- 
toli , e gl’ Indici de’ Libri , ma pure volentieri godono la Comoditi di po- 
ter agevolmente ritrovare le Cole gii lette, e rifparmiare conciò molta pe- 
na in cercarle . Né minor attenzione efige talora il faper dare a i Libri un 
Titolo , qjie abbracci , e chiaramente efprima tutta la Materia , non pro- 
metta Mari , e Monti , a guifa de' Cerretani , non Ga Metaforico > Alfetta- 
to , Ridicolo , Gccome nel Secolo prolTimo padàto ufarono di fare moItilTuni, 
e tuttavìa leguono a &re alcuni , che col rinunziare al Mondo , pare che li- 
■unzino anche allo Studio del Buon-Guflo . E pure il Buon-Guflo vuole , che 
G badi a quelle minuzie ancora , e ad altre più Lodevoli maniere di com- 
porre , e Pubblicare i Libri , affinché per difètto d’ effe le Fatiche Migliori 
non divengano in parte Difutili , ed affinché le meno perfètte Opere venga- 
no almeno ajutate , e ricevano Ornamento , c foccorfo da tali cofette . 

7 . Né fi creda 1’ Erudita, che Ga Imprefa lieve , c poco imponi d* at- 
tendervi , la Cura delle Stampe , qualor G vogliono pubblicar Libri per mez- 
zo d’ effe . Egli non fi può dire , quanto decoro a i Volumi , e che pofTcn- 
tc incentivo a leggere , e qual follievo nel leggere , apporti la Bellezza del- 
le Stampe . Sopra tutto bifogpa ben* intendere , quanto Ga grande la Nccef- 
fitb d’ avere i Libri , con diligente Correzione f^mpati . Io non poffo , nè 
debbo tacerlo . L’ Italia in quello é degenerata non poco dall’ Antico fuo 
Splendore . Non fi recavano una volta a feorno Uomini DottifTimi d" effere 
Regolatori di Stamperie , e Correttori di Stampe . Anzi ì MaittnJ , ed Adrian 
T urnebe , e Federico , e Claudio Morelli , ed Uberto Golzio , ed i Celebri 
Stefani y ed i Cianfoni , e Giovami Operino y e Francefeo Rafetengio y cd 
altri Gialli furono eccellenti Letterati , ea ayeano cura di riguardcvoli Stam- 
perie . Faccano allora anche i noflri Italiani confillere la Ripuiazwit loro 
nella Pcrfèzion doli’ Edizioni y le quali oggidì tono ricercate dagli Oltra- 
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montani . £ non fi perdonava a fpefi; , afifincbè i CaGatceri riufcilTero'dì 
nobile , ed avvenente Simitria , le Carte di otuma Fit.C£Ea , e Bianchezaa f •- 
le Correzioni fi fitceflero da Intendenti Pehone . Ora la maggwr pam do- 
gli Stampatori d’ Italia penla al fuo guadagno . Caratteri bene rpeSb e fpia> 
centi all’ occhio % o troppo Veterani , più fpcflb ancora Carte agnali alle 
Tele di Ragno, che nulla rcfilbno al Tempo, e non loffrono le Poetile, 
e r Inchiollro de i Lettori ; e ipeifilTuno poi infinite Scorrezioni , anche nek 
le Opere più Necefiaric , Infigni , e Venerabili . Può efferc , che alla Povcr- 
I tò , e non ad una lordida Avarizia degli Stampatori d' oggidì s abbiano ad 

imputare i Difetti di non poche Stamperie d’Italia . .£ quindi può eflere 
venuta anche quella nuova , c viltfiìaia Jorraa di linofioare prima< , e ri- 
cavar Danari dalla Gente Studioia , per accingerfi dipoi alla Stampa non 
folo di molti , ma anche di pochi Volumi , deludendo pulcia in molte gui- 
fe la Credulità , ed Efpettazion de’ Corrivi . Qualunque fia la ri||nnr di 
tali Abiifi , egli farebbe da difiderare , che i Pnaeipi medefinai. vi ^pwgeffN 
ro Rimedio, cofiringcndo adtora , ficcome in altri Patii, e fpocndìtoeiite iM 
Francia , fuol farfi , gli Stampatori a non Ufare , ic non Buoni Caratteri , e 
Cane Fine , ed Attenti Correttori , mallìmamentc quando fi tratta d’ Opera, 
che meritino di paflare a i Pofieri . £ le d'uopo foHc , non tarebbono .ma» 
le impiegati in Benefizio delle Lettere i Privilegj , ed i Soccorfi , tbe fi deC- 
fero a tal Gente , la quale per altro dovrebbe affai intendere , che 1 ’ Edi» 
zioni ottime d’ Ottimi Libri , o prcflo , o tardi rifanno fpafei 

8 . £ quello fia detto anche intorno alle Maniere EfitMh' dri comporre ^ 
e pubblicare i Libri , nel che làrebbe pur bene , che ajiparifli; non meno ^ 
che nell' altre Cofe il Buon Difeernimento de i Letterati laaliani . Rdlmb» 
be un vado Campo di ragionare incorno all' altre vane Maniere , e più cf» 
fenziali , ed intrinfeche di trattare gli Argoiwati Letterari . Ma io mi con» 
tenterò di far qui folamente di paffaggio cd alla rinfufa <«10006 altre- poche 
Riflclfioni , le quali il Saggio Letcora me^o appreaderii , e confinrmerò cpb 
la frequente Lettura de’ Libri Migliori . Bifogna per unto por Mente alle 
Maniere di unire , e mifehiare infieme con garbo , ed a tempo rErudizione 
ne i Trattati Filofofìci , e la Filofofìa ne’Tratuti d'Erudizione < Bilogna fa- 
pere per dir cori , rallegrar le Materie Malinconiclic , e dare Amenità agli 
Argomenti Aulleri , edAfeiuui. Una eziandio delle Maniere più importanti j 
che s’abbia ad ofl'ervare , ti è ancora. quelli dàlp^i'grre ne’ Tuoi Libri < a tem- 
po , e Luogo la Coofutaaione delle Opere ed Opinioni altrui, Cola che fotn- 
namente fuol tenere attenti i Lettori , cd è aflailTuno da pregiarli negli Eriv 
diti. Ma piada pregiarfi nondimeno fi è tifarlo lenza Ancttazione, e Vani- 
tà , in guifa che, e Galanteria , cd Urbanità almcn Gravità, «non* già 
Ambizione , ed Odio fi feorga nelle nólfre Cenfurc . Il perchi fi vuol per- 
donare , fe fi può, a i Nomi delle Perfone viventi , e criticare, ed offer- 
varc Modeflia , c Civiltà nelle Cenfnre , .Virtù! da praticarli ancora verfoi 
più fieri Nimici : altrimenti potrai bensì guadagnare il Titolo d' Acuto , « 
Vaiorolo Cenfore , nsa ti acquifterai forfè, anpora quell altro di Difcortck > 
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€ Villano . Appreffb dee molto confiderarfi la Maniera d’intrecciare le Varie 
Lingue , ed i Nomi , e Caratteri ftranicri ne’ Libri noilri : il che fuol ecci- 
tare lo fdegno , o ’l rifo , quando per fola Pompa , e Vanitk d’ Erudizione 
fi fa ; fuol piacere , e giovare di molto , quando ft fa per qualche necelTith 
della Materia , e per qualche Utilità di chi Legge . 

p. Finalmente fi vuol confiderare il Giro , la Forza , il Rifatto , che dan- 
no i Valentuomini alle Ragioni loro ; e come difiribuifeano , e porgano con 
grazia al Pubblico le loro nuove Rifleflìoni : ed in quante Forme fappiano 
ammaefirare , e conciliarfi l'Attenzione , e la Benevolenza , c la Stima de i 
Lettori , Nè voglio lafciar di regiftrare a quefto propesi to una di quelle 
utiliflime OlTcrvazioni Pratiche', le quali ha fatto intorno agli Studj mafiima- 
mente Poetici , ed ha pubblicato alla p. 78. delle Memorie d alcune l^irth di 
Francefeo de Lement 1 ’ Ingegnofiffimo P. Ttmmafo Ceva della Compagnia 
di Gesti. Die’ egli , che nel telfere i Drammi , convien guardarfi di non 
fi ftenderc fui principio in cofe oziofe ; il qual Documento può riferirfi per 
mio parere eziandìo alla compofizione degli aftri Libri , e Trattati ; Co«- 
riojìaccèi (mi fervirò delle fue parole) molti temendo, che lor manchi la 
prowifione , e re/lino a digiuno , fanno come quei , che s empiono del primo 
Piatto , che lor vien pojh davanti in T avola , sfamandoft di Buon Ora am- 
eh' e JJì intorno a' ProemJ , e Teff larghiffime ; onde fopravvenendo nuove Co- 
fe , fuggerite dal calar delP Ingegno ( e fono le piU fquìftte ) , nò volendo 
perdere il già fatto , e tuttavia infarcinando il Componimento di nuove ag- 
giunte , quindi efeono le lor dicerie di Pancia-piena , fagje , e faxjevoli , e 
ne portan la pena quei poveri Malcapitati f cojl retti ad udirfele recitare da 
principio fino al fine . 

IO. Quelle, ed altre cofe richiedono panicolare Attenzione da chi defide- 
ra di compor Libri colla maggior Perfezione , ch’ci pofla . Ma non poca Gen- 
te fi mette non folamente a fcrivere , ma anche a pubblicare i fuoi Scritti , 
fenza nè pur fapere i Primi Principi dell’ Arte Letteraria , della quale noi 
ora parliamo. Colloro forfè han latto gran Viaggio nelle altre Arti , e Scien- 
ze^ ma non hanno ad un bel Bifogno per anche aCquillata alcuna conofeen- 
za di quell’ altra’ Arte , che pure è differente , e diflinta da quelle . Che ma- 
raviglia è per tanto , fe f Opere loro riefeono imperfette , e fon condannate 
anche per gran favore a ripofar nelle botteghe , o tra la polvere delle Biblio- 
teche ? Chiamiamogli un poco a i conti . Noi troveremo , che mancano dal- 
la parte della Filotofia , o dell’ Erudizione , o della maniera d’ ufare l’una , 
ol altra. Cioè non fon Buoni Filofofì , oppure dove fi richiede il Filofoiì- 
co Raziocinio , eglino folamente fanno moflra di Grande Erudizione ; ov- 
vero fono Eruditi di poche Tavole , c fi credono di foddisfare all’ Imprefa 
colla Sottigliezza della loro Filofofìa , quando l’imprefa è di quelle , che coll’ 
Ufo della fquifita Erudizione fi hanno a fornire ; o finalmente ignorano , 
e nella Pratica moflrano d’ignorare tante belle Manieri di trattar le Cofe, 
e di compor Libri , ben conofciucc , ed ulate da molti Antichi , ma che 
noi fenza offendere il Merito dell’ Antichit'a polliamo dire piò che tsal ula- 
T omo I. E e te 


2i8 Riflessioni di Lamindo Pritanio 
te ne' due proflkni paflati Secoli . 

11. £d in effetto 1’ efferfi tanto po(h in chiaro oggid'l quefla perfezione 
dell* Arte Letteruria , fa che noi non apprezziamo chi feguita a pubblicar 
Libri con tante Imperfezioni y e coi Difetti de’ Secoli Barbari, e lenza il 
Gudo Migliore de’ Moderni . Per Grazia di Dio fiamo ora in Tempi , che 
Oon ci contentiamo di fole Parole , e di loie Aucoritli , quando fi tratta di 
Cofc dipendenti dalla Ragione , e non dall’ Autorità ; nè vogliamo fole Ra> 
gioni , e Citazioni di Moderni , quando fi tratta di Cofe dipendenti dalla 
Relazion degli Antichi . Nè i Valentuomini giudicano più le Vivande da 
chi k mette in Tavola , ma bensi dal loro fapore . Molto meno ancora ci 
contentiamo di quei Gran Milleri , che i Pitegorici , ed i Platonici trova- 
vano una volta ne i Numeri , riferendo al Concorfo loro molte Cofc non in- 
tcfe : nel che non vogliamo gih biafimare alcuni de’ SS. Padri , i quali imi- 
tarono tal Maniera di Filofofare , perchè di vero noi dalla Scrittura Sacra 
poffiam raccogliere alcuni Numeri Milleriofi . Ma il trovar noi , che 1’ ad- 
durre per Ragione , e Spiegazion delle Colè la Combinazione de i Numeri , 
d per lo più un Sogno , e Capriccio della noftra Fantafia , mentre coll’Ar- 
te medcfitna un altro può provarci , e fpiegarci il contrario ; ed il non ve- 
dere alcuna Vera , e reai connefftone , e deduzione tra i Numeri , e gli E& 
ferri , che fi vogliono fpiegare , cj dh troppa Ragione di non appagarci di 
quella Moneta , che ha tutto il fuo Valore nella loia Opinione d’alcuni po- 
chi Antichi. Vogliamo Ragioni fode , Cagioni vere , e Verith Reali delle 
Ccfe ; e neppure vogliamo lodare gli lleffi più Riguardevoli Scrittori , ed 
in lino i Padri della Chiefa ('che per altro fono Icmprc a noi venerabili) 
allora che li troviamo loddisfar malamente a quella nollra fete . £ tanto Ila 
a cuore ad alcuni un si nobile Difiderio , che par loro di non redare ben pa- 
ghi di qualche Dialogo di Platone , quantunque fia egli quel Celebre , quel 
Divino Filofofo , quell’ Idolo di tutta 1’ Antichità . Non fembra loro gran 
pregio quel dello dringere un’ intero Dialogo ulvolta , e cavarne si i>oco 
iugo ; ed il non intendere alle volte ciò , che Socrate voglia riprovare , od 
inlegnare ; c fe pure lo £inno , l’avvederC , che Ipogliando quelle Verità di 
certi Nomi nuovi , di certe Metafore , e di certe Immaginazioni Poetiche , 
colle quali dà quel Grand'Uomo un’Aria inufitata alle Cognizioni comuni , fi ri- 
duce il Frutto dello Studio ad aver Imparato poche Cole rare . In lomma 
par loro , che s’abbia a vagare di molto per cogliere l’Ordine , ed il Vero 
in alcune Opere di lui , laddove quelle d’ Arinotele , di Plutarco , e d’altri, 
pajono loro , e fono per l’ ordinario , abbondanti di Cole , di Ragioni , e 
di Verità . 

1 2 . Chi nondimeno cosi penfaffe , guardi fe per avventura un Giudizio _ 
cosi fìniflro foffe fondato più tollo fulla poca Intelligenza fua , e full' In- 
fufficienza delle verfioni dell’ Opere d’effo Platone . A me iolamente baderà 
qui di dire , che altrimenti giudicherà di tali eccellenti Fatture , chi me- 
glio efaminerà l’ Artifizio , el’Intenzion di que’ Libri . Vuol Socrate^ qui- 
vi imsQdotiO a fare il Maelfro , correggere infiniti Falfi , o Pregiudizi , o 
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GiuJizj degli Uomini , confoftdcre graziofamente i Sofifti del fuo Tempo ; 
vuole , che gli Uditori imparino a roziocinar da fe flefU , ed a tirarfi fuo* 
ri del Capo per via d’ Induzione l’ intelligenza del Vero , e del Falfo , del 
Buono , e del Cattivo , del Bello , e del Brutto . E ciò fa egli mirabilmea- 
te in que’ Dialoghi . Ma quefto non è Luogo di trattare cotal Materia . 
Quello, che quindi noi dobbiamo ricavare, fi è di Tempre por Mente, o 
in comporre i noftri Libri , od in leggete gli altrui , qual fia veramente fln- 
tenzione , che fi è propofto fui principio 1 ’ Autore di quell’ Opera , Bifogna 
parimente andarli ricordando , qual fia il Titolo. Imperciocché ti vcrr^ lat- 
to alle volte di trovar quell’ Autore ito in Occidente , quando egli avea pro- 
pollo d’andare in Oriente . Ed altre fiate non ti metterai a biafimare talu- 
no , perchè egli una fola Materia , od una fola Particella d’ellà abbia tratta- 
to , e non altre a quelle connelTe , c piò , o meno diffufamente , oppure per- 
chè più rollo abbia adoperato quefto Metodo , che quell’ altro . Cosi non 
efigerai da un’Autore , o Comentatore, ch’egli nelle Annotazioni fue , ed in 
parlando di paflaggio , colla ftelfa Accuratezza abbia a toccar qualche Pun- 
to , con cui ne ha da ragionare chi «k prvfejfo prendelTe a tracare la Ma- 
teria medefima . 

1 3. Impara eziandio , fe tu leggi gli Antichi Scrittori , a non accomoda- 
re per forza alle Nozioni , e Sentenze Moderne le loro Parole : il che fan- 
no talora gli Scolaftici , e coloro che fi vagliono delle Sacre Scritture , e 
quegli ancora , che vogliono fitr dire tutto a noftri Vecchi • Bifogna prima 
accertarfi , fe a quelle Parole degli Antichi fia veramente Hata congiuna 
quell’ idea , e Nozione , che noi ora abbiamo delle ftefle ; perciocché fi deb- 
bono fpiegar gli Autori , non come dcfideriaiDO noi, ma come vogliono eflì : 
Applicanaus eft Lapit amujfim , non ad Lapìdem amujps , fu acutamente det- 
to da un Savio Greco . Mcdefimamente fi vuol ben' avvertire la Forza , e 
la Significazione de’ Vocaboli , che o per Ignoranza , 0 per Abufo , o Volo- 
bilith de’ Tempi è foggetta a grandi Mutazioni , e non facendovi rillcfiìone 
fi può cadere in torti Giudiz) , ed in gravi Equivochi . Noi abbiam fino 
veduto a' noftri giorni , che la voce V'mmfa , riftretta negli Antichi Tem- 
pi a i foli dotati delle Vinù Morali , non folamente fi è fatta dal Volgo 
noftro Comune a chi polficde fido qualche Virtù Intellettuale , ma fi dk 
eziandio a tutto palio a i ProfelTori dell’ Arti , ed a i Mufici ftclli , ed alle 
MufichelTe , quantunque in chi profellà , o pofliede Virtù dell* Intelletto , e 
malfimamente ne’ Cantori Moderni , talvdu non fi trovi niuna delle Ve- 
re Virtù dell’ Animo è Ma di ciò balli * 
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CAPITOLO X. 

Qenftderazìonì foprt la Teologia . Pffgi di S, Tomnufo d' Aquino in quejta 
ScienT^ . Prevenire , e fciegliere le Olbie-zioni , che fi poffono fare a 
nojìri Ragionamenti. Se manchi Perfezione alcuna aìi'Opere Teo- 
logiche del fuddetto S. Tommafo . Abufo della Filofofia Et- 
nica . SottigliezjCS > ^iftioni fuperflue , troppa Libertà , 
troppo Rigore , poca Critica , Barbaro Stile , ed altri 
0 EcceJJi , 0 Difetti de' Vecchi T eologi Scolajiici , 

Lodi del Cardinal Bellarmino t ' nulla manchi 
air Opere di lui -, e (t altri Teologi . Modera- 
zione raccomandata nelle Materie della Gra- 
zia Divina , e del Libero Arbitrio . Al- 
tre Ojfervazioni intorno alla Teolo- 
gia , ed a' fuoi Profejfori , 

I. T O voglio ora ufeire da Generali Infegnamenti della Teorica , e prcn- 
dendo per mano i Lettori meno efperti ) condurgli a ravvilarc in al- 
trui ciò , eh' eglino hanno da difiderare , o non da difiderare in ie llcflì . 
Prendiamo dunque a conlidcrare in qualche particolare Autore , il piu bre- 
vemente che fi polTa , quel Buon Difeernimento del Meglio nelle Lettere , 
che fì defidera ben’ allignato , e piantato in Italia , e quel Cattivo , che 
quindi fi brama maggiormente sbarbicato . £d in quanto alla Teologia , Rei- 
na delle Scienze Contemplative , noi primieramente ci avvegniamo in varj 
Antichi Ingegni Italiani , che tant’ onore hanno a lei recato , quali fono 
Sant Anfelmo , Pietro Lombardo Maedro delle Sentenze , San Tommafo d 
Aquino ) San Bonaventura , Egidio Romano , Gregorio da Rimini , il Per- 
rarefa , il Gaetano , ed altri . Fermiamoci in S. Tormnafo , giultamente ap- 
pellato Dottore Angelico da que’ Secoli , ne' quali furono dillribuiti fra gli 
Scoladici i Nomi ■, per altro alTai (Irepitofi , di Univerfale , Serafico , Sotti- 
hjjimo , Irrefragabile , Illuminato , Fondatijpmo , Mirabile , Divino , ed al- 
tri limili . Ora oATervifi un poco l’ Ingegno veramente maravigliofo di San 
Tommafo , ed il fuo Diritto Giudizio in tanti Scritti di Teologia . Uno de 
Contralfegni dell’Ottimo-Ingegno fi ò ( come dicemmo ) il faper ben dubi- 
tare delle Cofe , e fcorrerc con la Mente in lontaniffime parti , per trovar- 
vi ciò , che fi polTa opporre alle noflre Sentenze > e per Scoprirvi tutti gli 
Argomenti , c le Ragioni , che pofTano cadere in penfiero a’ noftri Avver- 
farj . Troppo alla buona fuole fentenziar dalle Cattedre , chi non la prima 
ben difcernere quelle OppoCzioni , e fcioglierle , in fua Mente almeno , e 
conolccrle Fievoli , e Vane in paragone della Sentenza Propria . Poiché len- 
za quello gli avverrà non poche fiate di feoprire , dopo aver giudicato, Ra- 
gioni più forti in mano de’ Competitori , dalle quali venga atterrato il luo 
Primo Giudizio . Non avrà coftui ben confultato tutti i Primi Principi , 
fecondo i quali s' avea da ventilare , e da rilblvcre la Quiltione propolta; 
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nè avrì fcono , che la fua Dicilione fondata fopra un’ incompctenre Prin> 
cipio , s’ oppone ad altri piò precifi AlTiotni , co’ quali piuttoho doveva egli 
allora regolare la fua Aflcraone . Nella Oeffa guifa non faprk giammai aU 
cuno bene pcrfuadere qualche cofa o a’ Giudici , o al Popolo , od a’ Letto* 
ri , o ad altre determinate Perfone , fia colla Rettorica Artifiziale y fia col* 
la Naturale , ov’ egli non abbia la Forza di prevenire coll’ Intelletto fuo 
tutte le Obbiezioni , e Difiìcoltk , che ragionevolmente y o naturalmente pof- 
fono farfi alle Parole , ed alle Ragioni di lui da quelle Perfone y alle quali 
egli indirizza i fuoi Ragionamenti . Dall’ altra parte fegno non folamcnte 
di felice Ingegno , ma eziandio di Giudizio Purgato , fi è il faper difcio* 
gliere le fuddette Obbiezioni , e ravvifare le Diilinzioni opportune , e va- 
levoli per lo fcioglimento loro ; ed il diflinguere quali fieno i Veri Princt- 
pj , e le Ragioni Proprie per giudicare in quel Punto può in una Maniera, 
che in un' altra , ed in qucha loia Maniera , e non in tante altre . 

2 . Ora noi vediamo , che Sa» Tontmafo è incomparabile in tale Prero- 
gativa , non eficndoci forfè , chi lappia meglio di lui dubitare , e fcioglie- 
re le Ragioni di dubitare , ed eleggere i Veri Principi , feconde i quali dee 
giudicarfì , e fìabilirfì il Giudizio fuo . Mirili apprefib , com’ egli , ben fon- 
dato un Principio , giammai noi dimentica , e da eflb acutamente deduce 
tante , e si varie ConcUifioni . Come fia Nerboruto , ed Acuto , e non trop- 

J o Sottile ne’ fuoi Aigomenti , e come fìa competentemente Chiaro nelle dif- 
cilillìme Materie, avendolo bene fpeflb piuttofto ofeurato , cite illullrato , il 
fuo troppo Metafilico Elpofitore il Gaetana . Come firn lungi dalle Opiniti 
si Temerarie ; nè ofi decidere , e fpacciare per certe le Cole , che folamen- 
te appaiono Probabili ; come fia nelle fue Dottrine fano ; c come , per quan- 
to fi potea nella Cattiva Cnlliiuzionc delle Lettere de’ Inoi Tempi , fi vada 
valendo de’ SS. Padri, e fpczialmente del Maflìaio fra’ Dottori 5. , 

in guifa eh’ egli è fiato appellato un’ Agofiino in Compendio . In fomma il 
Buon-Gufio trova moltiifime Virtò da copiare in S. Tamntafo , te pure lì 
poflbno capire ; r dove quel Grand' Domo folfe vivuto ne' Tempi nofiri , 
cioè dopo l’ Incredibile , e Gloriofo Rilorgimcato delle Lettere in Europa , 
egli può crederfi, che avrebbe fatto vederci degli altri Miracoli del tuo In- 
gegno , ed avrebbe conceputo Cole ancora piò perfette , e non larebbe fia- 
to in altre Virtù fuperato da qualche Teol^o de' due predimi palTati Secoli . 

). Che diremo noi dunque , che manchi aUe Opere Teologiche di s\ 
Grand' Uomo ? £ quali Virtò dobbiamo noi cercare altrove ? Certo è , che 
il Buon-Ufo , e la Forza della Filofofia quivi s’ incontra . Ma Perfezione 
maggiore in ciò farebbe fiato il valerfi meno de’ Fondamenti , e Principi , 
talora £ jlrijlotìle , £ Avtrroe y £ Avkenna y £ Alfarahio y £ At^ 

inma^ar , e d^i altri Arabi , le Opere de’quali paflate in quei Secoli R^ 
zi dalla Spagna nella Francia , occuparono di uoppo le Scuole , e s’ impa- 
dronirono , re»^ dire , in fin della Teok^ia piò Santa . AÌheno Magne, 
Macll rn di S. 'l'ommalo , da per tutto fa valere l'Autoritk di coloro; e io 
Efictto r igLoranzA de’ Tempi fece parere tutta quella Pellegrina Mercatan- 
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zia , la quale ora , o è poco ricevuta , o fenza grande £(ame non è ricevu- 

ta dagl’ Intelletti faggi . Perfezione maggiore farebbe ftato l’ impinguare al- 
quanto piit coir Erudizione i iuoi Trattati. Che non è mica la Teologia da 
condurfi come la Mattematica , e la Filofolìa : dipendendo queffe unicamen- 
te dall’ Elperienza, e dal Raziocinio, cofe che noi pofCamo tutte contribui- 
re per 'noi llclTi ; ed all’incontro dipendendo il Sapere Teologico piò da quel- 
lo , che han detto i nollri Maggiori , che dal nollro Blofofare . Le Divi- 

ne Scritture , e la Tradizione fono i principali Fondamenti della Scienza 

Teologica ; nè può faperlì la Vera Tradizione delia Chiefa , quando non fi 
confultino diligentemente le Memorie Autentiche della Chiefa medefi ma , cioè 
i Sacri Contilj , le Lettere de’ Sommi Pontefici, e le Opere de' SS. Padri. 
Nè gik ignorava S. Tommafo quella NecelTitìi ; ma di più non gli permet- 
tevano quei Tempi , ne’ quali erano radi i Libri , perchè Manolcritti', ed 
erano difficili a trovarli , perchè trafeurati univerfalmente cotanti venerabi- 
li Frutti deir Antichità , i quali ora con si gran comodo nollro fi poflbno 
ottenere , e ffudiare . £ quella penuria d’ Autori fu in oltre allora Cagio- 
ne, che non potendo l’Ingegno profittare dalla parte dell’Erudizione Sacra, 
c della Lettura , fi dilatalfe fmoderatamente da quella del Raziocinio , in- 
ventando nuove Quiflioni tutto giorno , e litigando , e formando RilTe Lette- 
rarie a più non polfo . 

4 . Maggiormente ancora perfette farebbono riufeite le Opere del Santo 
4’ Aquino , Je più fi fofle quivi adoperata la Critica , o Ita il Difeernimento 
delle Opere Vere , e delle Apocrife , fia de’ SS. Padri , fia d’ alcuni altri 
Scrittori . Più ancora di lode farebbe a lui toccato , fe meno aveffe la Bar- 
bara Favella delle Scuole , e fe altro Metodo più fpedito , più dilettevole , 
Aveffe tenuto in mneggiar cosi gravi Materie , le quali in quella guifa trat- 
tare affaticano non poco i Lettori , e traggono loro dall’ Animo qualfilìa 
Ilaritli , in. vece di portarvela . Sarebbe fiato ancora da lodare , che più 
parco alle volte fofTe fìato quel Principe de’ Teolt^i Scolatici in riferire , 
ed cfpugnarc tutt’i Dubbj , che fi poteano muovere contra le fue Conclufio- 
ni - Meglio era fcegliere i Principali , e quelli confutare , lafciando indie- 
tro le Oppofizioni leggiere , che per fe flelTe fvanifeono , e non hanno da 
occupare nè la Penna de’ Maefiri Sublimi , nè la Letteratura di chi per re- 
gola di buona Economia vuol riferbare il Tempo a Cofe , e Difficoltà di 
Rilievo. Ma finalmente la Teologia ne’ Libri di S, Tommafa ritiene anco- 
ra' la fua Macllli , ed una certa Nobile Serapliciik , Forza , e Modeflia , pre- 
gi che la rendono lòmmamente ancora a i nollri tempi commendabile . Non 
poffiamo gili dire cosi delle Opere di altri Teologi fuflegutnti . A parecchi 
di coltoro accadde la difgrazia di certuni , i quali fi poruno alle Gran 
Corti, e alle prime Citili per fcrU deliri negli Affari ; ma in vece di quin- 
di apprendere il Buono , e ’l Beilo , che pur quivi è in copia grande , al- 
tro per loro difavventura non fanno copiare , fe non il Brutto di quel Pae- 
fr , cioè l’Arte del fìmulare , e la Franchezza di vendere Pallocchie , e 
fpacciar Bugie : ,Arte dagli Uomini di Vaglia , e da’ Veri Politici colù an- 
cora 
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con abborrita > e Colo praticata da i foli Deboli , ed Ignorami , i quali fan* 
no fupplire la Menzogna , e l' Inganno alla Virtù , ed alla Deprezza , di 

cui fon privi . Cosi nìoiti degli Scolafìici , in vece di liudiare , ed imitare , 

c perfezionare anche più , fe era polTibile , il Buono , e le Virtù di S. Tom* 
malo , s ' invaghirono più di ogni altn cofa di ciò, che in lui , o poco, o 
non punto era da imitare ; ed in quello venne loro per veritb fatto di 

fupcrare il Santo Dottore , ma con biaiìmo loro , e con danno grave del- 

la Scienza medefi ma . Moltiplicarono a difmifura i Termini Barbari, inven» 
tandone ogni giorno de i nuovi, per efprimere con un lolo Vocabolo moU‘ 
te Nozioni , con che arrivarono a formare un Linguaggio Orrido , eh’ egli- 
no (lelTi ( quafi il giurerei) per avventura non intendeano , e non intera 
dono talvolta . 

5 . Io non polTo a quello propoli to tacere quello , che a’ nollrl giorni ci 

ha fatto vedere il Celebre Giovanni Coramucle . Nel fuo Libro intitolato 
Leptotatoi , cioè il Sottilijfimo , vuol’ egli dimollrare , che non folamente 
gli Etnici Filololi , ma eziandio i Padri della Chiefa Greca , e Latina , c 
mallimamente S. Tominalo , e gli Scolallici ; qualora fi accingeano ad efpri- 
mere i loro Concetti , eie loro Idee, rimaneano i mefehini affai intrigati, 
nè poteano foddìsfire al bifogno , e difiderio loro , non per altro , fe qon 
per mancanza di Termini , o fia di Vocaboli Atti . Infogna dunque il Ca- 
ramuele , come fi polfa rimediare a quello Difetto . Ma quando fi afpetu 
qualche IgegnofilTimo Trovato , ecco tutto il Rimedio conufle in aggiunge- 
re altre Dillinzfoni , ed altre Barbare , e Scomunicate Voci alla Favella de* 
Vecchi Scolallici , la qiul pure apprefio molti oggidì è troppo {ereditata. 
Vorebb’ egli , che fi deflcro nuove InflcITioni al Verbo Sum , e per Elcm- 
pio fi dicefle fam , /« , fat , /amus , fatii , fant , a fine di lignificare : lo 
ho t efsenx* , tu bai F e/sen^a cet. e fem , fes , fet , femus , fetit , fent , 
per lignificare : io ho tu hai l’eft/fen:^ , cet. Ma il Caramuo- 

Ic, Uomo ( per quanto ho intefo da chi n’avea conofeenza) di piilfima Vi- 
ta , era più tolto un di quegl’ Ingegni , che fon Grandi nelle pìcciole Cofe; 
e Piccioli nelle grandi . Pareva eh’ egli avefl'e cominciato gli Studj fuoi , do- 
ve gli altri Letterati li finifeono ; ed in fiitii era provveduto di un’ Intendi- 
mento , e di un* acutezza , e di una Memoria , che a pochi toccano in for- 
te . Ma in guardia di quel Ipo gran fuoco non illava il Giudizo fedo , non 
non quel Dilcernimento dell' Ottimo , di cui ora noi andiamo in traccia . £ 
quindi é , ch’egli fi perdette anche dietro alle Bagattelle ; e nella fua Cri- 
tica fitofofica , ficcome in tanti altri fuoi Libri , fcrilfe ciò , che gli ven- 
ne alla bocca , e loflenne Opinioni troppo licenziofc nella Moral Tcolt^ia, 
alle quali Roma fu poi collrctta di mettere freno colla Cenfura . In fomma 
ebbe Ragione di fcrivere nel fuo Jlmi-Caramuele uno Scrittore mafeheraro 
fotto il nome di Humanuut Erdetnannus quelle- parole : Qtramuel bahet In» 
genium , ut oRo ; Elequentiam , ut auinque ; Judicium , ut duo . 

6. Tornando ora agli Antichi Scolallici, Uomini peraltro d Ingegno efqui- 
Cto , e capaci anch’ efii di lare de i Miracoli nelle Scienze j ove Gullo-Mi- 

gliore 
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gUore avcHèro avuto , e piìk faciliti 4 i leggere gli Antichi Scrittori , come 
rha il Secolo nodro ) fi lafcurono elfi di gran lunga addietro il Dottore 
Angelico anche nel poco ulb dell’ Erudizione Sacra . imperciocché dalie Opo> 
re loro molto meno vengono citate le Sacre Carte , nè quali mai i CoBciij, 
ed i Santi Padri ; Oltre a ciò per cfercitarfi pure in Mondi Nuovi , fi prò* 
pofero infinite QuiltionceUe ; le quali ion di troppo alle volte inutili , Vane, 
e Temerarie , perchè fenza Tementk non fi poifono decidere ,* ed il (aper- 
le nulla giova ; e lo (pendervi dietro il Tempo , ruba la Comoditll di ap- 
prendere le Cole necellaric , potendoti ben dire di codoro ciò , che icride 
Seneca . Nece/saria nefeitmt , fuperuactta didkerunt . Intorno a quello 
abulo hanno declamato oramai tutti i Proicflbrì del Buon-Gulto , ed io non 
mi fermerò a biafimarlo > ballandomi folo di dire > che un gran Profitto 
nelle Scienze farà Tempre l’adenerfi da quelle Quidioni , alla cognizion delle 
quali ragionevolmente non fi può mai pervenire . Tali fono il cercare : Se 
fta pojjibile , che una Creatura fta formata nelf Eterniti . Se Die fermane 
do un Numero Infinito , quejìo farebbe pofeia pari , e dijpari . Se Adamo 
■non avejfe peccato , quante cofe farebbone avvenute . Se il Verbo Divine 
avrebbe potute prendere altra Natura , • Forma , che f Umana . ^ual Figu^ 
ra abbiane il P aradi fo ^ il Purgatorio, U Limbo, I Inferno ) e quante cofe 
tjuivi ft facciano da' loro Abitatori ; c ebe abbia da avvenire de' Fanciulli 
morti fetiTjt Baitefmo , da ebe fari determinata la grande Scena del Finale 
Giudixjo . £ fimif altre Ricerche , e Controveilie , nelle quali , perdonando 
alle orecche dilicate , e modede de’miei Lettori , io non vdgiio riferire pur 
una delle tante Inezie , o delle tante Temerarie , o ioludWlenti Sentenze , 
che hanno profferito , e pubblicato alcuni Teologi , o per meglio dire , alcu- 
ni Corrompitori della Teologia Sacrolania . Chi al leniirfi proporre cotali 
Quidioni , rodo rifponda : io nulla ne fé , e neppure voglio cercarne : piò 
tnodrerh di fapere , cl>e coloro , i quali avranno (peti anni , td anni per 
giugnere a deciderle . Leggi il Cane nella lua infigne Opera , e Lodo-Jco 
Vivet in var; Luoghi de’ fuoi Trattati | e nelle Annotazioni ai Lib.Ji. cap, 
7. de Civit. Dei , per tacere di tanti altri . Il perchè biiogna ricordarti di 
quel nobile A(Iioma> che in tali cafi appunto fi verìfica: Nefcire quadam, 
magna pari Sapientin , benché il determinare quali Quidioni della Scolalti'- 
ca , fieno Inutili , 0 poco Utili , fi podàno | 0 debbano recidere , non fia 
cofa da tutti . 

7. Quello che può parere Arano , fi è il vedere alcuni , i quali tanta li- 
berti attribuendofi di cercare ciò , che non può faperfi , la vogliono poi 
troppo ridretta alle volte ad altre perionc , quantunque que/te più rcgolata- 
raentc fi vagliono di si fatta licenza . Pare un Sacrilegio ad alcuni per ctem- 
pio il portar Opinione , che la Luna , ed altre Stelle pollano avere , o ab- 
biano Abitatori ; perchè ciò non fu immaginato , o caduto ptffibile da i 
vecchi Scoladici ; fanno alcuni Moderai dietro a tale Opinione quel fracaf^ 
fo , che fu una volta (atto contra chi s' arrifchiava a dire , che fi davano 
gli Antipodi . £ fi vuol per tanto (pacciare per erronea , c contraria alla 

Fede 
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Fede una tal Sentenza j quali quella faccia credete , che ci (ìa pih di un 
Mondo . Ma vaglia la verità , quando fi pofTa provar , eh' effettivamente 
ripugni air Autorità delle Sacre Carte , e della Tradizione , il figurarfi ala 
tre Creature ^ differenti , o non diftercnti dagli Uomini , in que’ gran Cor-* 
pi , pià valli la anaggior parte , e ienza comparazione , che non è la Ter- 
ra : farà falfilfima una tale Opinione . Ove ciò non fi poflTa , egli non ò s'i 
facilmente da riprovare im’ immaginazion fimigliante ; perchè in fine quello 
non è un foflenere piò Mondi nella guifa , che follenne Orìgtnt , o Manete 
perciò riprovati dalla Chiefa . 

8. Ed il negare sfrontatamente , che fieno , o polfano elfere abitati quegli 
altri mirabili Globi dèli’ Univerfo , tanto più grandi della Terra j può elfca 
re un’offefa indifereta , che noi facciamo alla Provvidenza, Potenza, Sapien- 
za , e Volontà del nollro Immenfo Creatore . Quello , che in si fatta Qui- 
llione infegna il Buon-Gullo , fi è di non negare alfolutamente colà quelli 
abitatori , come nè pure di francamente affermarvegli , clfendo folamantc vc- 
rìfimile , ma noti certa la Creazione di tali nuove Creature ; perciocché non 

fi può affermare ciò , eh’ è Incetto , nè fi dee negare ciò , che non colla 

elfere Falfo . Potè farlo Iddio ; fe I' abbia fatto , non giugne il guardo «o- 
Uro a chiarirfene . Che fe poi palferà 1’ Erudito al voler anche Immaginard 
quali Creature , quali Alberi , Erbe , Fiori , Animali , Fiumi , e Mari , e 

limili altre Cole colà fi trovino , o fi polfano trovare : egli caderà di leg- 

geri in quella flelfa ecceffiva Curiofità , che tellè noi non fapevamo lodare 
in certi Scolallici. Plutarco nel fuo Trattato della Faccia ^ che apparifee nel 
Cerchio della Luna , propofe come fogni vani cotali Immaginazioni ; ed io 
non faprei credere ,‘ che il Celebre Cri/liano Ugenio abbia con faggia Eco- 
nomia impiegato il Tempo nel dcfcrivcrci minutamente , e quafi non men 
dell’ Ariojio , gli affari , èd il fillema della Luna , tuttoché egli proponga 
i fuoi fentimenti come conjetture mere . 

p. Intanto può elfere che alcuni Scolallici ridano all’udire fimili Rela- 
zioni di quei si Incogniti Mondi , fenza por mente , che lo llelfo può farli 
dietro a loro per tante Guriofe Controveiilie , e‘ Decifioni , che fi fan ve- 
dere ne i loro Scritti ; fenza che veramente compaja alcun fodo fondamento 
di COSI giudicare . Certo fenza infinite Quiflioni di quella Sorta non com- 
parivano una volta nelle pubbliche' Scuole la Logica, eia Metafilica. E per- 
ciocché s’introdnlfero quelle due Difeipline , per altro Nobili, ma anch’ effe 
non lenza i loro Difètti, nella Sacra Teologia , la quale per vero dire non 
folamente non abborrifee l’ajuto loro , ma ne ha fommo bitbgno , e da loro 
può trarre Utilità fingotare : quindi è, che più Difettofa ne divenne la Teo- 
logia medefima . Si nempiè ella di Sottigliezze Imidite , di Eterni Litigi , 
di Sofillicherie , Minnzie , e Tenebre . Pareva che ’l Credito maggiore dei 
Teologo folle una volta pollo nel contraddire a tutti gli altri , e fenipre i 
ed in ogni' Cofa . Pafsò anche ad un’ eccclfo confiderabile quella maniera di 
trattar le Materie con formare fopra qualunque cofa innumerabili Obbiezio- 
ni , le quali per la maggior parte erano poi Leggieri , o Sofitlichc , nè me- 
Tomo 1. F f rita- 


32 <( RiFLSISIOIM Ot LAMtHOO PtITANIO 

ritavaDO mai d'cffere rilevate , e fciolte. t Ktnnin*li fo;ero la Tcolo», 
(>ia Vota y e Vana ; Ciov«n»i Dumi , cioè Srare , di {fìncera , e l'emplice eh* 
dia «ra > fece divenirla piena di MetafiGche Sottigliezze , di RilTe , ed Atw 

r aic , buona parte delle quali , nè ci dovrebbe eflére tempo per imparai 
, nè ci può elTere diletto io leggerle ; Durando la tgndctte Ardita , e 
Sofillica ; il Gaetano Curioia , ed Ql^ra ; Molti ftmra il dovere Libera , e da 
i fuoi freni feioUa ; e tutti concordemente poi la fecero Ruftica > Incolta , e 
Peripatetica > pib di quello , che le fi conveniva , a rilcrva de i Cardinali 
Btfsariont > e Gufano , e del Ficino , e d’altri pot^i , i quali colla Icona di 
Dionijiof volgarmente creduto > e chiamato T alreofsgits , la vefiirono alla 
Platonica . E'da vedere ciò , che in quello propofito Icrifle Giovanni XX//. 
Papa l’Ann. 1317» ai Lettori della Univerfitb , la primaria bensì {fra i Cri- 
fiiani , ma altresì la principal Promotrice una volta di tali difordini , e cor- 
ruttele, cioè la Parigina . Fral’altre cofe dice quel Sommo Pontefice ; 
nam etiam ^eologi , ^fipofiiis, vel negledis mecejpnriit . utilibui GT tidtfics- 
tit Dtffrinit , Curiojts , InutiUbus , (X fuptrvacuit PbÙofopbin ^ttftioniint 
€r fuhtilitatibus fe nmmifctnt , ex quibut ipfiut ftndii Difciplinadiffolviturf 
Itminit tjut fpìender effunditur , Jiudentium utilitaf mptditur , re/. Veg> 
gafi ancora' ciò , che a i roedefimi Teologi di Parigi ferivano Gregorio IX. 
Papa nel Lib. a. £pi(l. ao. , e Clemente VI. Papa l’Anno 1340. , e Giovanni 
Gerfone in varie fue Lettere, ed il Launejo della Fortuna d’Arillotele, ed 
ultimamente Cofiamino Grimaldi nelle fue RifpoAe a Benedetto Jlletino , q 
£ a al P. da Benedidit , ' ’ 

IO. Ora io chiedo , come poflTa mai efiere , che una Mente ben regola- 
ta , e conofeente , ed amante dei Bello , non provi Difpiacimento , Te- 
dio , e talora Sdegno eziandio , in it^tre parecchi di quegli Autori Sco- 
bAici , e b Teologia cosi da loro trattata ? £ fe allora di quefii difetti non 
a’ avvidero gl’ Ingegni , perchè loro non iflavano davanti agli Occhi Origi- 
nali Migliori : come può eflere, che non fe ne avveggano ora ? 11 paragone 
almeno può fitcilmente difingannarli . E pur troppo ancora di quegli , 
che hanno in quella Parte btfogno di difinganno . Incominciò dopo il 1 500. 
b Teologia a peendeie un’ Aria piò Crilliana , a sb^arìì da non poche 
Acrili , té inutili QiùAioni , a liberarli dal foverchio Ewminio della Filofo- 
fia Peripatetica , a parbre Latino fenza A gran Licenza di Vocaboli Barba- 
ri I e Termini inventati di nuovo , ed a fondarli , e fortificare , e adornar- 
fi coir Auiorith , e co i detti de’ Padri . Pa 11 innanzi elb femore piò 
è andau acquiAando Splendore , Gravitk , e ModeAia ; pnde ora può eflere 
di Terrore agli Eretici , e di Profitto , e Dilettazione a qualunque Catto 
beo , Abbbmo Libri alTaifiimi , e di Dommatica , e di Polemica, e di Sco- 
UAica Teologia , ne’ quali può vederfì , qiunio fia (iato di poi migliorata la 
maniera di traitare queAa CelcAe Difeiphna. 

1 1. Eppure ci furtmo gib infinite pei^ne , che s’adirarono cantra di chi 
volta far loro cangiare Metodo di Studio in efla ; e fi colicgarono difpera- 
tamente contea ^li Riformatori , quafi lofic un’ £rcfia il defiderare , e per* 

fua- 
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fuadere , che fi dcfie Perfezione maggiore alla Reina delle Scienze . E che 
fchiamazzo non fecero nel Secolo proflimo paflato contea di Gafpar» Sciop. 
pio alcuni , folamcme perchè lafciò inccnderfi di voler pnbblicare un Trat- 
tato in quefto Genere ? Tale dovea eflere il Titolo di quel Libro : P<rdM 
Difciplin^ ScboUJiiea hter Catbolicos ufinta , cujut ufut erìt , ut difiinBb 
feiatuTf quas pervulgata in Sebelis Qatbeticis bumanai Dìvìnafqm» Littertt 
docendi ratio mandai babeat , f%ve defeSut , & no*ai , quantiqnt ad to$iut 
Orbis Qbfijìiani falutem interjit, aliam rationem iniri. E che ardenti paro- 
le contea chiunque mal foffre i Diffctti -, e gli Abufi della Scolailica de’ Chi»- 
ftri , non ha pubblicato uno Scrittore d’una Congregazion nobiliflimaT Egli 
non è per noilra dilàvventura ( bifogna confeflarlo ) finito in certuni il maf 
Influirò de’Secoli Barbari. In mezzo alla Manna fi ha tuttavia appetito delle 
Cipolle d’Egitto; e per ufare la Frafe di Tullio, dopo l’ invennion delle 
Biade amano molti di pafeerfi come prima di ghiande . Nè gik fi tratta qui 
di vilipendere , e molto meno di abolire la ScolalHca , ficcome forlie avreb- 
bero voluto non pochi Eretici . Noi folamente ne bramiamo Corretti , e 
Sbanditi quegli Ecceffi , e Difetti , e Mali , ch’ella contrafle ne' Tempi del 
Pcllimo-Gufio . Ma fe colla Scorta di tanti chiariflimi Ingegni , talun pro- 
pone di rendere più Soda , Fondata , Pura , Erudita , Giudiziofa , e Dilet- 
tevole la Sacra Teologia: che mofiruofitli ècotefta, cheli adiri taluno con- 
tra la Propolizione , e contra il Propofitore del Meglio ì che ollinazione in 
non volere , nè pur confiderare , fc fieno Veri i fuppofti Difetti delle An- 
tiche Scuole , ed i fuppofti Pregi delle Nuove ? e che cecith finalmente in 
non fapere in tanta evidenza accorgerli degli uni , e degli altri ì 

II. Certo altrimente vede , giudica , e foftiene chiunque ha Senno, e 
Gufio-Purgato , e non contento de’ foli Vecchi Teologi , diligentenaente an- 
cora cerca , legge , e difamina t Moderni , cioè quegli de i due ultimi Se- 
coli . Anzi r Ottimo Intelletto qui non fi ferma - Siccome fa dtfeernere, 
eleggere , c procoura d’ unire in fe tutte le Virtù , e tutto il Buono , per 
quanto è poflibile , non folo di quelli , ma ancora di quelli ; cosi non gli ba- 
da di folamente guardarfi dai Difetti degli Antichi, ma egualmente fi Sra- 
dia di feoprire i Difetti de i Moderni , e s’affatica per apportare anche ma^ 
gior perfezione alle Opere loro . Imperocché non cosi facilmente fi trova 
in pratica quell’ Ottimo , che fi predica in Teorica . Che fe noi di leggieri 
c’ incontriamo in Imperfoioni , ed in Cofe da non ìmitarfi , anche leggen- 
do i Libri Venerabili de' SS. Padri ( perchè finalmente a i SS. Padri non 
guidava la mano lo Spirito Divino nella maniera , ch’egli la guidò agli Au- 
tori da noi chiamati Canonici ) , quanto più facilmente poflìamo avvenirci in 
Cofe , 0 difettofe , o lontane dalla Perfezione , ponderando gli Scritti de* 
Teologi Moderni , tuttoché bifogni confèflare coftoro in parecchie Virtù fu- 
periori agli Scolallici , fopra -da noi mentovati ? 

1 3. Ove dunque fi rivolga il Buon-Gullo de’ Lettori a eontemplare gli 
Scritti Teologici del Celebre Cardinale Bellarmino : non potrb non apparire 
ben torto , che quel nobile Scrittore in primo Loogo ha faggiamcntc rav- 

Ff a vifato, 
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vifato , e («liceniente ufato il Vero Metodo di .oafutare TErefie , e di dc> 
cidere le Controverfie Teologiche . Ragioni , ed Autorick , FiloìoSa , ed 
Erudizione infieme congiunte , Ibno le necelTarie , e lodevoli Anne , che 
in tenzoni fomìglianti s’hanno a maneggiare , che pofTono promettere la Vit- 
toria . Di quelie va Tempre mai provveduto il Bellarmino , fortilTimo nell' 
argomentare , diligentiflimo nell' ufo de’ Padri , o de’ Concilj , c degli altri 
Scrittori , e che da tutti i Luoghi Teologici prende quello , che può fervi- 
re alla caufa . Ma con franchezza non può firfi valere contra gli Eretici 
Moderni l'Erudizione Sacra fenza la Cognizione delle Lingue Greca, ed Ebrai- 
ca; perciocché bene fpenb, eie Ragioni, eie Riipolte dipendono da i To 
fli Originali, o del Vecchio , o del Nuovo Telfamento , o di tanti Padri, 
c Scrittori Greci . Anche quello foccorfo ed ornamento noi il ritroviamo 
nel Bellarmino , fe non in grado eccellentifTimo , certamente quanto fi ri- 
chiedeva per fervirfene con pofleflb nella fua riguardevole Imprefa . E q>ie- 
fta Lnprela è ben grande , avendo egli trattato quali tutte le Controverlìe ' 
coq gli Eretici Moilerni , ed ampiamente ; cofa non prima fatta , o non 
iuta con tanta Felicitk da verun' altro Teologo . La (lelfa maniera delle 
fue Diipute , quantunque adattata all' Ufo delle Scuole , pure è vaga , non 
tedia , non illanca . Nell’ Ordine , e nelle Divifioni fi mira un’Armonia con- 
tinua ; nel confutare talora sfacciati , e ulora Villani Avverfarj , Graviti , 
e Modellia convenevole; ne’ Sentimenti , e nella Favella competente Punti, 

«d Eleganza ; nelje Prove , e nel Difcioglimento delle Obbiezioni , gran Chia- 
rezza , e Breviti ; e finalmente qe) rapportare, le Obbiezipni , eie Parole de- . 
gli Avverfat) una finceriti Onorata . Ecco le Virtii , o parte delle Virtii, 
c de’ Pregi ', che noi riconofeeremo agevolmente nel Cardinale Bellarmino , 
Uomo grande per la Dottrina, maggiore ancora per la Pietà , l’ Opere d.-l 
quale fono , e faranno ,lèmpr^ per effere un^, ricca Armeria della Cluefa 
Cattolica. ' , 

14. £ quedi fon Pregi , che in afiiaillimi de’Vecchi Teologi indarno fi van 
cercando , e che dovrebbono elTeic imitati da coloro , i quali prendono a 
difendere, od a provare i Dommi , e la Difciplina della VeraChicfa. Ma 
qu't non dee rcflare il Buon-Gudo. Vuolfi anche dilaminare , fe nulla man- 
chi -alla Perfezione di quell’, Opera e mancando , Ragion vuole, che l'Eru- 
dito s ingegni pofeig di apportarla , trattando fimiglianti Materie. In effet- 
to cento,) e più anni gik feoriì dopo la pubblicazione fua, ci.han latto ve- 
dere , che fe non dalla parte dell' Injgegno , certo da quella dell’ Erudizio- 
ne , potea migliorarfi non poco la Fatica di Uomo con tanta ragione Fi- 
mulo . Un più diligente Studio de' MSS. , ed una Perfezione maggiore della 
Critica, ci han fatto, conofeere., che parecchi Libri attribuiti a’Santi Padri, 
o ad, ajtri Autori, oppure cteduti Antichi, non hanno in le tal Valore, e 
che altrimenti Hanno alcuni Fatti Klorici, e che perciò non dovea lopra 1 ’ 
ajuto loro farR) graa-Capitak dal Bellarmino . Non poche altre Opere , e 
molcillimi padi , o fi fono offervati , o fi fono fcoperci , che in luogo di 
quegli alati dal dottiffuuo Cardinale poffono lervire al ooltro bilogno . Nò 
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può negarfi , che alcuni altri Valentuomini , avendo prefo a trattare dopo 
lui una fola , o^poche parti del molto del Bellarmino y eglino con più ao 
curatezza , e Forza , ed Erudizione , non abbiano foddisfatto all’ Impreca . 
Ed in quanto alle Ragioni da lui adoperate , non dee gik crederG , che 
tutte fieno convincenti, tutte faldiflTime . Oltre alle vere , e certe, ch'egU 
ufa , ed oltre alle verilìmili , e probabili , ch’è lecito- a ciafcuno di adopera* 
re , ve ne ha ancora di quelle , le quali fono a chi ben le pela kifulTitlcn- 
ti , quantunque ciò non oflante il Domma della Chiefa nel ìuo vigore fuf* 
filla . Ora quelle ultime s’hanno da efaminare , e dobbiamo folHtuirne delle 
Migliori, quali da altri Controverfilli fi fon pofcia , e avvertite , ed arre» 
cate . Parimente nulla di men , che Cattolico può ritrovarfi nelle Scntenae 
del medcfimo Autore; eppure non ogni Sentenza, .ed Opinione di lui può, 
o dee padare per certa , ed infillibile preflb i Cattolici . Sonvene alcune lo 
Jamence probabili ; ed altre fe ne fcorgnno tali , che forfè più s' accoherù 
al Vero chi foltienc ')e loro contrarie . In fbmma non farù difBcile il potei* 
conchiudere , che finfignc Opera del Bellarmino può ricevere Miglioramento 
di Forze , ed Accrcfcimento di Bellezza ; ed è ben da credere , che l’uno , s 
l’altro le vcrrù fomminillrato da quel Valentuomo, il quale Ha ora fatkan» 
do in Roma per illullrare , e difendere le Controverlie del raedehmo Autore^ 
15. In quella guila noi dovre'nmo riverire , ma non-^fenza Età me rice» 
vere , tanti altri Teologi , poiché nel ben paflTarli fe noi ci avverremo ia 
airaìflìme Virtù, di leggieri ancora c’ incontreremo in qualche o Errore , od 
Imperfezione , o Cola da non rmitarfi ; Uomini pregiatilGrai furono il Sua~ 
te:^y ed il ( che che fi fàccia dire del Primo al Cardinal di Perton.) y 

ma troppo ulvolta Metafifici , ma non affai talora E limatori , nò affai Fa» 
miliari de’ SS. Padri . Incomparabile Ingegno è il Ptravio , ed abbaflanza 
non può commendarfi la iùa 'Teologia Dommatica., per profeguire la quale 
c da difideure , che nafea un Genio si Vallo y come era quello del. Pata- 
vio . Ma egli non io come , travide piìr di un poco nel difèndere uno de’ 
più. importanti Dommi del Crillìanefitno cioè la Dottrina, llabilita nel Pri» 
mo Concilio Niceno . Egli in altri luo^i. apparve Giudice Prccipitofo; e 
certamente fi mollrò talvolta di Ibverchto accelb coatta di alcuni luoi de» 
terminati Awerlàr} , e centra di altre Perfone > Inapcrcioccliè quantunque 
la tua Bile Faconda folletichi più il Gufto- Ordinano de’ Lettori,, e benché 
£ici!mentc noi Incliniamo a fare la Satira , e ad udirla alle fpele altrui c nul» 
Ldimeno la Gravità del Teologa ha. da metierfi da per tutta in- jaivo . Ed 
in ciò fa d’ uopo confeffare più degna d' imitazione la Temperanza , e So» 
viezza a’ noflri giorni ufata nelle OpcK loro dal P..Tomajjflfn> y. AilBjoJfuct 
Velcovo di Meaux. , Scrittore di Ottimo-^ìuflo ,. dai CardiMtU d. Aghnre y 
dall’ Eruditiffimo H»ct e da altri fitsili Autori benché io fiippia y che ad 
uno Scrittore Privata pofTono cflferc dicevoli aicane Libertà ,, le qiuU ad un 
Cardinale , e ad un Vefeovo , Perfone GravifTime egualmente non li> conven* 
rebbono . Ma non dovrebbe elTepe quafi- mai permelfa ad alcuni lo fcrivere , 
come Ita fatto m qualche luoga TcofiJ* JLtixaldo y ed aflatHiaù. altri fiiot Pa» 
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ri , anzi dirò di piik ^ come hanno talora fatto S. JUrio , S4n Girolamo , 
cd altri , le Virth , non l’ ImpCT&zioni de' quali , noi dobbiamo imitare, 
anche allora , che s' impupano i più Empì Eretici . Ed in ciò fi avrebbe 
più tolto da (ludiare Ja Saggia Maniera di S. Agojiino , e di S. 'Tommafo , 
da chi più fi profcfia loro Difcepolo« 

16. Quello dichiararli però, e voler eOcre Tempre Difcepolo di alcuno v» 
Profefso in Teologia , può degenerare in quell’ Abufo , che altre volte è fia- 
to riprovato , cioè nel si fàtumente legarli alle Opinioni di un certo Auto- 
re , che più non fi lappia fcoftarfene , e fi giunga ad adorarne infino i Di- 
fetti , ed a fofieneme infino le Sentenze più Vacillanti . Cerchiamo noi la 
Verith , o cerchiamo folo d’ imparare , e difendere ciò , che un folo ha fcrit- 
to ? E fe cerchiamo la Verich , perchè aver giudicato si tofio , che quel fo- 
lo Autore tempre 1’ abbia raggiunu , e che niun altro meglio di lui abbia, 
in veruna Parte , od in veruna QuiUkuie , fcopeno il Vero ? Non cosi be- 
ne fi' ofliervano altrove quelle Fazioni di Teologia , Che nelle Materie fpi- 
nofilTune , e dilicatillime delia Grafia , e del Lìhro Arbitrio , le quali fo- 
no oramai due Secoli , che fi dibattono con immenfo fervore al pari del 
Secolo di Agofiino , e tengono divife le Scuole de' Cattolici , e degli Ere- 
tici ancora . Chi fi confacra a certi Ordini Religiofi , tofio fi fa , qual Sen- 
tenza egli abbia a tenere .* Io ho ^r miei Condottieri , dice taluno , il Lef- 
fto , il Molina , i* SnartT^y il Palenxo , ed altri infigni Maellri ; Io , dice 
un’altro, il Banueit^y t Alvare7(^ il Lemos y i Salmaticenji , ed altri Fe- 
deli Interpreti di San Tommafo , e di Sant’ Agofiino . Alcuni ancora , fe 
non apertamente , in lor Cuore almeno , profelTano di feguitare Gianfe* 
nio , ed i Partigiani di lui , non lapendo indurii a credere la notabie diffe- 
renza , che patta fra gl’ Infegnamenti dell’ Aeoftino d Ipri , e quel di Ago. 
fiino di Bona . Ma ove fiamo noi di grazia ; Nel Gentilefimo forfè « dove 
ognuno fcntiva , come gli pareva , oppure nel Cattolicifmo , dove fecondo 
i Configli dell' Appofioìo dovercmmo tutti c fentire , e dire la mcdefima 
cofa , c fuggire qualunque Dificnfione , e Conteià ? forte quelli Autori 
Canonici da feguire in tutto , e per tutto , fenza Efamc , c' lenza Sofpetto, 
che fi pofià con cflo loro prendere abbaglio ? Si ha da dividere in varie Set- 
te la Teologia Maellra della CcrKzza , ficcome d avvenuto all’ Incera Fi- 
lofofia Profana ? Ma la Materia è fcabroia , non aflai chian nelle Sacre Car- 
te , foggerta a varie Interprcnzioni ; e quinci , e quindi fi mirano di gra- 
vi precipizi , dai più vicino , e grave de' quali conviene guardarfi ; e bifo- 
goa finalineme attcnerfi a qualche Sentenza . 

17 . Or bene , da che fi ha da eleggere qualche Sentenza in difBcili 
Quilboai , prima fi cerchi dii^ntemcntc , e fi elegga quella della Chiela. 
Pofeia guardiamoci dal credere , e dallo fpacciarc per Sentenze della Chie- 
U y quella eh’ è falò follenuta da qualche particolare Scuola , perciocché 
quella fola « Scatenza deUa Chiefa , che fi cava da’ Lcgitimi Concilj , da 
i Decreti de i Sommi Pontefici , e dalle Opere de i Santi Padri , Quello 
Conleolb Vnanimc è quello, che ci aificura della Verith, in tanto che al- 
cune 


Digitized by Coogle 


SoPtA IL Buo N<G U I t o P. II. 


» 3 * 

cune Opinion! inGno di S. Agodino , tuttoché non difapprovate dalla Chic- 
la ) pure non polTono dirfi Sentenze della Chiefa , perché la Chiefa ha de- 
terminatamente approvate , e confermate moltiflime » ma non però tutte le 
Opinioni di quel Santo Dottore . Adunque la Ptincipal Cura del Teologo 
ha da eflere in tali Contraverfie quella di ricercare attentamente quello , eh’ 
é Domma , e dilìinguerlo bene dalle Opinioni Particolari delle Scuole , perché 
in quello bifogna dar laido, e quede altre non c’é veruna necedith di adot- 
tarle ; anzi far^ poca Prudenza l'adottare le prime, che il cafo , e la qua- 
lità del Maedro ci preicntarli davanti . 

i8. Oltre a ciò fi vuol perfuadcrc ad alcuni più Sinceriti , e meno Ani- 
mofitk nel difendere la Sentenza della fua Scuola, e nel condannare l’altrui; 
e intendo del condannare quelle Sentenze , che fono Permeffe , cioè non fo* 
no date finora Cenfurate dalla Chiefa in Corpo , o dalla Sede Apodolica . 
Ogni Scuola ha in qiicda materia le fue difficoltli ; ma 1’ una non fa vede- 
re , fe non le difficoltà dell’altra, e per quelle fole adopera il Microfeopio, 
ingrandendole anche per l’ ordinario di troppo , fenza metterfi poi gran fa- 
didio delle proprie . Il Teologo (incero pela tutto fenza paffionc y c cono- 
fee gl’ incomodi , tanto dell’ uno , quanto dell’ altro partito ; e più todo 
vuol contentarfi di aderire quei (oli Affiomi , che la Chiefa Cattolica contra 
Pcldgìo , Lutero , Calvino , e Cianfenio , ha flabiliio , che metterfi al pe- 
ricolo di errare , fodenendo difperatamente alcune altre private Opinioni , 
c certi trovati degli ultimi Secoli . Né ignora egli , che quedi medefimi tro- 
vati , in vece di acquetare le Controverfie Antiche , ne hanno infinitamente 
{vegliate delle Nuove; anzi fono tuttavia un Seminario fecondiffimo di Liti 
fra noi altri Cattolici , fenza vederfi che vincano , o confondano un Cak 
vinida , oppure un’ Arminiano . Sa che tali Novitk portano' feco Difikoltk 
gravilfime , e pericolofe Confeguenze , maflìmamente fe fodenute fenza ceo 
ti addolcimentt , e lènza ceni riguardi , c con troppa licenza di Termini , 
0 e di Opinioni , come fi vede in alcuni Scrittori che quV non importa no- 
minare . Adunque taluno più ragionevolmente fofpcnde il fuo confentimen- 
to a certuna di quede Nuove Sentenze y o non neceflàrìe ,. o pericolofe , per 
timore di non fallare ; ed all’ incontro efattamente dudia quelle fole , che 
veramente poffano appcllarfi Sentenze della Chiefa - Perciocché non fapcn- 
defi ben quede, alcuni da Zelo imprudente condotti efaltano di (overchio^ 
o le Forze dell’ Umana Volontà , o le Operazioni della Grazia Divina , e 
prendono a fciogliere il Nodo della Prededinazione , fenza por mente, che 
travolgono , ed atterrano difavvcdutamente qualche altro Infcgpamento dell’ 
Apodolo , della Tradizione , e della Chiefa > e rendono, o troj^po baldan» 
zofo l’Uomo , od eziandìo troppo fredde le Genti ad operare colTaziòni buo- 
ne la loro Salute, riducendo em la Liberti dell’Uomo ad un puro Nome, o 
troppo ridringendo la Divina Immenfa Mifericordia , o facendo che noi 
troppo confidtiamo in noi deffi , e nelle nodre Operazioni - 

ip. Almeno , giacché fono introdotte quede sì fatte Nuore Sentenze, e 
fon tollerate , ed é utHc il bipcrle ; e giacché una d’ elTe aodifìcata , e li- 

berau 
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berata da certe crude EfprefTioni è creduta abile a fpianare molte dtilficoltb, 
che s’incontrano in accordare colla Grazia all’ Uomo NecefTaria , la Liberti 
air Uomo Eflfcnzialet prima s’intenda bene^ e fi fpieghi ciò, che coi No- 
mi di Cra^ÌM Divina , c di Libero Arbitrio s’ha da intendere , ed ha tem- 
pre intefo la Chiefa . Imperciocché ancora i Pelagiani fi valevano del primo, 
ed i Seguaci rigorofi di Calvino fi vagliono del lecondo . Si fpieghino ben 
chiare le Nozioni, e le Confeguenze di quelli vocaboli E{fi- 

eace , di Senfe clivifo , e Senjo compoflo , di NeceJptS , e Liberti , ed altri 
fimili termini, ed altre fimili diflinzioni . Sotto quelli Vocaboli, a i quali 
fi polTono attaccare varie differenti Nozioni , può covarfi qualche Opinione 
contraria alla Chiefa Cattolica ; ovvero nulla dirG , quando pure a prima 
villa pare , che qualche Cola fi dica . £ volelfe Dio , che niuno mai fé ne 
abufalle , potendofi ben temere , che fe con Sincerità venilfe efpollo , e con- 
felfato ciò , che con elfo loro s’intende , non fi riducelfero talora ad un pu- 
ro Tuono molte Voci , c non fi trovalTc anche talvolta nelTun altro divario, 
fe non di Parole, frale Sentenze d'alcuni, e quelle di Pelagio^ de’ Semipe^ 
fagiani, oppure del Cianfenio , e di Calvino, Mae molti peccano , e mol- 
ti peccheranno , perchè foiamente lludiano quelle Materie in qualche Sco- 
lallico , ed in una fola Scuola impegnata già in qualche Sentenza. Nulla cu- 
rano poi l’Illoria Antica , e Nuova di tali Controverfie , nè fi mettono gran 
petifiero di rintracciare attenumente i fenfi della Chiefa ne’ Padri , e ne’ 
Concili , e di dtflinguerli dall’ opinare de’ Moderni . Anzi dall'un canto alcu- 
ni non hanno conceputa per gli medefimi Padri tutta la convenevole Vene- 
razione , credendo in lor cuore , e lalciandofì anche ulora fuggir di bocca, 
che piò de’Padri fieno da prezzarli , c Icguirfi nella Dottrina , nella Dìlci- 
plina , e fpezialmente nella Moiale, i Teologi Moderni ; e maravigliandoli^ 
fe talvolta lludiano l’Opere de’ Padri , di quivi non trovare i Termini , le 
Diflinzioni, e le Quiflioni Curiofe , Tcnacrarie, o Nuove del loro piccioloRe- 
gno : il che lenza altra confiderazione attribuifeono a Difetto, ed Ignoranza 
«kgli Antichi . Altri all’incontro peccano , e peccheranno , perchè intenti ve- 
ramente alio Studio de’Padri , e deferendo più che non fi conviene a tal’ uno 
d’efli , fc ne abiifano pofeia , e prendono per Dicifioni^della Chiefa tutte le 
Parole di lui : ed hanno avverfione a tutti gli Scolallici ; e non olfervano , 
che bifogna interpretare talora , e fpiegarc con altri paffi, e iteondo la men- 
te della Chiefa , alcuni detti di qualche Santo Padre ,' e non già pendere 
tutto alla Lettcra>, e fenea Relazione all’ intenzion de’ medefimi , alnove 
manifcllaTa ; c che in alcune Cofe dubbiefe tra i Padri llefli , o dobbiamo 
(ofpendere ancora noi il Giudizio noflro , oppure divenendo Giudici fcntcn- 
ziare , come più’fi feorge confacevole alla Mente , ed al Bilogno della Cbie- 
fa, ed alla diritta Ragione. 

. ao. La materia è vada , nè può acconciamente fpiegarfi in pòco fito . Il 
perchè io rimetto i defiderofi deli’ Ouimo-GuHo a varj eccellenti Scrittori, 
i quali hanno trattato , o incidentemente , o ex propcCto , la forma della 
pcrfctia Teologia . £ f? non altro, almeno fi procaccino un’Autore non 
' dilli- 
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diffidlc atTOvarfi, cioè Melcbtert Qano ^ il Qiiùitìliano dei Teologi, Uo»' 
mo Franco , e ulvolta anche troppo in qualche Sentenza, bacano dalie Su> 
perilizioni , e Maeftro d’ utiiilTime Regole per chi vuole dedicariì a quelb 
graviflìme ^ienze . Finalmente non larebbe fe non bene , che gl' Italiani 
cercalTero , onde nafea , che da tanto in quh gl’ Ingegni , e Scriuori delia 
nollra Contrada poco , o nulla abbiano prodotto , o producano di riguardo, 
vole in Teologia , le non per avventura nella Tnlogis dt Cojìumi , nella 
quale ancora non hanno alcuni voluto lafciarh vincere da altre Nazioni nel* 
la ilrabocchevole Licenza d’ Opinare , e di adulare la Natura Umana con 
Sentenze troppo Comode , ma poco Probabili , obbiiando il Configlio , e T 
Efempio dell Apposolo , che cosi fccive a'TeflaloniccTi : It/i Uquimur y non 
quMfi bominiOut placentes , fed Deo , qui probat corda nojìra . Ncque enim 
dliquMnào fuitnus in fennone adulatìonis , jicut feitit , ncque in occmfione ava- 
pitia ( Deut tejtii eft')y nec quareatts ab bominibut gloriam , ncque a vobisy 
ncque ab aliis . 

ai. Certo è , nelle pubbliche nodre Univerfìth vi fono molte Cattedm 
di Teologia ; i Chiodn de* Religiofi mantengono le proprie ; il numero de' 
Maeltri , iè ben fi fitcelTero i conti , non è oggidì minore , che ancicanien. ' 
te fi bfle . Non mancano pur troppo Eretici da confuuR , ed ogni giamo 
quali ne veggidma nafeere de’Nuovi . Anche fra’ Cattolici van prorompendo 
Errori , che. a noi converrebbe Iconfiggere con adalirgli anthe prima deU’< 
altre Nazioni vicine , da che In mezzo a noi fu pollo dalla Divina Pror* 
videnza il Primario Tribunale della Chiefa , ed il Centro dell’ Uoitk , o al* 
meno fi dovrebbe ajuure alla loro Sconfitta lo Zeb degli Eruditi Oltrarno», 
uni . Senza che , egli è (erapre utile ,' che molti , ed in molti , e varj Pie* 
fi prendano la Dtbla della Verità , e della Chiela ; perchè una tale Concocw 
dia , e diverfith di combattenti, c d’armi , maraviglioUmeute ferve a con*' 
fonare i Buoni , ed a difltpare i Cattivi , e ciò che non fa l’uno , riefee all’ 
altro di fiire -y fecondo i varj Doni , che difiribuifee b Spinto*^nto Por 
quelli motivi adunque, e per poter ben confervare illibau fra noi la Dot* 
trina Cattolica ^ ed imbevere d’ Ottimi Dommi le menti do’ Chlliani , ed 
armarci tutti centra gli Argomenti degli Efeiici , .e per laper ben regolare 
IcCofcienzc altrui, ed interpretare le Sacre Carte, c predicare al Popolo, 
e sbarbicare gli Abufi , le Corruzioni ., c le Superliixioni della Oifciplina : 
niuno fra noi dee ora mcn conolccre di quel , che fi conofcelTe una volta,, 
la NecelTitk , ed Utilità di ben attendere < alia miglior Teologia, e di avere 
nella molti, ed eccellenti Teologi* Ben più importano elfi al Cri(liancfimo,> 
che tanti- Lcggilii , i quali almeno una volta colla br Profellìone rendette- 
ro famofe le Univerfith Italiane ; ma era nè pure pajouo buoni da prella» 
re cotal Benefizio : e quello Benefizb , ed altri di lunga mano piò grandi 
pofluno pretlarc i Teologi ben D.rcrplinaii , Eroditi , c Dabbene , ficcome 
quegli, che hanno, o avrebbono da elTcre col Sapere, e colia Piudenza lo.v 
ro fidi Configiicri de’ Pren.ipi delia Chicta , e tono anch’ efli pec hi'lor par-^ 
te laidi appoggi delia Ragion Vera. EpfSire gran Penuria miriamo da moLt 
Te/no /, G g to 
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to'tttapo d-infi^ Oftn TevUgicb* coiapotb daUa Mftia>MAzkmc .-Oads 
Mai i^kK qacftt diùivrentura ? A chi doÙitamo aoi cià iropucare? lo per 
jne tMir «oi^o qui cercarlo , temendo di aoo inoonmraii' in cagialli^y- le 
qaaii foflcro di ranuDarioo a me faverle trovate , e di rofìdre.ed altrui U 
vederle nubbUcate . Baiti Tavere accennato ciò y che dee defiderariì ira noi, 

• baiti 1 aggiugnere , che lo iteflò può dirli degli E/pafturi , ed Jliu/lrsttri 

JtlU Scti$$UTM Stnr» y non AUegorici , o Aicetici , o Mutici , de’ quali 
lai ne abbiamo , ma de i Letterati , ed Eruditi , e Crìtici y de’ quali 'fi.pa* 
iifee oggidì fra noi penuria « acciocché fi feccia un poco pA in avvenire 
Riflefiione fepra quel che ci manca , e la Riputaaooe degl'luligoi abbia mg 
Stimolo poflente per trovarci rimedio . o 

a 2. Saranno anche •naggionneme itimoiaei i noArì allo ftudio della Tr»> 

Agra PùUmicM y e Pefifiva y fe (àrb fetto loro conofeere , che per difetto 
delle fue Cognizioni fa cade in molti Scoaceai y ed Errori , da’ quali non 
fuolc bene li^lTo guardarci la ScoìmJiìcM loia, fb^ perché menvaita, enae» 

■0 Tteioa in molti Punti al Conflitto degU Eretici prefemi . Come porre* 

SH> noi y per dempao, tenerci ben Scuri in mezzo a tanti precipizi , che da 
anabedue i kti aflèdiaao le gib mentovate Qteilioni dclbi Grazia , c del L»> 
bere Arbierìo , fe non impariamo ciò , chetanti Concili, e Sami Padri han* 

DO prtana di mù iafi^utto contre le varie Erefie ? Nella Vencraziooe , a 
nella Lode de* Santi , nel Culto delle Immagini , ncBa Venerazione alla Vet^ 
giae y nell* Efercizio <fi tanti altri Riti di Pietb , nelT attribuire Autoritb 
ai prìncipi o Ecclefiaflki , o Secolarì', e nel.etédac ad alcuni Libri, ed 
in fimili altri Punti fi può peccam , e fi pecca taiom da alcuni ignoranti. 

Mai da alcuni ucom , ebe feono i Macfiri degli akei . In altra maniera 
g pc rcwbbono , a divexfemeete feniirebbono qumi Cattolici i e pratiebereb** 
banoy-cd mfe^ierebbono «oa Divotiona , 'C l^feiplina meglio Rcgolau , ed 
tMa Pkfe pACara a Dio, e non aduhwrìibero cotanto fe ftefi , ed abni^* _ 
Ir fi femigliarizzaflèro aa poco più colla ^ Teologia delle Conttoverfie , ebe * 
^infegoa nella Cbiefe Cattolica Romana , non 'tanto per confiitare gii Er» 
feci , quanto per difendere noi a fari dalia SaperftwKMie , c dagli Errori ;, 

• Mangiali , e Formali . >lié fi udirabbono talvolta fii i Pulpitt medefami 
Serfene al debili , ed mcaoia , o moife da Zelo ù poco fecondo la Scienza, 
k quali patdkaao Mafime Erronee , e Gomraria alla Fede Onodofik il 
che ancora a* noflri giorni ha oMdif^co qualche Si^gi» , c Zelante Pallow 
ad alzarfi , a corref^ere con altra Predbea feiutevole gli abbigli del Merce» 
nano. Né qui é luogo di cercala , come la Teologia Scolafiica po& fiufi 
^ utile ; ma nondimeno dirò , cb* cUa diverrb fecilmente tale , quando i 
Mifegni come StrooKaio ddJn Ooomnafem , a fe le fàccia bea fupporre la 
Vofittva . ’ 

23. Egli é poi un lieto Manine per chi c*incappa , ed uno fpiacevole ^pe^ 
taccilo a chi fta mirando , quelf awcnirfi qualc^ fiata in tali Revilori di 
Libri , edi in altre Petione autorevoli ; che olire al dare con fecilitb mira- 
bile un Libero Baflàporto a ccatp Prop<tfaioBÌ riprovate dalla Teologia Ve- 

' race. 
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nce y ed a certe Opinioni , e Confuetudini del volgo , contrarie alla pura 
Dottrina > fono poi difficili di troppo a lafciarne paÌTar dell* altre , le quali 
s'accordano affano con gl’ lafegnamenrì della Chiefa , e coll’ Erudizione piik 
fondau . Se quella Buona-Gente fi fullè mai trovau a fronte degli EretU 
ci , o ne aveffe ne’ Libri loro , o nelle Rifpolle de’ noflri , conofeiute l’Ar* 
mi, e non ignoraflè ciò, che i Savj Concroverfifti, ed i (inceri, e prude** 
ti Eruditi inlegnano in quella tal Materia : che si , che niuna Difficoltà ri* 
troverebbono elfi in alcune Sentenze , le quali , o troppo Nuove giungon lo* 
ro , o (embrano portar feco molti Pericoli ; ed anzi le feorgerebboao Vere, 
ben Fondate, e non Difeordi punto dalia Sana Dottrina. 11 Rilpetto, che 
noi dobbiam profeffare a chi con tutta talora la fua Debolezza , per no* 
dire Ignoranza , è Tempre nondimeno in grado fuperiore al nollro , fa che 
io non produca qui Efetnpio alcuno di uh Difordini . 

14 . Per altro noi dobbiam credere , che a i Principi lleffi della Chiefa di* 
fpiacciano quelli Effetti della poca Pratica de’Minillri loro , e deiìderare egli- 
no pih che noi , che niun’Abufo fi fàccia di quell' Autorità , che’ eglino co* 
municano ai lor Subordinati . Anzi fappiarao , che non i Tempre in potere 
del Capo l’aver Buone Bracia ; e fe talvoi» le Braccia non eleguifcono bene 
l’Uffizio loro , non è follo da vituperarfi il Corpo , in cui fono , ed il Ca* 
po , a cui lervono . Dirò di piìi , tono eziandio degni non rade volte di 
feufa , e di compatimento i Minillri medefimi , fe eccedano in rTgort , e cau- 
tele ; poiché dovendo elfi rendere llretto conto di ciò , che approvalo , 
ficcome di Cote alia lor Fede , c Perizia commeffe , più toflo fi vogliono 
efporre al pericolo di non approvare Dottrine Buone , e Vere , che di 1»> 
feiame pallar delle Cattive , c Falfe ; perché il primo fuol nuocere a loro 
(leffi , c l’altro può nuocere a i foli Autori . Tuttavolta non fi può non br» 
mare , che invigili m^lio la Prudenza , e la Carità de i Savj Giudici del 
Popolo , e della Chiela , affinché per quella Cagione non venga talora ufa* 
ta Ingiuflizia ad alcuno; il che nuffimamentc é facile , quando non fi lafcia 
né Luogo , né Tempo alla giuda Diléfa . Non dee permenerri , che i Ni* 
mici della Chiefa Cictolica prendano Forza , e Superbia dalia nolira Igno* 
ranza ; né che gl'ingegni ca^no in Dtfperazione per gli troppi Ceppi , che 
fi pongono loro , e vanno giornalmente crefeendo . Pur troppo non lenza 
Ragione fi lagnano alle volte alcuni Scrittori per l’afpro tratramento fatto 
a’ Libri loro , o llampati , o da damparfi . E fi vuol por mente , che ’l 
dare a’Cenfori Libri di certe Materie da riferire, fembra t»gimai io ileffo, 
che proibirli fenza Remiffione ; e perciocché oltre al non edere tutti i Cen* 
fori profondamente verlati in quegli Argomenti (benché in altri polfanoef* 
fere Dottiflìtni) , non ci é quafi alcun*, che prenda le parti dell’Autore a^ 
cufato , e che veda gli altrui panni , ed afcolti attenumente tutti i Confi* 
gli della Carità Cridiana . Anzi comunemente fi crede , che quando fi coni* 
mette il* Libro da riferire, Ga- Uffizio del Cenfore faccufarlo, e non eztaiv 
dio li difenderlo ; e che quella fola , e non queda ancora fia la maniera di 
fàrfi Onore , e di modrare 7^io , Diligenza , e Sapete , e di catdvariì con 
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cià f Eftiniszioac degK Zelanti Paftori . Ma quefta Materia deH* Ufo , e dell’ 
Abufb della Podeft^ , e dell’ Arbitrio de’ Gtudict , oiatTunanieate in quello 
partieobre > avrebbe bifc^no d'un Trattato a parte , e farebbe fot Buono da 
comporlo ) chi avlefle oltre ad una Soda» e Valla Ercidizioae , c Dottrina, 
una lunga Pratica del Mondo, e ben inteodefle ancora i Danni, che nalco» 
so dai troppo rillringere la Liberti degl’ Ingegni, e fapeffe bene , che Dirit* 
ti fegnataroeme in tale Uffizio convengano non meno a i Mimtiri della Ghie* 
fa , che agli Uomini Letterati . Poco tutavia cofiui gioverebbe , fe non 
aveffe , ed ufafle del pari , una Prudente si , ma Intrepida Smccritk , per 
cui veniflirro ammaedrati nel loro dovere tanto i Suddui, quanto i- Pricipt 
flcfit , cd i loro Minidri , qualora ne abbiano cIQ bifogno . ' ■ - 

CAPITOLO 3Q. 

^ C0nfidfra7^one foprs la Filofofia Morale , e * Ctmenn fatti dal 
' . > Gaikizio alt Arifiolica , Difetti della Morale degli Etnici ^ '^ale 
T fia la Perfttta SciettT^ de' Coflumi . Due maniere di Trae» 

tarla y e Novitd\y che le fi pettMe dare. •• -- - • 

1. Affiamo ora alk < Filofofia , la quanto a quella , che tram dàCoflumiy 
JL e eh’ è la piii Rignardevole , e Kecedaria a^i Uomint , benché la 
meno dudiata , ed infegnata oggidì non feto ia ItaM , ma fuori anche di’ 
Inlia : noi la troviamo ampiamente, e bene ancora, traicita da gran Hu* 
mero de’ nodri , ed in tutte le foe parti ; cioè per quello che concerne il 
Governo de’ Popoli , delle Famiglie , e di noi dedl , colle iuddivifioni lue , 
le quali fono ben moitiffime , e fi dendono ben largamente . Abbiamo in 
quelli Argomenti alcuni Tratati , cd alcune Operette , o Sq udire , o Goa» 
tenenti molte Squifite Celie, di Scrittori Italiaai ,.cJie noi, e ladagardi cn» 
Icuriamo , o Ignoranti non affai conofeianto ; e che con akra topravvalle, o ** 

con qualche concierò nuova ,v fi veggono tator» ufetre aUa luce in Paefi 
Stranieri , traendone con poca Fatica non poca Gloria i non loro Autori . 
Prendiamo dunque a conlìdcfare il Vado Contento di Tarqaimio CallitT^jt 
fbpra l’Etica d’ ArifioteU . Eccellente in vero nel fuo gcnese fi è quella tra 
le Opere degl’ luliani . Spi^a egli Chiatamente , Nobilmente ,<ed Erudita* 
mente non meno le Dottrine d’ Arinocele , die le Difficoltà del Tello Gre* 
co , ed aggiugne di belle Q^aillioni , c di utili Ragionamenti a quanto ha 
detto il Filofbfo, in guib che io credo bene , che fopra tutti gli altri 
Comemi dell’ Etica p<^a pretendere la Preminenza quello dei GdUuzio , e 
ficuramente l’ha confeguìta per b Vdlitli ^ella Mole . Non fi mira in eflb 
quella fccca , e tediola maniera di imporre , che noi ritroviuno ' nel Comen* 
to fatto alla Morale dd roedefiafta Fitotoéb da S. Tommajo’, nè l’ Olcuritli 
o Rudicitli , od altri Difètti , che ove , ove meno $’■ incontrano ne^li 
altri Comenti di Aridotele , che tono anche per la Morale non podii . Cpn 
Dicitata grave , con puro ed dinante Latino , cd ancora coaAmvoitb , par- 
lano 
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bn» f]uivi > o Io ilelTo Arinotele y ed II fuo Comenrstore Erudirò ; non tt> 
pendofi fe pii! obblignione abba il Filofofò al fuo loierprete , o l'ituerpre» 
te al Filofofo per avere Q Moderno recata si gran luce atl’ Antico y e fat- 
uo fonnniiniftrata $'i beUa Occafion di recarla . 

2. Manca dunque nulb a quello Autore f c cbe Difetti in lui troveremo? 
e qual Perfezione fpereremo dopo lui di apportare alla Morale ? £°K è da 
dire y ebe Due Cole pofToiio cercarli y c confiderarG nell’ Opera dei Galluzio, 
cioè ’y o il Merito del Cemento y e deli' Incerpreazioae y o '1 Merito ddb 
Filolofia- In quanto al Primo y non pub negarli y che quello Scrittore non 
abbia fciiccaeate adempiute le parti del Conaentatore , e di Efpofiiore . 
Concediamogli fen' altro quello Pregio y che qui non è luogo da difputai^ 
Bc . Ma quello Pregio è ben differente dall’altro. Imperciocché chi IblaiiKi»- 
te cerca d’appreudere b Filotfia de' Coftnmi y e vuole in qud Comentoap* 
prenderb > ha per Fine il confiderare b Qualirii y e Bomb della Dottrina y 
enop.gili b Perfezione .dei ComentOy per quei che s’afpetta ai Grammati- 
co, ed al Critico . Anzi egli- non curerb bene fpeflò , e blcerb brancantcn- 
te le Annotazioni Grammaticali , e Critiche fatte al Tetk>del Fdaforo, fio 
come cole fuori del fuo Propofito , benché fiem> fecondo il propofito del 
valorolo Comcntatore . Nè io voglio qui rìcordafc , che alcuni fenza poi 
mente , onde fi« crelciuta a sì gran Mole di Tomi b Facka del Galloccie^ 
fi anerrifeoBO in mirarla, ed amano di fpesdere minor Fatica in altri {HÌr 
Succiati Scrittosi dclb Morale Filolbfia . Alcuni alari ancora , con alquanto 
fàb di Ragione y abborriicono il vedere talora in Forma Oifpuiaciva , e eoa 
Sottigliezze y eCootele Mctafifichc trattate cecati Materie . Ed kvqtxflov» 
rarocnu fi pub di leggeri eccedere y elfendo la Morale Sciesiza propriamente 
/tou Coatemplaùvoy ma pratica dellinara alle Operazioni y e non a divci^ 
nrfi ks litigi Seobllià y e pdrcib inclinata ad efierc fpodùanicnte kifc^ata;. 
Cob che non è difficile per Cagione de’ tuoi Principi ceni , ed a noi noti 
per Lume Naturale . 

t 5. Oca yeneado al Merito del GaUuzioy io quanto alla fua Dottrina eoo- 
lelfiamo • cW egli inlegna una Morale fenza fello utile di molto , perché 
l^i^a 1 ’ Elica d’ Arifiateh , -cioè il piìS compiuto Modello della Morak y 
che Ila Rato a noi tramandato dail’ Andchitb Padana . Io cib Arillotcle ha 
Jacilmenie iupeaato b Morale di , degli StMci y d^i Efuemei . Ma 

finaiascnt* Arilìotele era uo falò Ijamo , era un Gentilcy noa era un Cric 
Pi^na a non avendo quella Luce , che noi altsi mercè delta V«a , e Ce» 
Ielle Religione diCrifto godnoiOy non potè perfezionar quella Scienza . Ep 
fttre y che non ha fatto .aocht in qucTh parte b gran venerazione de i Let- 
terali verfo quel Filofofo ? Non il folo Galluzio y ma » Ficcoloimm , r Sev 

f ui y gli > i Tef*tm , c quafi tutti gli altri Italiani ErpoTsieri del> 

1, Morale , a niiirva di pochi altro &> quafa a’ aoffiri Tempi non ci hao 
fetta vedew , che b Dottrina d’ Arinotele , cioè b tBcdeftma'Otfey -degna 
sì^di graiuUlfinu Stima, ma non alTai Perfena . S k> ileSo fèceco una voi- 
u i Gtru y ed alai feqaofi OkcaaooaunvàiiMMaoala Scionza de* Cofi» 
1,-1 sfi » 
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mi , parendo , che non fi At tenti (Tero i Vilentuomini di &re alcun paflb j 
fe non fulle Peda« di lui » nulia aggiuageade > iiuUa correggendo , iiuIIa 
oiiglìorAodo gl’ infegOAmeati di no Gentile Maellto . Se ’l Galluzto anch* 
egli abbia in ciò f^uiu la cprrem» ; o fopra gU altri fi fia fegnaUte , può 
^fervarfi nell’ Opera fiia . A noi ora piò impotta di far offervare ciò y che 
più parrebbe conforme al fiuon<Guflo . . . ' 

4. E primieramente quando lenza paffione ben fi contempli y e ne' foni 

Principj , e ne’ fiioi Effetti , la Morale Peripatetica ; noi ci accorRremo , 
che le manca una Dote principaliffuna y anzi la più oeceSària , eh’ e quella 
d' infegnarc ad eflerc Vero Vmuolb . Certo quivi ingegaofamente , e fecon- 
do i Lumi della Veritk , e della Retta Rcl^tone y fi tratta alcuni Prin- 

cipi dell’ Umano Operare ; fi mettono in chiaro molte Virtù , ed i loro 
Eiiremi 1 e le Varie Paffioni dell’ Uomo . Ma non per quello fi tocca il 
Punto , perchè dalle Tenebre del Gentilefimo aar non lì può queita Luce, 
che (alo nel CrilHaaefimo raò ritravarfi , £ traveggono forfè quegli , 
che ammirano cotanto la Filolofia Peripatetica , oppure la Stoica , e ti^ra 
ciuno fu i Pergami Sacri più frequentemente le Sentenze di Seneca , che 
quelle de i SS. Padri. Tuttoché si BeUi , si Ingegnofi , e dirò ancora si 
^fla Veri , ne riefeono gl' infeguamenti di coloro ; pure perchè mancanti 
m carte Cognizioni troppo neceflarie , altro non foghono produrre ) che Su- 
perbia nell' Uomo ; altro non (bglion effere , che Sterili Ornamenti dell' In- 
telletto , e non giù fruRiudi foccorfi alia Valontù . £ quali fono quelle Co- 
gnizioni i La ]|nma fi è , quanto gronde fia , ed onde nafea , e dove ci 
porti la CermgiÀM de// Umtma NéUtira . La feconda , quanto fia lodev^, 
« neceflaria fra gii Uomini la Virtù deli' UmihJ . La terza, che‘ Virtù fia, 
« quanto fuperi ogni adira Virtù , la Cmritì cotanto predicata da Grillo', 
«r dagli Appòffoli , ■« praticata da molti Criltiaai . La quarta finalmente in 
^le ooofifia la Vtr» BtMtmditH delF Uomo ; c clu , e qutl Mezzo ci poflk 
a quella condurre. • i.i-ri ; 

5. Senza quelle Notizie, quali affatto ignorate dagli Eretici, la Scienza 
de’ Cofiurai farò in quanto a noi fempre Imperfetta . Noi non conofeeremo 
abballanza noi llefii , nè la terribile Tirannìa dell’ Amor Proprio ,- e degli 
Affetti diverfi da lui Originati ; nè intenderemo il' loro Linguaggio , t 
molto meno penetreremo neik loro Fibre , e nelle loro Mine, e non c^ 
nolceremo nè il Vero Medico bro , nè la .Vera lor Medicina . Ci {uirran- 
no in Pratica Vere Virtù , Vero Azioni Onefie ,'e Virtuofe , o nofire , 0 
(P altrui , quelk che fono foiaineme Apparenti , o fon Falle , e piene di 
Vanitù , e d' tnterefTe poco lodevole . Saremo Dotti , faremo Filolofi , ma 
Superbi , cd Innamorati foie di noi fielfi , ma foggetti a mille Vizj , ed Ei^ 
tori {r aiuhe quando femkiamo più yiituofi , m Saggi ) , ed Infelici , e Ri- 
dicoli , anoora nel. Mondo prefentc Tali denza. dubbio finrono per k mag- 
gior pane i Filolbfi Gcntifi , chi in unn pane , e ehi in un’ altra , e chi 
più , e chi meno . Nè occorre qui addurre E(iemp| , e citare Autori- 
tà di ciò . Molto meno occorre , eh’ io mi metta a raccogliere alcuni ab- 
bagli 
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bagli prcG da Arinotele ne’ fuoi Infegnamemi , c modrare, che dietro la 
iiia Scorta non hanno allài rettamente y od aflài utilmente ragionato molti 
de* nollri y e malTimamente alcuni trattando dell’ Onore Cavtllcrefco , del 
DutlU y e delle Ojfep : , e delle S*diiìsftn^o»i y con rendere gli Uomini Ac- 
corti SI y ma Puntigliofi più di quel che larebbe di biffano y c più AinbizioG y 
che con fi converrebbe tra noi mifere Creature . A noi qui balla di toccar 
lievemente loi quello , che manca ad Arìfiotcle , e a i fuoi troppo fidati 
Settatori ; perché fi conofea cosi di palTaggio , che lumi grandi fi polfano 
aggiungere alla Morale degli Etnici , o per dir meglio , come fi dovrebbe 
da Gente Criltiana procedere nello Studio della Fiiolofia de’ Coliumi : si • 
fe fi vuote dirittamente giudicare dalle Umane Inclinazioni , ed Azioni , c 
perfuàdere la Soda Virtù, ficcome han fatto, quali a’ nollri giorni, il Gir- 
dinal Sf*n(a Pallavicim , c il Piiflimo Cardinal Bona , per tacere di mol- 
ti Scrittori Franzefi . Io lo , che non conofeerù tanto agevolmente 1’ im- 
portanza di quella Propofiziune , chi ha poca famigliaritb co i Padri deila 
Chicla , od ha troppa Venerazione per le Opere di Ariftotelc , Ma non h 
qui lucgo da convincerli , perchè ho prefo ad accennare le colè , non a 
trattarle . 

6. Sccondarìamciite all’ Etica d’ Arinotele fi poteva , e fi può appomw 
Gran Soccorlb , ed Ornamento colla minuta Diferizione delle AaioBà V»p 
tuofe , 0 Viziolè , e de’ Varj Coliumi , ed Allètti degli Uomini . Io noa 
conto per Difiitto di quei grand’ Uomo l’ averla tialalciata ; perciocché «gli 
divorare in Grande , e parlare in Generale , e folo provvedere a noi 
i Priacip) , come fuoi làrfi in quali tutte le Scienze , lafciando ad altrui la 
Cura di Efrminare rainutamente I’ Uomo in Pratica , e di valerli delie iu< 
Maflìms Univciiafa nella Confiderazione degl’ Innutncrabili Particolari . Di» 
co folaiBente , che in- quefio fi poS fperare non poca Gloria per la Noviib^ 
e per k Difificoltb ancora , e molto più per 1’ Utilità , che può venirne a 
noi llefli , ed al Profilmo noftro . £ di leggieri fi feorgerk , che Nuova , « 
Difficile, ed Utile jpuò rinfeire quella > Impreià , in confidcrando primiera* 
mente , che^ pochi ’Ekxnpj dà taK Diferizioni individuali de’ Collumi che ci 
ha lafciarì 1’ Antichitlt ; « nella Gran Vartet'a de Particolari fenza pena fi 
trovano de Soggetti finora intatti , Oltre a eiè ficcome a i Dipintori è 
difficile talvolta più 1’ oHèrvare , ffire , e mettere in Pratica certe Mezza 
Tinte , e, ceni Colori lenza Nome , che 1* adoperare 1 Colori Maellrt : co 
ti a noi non è punto fiKÌle il ben ragionare de t minuti Coliumi , ed Afi 
fctti degli Uomini , < il toccare quelle Azioni > che fono fra gli Efiremi 
della Virtù , e del Vizio, e mHchiate deH’nna, « dell’altro, ed inorpella» 
te da un’ Apparente Bontì . In terzo hiogo, iMaperne pofcia ben ragio* 
«are , non è talora roen Giovevole de’ tnedefimi Univerfiili Precetti ; poiché 
tornino ( e^^ttochè i privi di lermo ) per fe.accorgerft di certi Vi* 
xf Eminenti , e di certe Virtù prò Colpicue; ma pochi tanno dillinguera 
o in fe , o in altrui , i minuti Diletti , e certi per cosi dire meizi Vixf , 
e mezze Virtù , e ceni Vizj in Mafcheraycha wa fi kfoàano oonokere 
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•è pure a chi 1 f cova io cuore , beachè que(H importi afTaitTuno , xhe fie>' 
fio da nd ben niwKati , perchè di quefti è più abbondanza , che degli 
altri fra gli Uomim . 

7 . E in due maniere pcffiam venire alle Difcrìzioni fudette . Confile la 
prima nel trattare Ftlofoìicamcnte , e Praticamente di qualche porzione de* 
R'* Uomini) o di tutti gli Uomini, confiderandoli fole in qualche Grado, 
Oihzio , e qualità Particolare , (ìccorae farebbe il Favellate della Maniera, 
che hanno da tenere i Minillri ed Uffiziali de’ Principi , e'i Nobili Corti- 
giani per efercitare Oneiiamoite , e Ixxievalmente la loro Vocazione : del 
che ha faggiamence 'parlato nel Tuo Nobiliifimo Libro Ètddajfarve Caftiglio- 
ni ; O cotTie s abbiae.i a governare nella Vita Civile , 0 neiia Repubblica, 
o in Privato , i Padroni vciìo de'Servidori , ed i Servidori verfo de’Padroni ; e 
come debbiano trattare i Principi , e i Cavalieri o fra loro , o co i loro Sudditi, 
ed Inferiori ; e vicendevolmente i Sudditi , ed inferiori co i loro Principi , e Su- 
periori ; i ^riti , e le Mogli fra loro ; i Genitori , e Maedri verfo i Figliuoli, 
e Difcepoli , e quedi veiio di quegli ; o pure gli Écclefiafdici , c i Reltgiofi d 
Hifiemc o co i Secolari , e quedi con quegli ; e le Onede , e le Civile , e le 
Nobili Donne tra loro ; e gli Onedi Uomini colle Onede Donne ; nella quale 
■Itima imprela a’ nodri giorni farebbe più che nelle altte difficHiiTimo , il 
non urtare in gravi fcogli ; c il non difpacere a molti e molte , quando d 
1 N>lefle'dire il Vero , e maflìmamentc quel Vero, di che più abbiamo c^- 
gkd bifogno ; e non fi aveffe un gran Giudizio nel dire, e condir quedo 
Vero. Potrebbe ancora farti { ed il bifogno non è poco ) un bel Trorrara 
ée i Cojimni de i Letterati , e delle Marniere di trattare o fra loro , o 
Co i non Letterati . £ 1’ Argomento farebbe Vado , e ci farebbe da fare 
aflài , perchè in dioico' Spezie e Proééffiom fi divide la Repubblica de’Let* 
cerati , o ciafeuna ha i fuoi Difetti Proprj , ed anche moltilfimi ; e perciò 
4 >lcTC a i Prcceui Univerfali ha il Leiteraco neceflirh ancora di< parecchie 
Particolari OlTervazioni per vivere con gli altri fecondo il Decoro di quel- 
la fua Profeflione, eficndocene pur troppo iran pochi , i quali fono Aniinà- 
li molto Curiofi , e peggiori dì gran lunga de^' Ignoranti . In 'fomma non 
c’ è Qualiil , Grado , o Differenza d’ Uomini , a cui non giovafle avere> , 
e non fi potcfic.dal Filofofo focntnini tirare un’ Individuale Itiruzione de'i 
Cotiumi , delle Virtù , e delle Maniere di vivere Convenienti più a qutl- 
la , che ad altra Sorta di Perfone . Appreflb in altre guife poffano confi- 
derarfi gli Uomini , come farebbe 1’ Uomo nelle Onede e Gentili Conven- 
fazioni , o nell’ Età Gtovenile , e nella Veochiaja , o nelle Amicizie, o nel- 
le Parentele , e come gli pollà farti onoratamente amare , c come debba 
lenza Violenza farti dimatc ; e con altri fimiglianti Riguardi , i quali tu^ 
ti richiedono infea^saiKcnti , c Forme di Coltumi Panìcnian . Ne ha lèlh 
mente trattata qualche pane Tnllio tnr fuoi Libri de Cffidis ^ che dzal* 
cuni fono dimati Migliori; e reno tono li più Utili delle Opere dì lui', 
benché fra i Cridiani fia anche pin da leggerfL^ e da lodarti il Trattato 
de Officiit compofla da S. Ambtotio . Cosi: un altra Parte ne ha egregia- 
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mente ‘ tnttato il Ca/a nel fuo GaUtev , Libro anch’ dTo pregiatiflimo nel 
fuo Genere , e folo dagl’ Ignoranti poco prezzato , perchè troppo ufualc 1 
8. La feconda Maniera di fare le Difcrizioni de i Coilumi , conlifte nel- 
la diligente Offervazione dell’ Uomo in Pratica , e nel notare , e dipin- 
gere polcia i fuoi Minuti Difetti , e tutte le Macchine pih fegrete delle fue 
Palfioni , e le meno olTervate Debolezze della Volontà Umana . Ognuno ha 
il Rio falcio d’ Imperfezioni . Ma noi facilmente conofciamo le altrui , non 
ravvifiamo le nolfre perchè molto (ludiamo full' altrui Libro , e quafì nulla 
fui nollro ; ed anche Ifudiando fu quello , abbiamo dentro di noi uno Scal- 
tro Adulatore , che ci va palliando le Magagne , e folo ci mette in mo< 
lira , ed amplifica quel poco di Buono , che per avventura in noi fi ritro- 
va . £ giacché di noi ha , o può , o vuol avere a canto un’ Ajo fidato , e 
franco , il quale di mano in mano ci avvifi de’ nollri Difetti , de’ nodri 
Errori in materia di Collumi , e de’ nollrj Vizj ; farebbe affai Bene , che 
almeno i Libri ce ne andaffero pienamente informando . Veramente là C«w- 
medié , e la Satira fono lodevoli per quello , perchè loro Fine è, od alme- 
no dovrebbe elfere , non il folo Dilettarci , ma ancora il purgare i no- 
flri Collumi, rapprefcntandoci mirabilmente ne’ Ritratti o Univerfali , o Par- 
ticolari , le nollre Deformità . Ma , bifogna confcllàrlo , tra perchè fono 
ben radi quei Componimenti di tal fatta, ne’ quali abbia l’Autore prefi 
Cura , o mollrata abilità di correggere con garbo i Collumi ; e perchè noé 
fogliamo in elli piò badare a ciò , che muove il rifo , che a ciò , che può 
fanare gli animi : fcarfo perciò fuole riufcire il Frutto delle Commedie , e 
delle Satire , in quanto alla Morale . Piò facilmente adunque dee fperarfi tal 
Vantaggio da i Libri , e fi otterrà , qualora in quelle Opere , delle quali 
ci lakiò Teofrafio un Bellillimo Saggio , ed altri ce ne ha dati ultimamen- 
te la Francia Erudita , noi mireremo i Var) , ed Innumerabili Ritratti del .. 
Vizio non eminente , de’ Difetti , delle Imperfezioni , c di ogn’ altra De- 
bolezza Umana . Dilli del Vizio non Eminente, perchè de’ Vizj Mafiicci , 
ed apertamente contrarj alla Legge di Dio , ed agl’ Interni Detumi della Di- 
ritta Ragione , diffufamcnte ne han trattato , e ne trattano i Teologi , ed 
i Fiiofofi Morali , e Sacri Oratori : laonde gran bifogno non c’ è di molti- 
plicar Libri in tale materia . Poco all’ incontro ne’ Secoli addietro fono fla- 
ti trattati quelli altri Difetti Minuti ; e perciò l’ Ignoranza fa , che chi gli 
ha , non s’ accorga d’ avergli , ed anche gli Uomini Dabbene ; e le Onorate 
Perlone danno loro ricetto , lenz’ avvederli della loro Deformità , anzi fen- 
za ofTcrvare talora , che non (olamente quelle Imperfezioni offendono le 
Convenienze della Vita Civile , ma fono fpiacevoli al medefimo noflro Crea- 
tore , c lo fono , o fàcilmente divengono degne d' Eterna Pena . 

p. Di quelli Difetti adunque s' ha da favellare , copiandoli dalla Pratica 
ed Efpericnza del Mondo , ma in guifà che gli Originali non poffano per m» 
lizia , od inavvertenza nollra éffere troppo riconolciuti , e]con dipingere piò 
tolto i Defonti , che i Vivi ; ma Rnza nominare alcuno , acciocché , men- 
tre vogliam correggere gli altrui Vizj leggieri ,, non incorriamo noi nel gra- 
Tom» 1 . ■ H h ve 
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ve della Maldiceoza , e ne i pericoli , che tengono dietro alla medefima . 
Per quanto poi il dica , mai non verranno meno allo Scrittore attento i 
Difetti , ed Errori Morali dell’ Uomo . Troppo Gran Copia ne fornifee la 
Vaniti , che feorre per tutti i gradi delle Perfone : ììlntereffe , che s’apre 
l’adito inGno entro al Santuario : T jl^etta^ont , eh’ i di tante fpezie : 1’ 
jtmbiiiont , la Soverchia Credulità , 1 Invidia , la Falfa Divoxione , lo Ze- 
lo Indifcrete ^ la Suppofit^on di ft fiejfo^ la l’tcivilti la C/i- 
parbieti , i Puntigli , malTnnaniente della Nobiltà i i Vanti fpezialrnente 
della Bravura , le Doppiegj^ j e Bui^e principaltoente de’ Cortigiani , le 
Mode , le Converfagioni , gli -tibufi delt Autorità , 1’ Adulare altrui , e pih 
noi medeGmi , il troppo Difto della Gloria , degl’ Onori , delle Dignitli , c 
dell’ Oro , il fare da Bell Ingegno , o da Ingegno Forte , e da Cenfore a tut- 
te le Cole ) ed inGniti altri Capi di fimili colè . Ciafeuno d’ elTi ( pur trop- 
po è Verò ) può fomminidrarci un Gran Fondaco di Olfcrvazioni , e fopra 
tutto fe noi ben bpremo feoprire l’Operazioo fecreta degli Affetti Umani, 
e rintracciare la Vera Origine di tante Azioni , che fpeflb in villa lodevo- 
li , o indifferenti appaiono , eppure uli non fono al guardo acuto del Ve- 
ro Filofofb. Ed ecco quello, dietro acni gik felicemente G fono impiega- 
ti alcuni Scrittori FranzeG , cd in cui fembra che il Buon-Gudo con Proht- 
to comune , o con qualchè Novità , e con Lode privata , polfa tuttavia 
efercitarG fra gl’italiani , purché lo Studio di quelli Particolari vada con- 
giunto con quello degli Univerfali Precetti della Morale , fenza i quali non 
faremo giammai perfetti nella Scienza de i Codumi . Ma dappoiché fi farà 
ampiamente parlato delle inGnite Debolezze Umane*, dovrafO in Gne fegna- 
tamente trattare del Difètto di moltilGmi , i quali non fanno fofferire gli 
altrui Difetti , né accomodare alle Imperfezioni del Proffimo . Da che noi 
■on poffiamo riformare il Mondo fecondo le Leggi della Retta Ragione , ià 
di mediere che la Retta noflra Ragione fi conformi al Mondo , foBcrendo, 
compatendo , e fapendo convivere con chi bifogna , che noi conviviamo , e 
dicendo degli Uomini tutti alf occaGoni ciò , che Tacito diffe più necclfa- 
riamente de'foli Principi : Bonos veto enpetere , qualefcumque telerare . 

CAPITOLO XII. 

FiGca , Medicina , ed altre Arti fubordinate . Eccedi , o Difetti nelle 
medefinte sì dalla Parte del Ragiocìnie , come da quella delle 0/“ 
fervajioni . Schiavitk degl Ingegni. Alerito eT Arillotele pojio 
alt Efame . Super/ìigjone a alcuni in fimiglianti Studj . 

Temerità i altri . ^uali Ojerva^ioni fieno utili , 
e da fidarfene-; e fhe defideri la Medicina da' 

. fuoi Profejferi f. Mattematiche , e Studj 

' Legali alquanto cenjìderati . 

I. X ’ Altra FilofoGa , che contempla le Cofe Naturali , cioè la Fi fica , 
I ^ lotto cui lon comprefe la Medicina , 1' Anatomia , la Cirurgia , la 
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Boranif* , 1 ’ Iflor't» degli Anìmeìi , delle Miniere , ed altre firaili Difcipli- 
nc , mirabilmente lcn.c a i Comodi della Vita Umana , e Civile ; oppure 
è un’ onelliflimo trattenimento della favia Curiofìtk de’ Mortali . Alcuni piìk 
iaggiamente ancora fanno valerfene con argomentare da i mirabili Lavori^ 
dalla Bellezza , dalla Varietà , dall’ Ordine , e dal Mantenimento di tante Co* 
fe Create , l’Efiftenza , la Sapienza , e la Provvidenza del Creatore . Per que- 
lla ultima Cagione , oltre a tant’ altre , fono da commendarli alCailIinio le 
Medirt^oni Filofojicbe pubblicate negli Anni addietro in Lingua Italiana 
da un nobile Ingegno . Nella medefima Materia ft fono aUiraamente con 
Gran Fclicitli provati alcuni Scrittori Inglefi , a fine di opporli a i Mifcre- 
denti , cioè all’ ultimo eccelTo , nel quale lenza gran fatica fuole (trafeinare 
nc’lor Pacfi la Imoderata Liberti, c Profunzion degl’ingegni, ultimamente 
ancora olTcrvata nelle Hrane Opinioni pubblicate intorno all’ Anima Ragio- 
nevole da Arrigo Dodvvello , e da altri Celebri Letterati di quel Reame . 
Ora io lafcerò qui di efaminare Autore alcuno determinato , perchè ninno 
c’è , che abbia di tutte quelle Materie ne’ fuoi Volumi trattato . E potrei 
anche lalciar di rapprefentare agl’ Italiani ciò , che nello Studio delle Cofe 
Naturali fi richiegga al Buon-Gullo ; perciocché parmi affai dilfufo tra noi 
1 ’ Ottimo Sapore di tali Stud; ; ed oggidì noi polliamo moftrare a dito eccela 
lenti Fifici , Medici , ed Anatomilli in varie Contrade d' Italia , e fpezial- 
mente in Roma, in Napoli, in Firenze, in Bologna, ed in Padova. 

2. Contuttociò fia bene olfervare alcuni Eccelli , o Difetti , ne’ quali -può 

cadere chi è per profclfione interelTato in coult Studj . In due parti fi di- 
vide rimpiego degli Studiofi delle Cofe Natnrali , cioè in Raziocinio , e in 
Odcrvazione . Il primo è propriamente filofofare, e viene dall’ Intelletto; 
e per quello anche la Fifica è nominata Filofofia, mentre s'ingegna l’Uomo 
in elfa , raziocinando , di fcòprire i Primi Principi i Cagioni , ed il 

Collitutivo di tante Creature Corporee , de i lor Movimenti , della Produzio- 
ne , e Corruzione loro, e limili Cofe. La feconda, cioè l'Olfervazione , di- 
pende da i nofli Senfi , vigilantemente alfillitt dall’ Intelletto , e malHma- 
mente dipende dagli Occhi , mercè de i quali noi , offervando , vegniamo a 
conofeere gli Effetti , le Qiialit^ , l’Ordine , le Proporzioni , c Sproporzioni, 
le Simiglianze , ed altre limili ellerne Affezioni delle Creature Senfibili . Ne- 
ceffarìamente nello Studio della Natura s’ hanno a dar mano infieme quelli 
due Eferciz) . Altrimenti farli fondato in dria il Raziocinio , fe il Tellimo- 
nio collante , e ben ponderato de i fenfi noi provvede di ficurc bali . Ed all’ 
incontro le Offervazloni , o relleranno inutili , fe il Raziocinio di poi non 
javora loro lopra , ed intorno ; o riufeiranno Fallaci , e Dubbiofe , ove non 
allilla gelofamente alla Operazione de’Scnfi 1 ’ Anima Argomctante . Ora i 
noflri Buoni Vecchi , che fiorirono dopo il Secolo undicefimo , e comin- 
ciarono a rellituire unitamente con altre Scienze quella delle Naturali Colè, 
non avvertirono per alcuni Secoli , che lo Studio loro era mancante s'i dal- 
la parte del Raziocinio , come da quella dell’ Olfervazione . 

3. Queir attaccarfi cosi ollinatamente a quanto delle Fifiche cofe lafciò 
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fcritto Arinotele, confufo anche in ciò, e maltranato dagl’ Interpreti Ara- 
bi , fu Cagione , che nelle Scuole della Fifica gl’ingegni di quei Filofofì , i 
quali per altro erano Valentuomini , non fàcedero timo il poflìbile viaggio 
verfo la Vcrith . Non difputavafi allora , qual fode la Vera Opinione intor- 
no aAle Cofe Naturali , ma qual fofle la Mente d'Ariftotcle , e quale la fua 
Sentenza , perchè pareva toilo venire per confeguenza , che quella era la Ve- 
ra . Sicché il Raziocinio era rillretto in lui Ibi Cerchio , cioè nel ruminare, 
provare , e difendere acremente i Sentimenti d’ Aridotele , e pofeif de’luoi 
Commentatóri ; e fe loro nulla s' aggiugneva , erano fpinofe Quidioni , e 
Sottigliezze inutili, ma fempre col riguardo di non contraddire all’Oracolo 
del Peripato . Strano parr'a , che Alber$o il Grande con quede parole ter- 
sninade i fuoi Cementi lopra Aridotele : Jn hì% nibil dixi feenndum Ot>i- 
nionem tnenm propriam , fed juxta Pcfitiones Feripatericorum ; & ideo illos 
LeEtor lauder y vcl reprebendat y non me . Eppure ciò, ch’egli ingenuamen- 
te confeisò , potevano dirlo in certa guifa ancora quafi tutti gli altri Filofo- 
fi di quei Secoli Rozzi . Ma le Aridotele avede errato è fe non avede feo- 
perte tutte le Veritli ? Se in altra guifa migliore fi potedero fpiegar le Co- 
le ? Non farebbe dato bene , che la Diritta Ragione degli Scolatici in ciò 
avede abbandonato l’jAntico Maedro? Ognuno confederò , che si . Ma o 
quad niuno allora credeva pod'ibile ciò , o certamente quali ninno modrò in 
pratica di credere , che ciò fode podibile . Di quedo grave Difetto , che 
ìmpedifee troppo là Conquida del Vero , finalmente fi rifentirono i prodi 
Ingegni nel Principio del Secolo diecifettefimo , ed anche qualche Tempo 
avanti . 1 nodri Italiani furono de’ Primi a fpezzare i Ceppi , a fclamare 
centra cotale Schiavitù Volontaria , e Vile ; ed altri Nobilidimi Filofofi fude- 
guentemente collegati modero centra le Opinioni mal falde , e talora aper- 
tamente Falfe d’Aridotele , e propofero altri Sidemi , altre Opinioni , o più 
verifimili , o più fictire , fecondo il loro parere , e certamente un Metodo 
migliore , e più Ipedito di filofofare . 

4 . Già il famofo Giovanni Pico avea detto nella fua Apologia .* Profeto 
angujìm ejì mentis , intra unam fe Porticum , aut Academiam continuijfe , 
Ma con più ragione aggiunfero i fudeguenti Ingegni , ch’era fciocchezza il 
contentarfi del fole Peripato . £d in quedo propofito narrava Marcello MaU 
pigbi gloria de’ nodri Tempi , che tutti i Filofofi da molti Secoli fino al 
Cartefto erano dati rinchiufi dentro un’Ampia, o Sala, o Galleria , o Pri- 
gione ^ che in ciò non ben s’ accordano gli Storici ) , dove continuamente 
padeggiavano , combattevano , talora eziandio venendo daddovero alle mani, 
e fempre quivi dandofene Schiavi d’Aridotele, fenza fapere, che altro Pae- 
fe ci fode al Mondo . Caduto un giorno in difperazione il Cartefto per 
non faper intendere certi Punti , diede un’ Uomo infuriato del Capo nella 
Parete ; ed eccoti ( cofa nuova ) la Parete era di Catta , e rottali queda , 
apparvero al di fuori vadi Paefi non prima veduti ; laonde gran parte- di 
quei Galantuomini fuggirono dalla nobil Prigione , quantunque altri amade- 
ro megl'o di fermarli nell’ Antico , e Nativo lor Nido . Io non fo vera- 
mente , 
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mente , fe rafiàre palLfTe in qaeda maniera , nè voglio ora cercare , fe 1 
Cartefio veramente fo(Te il primo ad aprire a fe y cd agli altri la Finelìra a ^ 

forza di battere il Capo nel Muro. Q.Jel eh’ è certo, fi è quello, check 
li innanzi fu una Gran Ribellione ne’Paefi del Dominio Ariftotclico , c che 
ora i più Saggi van cauti di molto , guardandoli di lafciarfi confinare in 

quel tale Recinto . Di quella Liberei degl’ Ingegni è da vedere ciò eh’ elo- ; 

quentemente fcrilTe a’ nollri giorni Cor/o Renaldino nella Prefazione alla tua j 

Filofolia ; contuttoché quello Autore nella pratica, ed in quei medelimi Li- 
bri moltraffe pofeia di non ricordarfi molto della fua Teorica . £d in leg- 
gere pofeia i Libri de’ nollri Maggiori , dobbiamo Ilare oculati , affinchè le 

tante lodi prodigamente date da certuni agli Autori Antichi , malTimamcn- 
te Gentili , non c’ incantino in guifa , che perdiamo la dovuta liima degli 
Scrittori Moderni , o Profani , o Sieri , fino a fpogliarci della (lelTa Facol- 
tk di ben giudicare. Antonio PoJJ'evìno dottiffimo Gefuita nel Lib. i. c, 
della fua Bibblioteca , cosi fcrivea : Netfue vero etiam taceadum ejì , quit 
nimia laus ^udoribus vel Profonls , vel Etbnicis , rribuitur , tane prajudi- 
cium ùotiut , quam redam judicandi vim afferre audientibut . ^um enim 

hi foleaat multum deferte praceptoribus , taTem e/se remm veritatem exìjii. ‘ 

mane , qualem de ^udoribus exi/ìimationem conceperunt . E perciò lo Scrit- 
tore medefimo non approva 1 ’ efaltar cotanto Platone , ed il fuo Difcepolo 
Arinotele . 

5. £ quando io ferivo quelle cofe , non fono gii io qui per approvare 
un ceno difordine della Liberti ; che tal’ è appunto quel iarC ognuna a 
fuo modo Sillcma , onde tanti , e si diflèrenti le ne fon veduti ulcirc nel- 
la Filofofia , e nella Medicina . Molto meno fon qui per biafimare il Mae- 
flro de’ Vecchi Scolallici , voglio dire lo (lelTo Arìftotele , Uomo Grande y 
e Benemerito delle Lettere , tanto , e in tante guife ; anzi mi adiro con 
chiunque il difprezza . Nè pure fon qui per antiporgii i Filolbfi Moderni , 
perchè in fine tutti i Sillemi della Fifica patifcono le loro difficoltk;. e lpcf- 
fo il Vero , o per dir meglio il Ceno , non fi trova in alcuna di quelle 
Sette Filofofiche , ma fellamente il più , o men probabile , e vcrifimile. So- 
lamente mi balla d’ accennare il Difetto d’ alcuni Antichi , acciocché fe n’ 
intenda un Maggiore d’ alcuni Moderni- . £ per vcritk dopo clfcrfi. cosi dk 
moflrativamente fitto coimfcere , di quanto pregiudizio all’ avanzamento del '■ 

Sapere » ed afia (Icllà Verkk folTc una volta l’ Idolatrare tutte le Opinioni 
d’ Arinotele , e il non oiàre ùr palTo dentro alla FHìca lenza il iuo Be- 
neplacito ; e dopo ellèrfi propolle Opinioni più che molte Peripatetiche y 
vicine ai Vero : egli potrebb’ clTere Argomento di Maraviglia Ù mirare , 
che oggidì tuttavia da molti fi batta , e fi viglia biytere la lleffima llra- 
da de’ Vecchi Scolallici , fe non kpeffimo quanta abbia in alcuni 1 * 
nfo invecchiato > e k voglia di non faticare,, e la pena di diflimparare F 
Imparato, e quali fieno le Leggi ed Obbligazioni d’ alcune Scuole Partico- 
lari . Ma le non vogliamo di ciò maravigliarci , egli è ben poi difficile di 
non iltupirfi , che alcun’ oggidì e lodino, e perfùadioo FAntica Suggezion 
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I ^egl’ Ingegni ; ed anche prendano a declamare contra chi T ha fcoflfa , c s’ 

adirino , perchè h abbandoni Arinocele , ove ninna ragione obbliga di fe> 
goirlo f anzi moltinime perfuadono il diparcirfì da lui . Ch’ eglino fi vo- 
gliano tenere Ilrcni ai Peripato , ancorché non rade volte fallino ; tal fia 
! di loro . Ma pretendere , che tutti gli altri ancora gli abbiano a (cguire , 

cioè abbiano ad «fporfi al Pericolo d’ errare in loro Compagnia , o non 
abbiano da andar cercando con una pih Savia Liberei , e per Vie pih Faci- 
, li j c più Ragionevoli il Vero : è un intollerabile Prctenfione . E chi è Ari- 

notele mai : Chi quei Maeliri , a* quali s’attengono gli Scolaliici ? Forfè 
il Vangelo , e le Sacre Carte ? Forfè i Santi Padri ? Nulla certamente di 
* quello . Che dunque ci può llringcre a feguire coltorb , che fono foggetti ad 

errare al pari de’ Mr»deTni , e Icguirono anch’ elTt una volta a lor talento 
t chi più loro piacque ? Anzi quando anche folfero Santi P^idri , chi non fa , 

che non fiamo tenuti fedelmente feguirli , fe non nelle cofe actincntino alla 
Dottrina, c Difcipliaa della Chiefa ; c che S.Tomma/o (lelfo , si Venerabi- 
le nelle Materie Teologiche , in quanto pofcia è Scrittore di Cofe Fifichc, 
non è da più di Scoto , de i Noininaì ! , e dell’ altre Filofofichc Sette ì 
6. Ma ninno s’ è forfè cosi povero di Giudizio , il quale palefcmentc mo- 
flri cotal Prctcnlìone . Ella fi tiene in cuore celata ; ma in altra guifa poi 
* fi tenta di ottenere 1’ effetto medefimo , Acciocché dunque per nccelCth 
convenga feguire il Peripato , fi vuol far gran rumore , e fpacciare ogni 
nuova Opinione Fifica per contraria a i Dommi della Vera Chiefa , od al- , 

meno per gravemente pericolofa alla Religione ; come appunto ne’ Tempi 
andati fi fece contra del medefimo Arinotele , quando la fua Filofofia co- 
minciò a prender piede nelle Univcrfitli dell’ Europa . Se qucflc Accufe fo- 
no ben fondate , certo incomparabilmente è peggiore 1’ Ecceffo de i Moder- 
iti , che ’l gi^ mentovato Difetto degli Antichi . Nè io nego , che la No- 
vità non fia un gran Solletico agli Animi Guadi per corrervi toflo a cer- 
care qualche fondamento a i loro Errori , e molto più alla loro lucrcduli- 
ti . Per quefto gridava 1’ Appojìoìo , che ci guardalfimo dalla Filofofia : Tr- 
dete ne quii vos decipiat per P.bilofopkìam , cet. E da quefto mifero Pre- 
cipizio, più che da altra cofa , ha ben da tenerli lungi quella Prudente Li-, 
bcrtk , che nello Studio della Natura fi conviene agli Umani Ingegni . Il che 
per avventura non larebbc difficile , fe chi fa Profefiione di tali Noviii , 
prima ftudiaffe la Migliore Teologia , ed imparaffe quelle faldiftime Regole, 
fecohdb le quali ora il Raziocinio , o fia la Ragione , fi dee fubordinare 
all’ Autoritk , ed ora 1’ Autorità alla Ragione ; come poi la Religione , e 
r Autorità nelle cofe fpettanti alla Fede fi poffono o debbano concordare in- 
; fieme , e fi abbiano da maneggiere . Ma bifogna eziandio confclfare , che 

non cosi di leggieri s’ han a creder Vere cotali Accufe . Bifogna vedere , 
che lo fchiamazzo d' alcuni pochi , il quale fuona bensi grande Zelo per la 
Religione , ma Intrinfccamentc mirato nafee più toflo da grande Prefunzione, 
e da una fecreta Paflionc di difendere f Antiche fue Opinioni , non preva- 
glia contro la Verità ^ e fopra la lecita Libertà degl’ Ingegni . Perciocché 

egli 
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egli è ben facile • che il fovercbio impegno di difendere Aridorele , e le 
cofe gik imparate , faccia travedere alle volte gli Acculacorì . £ pib che 
ogni altra cola bifogna aiknerfi dal giudicare , e profferir Sentcua , fc pri- 
ma non ft fon lette fèpza Paffione , e non fi fon ben' kitefe le Ragioni , e 
le Difcfc de’ Moderni . Altrettando chiedevano gli Ariflotclici , quando fu 
molTa fierillima Lite ne’ Secoli Baffi alla Novità della loro Scuola . Che fe 
alcuni perverfi Animi , o deboli Ingegni , per avventura s’ abufano delle 
Nuove Opinbni Fifichc ; alcuni ancora s’ abufarono continuamente delle 
fìeffc Sacre Scritture , e de’Santi Padri , e pure niuno è si mentecatto , che 
configli il vietar la Lettura di quei Sacrofanti Libri . Si vuol dunque in 
tal cafo caftigare i Cervelli , ed Animi Delinguenti , c non la Nuova Dot- 
trina , fc pure quella non fi feorge veramente ripugnante alla Fede, alla 
Veritli , ed alla Ragione. Intanto noi concludiamo, che i Savj Filofofi con 
Sana Libert'a debbono cercar il Vero anche, in tali Materie, ovunque puà 
trovarli , in guifa che fuggano e la Difettofa Schiavitù degli Antichi , e 
molto più gli Ecceflì , ne’ quali per la fmodcrata Licenza o cadono , o (ì 
fuppongono cadere alcuni Moderni . Perchè in ‘fine Vana è quella Filofo- 
fia , che non infegna a fapere il più che fia polfibilc il Vero ; ma Vana in- 
fieme , e (lolta è quell’ altra ; che infegna a fapere più che fi può , c più 
che non fi dee fapere ; elfenJo quello un Infegoamcnto ad clfere più rollo 
un Vero Ignorante, ed un Vero Temerario, che un Savio Filofofo ; c cer- 
to è un contrariare a gl’ Infegnatnenti cfprdn del Dottor della Genti . 

7. Nemeno che nel RM^ìoemìo , peccarono i Vecchi de’ Tempi di Mez- 
zo nelle Ojferva^oni , anzi più in quella , che in quella parte fu più evi- 
dente il loro Difetto . Moflrifi un poco , che di tanti o FiCci , o Medici , 
de’ Secoli appellati Scolaflici , pur’ uno fia Celebre per Belle feoperte fat- 
te nel Regno della Natura . Più il Cafo , che l’ Indullria , fcoperle l’ufo 
Mirabile della Calamita , e della Polvere da Fuoco , ed altri pochi Segreti, 
Naturali . Che non fi dee mica credere , che (bno Veri , c fieno di lui , 
quei Segreti , che vanno attorno fono Nome a Alberto Magno , come nc 
pure altre fimili Invenzioni de’ Cerretrani Antichi , o Moderni . Da due 
Secoli in qua moltilfimi Ingegni dell’ Italia , della Francia , dell’ Inghilter- 
ra , c della Germania hanno si diligentemente olfervato , e fludiaio le Co- 
le Naturali , fia per la Fifica , o fia per la Medicina , o per la Chimica , 
o per la Notomia , e per altre Arti , che in jxko Ternjx) è venuta ben 
^ompenlata la Gran Pigrizia , e trafcuragglhe di tanti Secoli addietro . Ora 
jo non fo , come alcuni ardifeono fare i Saccenti nelle Materie fuddette 
lenza fapere fe tante Scoperte quivi fatte dall’ Attenzion de’ Moderni , dal- 
le quali il Raziocinio prende mirabili Lumi , e lenza i quali gravemente 
s allontanarono dal Vero i Filici Antichi, e Gaienifli . E per ottenere Glo- 
ria dalle Stampe , quando non fi poteffe avanzare dalla banda del Razioci- 
nio , converrebbe almeno , che gli Scrittori di tali Materie ufcilfcro in cam- 
po con Ollcrvazioni , c Scoperte Nuove . Poiché non ha giV bifogno la Re- 
pubblica de’ Letterati di chi ne’ fuoi Libri altra Novitù non faccia vedere , 
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che quella del Titolo . Qualche dappoco ci d , a cui fembra gi^ prefo o 
chiuio ogni adito alla Novità in corali Argomenti; ma è da avvertire, Che 
il Regno della Natura avrà fino alla hne del Mondo Paelì Nuovi , Paefi 
Incogniti , e Paefi Rìguardevoli , per qualunque Scoperta (e ift vada facen- 
do . Meriteranno bensì compatimento quegli , che avrebbono e Talento , e 
Forze per le Olfervazioni , per gli Cimenti , e fìa per le Spcrienze , ma fo- 
no corretti a rinaanerli Inutili -, e Digiuni-, perchè loro non permette di 
più la fciagura del res angujla domi . Noi pertanto auguriamo , che col 
Buon-Genio di cofioro fi colleghi la Liberalità de’Principi , e de i Mecena- 
ti ; poiché non Minor Gloria a i Proiettori , che a^h Autori , verrk dal 
Benefizio , che quindi ricaveranno le Lettere , ed il Mondo . 

Guardati niilladimeno di non predar ciecamente Fede a tutte le Oj~ 
fervBxioni Nuove , che ti fi prelenieranno davanti , in leggendo eli Auto- 
ri , anche Moderni , poiché non rade volte ti troverai fchernito . Non è da 
tutti r oflcrvarc , c far ficurì Sperimenti . Qielta è un’ Arte particolare , 
e bifogna Oudiarla prima ben bene per aOicurarn , e poter dire fracamen- 
te , che quel tal’ Effcttó procede da quella tal Cagione , e procede fem- 
pre ; e quali Condizioni , e cole debbano concorrere , acciocché lenza fallo 
altre volte, o ferapre fucceda quello, che una volta ti è avvenuto d’ oflcr- 
vare ; potendo elfere , che altre Cagioni , e ’l concorfo d* alcune altre Cir- 
collanze , Corpi , Tempi , e Qualità non avvertite , abbiano prodotto allo- 
ra queir Efietto, e che variandoli quelle cofe , diverfo ancora ne venga f 
Effetto . Infinite volte è avvenuto, ed avviene quello medefìmo Inganno 
nella Medicina Terapeutica ; e nella confi derazione de’ Fenomeni del Cielo; 
e de’ Corpi , c de’ Morbi , e della Generazione degli Animali fi fono prefi, 
e fi prendono graviflimi Equivochi . Pare che del £oj//e ftcflb , uno de Ce- 
lebri Olfervatori della Natura , che hanno illuffrato il Secolo noffro , non 
fieno ora più cotanto ioddisfatti gli Eruditi , com’ erano gli Anni addie- 
tro . £ fe ci convicn ftar, bene in guardia , leggendo Autori sì accredita- 
ti , con quanto pih riguardo fi dovrh credere ad altri più Amichi , i qua- 
li talora o per Semplicità, o per Temerità, o per Malizia affermavano 
Scoperte , e Segreti , eh’ eglino ficurilfimameme non poteano mantener per 
Veri , Indubitati, e Invariabili? Gli AlchimilH tono mollrati a dito per 
cagione appunto di quello peccato ; e f Elemonxjo fra i Chimici ( Demo 
per altro meritevole di molti Encomj , e degno d’ effere ffitdiato da chiun- 
que è volto allo Studio della Natura ) non é efente da tali macchie , in- 
tantochè non fembra Opera di lui un Trattato , che più degli altri ne ab- 
bonda . Pofliam dire lo ftelTo della Gran Raccolta dell’ Efemerìdi Fijtro- 
Mediche della Germania , nelle quali talora fi può defiderare fcelta Mi- 
gliore di cofe , c mapoior’ Attenzione ne i Giudizj . Un’ altra Confidera- 
zione ancora cade fulre O/servagioni , e Scoperte Nuove della Meccanica 
tanto profiievoli non iolo alla Vita Civile , ma eziandìo ad altre Arti , 
e Stud) deir Uomo . Con Ottimo Giudizio, e con Ottimo Fondamento s’ 
inventano , e fi propongono alcune Machine ; ma quello finché vengono 
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confìderare come Produzioni aftratte dell’ Ingegno , fon Cofe Belle ; ma ri- 
dotte alla Pratica , ricfcono affatto Inutili , perdendo tutto 1’ effere , ed il 
merito loro nel paffare , che fanno dal Difegno all’ Opera . £ ciò , perchè 
non s’ è dianzi ben polla mente alla Refilìenza della Materia , e ad altri 
Impedimenti, che fi poifono opporre all’Ufo di t^uella Invenzione. Il Pe- 
fo , « la Mole Maggiore può IpclTo impedir quell Effetto , che fi portava 
con Pefo , e Mole Minore . Ed in contatto de’ Corpi pollo in moto , non 
ben’ olfervato prima entro i Segreti della nollra Immaginativa , ci fa mirar 
melenfe , e difutili altre Macchine , ed Invenzioni , che pure faceano si. 
bella villa ne’ Libri , e ne’ Tagli in Rame . 

p. Oltre 'a ciò quella Nobile Applicazione alle O/serva^jonì Fificbe può 
anch’effa degenerare in qualche EccelTo . Tale farebbe il perderli dietro ad 
olTervarc , fcoprire , e mettere in Pubblico certe minutaglie , le quali nè era 
gran Danno 1 ignorarle , nè fari gran Profitto il fa perle . Non è difierente 
da quella la Fatica de’ Critici , e Gramatici , qualora portano un fontuo- 
fb apparato di cofe per correggere una Parola , fpiegare una Frafe , fup- 
plire una Lacuna, o far altra mnilc Funzione, che poi non meriu la Spe- 
la , perchè la difavventura non ridonda in vantaggio alcuno della Repub- 
blica Letteraria . Egli è però vero , che nè pur quelle minute Scoperte fi 
hanno da fprezzare , perchè ficcome non c’è Ingegno per Mefchino che Ha, 
che non polTa talora fomminillrarci qualche Buon-Configlio , cosi non c' è 
Veriti , che faputa non polla a qualche cofa giovare . Senza che , ogni 
Veriti , purché a noi Nuova , porta feco il fondamento di dilettarci , e 
merita la fiia Lode . Ma nè pure bifogna , che gli Autori di si fatte Sco- 
perte fi credano d' aver colto Lioni , ed Elefanti nelle Reti loro , allorché 
hanno per avventura colto , quafi direi , folamente Mofche , e Farfalle . Ed 
in fatti nella Notomia del Corpo Umano , in cui tanti Valentuomini han- 
no gik tanto feoperto , non polliamo ora ùlt palfare per ifeoperte di gran- 
de importanza le OlTervazìoni nuove di qualche minuta glandola , di quab 
che futtililfima Cartilagine , o Membrana , o Meato , e Umili cofe , delle 
quali non appare qual’ ufo fàccia la Natura , o pollà farne la Medicina ; e 
delle quali forfè perciò non han tenuto conto i precedenti Olfervatorì. Lo- 
dano dunque i Saggi il fare , e produrre ancora tali rimafugli ; ma non lo- 
dano il perderli loro intorno , e molto meno il troppo fiimarfi per quello. 
Siccome poi è difficililfima Imprefa il provare , che tante Olfervazioni fat- 
te fopra i Vegetabili , e lopra gli Animali privi di Ragione , fervano di mol- 
to alla maggior conofeenza , ed alla Medicina de’ Corpi Umani ; così diifici- 
lilfimo farebbe il provare , che quelle medefime Olfervazioni fieno da prez- 
zarfi poco , folo perchè non fervono molto alla llelfa Medicina . Egli è ben’ 
anche un bel Pregio , c può elTcre un’ eminentillìma lode , l'aver difeoper- 
to Notizie uli , che per loro la Naturai Fiiolbfia notabilmente s’illufiri , cre- 
feendo con ciò , fe non il Sapere del Medico , l’Erudizione del Fifico. 

IO. Per altro mi fia lecito di dire , che la Medicina quanto fi rallegra 
in vedere chi lludia , e fcuopre , e gcncrofamente infegna al Pubblico al- 
T«^e /. li cuni 
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cuni Metodi Utili , e Savj di medicare , alcune Prudenti Regole per ifchi- 
var gli abbagli pregiudiziali all’Arte , ed agli Uomini , ed alcuni giovevoli 
Segreti ben provaci : altrettanto ella può talora lagnarli de’ Tuoi ProfclTori , 
perchè ogni lor cura pongono folamente in olTervar tante cole a lei poco, 
o nulla fpettanti ; quando ragion vorrebbe , che ancora per lei , c più to> 
fio in prò di lei , ed in ifcopcrte a lei pertinenti , impiegalTero le loro Vi- 
gilie . So che la Medicina è Arte Incerta , e Fallace ; Fallaci , ed Incerti fo- 
no i Medicamenti : e per parere de’Migliori , non è BuonMcdico , chi non 
la , oppure è Medico troppo Politico , chi molira di non fapere quella In- 
certezza dell’ Arte , e de’ Giudizj , e de’ Rimedj luoi . Ma finalmente la 
Medicina ha delle Cognizioni Certe , e de’ Principi Stabili, e degli Aforifmi 
non Fallaci, mairimamenre nella Notomia , e Cirurgia ; laonde ella fi mo- 
lira capace di maggior Perfezione , e fe le polTono accrefcere altri Lumi , e 
porgere altri Soctcìfi , od almeno lì dee tentare d’accrefcerli . Congiungcndo 
Hifierae l’Acutezza de i Razionali , e l’Attenzione degli Empirici , perchè non 
ha da fperarfi di mano in mano maggiore il Profitto ? Si è fcreditata , e 
meritamente, gran parte di quegl’ immenfi Recipe de’ noli ri Vecchi troppo 
creduli , e la gran Virtù di tant’ Erbe , Liquori , Animali cet., la quale 
lèrviva più al traffico degli Speziali , che alla Salure degl’ Infermi . Ne più 
sì facilmente i Medici coll’ ajuto dell’ Arte loro affrettano , o cagionano il 
contrario di quello , che con elTa vorrebbono ottenere . S’è 'dìllrutto affai . 
Bifognerebbe ancora edificare . E colla diligente Olfervazione de i Mali , e 
coll’ Efperimento , ed Efame delle Cofe , che polTono crederfi Medicinali , 
c lontane dal Pericolo d’offendere , molto , e molto , od almeno più che non 
fi fa , farebbe d’uopo proccurare l’avvanzamento della Terapeutica ; fopra che 
inerita d’elfere letta un’Opera infigne del Baglivi. Abbiamo noi da afpctta- 
re , che folo dall’ Indie ci vengano i Febbrifughi , c Rimedj Ccuri per irta- 
gnare il Flulfo del Sangue , ed altre fimili Medicine ? Non ne rìtroverk f Eu- 
ropa dentro di fe alcuna , che in lei nafea , o fi formi , e da altri non 
fu fiata peranche olfervata ? Certi Autentici Rimedj a certi Mali furono 
trovati da alcuni de i noftri Medici nel Secolo fedicefimo . Ond’ è , che 
lo Rclfo ora sì di rado avviene ? I fopraddetti Medici faceano delle mirabi- 
li cure , benché non anche addottrinati nelle moderne Filolofie : verrebbe 
forfè da mera Pigrizia 1’ elferfi ridotto il Capitale Intero de’ Medici Mo- 
derni ad una fola quafi direi mezza dozzina di Rimedj Sicuri ? Poicchè gli 
altri fervono per mollrar pure di far qualche cofa , e dar con ciò Tempo 
di operare alla Natura , cioè alla migliore , per non dire alla loia , Me- 
dica delle noRre Infermitk • E di tanti Specifichi ^ che univerfalmente fon 
talora derifi , e non curati da i Moderni , non farebbe forfè , le non bene 
l’afpettare a condannarne alcuni ’, dopo elferfi con varie prove chiarito del- 
la loro lognata, ed infulfiRente Virtù. Nè forfè ha il tortoli Vecchio Pli~ 
nio , allorché fcrive , che la Natura ha provvedute le Nazioni , e Terre 
tutte di Rimedj convenevoli ad infiniti Mali , ma ch’clfi non fon conofeia- 
ti. Intorno però a quella Materia è da diliderare , eh’ cica in Luce un’ 

Opera 
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Opera difegnata da nti’ Ingegnofo Filofofo , e Medico dc’ooftri giorni , Pub* 
biico Lettore di Padova , con quefto Titolo : La Riforma della Medicina , 
per ridurla al poco , provato , ed ifpcrimentato , troncando tutto il Super- 
fluo , tutto il Politico dclt Arte y tutte le Pompe y r gt Inganni della mede- 
firn a i Argomento , per vero dire , afTai D.iicato ;'c Bilognofo di Penna 

Franca , e d’Animo Superiore alla Politica vile degli Uomini . Io fono ben 

poi certo , che l’Arte Medica non acquifterk quella Perfezione che vanno 
tuttavia acquiflando 1’ altre Scienze ed Arti fe i fuoi ProfelTori difperando 
di potergliela a poco a poco apportare, rivolgeranno tuttala Forza dell’In- 
gegno loro, e tutte le loro Oilervazioni unicamente ad altri StuJj, o lem- 
plicemente Filici , o affatto difparati dalla Medicina ; e molto più fe ten- 
deranno lolamente al Profitto delle Vifite , e non al continuato Studio , ed 

alla Gloria dell’ Arte c folo baderanno a cenlurare le Operazioni , ed i 
Trovati altrui , fenza curarli di produrre clTt cola alcuna di nuovo , o 
di meglio , 

li. Nelle Mattematkhe può moftrare oggidì ancora alcuni Valentuomini 
la noftra Italia, ma non forfè quanti meriterebbe la Nobiltà di quelle Scien- 
ze , ed il Decoro della noflra Nazione . Che maraviglia nondimeno ? Quei 
che potrebbono , e dovrebbono premiare chi molto rilplendeffe in tal Pro- 
feflìone , per 1’ ordinario non arrivano a conofeere l’Utilità , o per dir me- 
glio la Necelfità delle mcdefime. Contuttoché pofeia, men bifogno di regole 
del Buon-Gudo abbiano qui , che altrove , i Letterati ; nullidimeno li vuoi 
avvertire i meno cfperti ," che a’nottri giorni un fenfibile Vantaggio hanno 
riportato le Mattematiche Specolative ; e che importa affai il ben conofeer- 
lo . Intendo di quelle Analifi , e di quei Metodi di procedere brevemente, 
giugnere in certa guifa all’ Infinito, e di tanti altri ajuti preflati alia Geo- 
metria , all’Algebra , e ad altre parti della Mattematica da i Celebri foco, 
po , e Giovanni BernuUi , dal Marcbefe dell O/pitale , dal Leibnixio , dii 
Carré , àìW U genio y c da «altri , che parte fono tuttavia viventi . I nollri 
Vecchi fpendevano talora di gran Parole , e di molta Carta per arrivare ad 
upa Dimoflrazione fola . Ora con giro più corto , con Dimollrazioni più 
compendiofe , e con Fatica minore s ottiene lo flelTb , c fi palla molto più 
avanti . £d alcuni groffi Volumi de’meno Moderni Mactematici , potrebbono 
fenza perdere nulla ridurfi ora a molto minor Mole, e fiancar meno i pra- 
tici delle pltime Nuove Scoperte • 

j z. Meglio di me poi (anno gli Eruditi, che dee fommamente Rimarli 
la fuddetta Mattematica Specolativa , e che gran ragione hanno di fenctrne 
Diletto i più Sublimi Ingegni , perché quivi ( che che dicano contro di lei gli 
Scettici, ed alcuni Epicurei, e 1’ HoWet Inglele ) termina per l’ ordinario lo 
Sforzo della Mente alla certiffima Verità , e non ad incerte Opinioni , c va- 
ne Sottigliezze, come nella Filofofia Specolativa avviene . Tuttavia parrebbe 
convenevole al Buon-Guflo il defìderare , che per quanto fi poteffe gli Stu- 
dj Specolativi delle Mattematiche fi facelfero fervire all’ altre Dilcipline , e 
fceiidefrcro alle Arti Pratiche , e Mecaniche . Cosi oltre al Diletto , che 

1 i a dalla 
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dalla Specolazione fola traggono per fe i Geometri , e gli Algebrici , anche 
r altra turba de' Letterati , anzi il Popolo lleflb , potrebbe ìcntirnc di gran 
comodo , e vantaggio . £ a quante Arti di grazia , ed a quante Oifcipline 
( fe le Morali fe n eccettuano , ed anche le Teologiche ) non può dar foc* 
corfo , ed accrefcimento la Mattematica ? Si fono per quello digititi affai fra 
gli altri in Italia il Galileo , ed il Barello . £ molti Valentuomini ha avuti, 
ed ha la Francia , la Germania , e l’ Inghilterra , i quali appunto fin quel* 

' lo , che per noi lì brama . 11 non fapere , che Mirabile Ulo poffa farli de- 
gli Studj Mattematìci , è un* ignorare quafi il piò Bei-Pregio de i medcfi- 
nii . 11 faperlo , e non tentare appreflb di valerfene, o è Pigrizia, o po- 
co Cura della Gloria Propria , e dell' altrui Utilità . Qii'i però non deb- 
bo tacere , eiferci alcuni Moderni , i quali ben conolcendo , quanto fia Uti- 
le lo fpiegare colla Mattematica il Meccanifmo del Cor^io Animato , non ■ 
olfervano poi , che quello può paffare in Abufo , quando non fi faccia con 
Saggia Moderazione , e fenza Vifioni . Medefimamentc alcuni ulano il Me- 
todo DimoHrativo nella Filolofia , nella Medicina , nella Notomia , ed in 
altre Arti : cofa veramente lodevole . Ma convicn guardare , che con efl'o 
ulvolta in vece di rifchiarare , non fi offulchi la Materia . Certe Veritk 
Patenti perdono , fe fi pretende di dimolfrarle; e forte noi ne troveremmo 
qualche Efeinpio ne' Libri anche de' Valentuomini . 

1 3 - Dello Studio delle Leggi io non terrò punto Ragionamento , perchè 
ormai quello non fi fuol contare fra gli Studj Eruditi , da che in Italia fo- 
Jamente fi fa fervire al Mercato del Foro , e farebbe , ed è, non già difpe- - 
rata Imprefa , ma certo affai malagevole il voler introdurre Riforma , e 
Buon-Gullo nei medefimo . I Giudici, o Ignoranti, o Nimici della Fatica, 
altro d' ordinario non amano , che quelle Filze Eterne di Citazioni d’ Au- 
tori , le quali pajono tante Ricette da Speziali . A molti Avvocati , e Leg- 
gilli balla di avere gran provvifione di Ciancie , di Suttcrfug) , di Uncini , 
o pure d' avere alla mano un' abbondanza indignila , c folo materiale di Tc- 
lli , Chiofe , ed Autoritli , le quali anche non di rado nulla dicono , o di- 
cono il contrario di quello , che t intende di provare . Nuli' altro fi cerca 
da alcuni, perchè ciò balla alla Gente, e folamente fuol ballare fra le no- 
flre Genti . £ qui piò , che in altre Arti ha predominio 1’ Arte di Car- 
neade , mirandofi continuamente , c da pertutto , chi è pronto a (crivere 
per ogni Partito, e per ogni Sentenza, di cui abbiano bilogno i Litiganti; 
lenza riguardo alcuno alla Cofeienza , alla Veritk , alla Mente dc'Contraen- 
ii , c Tellatori , ed all' Intenzione di chi ha fatto le Leggi . Lodiamo i pub- 
blici gallighi di unt' altri Delitti ; fi dimanda , fe foflc da biafimare , chi 
defidcralfc pubblicamente punito ancor quello , eh* è peggiore di molti al- 
tri , ove fc ne confidcrino bene , e le Cagioni , e gli Effetti : dalla quale 
Infezione però vanno d’ ordinario efenti i Tribunali Supremi compolti d' 
Uomini di Nalcita Nobile, e di ProfcHirne Morale. Per altro la Scienza 
delie Lrggi ( c fcco ripongo ancora la Teologia de' Coiluini } fe fi trat- 
taiTc , cd ulalfc in altra forma , entrerebbe aneli' ella nel Catalogo di quel- 
le > 
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le , che io chiamo DifcipUne Erudite . £ pih ancora potrebbe s^zarfi a gran 
Credito d’ Erudizione lo Studio delle Leggi Canoniche , le quali folo ma- 
terialmente anch’elleno da alcuni fi fanno oggidì». Ma per divifare il Buon- 
Gullo di tali Studj , e maflimamente nell^ ufo loro , bifognercbbe prima 
trattare d’ infiniti Abufi , e Difetti , che in loro s’ oflfervano . Io non fo , 
fe Monfignor Giovanni Ingegneri abbia Campato un Lib» , eh’ egli pro- 
metteva , di cui folamenrc m’ è venuto fotto gli Occhi il Progetto Mano- 
icritto con queflo| Titolo ; Cantra la Sofiflica Difciplina de’ Giuri/confulti 
Libri 3. di Monftgnor Giovanni Ingegneri f'efrovo di Capo d l/ìria . So 
bene , eh' egli avea preio a trattare difTufamente della Scienza Legale y e 
benché non lempre con Ragione , anzi fpeffo con troppo Rigore , pure pre- 
tendeva egli di feoprire uu’ Immenfitb di Macchie nella fieffa compilazion 
delle Leggi , non che nell’ Ufo delle medefimc ; fpezi^mente ne’ Tempi 
Koliri . Ma di ciò non più , perché molte parole qui non convengono , e 
poche non badano ad un’Argomento , che da per fe occuperebbe un giudo 
Volume ; edendo per altro troppo defiderabile , che venga trattata la Ri- 
forma dello Studio , e jgtf’Ufo tanto della Morale , quanto delle Leggi Ci- 
vili , e Canoniche . 


CAPITOLO XIII- 

Idoria Sacra , e Profana . Cenfidera^ioni '/opra la fteffa Efamina delle | 

Perfezioni , ed Imperfezioni di quella del Cardinal Baronie . Dop» 

pia Novitd , rèe pub darfi all IJtoria , e tanto all Antica y ’ ' 

tome alla Moderna . Cura di trovare y e pubblicare De- i ^ 

' cumenti , 0 MSS. Inediti y ed altre Memorie . Preg- ..J 

gio d alcuni in quefla parte . Raccolta degli 
Scrittori Antichi delle cofe d Italia tut- 
tavia deftderata . 

*• "T ^ Engo tdSiporia , anzi coll’ Idoria congiungo ancora l’^Erudizjone tai»* , 

V <0 Sacra, come Profana, nelle quali noi abbiamo avuto Eccellenti ' 

Scrittori Italiani. Non fanno molti intendere, perchè fi patifea oggidì fra - 

noi tanta Careftia di chi feriva le Idorie Moderne . Ma non farù difficile , 
qualor fi voglia , il trovarne le Vere Cagioni - Io non mi affaticherò pun- 
to a cercarle , e produrle . Benché per Vero dire , meglio è non ilcrivere ta- \ 

li Idorie , quando fi voglia fcriverle , come fanno alcuni; cioè o con un- 
ta Adulazione , ed Adètro verfo qualche parte , o con si gran Difetto di ; 

Vere Notizie . Bifc^nercbbe , che fi dudiaffero anche per quedo un poco • 

più le Leggi dell’ Idorka . Ma per venire a qualche Individuo , unT 
Infignc Iftona degna' dell’ Eterniti , degna dell’ Encomio degli deffi Ere- 
tici , benché tanto da loro |terfeguitata , fi è l’ Ecclefiadica del Cardinal I- 

Baronia - Io nulla parlerò de' fuoi Pregi , perchè fon troppo’ noti ad ogni 
Erudito, ancorché non tutti pongano mente, che gran merito di qoell’Au- 

tote , 
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tore , c che gran Lode del fuo Ingegno e Studio , Ita fiato 1 ’ aver egli di- 
legnata , e condotta a fine per Dodeci Secoli con Erudizione di tante difTe- 
renti Spezie , con si lodevol Critica in tante Controverfie , con si bell' Or- 
dine , e con Utile si convenevole, un’ Imprcla cotanto Valla, di cui po- 
chi avevano trattata foto qualche particella , e niuno avea f>cranche forma- 
to un fimigliant9 immenfo Dilegno, per quello, che rilguarda la Dilpofi- 
zione degli Annali . Egli è nondimeno da dire , che il Baon-Gufio de’ Mo- 
derni è andato a poco a poco Icoprendo , non elTcre contuttociò Perfetta 1 ’ 
Opera del Baroaio . Nè giti quello Difetto di Perfezione dee attribnirlì a 
Difetto di Buon-Gulto in quel Pio, e Dotto Cardinale; ma bensi alla man- 
canza de i mezzi, ed alla troppa abbondanza del Soggetto- imperciocché 
1 ’ llloria ha bensi bifogno in parte di Giudizio , e del Raziocinio nollro , 
ma principalmente dipende da i Documenti Sicuri , e Copioli , e da un' ac- 
curanflimo confronto di molte e dilparate Notizie . E chi prende un vafiif- 
fimo Argomento quivi , è loggetto alla Dilavventura di quell’ Agricoltore, 
il quale per volerfi mettere a coltivare un’ ampia Campagna , polcia non 
può fare , che in tutte le parti egualmente clquilita rielca la coltura . 

2. 11 perchè non è maraviglia , che molte cole inen perfette fi fieno col 
Tempo koperte negli Annali del Baronio , da che il Tempo , c l’indullria 
degli Eruditi fuficguenti ha dilotterrato tanti Documenti non olT'ervati dal 
Baronio, ed ha feoperto per Apocrife, o Dubbiofe molte Opere attribuite a 
gli Antichi , ed ha con più agio ed attenzione trattate vane parti dell’ lllo- 
ria Ecclefiaftica , e fupplito in fomma a quello , che per le lolo , ed a’ 
fuoi Tempi non potè il Baronio . Oltre all’ impofiibilit^ di minutamente efa- 
minare tutte le Cole , ebbe ancora qud celebre Scrittore una troppo lieve 
Tintura della Lingua Greca ; c non la una cola affai triviale , chi non fa, 
a quanti abbagli polla condurre il dover fidarli alla non rara infedeltà degl’ 
Interpreti- Più dunque del Baronio hanno potuto, e polTono vedere i luoi 
Succefibri colf ajuto delle Lingue Orientali , con Edizioni più purgate , e 
compiute degli Autori , e con Elainc più accurato , e Copia maggiore di 
Memorie a noi pervenute de i Secoli ancor più lontani . Per quello , che 
riguarda le Cognizioni Ifioriche (pettanti al Domma , ed alla Dilciplina del- 
la Chiefa Cattolica , non fono di gran momento le Cenlure compofte con- 
tro al nollro Annaiilia da Riccardo Montacuti , ed Jfacco Cafaubouo ; anzi 
quello ultimo per confclfione de' fuoi Parziali llclfi meglio avrebbe mante- 
nuta la Fama di Valentuomo Erudito, quale egli era, le non avelTe avu- 
ta U malattia di voler milurare le fue Forze con quelle del Baronio in una 
Materia poco a lui famigliare - Dell' 0:^/9 Calvinifla io non ragiono , 
perchè quel fuo Efame degli Annali Ecclcliaitici nè fi può leggere le non 
da chi ha gran provvifione di Pazienza , nè può elTurc dolce Palcolo , le 
non di chi a Gullo-Cattivo . Fla faticato , e tuttavia fatica in quello me- 
defimo Carni® il Bafnagio ; ma egli con farla troppo da D.ttaiorc laLia 
ad altrui gran Campo di ccnlurarc la lua Centura. 

3. Per quello poi , che s’alpetta all' ilioria mera , o Ecclefiafiica , o Pro- 

fana , 
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fina , ed alla Cronologìa , ed alle Vite degli Uomini Illuftri , o per Santità , 
o per Dignità, e all' Erudizione Sacra, e alla Critica', e ad altre fiinili 
Qualità dell’ Opera del Baronio : troppo è manifcflo , che dagli Scrittori di 
varie Nazioni , o Cattolici , o non Cattolici , vi fi fono corrette , aggiun- 
te , c migliorate rooltilTime cofe , ed altre moltiflirae vi fi potranno correg- 
gere , e migliorare , ed aggiugnere di giorno in giorno . Balla folo per te- 
ftimonio di ciò rammentare, che il dcfimto P, Papi trovò Materia per for- 
marne quattro Volumi in foglio, necefiàrj anch’cfiì ad ogni Erudito. Foie- 
chè non bifogna mica perfuaderfi , che li grandi Uomini fieno fempre im- 
peccSbili , e mafifimamente nella ricerca delle Antichità , nelle quali può ta- 
lora colpire piò nel Vero un’Ingegno Mediocre colla Diligenza grandilTima, 
che un* Ingegno GrandilTimo alante Diligenza Mediocre . Oltre a ciò fi vuo- 
le imitare il Baronio nel fuo Pio Affetto verfo la parte noflra, quantunque 
per quello egli fia flato men prezzato dagli Eretici ; ma non fi dee cotan- 
to imitare , che fi abbandoni giammai per troppo Affetto verfo qualche 
partito la Verità , ed il Giulio. Eppure qual' è quell’ Iilorico , o Critico, 
il quale non pecchi mai per Pallione , e non iltimi , e non lodi troppo 

f ,li Amici Tuoi , la fua Patria , il fuo Illituto , i fuoi Principi , la Tua Re- 
igiene, i fuoi Nazionali, e fimili altre cole a’ lui Care, o per Genio, o 
per Intereffe Ed all’ incontro non bafimi , c non interpreti in male tutte 
l’altre Cofe , ed Azioni di chi non ha la fortuna d’cffergli Caro , od ha la 
Difavventura d’effere da lui odiato? L’ingenuità, o fia Sincerità prudente, 
ed un’ onefla , e grave Libertà di giudicare , fono il Sale , che condifee le 
Iflorie , e fa piacerle a tutti , e le raccomanda a i Pofleri . 

4. Può aggiungerfi eziandio , che non era già il Baronio uno di quegl’Ip- 
pocondriaci , i quali hanno veramente il Cervello imprigionato nella Tcfla, 
e mifurano con un Palmo tutto il Mondo j tutte le Operazioni altrui , ed 
infine la fieffa Provvidenza Divina , Ogni Cardlia , Peltilenza , Siccità , o 
Pioggia fmoderata , ogni Fulmine , Perdita di Battaglia , Morte Improvvifa, 
od altra Difgrazia , come ancora ogni fortunato Avvenimento , vi fanno egli- 
no dire, a puntino , perchè fia accaduto , avendo Icmpre alla mano qualche 
Merito , o Demerito Morale de’ Principi ,. de’ Popoli , e delle Perfone » Con- 
tuttociò un’ Autore , che già ridufl'e in Compendio gli Annali del Baronio , 
ed il continuò fin dopo l’anno di Grillo 1400- in Lingua Volgare, correg» 
gendovi molte cofe con Acuta Critica , e Stile affai Dilettevole , e forman- 
do un’ Optra degna della Luce , a riferva d’ alcuni Pezzi alquanto Arditi ; 
quefto Autore , dico , in più d’ un luogo defidcra , che ’l Baronio foffe fla- 
to più ritenuto nell’ affegnare le Cagioni Sovranaturali degli Avvenimcntt 
Umani , o contrar; , o favorevoli . Non c’è dubbia , che la Divina Provvi- 
denza regge il tutto, e dall’Occulto fuo Governo a dirittura fi difpenfano 
le Felicità, ed Infelicità degli Uomini, e per Tordinario Dio punilce at^^ 
cora in quella Vita i Peccati . Anzi bifogna confeffarlo ^r Onore della 
Virtù : non poftono gli Scellerati effere veramente Felici ne pure in quella 
Vita. Tuttavolta effendo occulti i Fini di Dio, qualora permette, ole For- 
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lune , o le Difgrazie fiel Mondo ; nè potcndofi bpere , per quale determi- 
nata colpa egli ne mandi i Gaftighi ; è bene IpciTo una Semplicità il Icn- 
tenziare , o certamente fempre farà Prudenza il non fentenziare si torto , e 
fi vorrà andar cauto ad ifpicgare dal Tripode in tali cali la Mente Segreta 
di Dio , quando pure chiaramente non appaja , che ’l Supremo Regolatore 
abbia voluto , o premiare , o gartigare in quella tal Congiuntura . Altri- 
mentì apprelTo ì Mezzo-Milcredenti , e fra i Nimici della nollra Santa Re- 
ligione larà men creduto , e rcllerà elporto alle berte altrui il faldiflìmo Dom- 
ma della Provvidenza , mentre Domenedio ( per valermi d* una frafe del Po- 
polo ) non paga ogni Sabbazo , e manda eziandio delle Avverfità a i Buoni, 
e delle Felicità a i Cattivi per trar bene da tutti ; e noi nè pure fiam cer- 
ti , chi (ìa degno dell' Ira , o dell’ Amicizia di Dio , onde ci fia facile il 
giudicare con Franchezza , perchè Dio abbia ad un tal Popolo , ad una tal 
Città , ad un tal Principe , ad una tal Perfona , o permeilo quel lìnillro col- 
po , o inviata quella Felicità . Avrebbe defiderato quel Critico medcltmo , 

' che ’l Baronio forte eziandio ftato men facile a condannare, e rapprefenta- 
re con troppo Neri Colori molte Azioni di Re , -e Principi: nel che io non 
voglio cercare , fe veramente quellTnftgne Car^Mle abbia ecceduto , me- 
glio elTendo continuare il nortro viaggio . 

5. Ninna parte della Letteratura ci è , che Ita tanto capace d’ertere fem- 
pre mai trattata con Utilità , e Novità tnCeme , com’ è l' Irtoria . Dico 
Utilità , e Novità inlìeme , perchè utili non lafciano d’eflere le cofe dette, 
e ridette ; ma il Buon-Gurto fa di non doverne afpettar Lode , perchè a 
quelle manca la novità , non volendo gl’ Ingegni Umani rcrtare obbligati a 
chi fa loro fapcre colie già da loro fapute . Ora quella Utilità , e Novità 
può ertere , o per le fole Cofe, 0 per U Scelta, e per l’Ordine delle Co- 
K , o per le Riflertioni fatte fulle Colè . In quanto alle Rifleflìoni , egli è 
da avvertire, che l’Irtoria per fe rtelTa altro non porge, che Avvenimenti, 
' detti , e fatti altrui , e diicrive Cofe , che già furono , o fon tuttavia . £ 

querto è il fuo Fine Immediato . Un’ altro Fine di lei anche piò nobile fi è 
quello d'infegnare alle Genti a ben vivere , ed a ben governarfi . Ella è , 
dico , una Scuola Pratica di Morale , una &uola di Religione , di Politica, 
di Economia , di Filofolìa , e di altre fimiii Difcipline , conforme al Sog- 
getto ch’ella tratta . Ma quella Scuola è Tacita, cioè per fordinario ella 
non iferive grinfegnamenti , che debbono , e polTono dedurli da lei , con- 
tentandoli di folamente porgere il Fondo per farneli germogliare ; e l’Intel- 
letto di chi legge , per fe rtertb dalle cofe narrate dee pofeia dedurli . Nar- 
randofi per tanto Cofe non Nuove , fe riftorico aggiugnerà loro delle Nuo- 
f ve Rifleflìoni , ma con firevità , e con Garbo, ed a Tempo, e con Segreta 

Accortezza , c mortrerà a i Leggitori tutto il Profitto , che può trarìQ da 
tali Notizie , iton mancherà l’Uciììtà , eia Novità a si fatta Irtoria. Nè già 
intendo io qu'l dì lodare alcune Irtorie, che da certi Italiani nel Secolo ul- 
tìmamente partàto furono fcritte , e non dirò fprezzate , ma affogate con 
ifpeffe Rjflcrtioni , 0 Politiche , od Ing^ofc . Quanto lo Stile di c^oro fu 
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Affettato , e Ridicolo , altrettanto infipidc , e mal’ incaftrate furono cotante 
ar<’iue Sentenze . In diifcrentilltma guilà ha da farft profittare nella Lettura 
dc.le Iftorie la Gente . 

6. Dell’ Ordine , e della Scelta dell& Cole non occorre ch’io favelli , per* 
chè tpicda i la maniera ordinaria di far piu Utili, Dilettevoli, e Nuove, 
che non erano, le Notizie Iftoriche . Ma ci vuole Giudizio, eCtitica, c 
Buon-Conofeimento di quello , che fi può tralafciarc , e di quello , che fi 
dee raccontare ; e queft’ ultimo dipende dal conolcere ciò , che ha da pia- 
cere agli Ottimi', ed è Utile a tutti il lapere . In quanto alle Gole , ì'.4a- 
tica Ifloria Oggidì pare ad alcuni, che non pofla porgere grande Argomen- 
to di Noviti , perchè già trattata da tanti ; e la Moderna , perchè tratta 
di Cole facilmente note, patilce anch’elTa non poco la Difficolti medefima. 
Nolladimeno dee olTervarfi , che riltorico per conto delle Cole recenti , fcri- 
ve bensì a i Vivi ; ma penia principalmente a i Poderi . £ colui , che può 
co’ fuoi Libri far fapere finceramentc , e veridicamente a i Poderi cofe di 
Rilievo, Arcane, ed Utili, che fuori che da lui, ed altronde, la Poderi- 
ti non pofla ricavare : codui può alficurarfi di vivere più di moltifllmi altri 
Idorici . So effere quedo un pericololo Medicrc ; e ci vuole una gran For- 
za di Filofofia per ifcrivere Cole , che s’abbiano a pubblicare folaraente do- 
po la Morte degli Autori ; ma quanto più difficili , e feabrofe fono le Im- 
prcle , tanto più ancora è gloriolo i’ averle condotte a Buon-Finc . E fe 
taluno fcriveflè in fimil guifa le Idorie de’luoi Tempi , fappia , che non lo- 
lamcnte comparirli Utile, e Nuova la fua Fatica preflb ai Poderi; ma che 
tale ancor la diranno i Viventi . Cotanto è certa queda Verità , che potreb- 
be qualche Letterato oggi fare un’ Iltoria , la quale per avventura non fa- 
rebbe punto prezzata da i Viventi , ma di giorno in giorno , e di Secolo 
in Secolo crelcerebbc di pregio , e quanto più da’nodri Tempi s’allontanaf- 
fe , tanto più verrebbe ad efl'cr cara al Mondo . Confiderebbe quella nel 
deferivere elattamente lo Stato Prelente , per cagion di efempio , della 
nodra Italia ; cioè nel riftrire i Codumi , i Riti , le Maniere del Vedire , 
del Converfare , del Governare , del Fabbricare , dèi Navigare , e fimili co- 
te ; lo Stato dell' Arti differenti , che fervono per Comodo della Vita , per 
Ornamento delle Citth , per ricreazione oneda de’ Cittadini , per offendere, 
e difendere , e fimili cofe ; lo Stato delle Scienze , e delle Lettere , le In- 
venzioni , i Miglioramenti , le Riforme , gli Abufi , ed i Difetti delle me- 
defime , ed altre fimiglianti Notizie . Noi miriamo ora , noi lappiamo tut- 
te quede cofe ; nè fiamo foliti a lefrerne Idoria , perchè non penfiamo nè 
a 1 Poderi , nè alle Vicende Umane . Ma fi cambiano col Tempo , anzi 
tutto giorno , le cofe , e fi perdonAancora , e le Rivoluzioni fanno di trop- 
po cangiar faccia al Mondo . Sicché i nodri Succeffori , e fpczìalmente i 
pin lontani da noi , fe fapeffimo ben’ immaginare quello , che loro farli ca- 
ro d’ intendere , avrebbono lemma dilettazione in vederfi davanti dipinto 
il Mondo Paffuto ; perciocché tal Dipintura appunto fervirebbe loro non lo 
lamente a palccre 1 ’ Oncila Curiofìik , ma eziandìo per Regola del Vivere 
T omo J. K k loro 
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loro , e per Profitto delle loro Gitti , e per intendere molti Poeti , e Libri 
de' nollri Tempi , e per moltiilimi altri nni . £ che non han latto ne’ due 
ultimi Secoli alTaiirimi ProfelTori dell’ Erudizione Sacra , e Profana , per rac- 
cogliere da tanti Frammenti , e Libu , tanti Riti , e Coflumi dell’Antichi- 
tà y e per farci vedere unita la Diicrizione di ciò , che gli Antichi non 
immaginarono , che [offe da cercarli da noi , e perciò noi trattarono expro- 
pofito ? Anche per quello motivo è fingolarmente prezzata l’illoria dei Vec- 
chio Plinio . 

7. Che fe poi taluno prendendo a diferivere cotali cofe y dirò cosi , tri- 
viali , e difpregiate , perche troppo comuni y le trattafle con ifquilìtczza di 
OlTervazioni fopra la loro Bont^ Naturale , o Morale y fopra 1 ’ Dio y e 1 ’ 
Abufo loro , fopra 1 ’ Utilità , o Inutilità , Perfezione , od Imperfezione loro, 
ec. ; fe fapelTc confrontare con Enidizione fcelta le moderne cofe con quelle 
de’ Secoli andati , fe mofirarne 1 ’ Origine loro y e raziocinare fu cialcuna 
cola , e limili altre fatiche imprerdelTc ; collui irebbe pofeia un’ Opera non 
meno a’ Polleri , che a’ Viventi Utile , Nuova , e Cara . Altri Argomenti 
d’ llloria Moderna elTere ci polfono , che tuttavia riefeono Utili infieme e 
Nuovi , perchè non faputi , nè olfervati y fe non da pochi . E tali fono 
per r ordinario le relazioni di ciò eh’ è avvenuto y o avviene lungi dalla 
noUra Europa ; e mafllmamente per quello che concerne la Ragione , lo 
Scoprimento di Nuovi Paefi , io Stato degl’ Imper) Stranieri . Quindi e 1 ’ 
Erudizione Sacra, e lo Zelo de’ MilTionar) , e la Politica, c la Gec^ralìa y 
e la Mercatura , e P llloria Naturale , e la Saggia Curiollt^ polfono rice- 
vere di bei lumi . E per quella cagione il Mondo Letterato dovrebbe con 
plaufo accogliere un’ accurata llloria del Vallo Imperio del Mogol , di cui 
ora ci fa fpcrare la pubblicazione un NobililTimo Proiettor di Lettere , gran 
Letterato anch’ elfo . 

8. In quanto all’ JJloria Antico y benché non paja facile il produr- 
re Cofe Nuove , non però di meno a’ Diligenti Scrittori non rade vol- 
te vcrr^ fatto di produrne . Ciò avviene col rintracciare , non perdo- 
nando a fatica alcuna , Memorie AntichilTime ,da altri non ofTervate , 
quali fono le’ Ifcrì^ioni Greche , Latine , Pahnirene , Puniche y e di altre 
Lingue y od Orientali , o Settentrionali . Poiché per quello che riguarda l’ 
Etrufche , da molti Secoli fi è perduta la Chiave loro; e gli Egiziani Ge- 
roglifici delle Guglie , e di altri Marmi , non fi fa che dicano y perché fi 
polfono far dire troppo . Oltre a ciò fi debbono olfervare le Medaglie , le 
Statue , gl’ Idoli , i Cammei , i Bajfi-Rilievi , gli Archi , i Sepolcri , Fab- 
briche, e fimili altre Reliquie dell’ Antichità , un riguardevole faggio delle 
Cjuali ci ha dato anche ultimamente H Roma il Cavalier Paolo Aleftan- 

0 dro Moffei per mezzo delle Stampe , e piò ancora ce ne fa egli Iperarc . 
Molte altre di quelle cofe anche in altri Paefi rellano tuttavia da feoprirfi, 
e da communicarfi al Pubblico ; ed è un bel vanto il fitte fimiglianii Re- 
gali alla Repubblica delle Lettere , ficcomc è un’ utilità evidente dell’ lllo- 
ria Antica il fondarla fu tali Memorie . Cosi alfailllmi Opufcoli di Autori 
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Antichi fono ufciti in luce ne’ due Secoli ultimamente paHati , ed a memo- 
ria noftra ancora , o Sacri , o Profani , ed altri tuttavia fi van di (copre n- 
do , e (ì pollano difcoprire , dopo elTcrc (lati per li gran tempo fepoiti ne- 
gli Angoli delle Bibbi ioteche . Quindi ha ricevuto, e potrk ricevere l’Ifto- 
ria , ed Erudizione Antica nuovi foccorfi . E oflTervifi bene , che una gran 
raccomandazione di un Libro fi è prefib agli Eruditi quell’ impinguarlo di 
cole inedite. Se 'tu prendi a far delle Annotazioni, fe componi qualche 
Trattato, fe ferivi qualche Ifioria; buon per te, fe hai Comoditi di buoni 
Archivj , di buone Gallerie , e di Bibblioteche Celebri , ove fieno Codici 
Scritti a Penna ; perciocché il trarne Frammenti , Operette , Ifcrizioni , ed 
altre Memorie antiche , non pubblicate dianzi , e 1’ inferirle opportunamente 
in quella tua fatica , è cagione , che i Lettori non potendo elfi altronde ri- 
cavar si fatte Notizie, abbiano fempre Venerazione ( fe non per altro) fo- 
le per quello de’ tuoi Volumi . Il perchè dirò francamente , che gli Eru- 
diti nollri dovrebbono con più diligenza fcuotere la polvere delle Antiche 
Librerie , e vifitar meglio la gran copia de’ Manoferitti , che fortunatamen- 
te fra noi fi confervano , rifparmiando ad alcuni Letterati Oltramontani più 
di noi attenti la fatica di venire a pubblicar le Cole nollre con tanto lo- 
ro Difpendio , e con tanta nollra Vergogna . E ci fono anche moltifiimi Do- 
cumenti , e Libri degli Antichi , i quali fra noi tuttavia danno nafeodi , ed 
afpettano il Benefizio della Luce . Aifai più per avventura ne troverebbe , 
chi follecitamentc li cercalfe nel Regno di Napoli , e nella Sicilia . La Spa- 
gna , la Polonia , i’ Ungheria , ed altri Paefi , non fono peranche dati bea 
vifitati da quedi lodevolillìmi Cacciatori , e Kidoratori dell’ Antichi tù . 

p. Cosi potelTimo aver libero adito in quelle tante Provincie, che la fie- 
ra Invafione de’ Turchi rubò a’ Popoli Cridiani in var) Tempi, e mafltma- 
mente allora che le Lettere incominciavano a rifiorire prelTo gl’ Italiani ; 
poiché quantunque fi fieno fmarriti , ed aflaillimi Libri , ed infinite altre An- 
tichità di que’ Paefi , pure ve ne reda gran copia ; c non n’ è priva affat- 
to la Perfia . Che fe mai tornaffero in poter de’ Cridiani quelle Vade Pro- 
vincie , che circondano tutto il Mediterraneo , e T Bufino , e fpczialmente 
la Grecia; oppure fe poteffe colù comodamente penetrare la Curiofitù degli 
Eruditi : gran piacere , e guadagno probabilmente potrebbe fperarne la Re- 
pubblica de’ Letterati . La dclfa Lingua Arabica , e la Perfiana , e 1’ Ar- 
mena , ed altre Orientali , anche oggidì confervano delle Notizie , e de’Li- 
bri , che pure noi piangiamo perduti , per nulla dire della Bibblioteca degl’ 
Imperadori Greci , la quale in Codantinopoli (sé vero ciò , che ne con- 
tano varj Autori ) tuttavia cudodita , potrebbe di molto conferire all’avvan- 
zamento dell’ Erudizione Antica - Non è gik per quedo , che tntte le co- 
fe , e le fatiche degli Antichi , fieno cH gran rilievo , ed importi il pub- 
blicarle tutte . Ve n’ ha di quelle , che ben fi giacciono fepolte nel bujo 
loro; ma con tuttociò é da dire, che per 1' ordinario anche le cole mini- 
me dell’Antichità , che riguardano 1’ Erudizione , fi debbono ora tenere in 
Pregio , benché 'noi ffleritaflcro una volta ; imperciocché il tempo , coli’ 
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divorare tante Memorie di riguardo , ci ha obbligati a ricorrere anche a’ 
Frammenti , ed a’ Rimafugli dell'Antichità , fupplendo quelli , per quanto pof- 
fono , la penuria , che altronde prova 1’ Erudizione , e l’ Idoria . E per 
quella cagione , benché 1’ Agnello , Scrittore Antico delle Vite degli Arci- 
vciicovi di Ravenna , ci abbia lafciato un’ infelice modello della Vera lllo- 
ria , tuttavia perché non ollante la fua difattenzione , rozzezza , ed anche 
mala volontà , ci ha confervato moltilTime Notizie , che non poflìamo al- 
tronde ricavare ; 1’ Opera fua dovrebbe con piacere venire accoiu dagli Eru- 
diti , ora eh’ è ufeita dalle Stampe , e malTimamente dopo elfere ^ata il- 
lulltata , e corretta da un Letterato di Ottimo-Gullo , il quale non ha 
dilTimulato i difetti di quello Scrittore. Per la medelìma cagione ancora a 
noi fon grati alcuni Libri Orientali Tradotti nelle Lingue Europee , tro- 
vandoci noi troppo all’ ofeuro delle cofe, de’Paefi, e de' Sentimenti di que’ 
Popoli . Ma di niun’ ufo pofeia , e frivoli , ed abbominevoli noi riputerem- 
mo que’ Libri , fc contcneffero delle fole Favole , e delle inezie , e delle 
Falfe , o Empie Dottrine ; potendo noi folamente aver caro di lapere que- 
lle ultime per qualche profitto , che pofTa trarfene col confutarle , fìccome 
è avvenuto dell’ Alcorano Tradotto , Computato , e Confutato dal noflro 
Maracci con incredibile , e gloriola Éitica . 

IO. E giacché parliamo anche dell’ Teoria , AeVÌ Erudìgione de' Secai i Roxs 
^i , diciamo , che pih quivi , che in altre parti fi può tuttavia recare gran- 
de A;uto , Lume , e Novità all’Ifloria ; ed aU’Erudizione non men Sacra , 
che Profana . Quanto meno que’ miferabili tempi dell’ Ignoranza han cura- 
to di tramandare a’ Poderi la Notizia di tanti lor Fatti > Riti , e Senti- 
menti , tanto pili alle volte dobbiam rendere grazie a chi vai illudrando la 
loro Idoria ; e difotterra i loro negletti Documenti, e piò talora dobbiam 
redare obbligati a fimili Autori , che a chi folamante penfa alle Antichità 
piò lontane . Perciocché in line oltre al Benefizio , che riportiamo noi vivi 
ancora da tali Notizie , verran de’ Secoli , che colla medefima anfietà cer- 
ciicranno le Memorie di que’ Barbari Tempi , con cui altri ora van cercan- 
do folamente quelle de’ Tempi piò Antichi . Bifogna perunto , che 1’ Inda- ' 
Aria degli Eruditi fegua a fcrutinare MSS. dalle Bibblioteche , e gli Archi- 
vj piò riguardevoli I ficura di trovarvi tuttavia gran Provvifione di tali Do- 
cumenti . E buon per noi , che i nodri Vecchi non feppero fcrivere , fe 
non fopra le Membrane , «d altre durevoli materie ; perché in tal guifa' 
molto fi é confervato , ed anche fi conferverà de’ loro Strumenti , e Diplomi: 
cofa che ora non dee si facilmente fperarfì delle Carte aeree , fu cui la tra- 
feuraggìne , o la fpilorceria de’ nodri tempi fcrive tanti Contratti , e Privi- 
legi 1 ^ Memorie di Rilievo . Ora quelli Antichi Documenti ben’ olfervati 
fon quegli , che hanno fervito a cotanti Valorofi Scrittori , al Sigonio , al 
Baronia , al Rainaldo , al Duchefnio , e ad altri infiniti , per ifcrivere fon- 
datamente le loro Idorie , e correggere ancora gl’ Idonei Antecedenti . Egli 
é pofeia indubitato ; che quafi ogni Età ha avuto de’ Letterati , o per Mal- 
vagità , 0 per Ignoranza Impodori . Abbiamo , e pofTumo di leggieri mo 
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firare gran copia di Libri-Apocrifì , di Falfi Diplomi , di Monumenti Finti. 
Ma c’ è r Arte di conofcere i Veri da’Falfì , della quale più > che ad altri 
fiam tenuti a Leone Allaxjo , ed all’incomparabile Erudizione e Diligenza 
del P. Mabilbne . Altre Pellegrine , ed Erudite Notizie ci ha lomminiftrato 
intorno alle Scritture Greche il Celebre P. D. Bernardo di Montfancon Be- 
nedettino anch’ egli della Congregazione di S. Mauro . Ora a quell’ Arte Co- 
da bifbgna aHenerfi bensì da i Falfarj , ma eziandio dalla Profedionc di 
cenfurare ogni cofa , per picciola apparente ragione che s’ abbia , e per 
qualunque Vaghezza , Impegno , Prurito ne venga . 

II. Oltre z Diplomi , a^li Strumenti, e ad altre Memorie Antiche, at- 
te ad illiidrare , e rinforzare ridona de’ Tempi-Badi , v’ha eziandio adaiin- 
me Iflorie Manoferitte di que’ Secoli , non pcranche mede in Luce , eppu- 
re meritevoli di edervi polle , le quali fervirebbono forte alla Cognizione 
de’ Tempi padati . Se ne potrebbono qui accennar molte , incominciando da 
quelle del Secolo Undecimo , e additare ancora le Bibblioteche , dove fi con- 
fervano . Ma non è quedo il luogo . Solamente baderk dire , che qualche 
taccia di negligenza viene a noi altri dal lafciare tuttavia fepolte cotali 
Antichità . Aggiungerò , che farebbe lodevolidima imprefa il raccogliere > 
e donare al Pubblico le fuddette Inedite Idorie , ed unire eziandio con edb 
loro tutte r altre Antiche Idorie gilt Edite . fpettanti all’Italia, almeno da 
che pafsò a’ Cridiani l’ Imperio di Roma . Un fimigliante Corpo d’ Idoria 
podbno modrarci , ed i Tcdefchi , ed i Francelì , e gli Spagnuoli , e gl’ In- 
glefi , c Codantinopoli , ed altre Nazioni . I foli Italiani , poco della lor 
Gloria , e Comoditi curanti , ne fon finora privi , Ed è ben da commen- 
dare il Buon-Genio del celebre Grevio Ollandefe , per cui abbiamo alcuni 
Tomi di una Raccolta d’Idorie Moderne appartenenti all’ Italia. Ma quella 
Raccolta fi dende a poco , e noi tuttavia ci pofliam chiamare adatto privi 
di queda Collezione utHiffima . Nò gft d dee credere , che poca lod^ fofle 
dovuta a dii efeguifle un fimigliante Difegno . Se ‘T Ingegno in taU Rac- 
colte non opera , vi ha bene gran luogo il Giudizio , e l’ Erudizione , due 
bei Pregi , necelfar j. per conofcere , e kiegliere il Buono , ed il Meglio , e 
Meritevoli perciò di molti Encom;. Parecchi fono valevoli » raccogliere de*^ 
Zibaldoni , ed a ftampare de’ grodìdimi Tomi fàcentlo come la falce fena- 
ria di ogni Erba fafeio^ ma fi riflringe a pochi il faper didinguere ciòcche 
£a Utile,. oNecedario a’ Letterati Migliori . 

I z. Senza che , le Fatiche fofferte , e la Diligenza ufata da’ Valentuomi- 
ni in unire , e pubblicare quede sì' utili Raccolte , meritano bene , che tut- 
ti gli Eruditi profedìao loco Obbligazione non Ordinaria , perchè non Or- 
dinario è il Comodo, e Vantaggio , che fcnte la Repubblica de’ Letterati 
dal poter avere con facilità , e fenaa molto difpendio si fatti Libri . Il per- 
chè per giudizio di ognuno faranno' fcropre £tmofi il Gruuro ( e direi an- 
che il Gotdajio , s’ egli non avedè fimo tio Idituto rindirizaare quali tutte 
le fue Fatiche centra il più riverito Tribunale dc’Catttdici ) , il Canijjo, il 
Labhè y il Combefs- , il Sirmond» y il Dachery , l’ Altazjo' , il Cotelerh , 1’ 
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Aguirre , il , il Mabillone , il Montfaucon , il Martene , i Meibo- 

mii , il Leibmixio , ed altri fimili Eruditi , per opera de’ quali fon’ ora 
fornite le Bibblioteche di molte , nobiliilime , ed utililTime Raccolte . Fra 
quelli Collettori però tanto è maggiore il Merito di alcuni , e tanto più di- 
ftinta Lode è loro dovuta , quanto più nuove , e pellegrine , e non più ve- 
dute , fono le cole da loro puì>blicate ; convenendo troppa pena in pefcarle 
fra le polverofe , ole troppo fcolTc Bibblioteche , ed in trarle da’ Codici ta- 
lora ferirti con Caratteri per cosi dire Diabolici . CoRoro in certa guifa fo- 
no Secondi Padri di quelle Opere , la dove non può collare gran pena il 
provvederfi di Libri dianzi renduti comuni col Ifenehzio delle S^mpe . 

1 3. Sicché noi « e per conofeere il Pregio , e per dillinguere il maggiore 
dal minor Pregio di tali Raccolte , dobbiamo conlìderare il Giudizio , con 
cui fon fatte , e la Fatica del farle, ed il Pubblico Bifogno , e 1 ’ Utile , 
che ne può venire alle Buone-Lettere , ed il Comodo , che polTono fentir- 
ne gli Rein più riguardevoli Letterati , bifognoft non rado di tali foccorfi , 
e molto più, fe vengono effe Raccolte accompagnate da Prefazioni, o Noce 
Erudite di Buon-Guflo , quali lono per cagbn di efempio quali tutte quel- 
le del Celebre Sirmondo , e di Arrigo Valefio - Oltre a ciò elTendo gik- di- 
venuti rarillìmi molti Libri Buoni , e molte Buone Operette di Erudizione 
Sacra , e la maggior parte ancora di quelle Raccolte di Opere inedite fat- 
te finora da’ fopraddetti Autori : utilmente impiegherebbe il Tempo , e fa- 
rebbe fegnalato Favore agli Eruditi Veri , chi ne promovelTe una Giudizio- 
fa , e Scelta Raccolta ; oppure una diligente RiRampa : il qual Penfìero of- 
fendo caduto nltimamente in animo a Jacopo Bafnagio , fe n’ ha da ralle- 
grare la Repubblica Letteraria . Per altro ordinariamente fi può dire : C^i 
non ha Ingtgno , 0 aimcn Grande Ingegno , vada a far delle Raccolte , e 
de' Zibaldoni . E cosi appunto fi fa da alcune Perfone , e più in uno , che 
in altro Paefe del Mondo . Ma la difavventura fi è , che chi fenza Inge- 
gno imprende cotali Fatiche , fenza Profitto altrui per lo più 1 ’ efegiiifce . 
£ dico fenza Profitto altrui , intendendo tempre de’ Veri Letterati , e degli 
Studiofi di Buon-GuRo ; perché ficcome non v’ ha Libro , da cui non polfa 
trarfì qualchè Utilitk , cosi non può negarfi , che anche queRe difordinatc), 
o feipite Farragini podbno fervire a qualche cofa , ed a molte Pedone di 
Mezzana-Sfera . Laonde certe Opere di tal forta , che poco fa fi lono pub- 
blicate , o tuttavia fi van pubblicando da qualche , o Faccendiere , o Sem- 
plice , o non affai Dotto Scrittore , fo ancor io , che arriveranno col Tem- 
po ad occupar fito nelle Scanfie , ma folamente in quelle de’ loro pari ; e fi 
leggeranno da molti , ma non gih da’ Letterati di GuRo-Perfetto , nè da’ 
Veri Eruditi, quali bramerei io, che folTcro tutti gli Studiofi, e maflima- 
mente gl’ Italiani . AffailTimc altre cofe potrèbbono dirfi intorno all’ Iltoria, 
cd all' Erudizione ; hia baRino quelle - 


CA- 


Digitized by Google 


SoFRA IL Buo n>G usto P. II. 
CAPITOLO XIV. 


tój 


Agronomia , Scienza del Calendario , Geografìa , r Rettorica pefate 
con vari* ’RtfleJftoni . Oratoria Sacra come pojfa perfezionar fi . 

Tuttavia hifognofa di qualche Buon~Maeftro , Poetica > e Stu~ 
dio della Grammatica , e delle Lìngue , ed Aihtft loro . 

L T) Ifognerebbe ora , che noi continuaflimo ad efamiiure altre Arti , o 
X) Scienze ; ma io eccederei di troppo la meta , che mi fon prefifTo . 
Dirò nulladimeno , che ad alcune di effe non è tanto necelTaria la cura di 
riformarle , perchè pochi fon coloro , che le fludino , e profcfTino , i quali 
non conofeano del pari le Leggi del Buon-Guflo fpettanti a quella particolar 
ProfcfTione . Tali per efempio fono oggidì la Cronologia , la Scienza del 
Calendario , eX Ajlronomia . Certamente fe uno fi mette ora ad apprende- 
re i Principi della Cronologia , e ad efercinre quell’ Arte , egli non pui , 
nè fuole sì facilmente traviare (come in altre Arti) nella Scelta de’ Mae- 
ftri , e nella Cognizione del Buono . Perciocché troppo torto s’ incontra lo 
Studiofo nelle Opere di que’ Celebri Moderni , che 1’ hanno ampiamente , c 
felicemente trattata, e fpezialmente in Giofeffo Scaligero ^ nel C<f/v/yio , nell’ 
Ujferio , nel Perito , nel Petavio , nel Noris , nel Pagi , nel Dodwello , e 
nel Riccioli ; e difficilmente può avvenire , che coftui non vegga il Sentiero 
Ottimo , per cui dee camminare il ProfetTore della Vera Cronologia . Non 
può dico non vedere , quanto grande apparato di Erudizione , e quanta fi- 
nezza di Critica gli bifogni in sì fatta Imprefa ; di che grande a|uto pof- 
fa cfTergU TArtronomia ; e come s’abbia a maneggiare l’ Ingegno per inferi- 
re da una Notizia, o da varie Notizie infieme accozzate, il Tempo certo, 
in cui fono avvenute le Cofe . Egli è Vero, che non finiranno giammai le 
liti fra i Cronologi ; ma barta altdeno Capere , di quai Lumi , e Mezzi s’ 
abbia a fervire il Letterato per giugnere ancor qui , il più vicino che fi 
porta , al Vero . 

2 . Altrettanto può dirfi dell’ Aftronomia . Chiunque ora fi dedica allo 
Studio della medefima , non più fi lafcia in tutto guidare dalla feorta di 
Tolomeo , e de’ fuot Chiofatort , o dal Sacrobofeo , e da altri Antichi , t 
quali tuttoché Valentuomini , pure alla Perfezione , in cui ora la veggiam'o, 
non han Caputo condurre la Scienza Artronomica . Del Buon-Giifto, univer- 
falmente ricevuto oggidì in quella Profeflione, hanno gli Eruditi grande 
obbligazione a T icone , ed al noftro Galileo , Uomo ficuramente meri- 
tevole di migliore Fortuna , finché viffe , e di Sepolcro più Magnìfico , 
e d Ifcrizione più convenevole , e grave dopo la morte . Per altro in que- 
lla parte non s’ hanno da abbandonare affatto , e molto meno da difpreg- 
giarc gli Antichi ; poiché tutta l’ Artronomia , come quali tutte le Matte- 
matiche fon bene una volta fiate bambine , e furono anche in alcuni Seco- 
li quali onninamente neglette , ma non fono giammai fiate cotanto corrot- 
tc , e guarte dagl’ Ignoranti , e da t Barbari , come altre Arti > e Scienze ; 
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e gli Antichi ci hanno qui lafci^to anche ilelle OfTervazioni , e Cognizioni 
Otume . Cosi non aveffimo noi perduto tante altre loro fatiche in quefta 
Materia . Sicché lo Studiolo dell’ Affronomia , ove fi volga a gli Antichi , 
e più ancora a i Moderni , non può quafi abbatterli , fe non in eccellenti 
Maefiri , quali oltre a i mentovati fono principalmente flati Giovanni Bian- 
china , Luca Gaurico , Grijìofero Scheinero , Giovanni Keplero , Criftoforo 
Longomontano , Hugenio , il Riccioli , ec. Vivono ora altri Chiarilfimi Pro- 
felTori di tale Scienza , nella quale le noi daflimo tra i Viventi il Principa- 
to a quel Celebre Ingegno Italiano, che fiorilce in Parigi, credo che gliel 
daremmo coll’ Univcrlale Confentimento degl’ Intendenti di Europa . Sonofi 
anche in Italia accrefciuti , non ha molto , i comodi per lo Studio Altro- 
nomico , e fpezialmentc in Roma per magnanima Cura avuta dal Sommo 
Pontefice Clemente XI. , ed in Bologna , c in Genova . Sicché' non é d’ uopo 
qui il raccomandare', o infegnare il Buon-Gulio , dove mai non fi fcorgc , 
chi r abbia Cattivo ; fe nan è talora nell’ inconfiderata Elezione , od oflinata 
riprovazione di qualche Sentenza, dal che io ora prefeendo . Più torto fi 
vuol raccomandare a i Letterati noltri il coltivare un poco più gli Artro- 
nomici Stiulj , i quali per avventura fono da molti non affai curati , o po- 
co apprezzati , perché non è affai iniefa 1' Utilità, che può jrarne la Re- 
pubblica tanto Letteraria , quanto Civile . 

3 . La Stienxa del Celendario , o fu ( ficconae ufavano di dire gli An- 
tichi ) del Computo , Ila in mezzo fra 1’ Aftronomia , e la Cronologia , di- 
pendendo da quella’ come da Madre , e dando lumi a queft’ altra , e da 
lei prendendone ancora . Ancor qui diiiiciimente può lo Studiofo abbatterli 
in fiillaci , e miferabili Maeltri . Perciocché Valentuomi , ed Aftronomi in- 
figni fono flati quafi tutti gli Anticlii , ed i Moderni , che di quefto Argo- 
mento hanno trattato , e prima , c dopo della Correzion Gregoriana . Non 
potrà egli ( per tacere degli Antichi ) non conolcere le Opere di Giovanni 
Lucido , c di Paolo da Mtddelhurgo , e di Giovanni Stoefflero ■, e la nobiliffi/na 
fatica e chiarezza di Crijìoforo Clavio , che quafi può ballare per 1’ altre 
in quella materia ; ed i Libri del Poeta ( Uomo Grande anche in s’i fatti 
Stiidj , benché di opinione dificrente dal Clavio ) , e del Bucherio , e dello 
Scaligero , e del Petavio , e di altri . Nel che io non debbo tacere un pre- 
gio /ingoiare della Città di Verona , la quale ha prodotto Uomini Ecccl- 
knriffimi in varie Profeffioni , ma Ipezialinente in quella ; che tali ficura- 
mente fon Pietro Pitato , ed il Famolo Luigi Lilio Inventore della fuddetta 
Correzione Gregoriana , e il maravigliolo ingegno del Cardinale Arrigo 
de Noris . Né a cofloro già morti cede punto in Valore un loro Concitta- 
dino vivente , il quale ultimamente in Roma ha propello riguardevolì Mi- 
glioramenti , o Correzioni al Calendario Romano , Iwccome altri dottamen- 
te fi fono ingegnati di. fare in Parigi , in Bologna, in Venezia, c in Mon- 
tefiafeone . Rerta tuttavia indccifo , ie fia Neccliario^ o pure Superfluo , uno 
Stabilimento migliore , c men loggeito ad incomodi , nel regolamento delle 
Palque . Ma panni ben deciio nd Tribunale de i Difiniercifati , che il Cle- 
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vio prefe qualche abbaglio ne’ Computi , e fi dilungò alquanto dalla mente 
del Lilio , c del Sommo Pontefice . Laonde ragion vorrebbe , che i fiiot 
Partigiani pih tolto , che impegnarfi a dimofirare fàlfa una cola counto 
evidente , fi volgeflero a provare , che anche in tal maniera il Clavio ha 
futile ientcmente loddisfatto al bifogno della Chielà ; e che niun’ altro Ciclo 
Ecclcfiafiico , o niun’ altra Correzione del Calendario , pu& rendere da qu\ 
innanzi più di quello, che Ca fiato fatto dal Clavio , Cofiantc , Sicura , ed 
Uniforme a i Movimenti Celefii la Celebrtzion delle Paique . S’ eglino cid 
proveranno , allora inutili quanto all’ Ufo fia bene , che refiino le Propofi- 
zioni di Novitb nel Calendario ; ma non reftaranno però i loro Autori fen* 
za la gloria dovuta a chi fa ingegnofamente dubitare , ed invenure altri no* 
biliflimi Cicli , e ripieghi delb loro acutezza . 

4. A quefie Arti c Scienze fi può aacora aggiungere la Cctgrafia , nella 
quale gli Antichi , cioè unto gl’ Ifiorici , come gli fielli Geografi , haa 
commefli graviflimi errori , qualora hanno voluto trature di Paefi lontani , 
e legregati dal Commerzio de’ loro Popoli. Quelli errori fono oggidì per 
poco tutti palefi ; nè Perfona ci è applicau allo Studio Geografico , che 
inficme non trovi tu i Moderni una gran copia di più Fidati Maeftri , e 
non fenta il pregio della Geografia di oggidì , mailimamcnte da pochi anni 
in qui , elfendofi levati abbagli imifurati nella Situaaion de' Paefi dell’ Afta 
Orienule , e Settentrionale , c prefiati altri fimiglianti benefizj . Può anche 
apparir di leggieri ciò che tuttavia manca alla Geografia medeCiqa , e che 
folo dee attenderfi da Nuove Scoperte, e dal Soccorfo ed Ufo migliore deli’ 
uiJiroHomia . Poiché in quanto al conofeere , ed illufinre le Cittì ; i Luo< 
ghi , e Popoli Antichi , ed al confronto loro co i Moderni : quefio s’afpetta 
in gran parte all’ Ehidizione , cioè ad un’ altro Studio , di cui abbiam par* 
lato di fopra . 

5. Non fono gii cosi fortunate altre Arti, che dipendendo hensi anch’ elTe 
da’ Principi fodi , e certi della Natun invariabile , e dalla diritta Ragione , 
pure fono fottopofie nella Pratica al Gufio Giornaliero , e mutabile de’ Po* 
poli , e de’ Tempi . Imperocché quefie ora fono fiate in auge , ed ora de- 
prelTe ; ora purgate , ed ora corrotte ; c fon tuttodì ancora efpofie al peri* 
colo di muur fàccia per capriccio , e per buono , o cattivo Genio degli 
Uomini . Tali fono la Rettorica , la Poetks , e la Muftca ; fenza dir nifi* 
la della Pittura , della Scoltura , e di altre Arti o Liberali , o Meccani* 
che . Maeltri Eccellentiflimi dell’ Eloqutrtxa ci ha lafciati 1 ’ Antichitl ; ba- 
dava fejguir quegli , qualor fi voleva dirkumente giugnere al Buon-Gufio , 
almeno in quanto tX Eloquon^f Prof^"^ • Poiché per conto òe\ì’ Oratoria 
Sacra io non oferei afiermare , eh’ ella ci abbia fornito di fufficienti Ifiruz* 
zioni , non avendoci , ch'io tappia., gli Antichi lafciato in ella alcun Tratta* 
to efpreiro o compiuto; e potcndofi con Verità dire, che alcuno , ma non 
già , che cadauno de’ ^nti Padri fia affai Perfetto Modello dell’Eloquenza 
^cra , ficcome tutti regolarmente fono della Pietà , e della Buona Dottri- 
na . I Secoli Barbari , ed Ignoranti diedero un gran tracollo alia Vera 
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Rettorìca , allora che magno conatu magna nuga ageiantur . Per- riflorarla 
£ adoperarono alTaiffimo Valorofi Uomini dopo il 1500., c Ipeziaìmente in 
Italia .'Ma ritornò efla di bei nuovo nel leguentc Secolo a ricevere ferite 
éa un’altro cecefTo , cioè a dire dall' Aficttazione ; dalla quale difavventura 
fi è ella ormai qnafi totalmente riicolTa , e fi fta tuttavia rimcciendo , mer- 
cè del Buon-Gufto , che toma ad allignare più clic mai nelle Scuole , e 
Belle Accademie, e ne’ Pulpiti . Ma è necclTario l'andare Ipelìo battendo il 
Biedefimo chiodo , ed il ricordare, e predicare le Leggi di quel metelimo 
Buon-Gufio, e l’andare eflirpando tanto i .Vecchi Abuli , quanto i Nuovi , 
che van pullulando . £d avvegnaché la Rettorìca Sacra fia (lata cipolla cd 
inlegnata con lode in alcuni Trattati da i nollri Italiani ; contuttociò le 
ben vi fi porrk mente , ferie confclTcranno i Migliori , che la Materia non 
è peranche perfetramente tratuia . 

■ 6 . Ed io polcia porto opinione , che non fi tratteti , nè fi eferdteri 
quali mai con Perfezione , quando non s’ inlegni Meglio , e Meglio non fi 
pratichi .lo Studio delP Uomo , di cui parlammo alla sfuggita di lopra . Si 
cuoi perfuadere da’ Sacri Oratori l’Amore delle Virtù Evangeliche , l Abbor- 
rimcnto, e la Fuga déVizj, la Penitenza, e in una parola la Vita Cri- 
iliana ; e Valenti , e Famcfi Oratori s' adoperano in quello , e lodano di 
molto in perfuader quello : e pure di rado fentiamo in noi Udii 1’ emen- 
dazion de’ Collumi , e non la veggiam si fovente negli altri . Cosi poco 
frutto da si Celebri Uomini, da si llrcpitofa Rettorica? e malfimamente 
pubblicando le Veritb del Vengelo, che fole poflbno , e debbono aver tan- 
ta forzai Per certo io crederei , che più colpo farebbe la Parola di Dio, le mer- 
cè dello Studio deir Uomo iniendclTero meglio i Predicatori , e la Natura , 
c le Inclinazioni , c le Paflìoni dell’ Uomo , e le Sorgenti tanto degli Er- 
rori , e de’ Peccati Comuni, quanto della Perfeveranza in cfll , cd alquanto 
più penetralfero nelle Fibre del Cuore Umano guallo , e pieno di mille 
Idoletti cari, e di mille Imperfezioni, che fuggono per l’ordinario l’Oc- 
chio de’ Medici Sacri: e pure fono Princip) de i più Gravi nollri Difetti. 
Bifognerebbe venire più al minlito di certe Azioni Quotidiane , e moftrar- 
ne al Popolo rOrigine Cattiva, gl’incentivi, ed i Fomenti , poco badandoci 
per 1 ’ ordinario la Gente , mentre ubbidilce alle Pallìoni , che lenza noli 10 
accorgimento ci -dominano, ed a lor talento ci aggirano. Sarebbe d’ uopo 
dilÌDgannare gl' Intelletti , a i quali pajono Oi>erazioni Viriuofe e Pie 
quelle , che fono bene fpelTo Dilètti , e Vizj ancora ; occupare , (velare , e 
dillruggere tutte -le Segrete Interne Ditele , 0 Ragioni , o Pretclii ebe 1 ’ 
Uomo traviato oppone in fuo Cuore aU’Emendazionc , ed alla Perfezion della 
Vita. Bilognerebbé in (omma al Popolo mallicar bene , e familiarmente la 
Morale , e la Morale Pratica ; onde imparalTero meglio a conoUcre le Ilei- 
fi , le Vere Viiiù , c le Afiuzie , c Violenze degli Afiètti con iuggenr po- 
lcia i Rimed) per tutti . ApprelTo converrebbe (piegar con più cura la Nc- 
cellitli , la Bcllizza , e l’Ellenfione della Cariti Qrijiiana vtrlo Dio, c vtr- 
iu il Prullimo , tanto prediuu, e laccoinandata da Fan Paolo, e da San 
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Ciovénnì , e da tutto il VMHgtU , e da i Vadri : nel quale Argomento con ptè 
felino , e certo con Profitto maggiore fi potrebbono impiegar varie Prediche 
pih tofio , che in molti altri Argomenti poco confacevoli a i più dell 
Uuitono , o di poco momento , o troppo Metafifici , de' quali fi potrebbe 
qui formare una lunga lilla . 

7. £ concioifìaché uno de’ pih efficaci Mezzi di peiftadere alf Uomo le 
cole , li è .quello di prenderlo per la via dell’ InterelTe , c dell’ Amor Pr».’ 
prie , fi dovrebbe Tempre fargli collare ( e nulla è più agevole di quello ) ; 
che per acquillare , o mantenere una Vera Riputazione di Uomo Onora, 
to , per falire in Fortuna , e confervarfi , od almeno per mantenere una vv 
ta veracncnte felice , quieta , e lontana da infiniti Mali , e di Animo > e di 
Corpo , non foto nella Patria dell’ Etemitli , ma eziandio in quello mifero 
Pcllcorinaggio del Mondo , non v’ lia più ficura via che il vivere crilliana. 
mente , c l’ubbidire si alle Leggi foavi , come a i Santi Configli del Van« 
gelo . lllrutti in quella maniera gli Uditori., bifogna poi alTafirgli il Cuore 
con tutta la Forza delle Figure , che più toccane 1’ Uomo, interrogando 
tacitamente Tempre fe flelTo , fe quella Figura fia propria, fu force, fia ca- 
pace di tar imprelftone in quel Sito; fe quei Motivi allora fieno comnneen. 
ti , e poruti in guifa , che abbiano Forza di vincere , e muovere altrui ; 
il che fi riconofee agevolmente dal icntirc , che vincono , e muovono ga- 
gliardamente noi llcÀi . Che fe l’Uditore non rimarrà allora vinto , ponerh 
almeno leco di belle Lezioni , che in altro tempO''forfe potran dare Buon 
Frutto . Finalmente conviene infegnare curti i Rimedj , ed i Prelervativi 
più facili , e comodi , e praticabili , per abbandonare , e tener lungi il Vi- 
zio , ed i Peccati . £ perciocché la Voce , e 1’ Arte , e lo Zelo , eh' é an- 
che de’ più Riguardevoli Predicatori , può bensì piantare , ed adacquare , ma 
non gih far crelcere internamente la Semente Evangelica : ciò appartenendo 
alla Grazia , c Mifericordia di Dio : neceflaria cofa é , che i Predicatori un 
poco più frequentemente infegoino all’ Uomo la Miferia della nollra Natu- 
ra , e Condizione , e la Corruzione de’ nollri Appetiti , e la Neceflith di ri- 
correre coll’ Orazione al nollro Divino Mediatore; e quali Orazioni fi deb- 
bano fare , e quai Mezzi adoperare , acciocché Dio rimirando , che non 
inutilmente fparge (opra di noi le Grazie Efterae , cd Inferiori, fecondo f 
ulò dcila fua Infinita Clemenza , giunga a donarci ancora le (^zie Inter- 
ne , e più potenti , ed efficaci per amar Lui daddovern , ed amarlo per coo- 
fegiicrue ancora nel Proflimo nollro . 

S. Ma pochi lludiano ciò, ch’io vo divifando; e pochi fanno, che tor- 
nerebbe più in acconcio , e ’l così fludiare , ed il praticare così . Molti po- 
Ivia anche de’ più accreditati folamente penfano a llringere, e convincerei’ 
Intelletto altrui con vigorofi Argomenti ; ma non affili penfiero fi mettono 
nel C 'ore. Eppure quello é il più imporunte, perché dalle grandi Verith, 
predicate da i Pewamt f noi fiamo bene fpellb convinti per noi medefimi, 
rax non però ci (Tctcrminiamo in nollro Cuore a -porle in pratica . Oitre 
al non muovere , ed al non illudiarc ,' 0 fapcr bone ciò che fiiole , e può 
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moovere Uditori , nè pure fanno altri abbaftanza atnmaeftrar gli Udi- 
tori . Eppure il Vero Oratore ha da infegnare , da muovere , e da perfua- 
dere . Grande Stadio fi fa per avere ano Stile Sofienuto, Studiato , Inge- 

5 Dolo , Infiorato di Concetti , di Rifleflioni fpiritofe , di Metafore amene , 
i Frafi e Parole non triviali : il che pofcia è anche non di rado cagione 
di non lafciarfi intendere agl’ Ignoranti , ed al Volgo , cioè alla maggior 

r ifte del Popolo Afcoltatore . Nè badano alcuni , che di poco giovamento 
al Pubblico , allorché fi peifuadono le Virtù , e fi difluadono i Viz) , lo 
fiarc tanto fu gli Albatri . Bifogna egli infegnare il Pratico , e prendere Ar- 
gomenti a tal fine proporzionati : perchè le Malfime anche Ottime non 
giovano y ove non fi fappia applicarle . Di Allegoriche Elpofizioni delle Di- 
vine Scritture riempie altri i (noi Sacri Ragionamenti , contuttoché quelle 
nulla convincano y lalciandofi le tante Letterali , Sode , c Manifelle , le qua- 
li fenza dubbio avrebbono altra Forza . Ne' Panegirici poi gran parte del 
direfi fpende nel raccontare i Miracoli altrui, ed in Efaggeraziooi talor fmo- 
dcrate , ed in Acutilfime Dicerie . Eppure fi dovrebbono dilcrivere più to- 

flo le Cagioni necelTarie , die i non necclTarj Effetti della Santità ; cioè di- 

lcrivere le Virtù de’ Servi del Signore , e perfuadeile vivamente agli Udito» 
ri . Quello farebbe al Popolo Crilliano ben più giovevole e piacerebbe più 
agli fieffi Beati Cittadini del Cielo ; ficcome per lo contrario é certo , che 
a loro difpiace 1’ udir fé fielfi alle volte polli in Battaglia con altri Santi , 
e dichiarati Vincitori, e paragonati ancora a chi è maggiore de i Santi ; per 
nulla dire delle inezie, e delle pericolofe, e intollerabili Propofizioni , che 
in tal fotta di Orazioni fi fpacciano , o dai poco Buoni Teologi , o da i 

troppi divoti Adulatori . In fomma fi fiodia quello , che giova a poco , o 

nuoce ancora di molto ; e fi trafeura quello , che aiuterebbe infinitamente 
il Bobiliflìmo Uffizio di guadagnar le Anime a Dio ; e forfè fi trafeura , 
perchè non abbiamo pcranche un’ Accreditato , o Perfetto Macllro della 
Renoric* Sacra , che ne infegni tutto il Buono , e ne mollri , c corregga 
tutti i Difetti . 

9 . La medefima Fortuna , o Felice , od Infelice , che ha corfo la Retto- 
fica , per l’ordinario l’ha corfo ancora la Poefia in tutte le fue varie Ipezic. 
lo di quella Profefiìone , forfè non apprezzata fecondo il dovere da certe 
Perfone , ma da me riverita , od amata molto negli altri , nulla dirò , per- 
ché panni che l’Italia non abbia bifogno , che fe ne dica . Vero è , ch'el- 
la nel Secol prolCmo paffato ha prodotto , c Cattivi Maefiri , e Peggiori 
Efcmplari . Ma da molto tempo quali nniverfalmente, ed almeno nelle no- 
llre Citili più riguardevoli , veggiamo reflituito l’Ottimo-Gullo nel poetare: 
il che é ben fàcile ad apprendere ki illudiando > , e tanti Maellri Antichi , 
c tanti infigni , o Spofitori y od Autori di Poetica Italiani , e unti nollri 
Poeti , tutti di purgatilfimo Cullo , che o vlffero ne’ quattro Secoli decorfi, 
o vivono tutuvia . Sopra la Mufna egregiamente trattata da alcuni nollri 
Autori Italiani, e condotta oggidì a gran Perfezione, e Finezza (fe credia- 
mo alle Orecchie, ed all’ Opinione dt alcuni) laicbbeci molto da dire. Pa- 
rimente 
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rìmcnte intorno alla Grammatica , inromo allo Studio delle Lingue, ù It»> 
liana , e Latina , come Orientali Erudite , potrebbonfi qui fare non poche 
Ri0cinoiii , e maiTimamente fulla Faciliti deH’apprenderle , ignorata da moL 
ti , c fulle vane , e difutili Quiftioni , che in effe vegliamo traturfi , e 
pili ancora fi trattavano una volta , quando i Grammatici erano pih tron- 
fi , c Pedanti , onde ebbe a dire Ateneo , che a ri/erva de Medici , non v 
era co/a j>iU pa^a de i Grammatici . Noi fopra tutto potremmo incitate 
allo Studio deWe Varie Lingue i noftri , dimofirando la Neceffitli di quefii 
Siromenti > e 1’ Utilità loro , non alTai cenofeiuta dal Comune do Moderni 
Letterati , indarno cercandofi oggidì in Italia , e i Pirii , ed i Fognimi , c 
gl’ Iftdori dori , ed i Cigget , e i Bartolocci , ed i Maracci , ed altri va- 
kmi nella Lingua Ebraica , o Arabica , per nulla dire degli altri quafi io- 
numerabili , che hanno illufirate fra noi le Lingue Greca > e Latina , e neL 
la Sacra , o nella Profana Erudizione . 

IO. Solamente voglio qui ricordare , quanto bifogno abbiano di Riforma 
alcune Adunanze di begl’ Ingegni , chiamate Accademie, e idi tuite per quafi 
tutta lulia ) nulla di ordinario tra ttandofiquivi , che lievi Atgomenti , e fri- 
vole cofe , quando per altro fi potrebbe cavarne molta Utilità , e non mi- 
nore Diletto , fe vi s’introducefle una piìk Saggia Elezion ^ Argomenti , ed 
una più profittevole maniera di trattarli . A'trettanu Neceffit^ hanno di Ri- 
forma alcune Scuole, dove pubblicamente s’ infegnano le Lingue Straniere, 
e maffimamente la Latina, giacchi per comune difgrazia niuao fi mette 
cura di ben’ infegnare la purgata Italiana . Troppo tempo fi £i perdere a’ 
Fanciulli in apprendere quegl’ Idiomi, che pure sì facilmente, e sì predo 
^ovrebbono effi imparare , e certo tmparerebbono dalle loro balie . Può ef- 
fere Difetto degli Studenti GrofTolani , ma più fpeffo i colpa de’ Maeflri 
Ignoranti . Io parlo dell’ Ignoranza del Metodo . Niuno cerca di migliorar- 
lo , e di renderlo più facile , e più adattato alla capaciti de’ teneri Scolari. 
Nella guifa , che hanno i Maedri con idento apprefa la Lingua Latina , in 
quella eziandìo quantunque imperfetta l’ infegnano agli altri , e nulla di più 
fi cerca . E pnre Uomini Eccellenti han propodi , e praticati Var) Metodi 
più utili , e fpediti ; e di molti ne fa menzione il Motofio nel fuo Poi/» 
iifìore ; e non gitterebbono la loro fatica altri Valentuomini , fe fi abbaf- 
faflero a riformare ancora quede prime Chiavi della Buona Letteratura . Io 
fo che il Cardinale Sirleto , Flaminio de’ Nobili , ed il Maffeo Gvfuita , 
Olebri Perfone , approvavano di molto il dar prima un poco di Tintura 
di Grammatica , e fopra tutto delle Declinazioni , e pofeia il far rivolgere 
tutto lo Studio a conofeere le Voci, e metterle a Memoria, e ad efercU 
tarci in effe in guife varie , e dilettevoli , lenza badar peranche a'' SoleciL 
mi , e Barbarifmi . Finalmente eonfigliavano , che s infegnaffero le Regole} 
mcrcò delle quali s’entendaffero pofeia gli Errori della Lingua appre£i . E per 
queita via appunto in pco tempo l’appfefèro iUCdebneGfaaunatico, e Fia- 
tilo de'Grammatici Gafparo Sdoppio , ed il Govuleo rnfigne Poeta di quel- 
la Nazione , la quale gareggia tuttavia coUq altre più lioomaae in abbon- 
danza 
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dinza di Letftrati , e nella Coltura delle Lettere ; ma che molte, ne fupera 
nella troppa Liberti degl’ingegni , io voglio dire dell' Inghilterra . In cfFct- ' 
to la Natura c’ infegna a così fare , perchè nella ItelTa maniera impariamo 
la Lingua Materna , che poi correggiamo coll’ Arte ; e conciolHacolache 1« 
Lingue propriamente confìllano neU’Ufo della Memoria , piò che in (Quello 
del Raziocinio : piti ancora ad arricchire , ed ad elcrcicar la Memoria dc’pan- 
ciulli fi dee attendere , che a farli raziocinare . Ma i Grammatici nollri 
oltre al peccare nell’indikreto , c fciocco Ulo de’ gadighi , i quali fi do- 
vrebbono riferbare per gii foli Falli de’ Collumi , a fine di non far pren- 
dere a’ Fanciulli abborrimento alle Scuole , tanto ancora fon lungi dal ri- 
fparmiare il pih che lì può quella ultima Fatica al debolilTimo , ed Incapace 
Ingegno d’ elfi , che anzi contra tutte le Leggi de’ Migliori ti vanno tifi 
trattenendo lunghilfimo tempo , e lenza Profitto , in Cognizioni, eDiificol- 
tk Aiirufe e Meulìlìche , quali fono l' intendere 1’ Utb ed Abufo d' alcuni 
Verbi , come per eicmpio di Fa/U , Capi» , c Fajìidio , e la forza de’Ver- 
bi Traajitivì f e Intranftfivi y Attivi y P affivi , e Neutri ec. ; e de i Mo- 
di de’ Verbi , e de’ Futuri Mifli , c de’ Reciprochi , e d’ altre limili cofe , 
a capir le quali fa di mellieri un'Acuta RiflcfTion Metafilica . Lalcia tu , che 
crefea coir Etti l’ Intelligenza , ed il Giudizio , e allora diverrà all’ Ingegno 
fortificato de’Giovaoi un Cibo Facile ciò , che era dianzi una Tortura , ed 
una Carnificina inutile ai fievole Intendimento de’ Pancini li. Ed in qnanto 
alle Lingue , io non polTo non accennare ancora l’Abufo di coloro , che in 
effe, c mallìmamente nelle Lingue Vive , Imo troppo Supcrlliziofi j e quel- 
lo di quegli altri , che fpendono tutta la Vita loro in imparare a parlarle, 
fenza por mente ^ quanto qui lia necelfaria la Sobrietà < Ma palliamo 
avanti . 

CAPITOLO XV, 

Pilofofia Untverfale necejfiaria a tutto io Scintt^ , od Arti . Ingegni tut- 
fi /oggetti ad errare. Studio del Filofofo ; Mattematiche , o Cri- 
tica a lui utili y 0 neceffario . Offoruagìonì vario /opra quo- 
Jìa ultima Arte , ed Abbagli J un Critko Moderno nel 
criticare Vittorio Siri. Abufi della Critica. Mora- 
le neceffaria . Cura del Filofofo per dilettare 
col Beilo . Sempre fiìofofare . Attengio- 
ne a fcrivere con Pulixia ; ed altre 
Offervagìoni intorno al com- 
porre Libri . 

a 

I. }\ /T A fenza una certa Scienza tanto la Grammatica , e le Lingue va- 
IV j. rie , quanto tutte 1’ altre Arti , e Scienze annoverate finora , rie- 
Icono mere Cognizioni Materiali , e non poflbno bèU fervire al Pubblico , 
nè collituire quel Perf<i;to , c Vero Letterato , che noi andiam cercando . 
te intendo di quella Scienza a che appellar polTiamo Filofofia Univerf.ile , 

e che 
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e che dicemmo confiftcre nel faper invcfligare , -e conofcere per quanto fi 
può , oppure in conofcere , che fono impenetrabili , e non fi polfono fape- 
rc i Primi Principi, eie Cagioni maffimamente Finali, ed Efficienti, egli 
Effetti , e le Relazioni, e le Dipendenze di tutte le Cofe , o Intellettuali, 
o Materiali , Ora io qui aggiungo, doverei Letterati fpezialmente dar ope- 
ra allo Studio di quella , perchè con effo lei fondatamente impareranno , 
e tratteranno tutte Taltre Difcipline ; e lenza lei non ragioneranno mai be- 
ne in qualfìlìa Difciplina . E per vero dire , felici le Lettere , fe niuna par- 
te d effe , e fe niuna Materia per a'tri fi trattaffe , che per gli Filefofi di 
tal fatta.. Bifognerebbe , dico, che la Grammatica (leffa , c le Lingue, c 
la Poetica , eia Rettorica , e rilloria , e tutte l’altre Ani, e Scienze , co- 
minciando dalle Infime, e andando fino alle Supreme , tutte s'itrlegnaffero, 
C fi maneggiaffero folamcnte da chi fa ben filriofarc . Non è i’Argnmcnto, 
che faccia i Libri-Buoni ; tali il Buon-Guflo li fa . Anche un Trattato di 
Materia leggera , e dell’ Arti più baffe , può efiere Ottimo , le fatto eoa 
Buon-Gullo . In effetto fi veggono tanti l ibri in cialcura di <jue(lc Proftl- 
Veggono ben parecchi derl’I rutili , dcfl’ Imperfetti , de’pie- 
ri di Cofe Superflue , e potrei dire di più . Nè giù per altro , le ncn per- 
che i loro Scrittori erano Cervelli S’perficiaK, e Gente fotlc Feconda di 
molta Erudizione per 1 ’ Odi nata Icro Lettura, ma non filolofante , cioè o 
non^ pratica , o non capace dell’ Vniverfale Filofofìa . Qualunt[ue Soggetto 
all incontro , anche triviale ed infimo , prenda a trattare il Filolofo , ci 
diletta , ci pafee , ci ammaeflra , trovando noi dapertuito il Buoit-Gullo , 
il quale non è meno da fiimarfi in un’Arte, e Materia Inferiore, che nel- 
le Scienze più Alte ; ficcomc nel fuo Genere può cfferc non men bello un 
Cagnolino , che un Cavallo , e non è più bello nell’ Architettura l’ Ordine 
Dorico , c Corinzio , che ’l Tofeano . Laonde avviene , che un Libricciuo- 
lo di Grammatica , di Rettorica , o di altra Materia anche più dozzinale , 
perchè comporto da un Filofofo, fia di gran lunga più da tenerli in pregio, 
che un groflò Volume d’una delle Scienze più Riguardevoli , ma comporto 
^ chi è privo del Gullo-Buono. 

2. Sicché appire quanto fia neceffario il ben’ applicarfi allo Studio di que- 
lla Unì-jtrfale Filofofia . Non è giù per quello, che ’l Filolofo Univerfale, 
dotato del Buon-Gullo Letterario , fempre raggiunga il Vero , c non falli 
giammai , c non travegga alle volte . Senza dubbio Arinotele fu uno di 
quelli Ei!olofi ; ed o tratti U Dialettica , o la Fifica , o la Metafifica , o 
la Poetica , o la Rettorica , c^a Morale , noi (entiamo , ch’egli va al Fon- 
do delle Cole , e mirabilmente vi difeorre fopra . Eppure quanti -abbagli 
non ha egli prefo ? Quante Opinioni , e Ragioni mal fondate non ha egli 
prodotto? Fra i Latini Purgatiffimo-Gufto noi troviamo nelle Orazioni , nel- 
le Pillole , e nelle Opere Rcttoriche di Cicerone . Difficil'llimo larù il dimo- 
lifare , che quel Divino Ingegno metta quivi un piede in fallo . Sopra tut- 
to nobiliffimi debbono dirli , e fupra 1 altre fue Opere debbono piacere i 
luci Trattati Morali j eppure a quelli ultimi noi troveremo da opporre af- 

laiffimo 
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Éiiflirao . Impareggiabile Ingegno , anzi tcrror degl’ingegni , e Sommo Fi- 
loTofo tra i SS. Padri fu Agojìino . V’ ha de’ luci Trattati , ne’ quali fi fcuo- 

r re una rara Perfezione ; ma ve ne ha degh altri , de’ quali il Buon^juffo 
eh’ egli nondimeno in grado eccellente polTedeva ) non può contentarfi , od 
almeno conofeere , che in efll meglio far fi potea . Altrettanto potrebbe dirii 
di S. Tommafo Dottore delle Scuole . E fopra quello Punto merita d’ eflTe- 
re letto quanto fcrive , e Diodtr» Sicilian» nel Lib. ad. dell’ 

Egloghe • 

3. Ora è da oflervare , che non altronde nafee , che ancora i piò Felici 
Ingegni , benché forniti d’ Ottinxo-Gullo , pure poflTono errare , e cadere in 
Imperfezioni , e Difetti , fe non perchè o loro manca qualche Stromento del 
Sapere , necelTario al loro biiogno , ficcomc appunto mancava a S, Agojìi- 
n» affatto la conofeenza della Lingua Eoraica , e per poco quella ancor del* 
la Greca ; eppure per interpretare con fìcurezza molte cole delle Divine 
Scritture , facilmente s’ intende , che quelle Lingue fono fempre utili , e u- 
lora neeelfarie ; il che conolccva , e confelfava il medcfimo Santo Dottore, 
non meno Modello , che Dotto . O non trovano cfli le Notizie badanti , 
'diente , e neeelfarie : il che avviene , quando fi tratu d’ Erudizioni , e di 
Fatti inorici , che ancora i Grandi Ingegni al pari de* Minimi debbono cer> 
care, non potendo eglino- cavarlcli di capo. Ovvero non ulaAo dapertut- 
to r Attenzione convenevole , addormeniandofi talvolta , o non ben badan- 
do alle loro Palfioni fignoreggianti . E polcla v' ha delle Materie Adrufe , 
la Verith , o maggior Probabilità delle quali non fi colpifce fulle prime , 
rea folamente dopo un lungo dibattimento di Sentenze , c Ragioni : il che 
malfimamente avviene nella Fifica , e nella Medicina . Finalmente gli Uo- 
mini , tuttoché Ingegnofidimi , fooo fempre Uomini , c perciò foggetti ad 
errare ; e fempre dopo di loro polfono venire altri , che con Perfezione mag- 
giore trattino una cofa dianzi trattau . Laonde (aggiamente ^ìntilitno xicX 
Lib. 3. cap. 6 . confortava allo Studio gli Uomini , dicendo , che non fi la- 
tcialfcro atterrire dalla Maedà de’ Maggiori : Su^tvochhs forct in Jindris lon^ 
gior laboT y fi nìbii licertt melius invertire prteeeririt . E nel Lib. 8. cap. 7. 
Tnmrfuam confummata fine omnia , nibil generare audemus ipfi . Che fa 
dunque la Filolofia Univerfale , ed il Buon-Gudo ? Proprio d’ edì è il fare , 
che r Uomo erri il meno che fia pofiibile ; ed operi , e ragioni , e icriva 
per r ordinario il piò perfeuamente che può . Chi giunge a quedo , fc noh 
e contento delie fuc Cole , e de’ luoi Parti 4 ha nondimeno da clfcrc con- 
tento di fe medefimo. Frutto del Buon-Gddo è almeno il ravvi fare nelle oc- 
cafìoni ciò, che manca agli altri, ed a noi ; ed il faperc ciò, che dovreb- 
be farfi , e ciò che fi cfigc , per arrivare alla Perfezione . Chi fa quedo , 
fa eziandio fchifarc moltilfimi Difetti , benché non li polfa fchifare tutti . 
L’ avere in quedo Infelice Mondo meno Imperfezioni degli altri , é una fpe- 
zic di Perfezione , ed é in certa guiià anche una gr^n Perfezione al pare- 
re d' Ouzio : 
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ffant vìfiis nemo fine nafcintr ; tptimui ille ejì , 
minimis urgetur . 

Anderemo ora unendo alcune altre OfTervazioni fopra gli Effetti del Buon* 
Cullo , e fopra le fue Cagioni , e fopra 1 ’ Oggetto fuo . Priinieramente è 
neccflario , che 1 ’ amorevole Natura provegga l' Uomo di Acuto , e Profon- 
do Ingegno , di Tenace , e Profonda Memoria , e. di Volontlt Diiìntereffata, 
pervorofa , e Paziente negli Stud) . Nulladimeno l'Odinato Studio , ed il col* 
tivare con affiduitk un Mediocre Talento , può produrre alle volrc de i No» 
biliffimi Frutti . Perciocché quella Sentenza d’ Elìodo ^ così tradotu dal 
Greco : 

Nani fi vel parvum pergat fuperaddere parvo , 

Idque frequenter agas , magnum cito habebU acervum ,* 
non è folamente vera dei Danaro , ma appartiene ad ogni altra cola . Mol- 
ti ancora ci fono , i quali non riefcono nélle Scienze , perchè non fanno di 
poterci riufcire : nè ciò tenuno , come dovrebbono , o fi lafciano vilmente 
atterrire dalla Fatica; o mal conofcono il Buono , e piò facile Sentiero per 
acqidar Lode in fimigliante Imprela . Podo poi , che la Natura ci abbia 
dal canto fuo favoriti d’ Abilitò fofiìciente , ^li è neceffaria dal canto no- 
dro r Indudria : e queda fi dende a dudiare , per quanto è mai pofftbiie , 
di dire , e fcrivere Cofe , Ragioni , e Dottrine tali , che poffono , e deb- 
bono appagare l’Intelletto nodro , e quello d’altrui colla, lor Veriti, e Cer- 
tezza , e muoverlo al confentimento • Può ben' edere , che non fegua in chi 
ode , o legge le nodre Cofe , quedo Effetto , perchè l’Ignoranza , l’indoci- 
litò , la Pertinacia , gli Anticipati Giudiz; , o le Padioni fmoderate l'impedi- 
ranno ; ma ciò farò allora Difetto altrui , e non nodro ; ed a noi dee ba- 
dare di aver foddisfatto , come s’è potuto il meglio , al nodro dovere , len- 
za affannarci dipoi , fe gli altri mancano al proprio . £ perciocché il Vero, 
ed il Certo non fi può bene fpeffo cavar fuori del Pozzo : ragion vuole , 
che allora diligentemente fi ricerchi il piò verifimile , ed il piò probabile , 
e con quedo ancora fi convinca in certa maniera l’Intelletto . E’ anche de- 
gno di lode chi fcuopre il piò Probabile, ed il piò Verifimile in tali cali: 
Anzi del Verifimile medefimo fi vagliono configliatamente i Poeti nel favo- 
leggiare , per meglio ottenere il Fin principale dell’Arte loro , eh' è quel- 
lo di fvegliare la Maraviglia , e di fanamentc dilettare altrui . Avvien pari- 
mente , che neU’andare in traccia d'una Ventò fe ne fcuoprono pel viaggia 
almeno dell’ altre , ficome dicono avvenuto a Gregorio da San Vincenzo ^ 
che non trovò giò la Quadratura del Circolo , ma in tal congiuntura fep- 
pe raggiungere , ed infegnare dell’ altre Utili Veritò , e Notizie . 

4. Oltre a tante Scienze , alia Sperienza , e fpezialmente alla Logica , le 
quali tutte ci ajutano a difeoprire il Vero, le Mattematicbe eziandio mira- 
bilmente contribuifcono a quella I m prefa laonde Platone nel Lib. 7, della 
Repuh. ebbe a dire , che gli addottrinati nella Mattematica apparivano Ve- 
loci , e Pronti a tutte f altre Difcipline , ùavriiintTa toc futtìiiftara ó^iTc pai 
aificu . Il medefimo Filofofo chiama la Mattematica xccrdroj^iiou' , cioè , 
Tonto 1 . M m Via 
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Via air Erudizione i e ^^tiliam» anch' celi nel Lib. t. c. i6. raccomanda 
lo Studio «della Geometria, adducendo quefta Ragione: agitati namque Ani^ 
mot , atque acuì Ingenia , & ctleritatem percipiendi venire inde . QjicH’fr»»- 
dizjo»e , che col nome di Pedia è da Platone mentovata nelle lopraddette 
parole > comprende tanto le' Cognizioni Filofoiìche , cioè quelle , che dipen- 
oono dal Raziocinio , quanto le Ifloriche , cioè quelle che fi apprendono 
dalle varie fpezie deli’ Iftoria . Ma per iicoprirc il Vero , ed il Fallo , ed 
ìi Probabile > e l’ Improbabile dell’ Erudizione Ktorica , 1’ Arte Qritica pre- 
ia in tutto il fuo pib largo Significato , è lommamente neceflfaria a noi al- 
tri , fornendoci ella di molti iuoi proprj Afliomi , c Principi > 
pre , almen fovente ficuri ed utili , il lapere i quali , ed il fapergli adatta- 
re , fa che ne’ Punti Inorici , e di Erudizione , per quanto ft può , dillin- 
guiamo il Vero dal Fallo , e dal Certo il Dubbiofo . 

Ma egli fi vuol offervare , che lo Studio,' e la Scienza dell’ ^r/e Cr«« 
cica y maflìmamente di quella, che abbraccia la maggior parte della Lette- 
ratura , piò di molte altre Dìfcipline ilpira dell’ Ambizione , c dell’ Orgo- 
glio agl’. Ingegni Umani. Certo è, che i Critici facilmente fi conducono a 
mirar da alto, e con Superiorità, anzi con Di (pregio quali tutti gli altri , 
che non fono cosi ben forniti del fapere medelimo . E fe hanno poi gran 
Perizia delle Lingue Orientali , Dio te la nundi buona . Codoro fon gl’ 
Imperatori delle Lettere, eia fanno da Dittatori, cMaeflri fopra qualun- 
que piò riverito Scrittore , in guifa che non vi ha Santo Padre , che non 
fìa bene fpeflb con boriofà tracotanza tirato al loro Tribunale , e quivi lo- 
lennemente cfpodo a fiere palmate . In fomma rara cofa è , che uno fia 
un gran Critico , ed inGeme un gran Modello . È noi ben parecchi ne mi- 
riamo a nodri giorni , che in quello Cattivo Ufo d’ un’ Arte Buona fi van 
fegnalando , e che coll’ Efempio , e con gl' Infegnamenti loro (anno bens\ 
dilcoprir molte Verità , e feonfiggere molte Favole , molte vane Opinioni, 
e diciamola ancora , molte Superdizioni : ma eziand'io infegnano a travali- 
care i ConGnt , talora della prudente ricerca del Vero , e fpelTo quei della 
Modedia . Ch’egli non è difficile il trovar da dire (opra tutto ; e Plutarco 
nel Trattato deli Afeoìtamenta già cel fece fapere con quede Parole : To’ 
(*iV yqcp àt-niTW « xaAaxoj' , a'XAet xtcì nccvu palilo;’ iIpitfJLta-j Xi)-ia , to lurtpoii et:- 
nrK.'xrvTM ^XtÌovx rcarràTatrtv tfcyuift ‘ cioè : JVb» è mica ardua Imprefa il 
dire contiMt i Ragionamenti altrui j anz* è facìlijjima cofa\ ma il farne de' 
migliori *» Luogo loro , ob quejto sì eh' è il difficile . E foggiiinge Plu- 
tarco il motto di quello Spartano , il quale dicendoli , che il Re Filippo 
avea atterrata fa Città di Olinto, prontamente replicò r Ma quejlo sì Bravo 
Re non potrebbe gii innatzare un altra Jimile Citti . Parimente egli è ben 
facile il dir delle Ingiurie ; anzi è una gran Comodità il fare da Critico , 
quando li vuole, che la Ragione, od Opinione propria fia Giudice compe- 
tente d’ogni Cob, di modo che le dèlfe Sacre Carte , non che gli Ecu- 
menici CoQcilf, ed il Confenfo de’ Padri > e quello di tutta 1’ Anii.hità , c 
della Chiefa Vera , % abbiano da fottomettere alla Ragione Umana, anzi 
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alla Ragione di ciafcun Particolare . Se molti non giungono per quella via 
al Pirronìfmo , e fe può darli , a qualche cofa di peggio , quello non è Di» 
fetto della Strada, ma accidente per chi labatte. 

6. Il perchè qualora ti abbatti in rimiglianti Critici di gran Supercilio , 
bifogna llar bene in armi , cioè llar bene Accorto , c por mente fopra 
tutto , che la* gran Conlidenza , e Franchezza , con cui elpongono , come 
fe infallibili tutte folTero le lor Decifioni , non ti burli, e non ti facc'u ac» 
cogliere rollo per Vero , e Buono , tutto ciò eh’ eglino vanno fpicclando. 
E ciò fpezialmente fi vuol guardare , ove fi tratta o direttamente , o in- 
direttamente di cofe fpettanti alia Religione , perchè 1’ Errar qu\ è di trop- 
pa confeguenza per gt Interclfi Eterni dell’ Anima . Troppo fono le Palli*- 
ni , e le Cagioni , che poffono trar 1’ Uomo Criftiano fuori della Buona 
Credenza ; e quantunque bene fpelTo l' Ignoranza ci faccia fare dc’brutti falli, 
pure non men rade volte la Superbia produce lo ftelTo effetto . Ci opponia- 
mo talvolta con ollinazione alle Opinioni più feguite , perchè troviamo occu- 
pati i primi polli nel Buon Partito, ed a noi non piace di rellare pegli ultimi . E 
tanto appunto fuol avvenire a quelli Gran Critici , i quali llimano Obbligazione 
propria il fapere e veder più di tutti in tutte le Cofe ; e pure egli è mirabile, 
come anche nelle cofe più triviali , e non punto allrufe , prendono elfi de i gravi 
abbagli ; per un Saggio di che mi fia qiù lecito l’addurre una Cenfura fatta da 
Giovanni le Clerc Famofo Critico de’noflri tempi , e Maeflro dell’Arte Criti- 
ca , in una cofa di poco rilievo bensì , ma che ^uò fervire di Norma ad 
altre di maggior confeguenza . Alla pagina i a un fuo Libro Intitolato 
Varrbafiana efprime egli con parole Franzefi i fenfi feguenti ; La Negligeit- 
5^/f fa commettere de i grandijjimi falli . Per efetnpìo Vittorio Siri nelle 
fue Memorie recondite tom, 8. pag.' 66^. parla così delta Notte, che nat~ 
que Luigi XIV. Ecco le parole del Siri : ^uattr ore fpefe il Re in quel 
Colloquio , ficebè Fora trovataft troppo tarda per rhoraare quella Notte nr- 
vofsjjtma ( correndo il mefe di Decembre ) a Grobois , convenne per for- 
ala neceJTttà dormire a Parigi , e rimajlo il letto del Re a Grobois , la 
Regina colla Cena li fece parte del fuo ; notte fortunatiffi'na per la Fran^ 
eia , perebì per un intreCciamento di circojian'ge sì Jìupende s infanti il 
Delfino . Segue il Cenforc a ragionar cosi : Io non voglio parlare della Con- 
fuftone ed Ofeurità , che fi trova in qaefte parole , avendoci forfè avuto par- 
te qualche errore di Stampa j ma Ìl Siri potea faper di leggeri , che Lui- 
gi XIV. nacque non di Dicembre , ma di Settembre , e non a Parigi , ma 
a San Germano^ nell' Aja . Un fallo come queflo non può attribuirfi ad al- 
tro , che ad una grandijjima Negligenza . 

7. Ni pur io parlerò della Canfutione delle parole del Siri , perchè non 
fo vederla ; e poi quello importa poco , perchè finalmente il Siri non è di 
quegli Autori , che per Purgatezza di Lingua Italiana , o per Efattezza di 
Scile, fia fra noi altri in gran riputazione. Dirò bensì, che troppo Ila ma- 
le a quello Critico l’accufarc altrui d’ un Difetto , nel quale egli Itelfo Con- 
ciamente nel tempo Itelfo cade , provenendo appunto da una llraordinaria 
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NegligeriT^ l’ incolpare in quello luogo ili Negligenza il Siri . Non parla il 
Siri in quelle parole della Nafcica di Luigi XIV. ; parla della nocie , in cui fu 
Concepito quel Gran Monarca , la qual Concezione avvenne appunto di Di- 
cembre , ed in Parigi l’anno 1^37. , eflendo poi nato quei Feto Reale nel 
fuiTeguente Settembre del 1^38. Prefe il Ccniorc 1 ’ InfuHtnre del Siri per 
Partorire fecondo il coftume della Favella Franceie . Ma dovta prima diia- 
rirfi , le in quel Significato la prendeano gli Scrittori Italiani . Ora oda egli 
ciò , .che di queda Voce fi legge nel Vocabolario della Cnilca : Infantare'. 
Concepire . Liv. M . : O ìojfe cattive , infantiamo noi perdi , e nutriamo i 
nojìri Figliuoli ec. Figurar. Efpof. Par. nofl. : Saper dijiinguere intra i 
penfieri , che il cuore infanta, e ijuelli, che il nimico pianta. Dal che 
poflbno i Lettori conofeere , fopra quale Et^uivOco li fondi la propoifa 
Cenlura . 

8. Voglio nondimeno qui confelTare , eh’ io non flirei fcommelTa , che 
quello Cenfore all’udire 1 ’ auiorevol Sentenza dtl Vocabolario della Crufta, 
per mon poter altro , non fe la prendefle contra li Compilatori del mede- 
fimo Vocabolario , e non mcttefTe in dubbio , fe egli abbiano colpito il 
vero Significato della parola Infantare . Potrebbe dire , che avendo gl’ Ita- 
liani prefa da’ Franccfi quefla Voce , e fonando 1 ’ enfanten de’ Franceli Par- 
torire , e non Concepire, verrà ancora a fignificar lo ftelTo in Italia , 
che in Francia . Che in effetto i due Efemp) addotti nel Vocabobrio non 
provano abbadanza , che Infantare fignifichi Concepire, potendo egual- 
mente fpiegarfi per partorire ; anzi parere affolutamente , che nel primo fi 
parli del partorire , px>ichè le Madri foffrono di grandi affanni nel mettere 
al Mondo, e nudrirc i lor Figliuoli, e non già nel concepire; e quivi 
intendono effe di efaggerare limili affanni ; e che probabilmente ciò ap- 
parirà dal rifeontrare la Verfione Italiana col Tedo Latino di Livio forte 
nel Terzo Libro della Deca prima , dove fi parla di Virginio Uccilore di 
fua Figliuola . Che in effetto quel paffo del Volgari'gatore di Livio fu in- 
tefo per partorire da i primi Compilatori del Vocabolario , quali fpiegano 
nella loro Edizione la Voce infantare per partorire , e non com’c avvenuto 
nell’ ultima Edizione del fudetto Vocabolario per concepire . Prendali anche 
per partorire-, e far Figliuoli dall’ Abriani nell’ Aggiunta al I.Iemorialo 
del Pergamini , e dal P. Felici nell’ Onomajiico Romano . 

p. Ma dato ciò ancora : che vorrà , o potrà inferirne quello Cenfo- 
le i forfè che il Siri abbia colla Voce infantare intefo la Nakiu del Re- 
gnante Re di Francia ? Quefla non è la Vera Conleguenza ; perocché può 
ben’ edere , che lo Storico Italiano abbia tifata Parola poco Propria per li- 
gnificare il Concepimento di Luigi XIV. , ma nem può edere , ch’egli abbia 
inteib con effa il Parto di quel Monarca . Sono ^ manifede le parole del 
Siri , ledè riferite dal medefimo Critico , che non può non intenderle , fe 
non chi con fupùna Negligenza le legge , oppure non intende la Favella Ita- 
liana . La Regina fece parte del fuo letto , cioè dopo un lungo Divorzio , 
al Re perche accidentalmente, e per tute altro , sera condotto a Parigi : ed in 
, quella 
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quella Notte fortunatij/ìma i infanti il Delfino , uacndofì varie etreodanze 
curiofe a produrre quella Felicitll alla Francia . Il dormire del Re colla 
Regina non potea far nafeere tolto un’Infante: ma bensì farlo concepire . 
Adunque del Concepimento volle parlare il Siri , e non della Nafcita di Lui- 
gi XIV. E ciò meglio ancora poteva apprendere il Cenfore in leggendo 
CIÒ , che fcrive lo Storico (telTo poco di fopra . Dopo aver’ egli narrata una 
Vittoria riportata da Francefì in Mare fopra gli Spagnuoli il primo di Set- 
tembre l’anno aggingne, che tal Nuova fu ricevuto con eftremo Giu- 

aio in Corte Crtjìianijjima fejìante con tutta la Francia^ la Gioconda Na- 
scita d un Delfino , quando oramai nel lun^o fuo afpettamento fìamati tut» 
ti i Voti s info/cavano in lei le fperancce di piìt fruire una sì fofpirata 
confolai^àone . Ecco la Nafcita di Luigi accaduta a di 5 . Settembre dell’ an- 
no idjSi ApprelTo prende il Siri occaGone di narrare la Strana Congiuntu- 
ra , da cui era nell’ antecedente Dicembre feguita 1’ unione del Re colla Re- 
gina , ed il Concepimento di quello DclGno . Ora dunque vatti a Gdarc di 
Critici si Grepitofi , die quando appunto ragion volea , eh' eglino ufaffcro 
gran Diligenza per poter con GiuRizia incolpare altrui di Trafeuraggine , fi 
Icuoprono efli più Negligenti e Trafeurati degli altri . E parimente impara, 
con quanto riguardo s’ abbia a predar fede a quella Gente si animofa , da- 
vanti a’ quali non è poi (ìcuro , nè falvo pur uno de' pib Venerabili 
Scrittori . 

IO. Per altro il criticare, e cenfurare, non è in fe biaGmevole alfunto . 
Perchè quantunque polfa dirG ancora di quell’ Arte , ciò , che dell' Egitto 
nna volta fu detto : 

<l><xpftfiaxcc TsXXot fjuif fT^Xà fxs’xiyuuiacc , roWa huyg« . 

A UTOlf JQXOfJLfinU! . 

Molte nelt ufo apporta 
Salutevoli cofe , 

E molte ancor dannofe j 

Contuttocciò in fe flefla ella è Arte altrettanto Nobile , che Utile ; nè per- 
chè fe ne abufino alcuni , s'ha ella da riprendere , o levare del Mondo ficcome 
Bon hanno perciò a tagliarG tutte le Viti , perchè alcun s' ubbriaca - Anzi 
egli è da dire , che chi non è fornito di Giudizio Critico , e non fa l' Ar- 
te Ciitica , preti in tutta la iùa maggior cllenfione , collui fark fempre un’ 
infelice comparfa fra i Veri Letterati . Bitogna ( 1’ abbiam detto , e ridetto) 
imparar a conolcere gli altrui Difetti ed Errori , tanto per altrui difinganno, 
quanto per valerci in nollro prò di una tal cc^nizione . BUogna fapcr di- 
fendere Ù Vero , il Buono , e '1 Bello , perfeguitati da i SoGlli , dalle cic- 
che Paffioni , da i Gufti corrotti . A tutto quello mirabilmente ci ajuta la 
Critica. Il perchè io loderei, che i Giovani StudioG ( colla (corta però di 
qualche Saggio Maellro ) s'addcllralTero per tempo in quella Arte , e fi prò 
valfero a ccnlurare , o a difèndere qualche Libro , Òpinidne , o Componi- 
mento altrui , ed anche alle volte di qualche accreditato Autore (Indian- 
do Bel laedeGmo tempo 1’ Opere de’ Critici Maellri pei imitarli,. Quello 
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Configlio f vaglia il vero , il riconofco anch’ io per non poco pcricolofo ; 
ma la Condizione da me aggiunta , gli toglie per avventura tutta la co- 
moditi di nuocere a i Giovani , ed afie Lettere IlelTe . Dee quella Saggia 
Scorta da me richieda ( le pure non abbia il Giovane Studiofo di buon'ora 
una tal maturiti di fenno , ed una si buona dirittura di Giudizio , ajutata 
dal molto olTervare , che polla a lui Icrvire di Macliro ) dee , dico , quel- 
la Scorta avvertire i Giovanetti degli Errori , ed Abbagli , che probabilmen- 
te avran preio in quella Ccniura , o Apologia ; dee moltrar loro , quanto 
ancora fieno lontani dalla Perfezione / ed in qual guila , e con quali Ra- 
gioni s’ avea allora da combattere , e che per ben fare il Critico , è necef- 
laria una gran preparazione di Primi Principi, oppure una vada Conofeen- 
za d’ Erudizione , col combinaniento dcilc quali cole fi può giugnere final- 
mente a ben didinguerc nelle Fatiehe , c Sentenze altrui , quello eh’ è , o 
non è , Vero , Buono , e Bello . Dee lopra tutto moderare , e difciplinare 
r Albagia , e la Gran Suppotizione delle proprie Forze , e del proprio Sa- 
pere , che abbiam detto naicerc troppo agevolmente in cuore a i Giovani, 
fe pur’ eglino fenrono le deifi di non dozzinale Ingegno . £ perciò la bella 
Tentazione di veder per tempo comparire 'col benefìzio delle Stampe il fuo 
Nome in fronte a qualche Liuro , è cagione che talora veggiamo ufeire in 
pubblico delle Sconciature , delle quali poicia col tempo fi pentono indar^ 
no gli Autori: egli non fi vuol già nè bialimare quedo lor prurito, nè di- 
fperarii ; ma bensì modrar loro la Fievo lezza , gli Errori , e Difordini de i 
loro Libri , configliandoli di differire un poco piò queda sì perigliofa com- 
parfa , e di amare , e dimare un pò meno fe dedi , fe ve n’ ha il bifogno. 

li. Certo quando io lodo , e perluado il fare talvolta la Critica all’ 
Opere de’ Grandi Uomini , non lodo già , e molto men perfuado il farla , 
per regalarne eziandìo, o almen troppo di leggieri le Stampe. Ad una tal 
Rifoluzione non fi dee pervenire lenza gran polfo di Ragioni , nè fenza il 
difinterelfato Configlio d’ Uomini intendenti , elaggi. Perciocché quantunque 
fìa una Superdizione quella di chi non loffre mai , che fi cenfurino i Grandi 
Uomini , quali avelTcro eglino avuto Privilegio di non mai errare , e quali 
talora non avvenilTc agl’ Ingegni minori di Icoprir delle Macchie nell’ Ope- 
re de’ Maggiori ; tuttavia gran Pericolo d’ ordinario portano con feco tali 
Critiche , ed agevolmente fi prendono degli Abbagli , ed in vece di ciporre 
al Mondo qualche fallo altrui , può edere che il Critico elponga folamcnte 
la fua Ignoranza , Temerità , ed Ambizione . 11 perchè almeno gran Circo- 
fpczione , e Modedia dee Tempre ferbarfi nel giudicare degli Uomini Infi- 
gni , e riveriti dalla fama , non tanto per tirarfi addolfo il men biafimo 
poflibile , fe per avventura fi fcuopre dipoi infulfidente la Cenfura , quanto 
ancora per lo Rilpetto dovuto ad Uomini per cagion d’altre Virtù Chiarif- 
fimf, e tanto Benemeriti della Repubblica Letteraria , e finalmente per non 
irritar di troppo moltidirai lor Partigiani, La Cenfora d’un Uomo Celebre, 
ed Eminente , è nn Combattimento non centra quel folo Autore , ma cen- 
tra tutti gli altri , appredo de’ quali è quell' Autore in credito , c dima , 
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giudicando il Critico , per concomitanza > fallace ancora quel Giudizio Fa- 
vorevole, che di lui aveano eik formato quei luoi miinutori . Cos'i lOff.ta 
d’un lolo è talor prefa per OfFcfa d’un Pubblico . Ma quando cita , e fu fon- 
data iulia Ragione , c (ì faccia fenza Dìfpregio « fenza Baldanza , frnza Od>o, 
po'Tono tollerarli l’IngiuHe Querele altrui : più infine importando al Mondo 
la Tutela della Verità , e un Dilìnganno , e un Bene del Pubblico > che il 
rifparmiarc agl’ Ignoranti , o Malvagi Autori un Difpiacere privato. 

12 . £ fe è lecito, ed anche lodevole il difendere la Veritk , in qua- 
lunque Luogo , e da qualunque Perfona venga eOa o.traggiata , molto più 
dovri dirfi ciò pcrmefTo, qualora la miriamo aflalita da altri ncirOpcre no- 
flre . Si tratta allora della Difefa di noi flelTì , e quella ci compete per Gius 
della Natura . Ma qui più , che mai fi vuol bene olTervare > che non ci 
burli l'Aiuor Proprio , e che perfuadcndoct di militare per la Verità » c per 
la Ragione . ciecamente non militiamo per la fola Riputazione noRra , e 
divegniamo Protettori dell’ Errore , e del Falfo , per la troppa Anfictk di 
falvarci da un Rolfore . Oh, quanto 6 là , anzi che non fi fa per acquifiare, 
e foRcticrc , e dilatar la Fama 1 L’appetito della Gloria ò il più. dilficilc da 
vincerli nell’ Uomo , e perciò un Savio T alTomigliò alla Camicia , che tra 
le Velli è l’ultima ad elìere depoRa . Quelle Cenfure RelTe , le quali y fe ci 
poRbno levare una Dramma dei Credito noRro , fon tanto da noi abborrite, 
ci divengono inlin Care , ove polTano contribuire ad accrefeerfi il Capital 
della Gloria . Ha oRèrvatn un’Autor Francefe r Cie e/irre af defìderiih d ef^ 
fere applauditi , tanna gli Scrittori tene- fpejfo ancora quello' dejfere critU 
tati ; e eòa talora ejft cercano-, r comprano chi li cririepi ‘ ette ft t giun- 
to fino a criticar fe fteffo , fingendo Critiche altrui , per poter di nuoaio> 
tornare in Campo, Non mancano all’, Italia di si fatti Efempj . Eppure 1’ 
Uemo Grande non fido ha da ferbarfi alTatto efente da quella Ridicola Va- 
nitÒ , ma eziandio ha da avvezzarli a non fi metter penfiero di certe Criti- 
che comra di lui fitte > le quali per la lor Debolezza portano con feco’'la 
Confutazione > fe pure quella Debolezza alla viRa de i più non fi nafeon- 
dclTe per l’ Artifizio > o pel Credito degli Oppolìrori . Oltre <31 ciò meglio è 
talvolta per la Gloria degli Scrittori > e per TUtilitk delta Repubblica Let- 
teraria, il non perderli dietro a tante Apologie, el il non voler rifponde- 
rc a chiunque ci sfida , a fine di non interrompere altre più riguardevoli 
Opere , che fi hanno per le mani, o fi vanno melitaaJo , e fi poRono a 
pneo' a poco donare al Pubblico . La vita è corta ; bitbgna maneggiarla con 
Economia . Veggiamo pur troppo ^Hgli eccellenti Ingegni , che per lafciarli 
diRrarrc in troppo varie , ed anche leggieri applicazioni > non porgono quei 
Benefizi alle Eeitere , che s’ afpctterebbono , e fi ottcrrebbono da loro , fe 
foiltru Collanti in quello Studio , in cui efli hanno il loro fòrte. Una dì 
qie te Dlirili Ajqilicazioni può clfitre alle volte il voler chiudere la bocca 
a chiumpie ci latra coatro . Del Celebre Giovanni Morino- della Congrega- 
Z'omr dell Oratorio Francefe cost fcrive rAurore della lua Vita poRa davan- 
ti alle jlnticbitd della Chic la Orientate r. Utinam Morinus in tramanda Ec- 
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riefix Difciplina , & Hiftoris emaem Operam fuam collocalfet , ncque ugen- 
dum illi fui/set cum Tayloris , Bootiis , Hotringeris , Muifiis , Flavignif , 
& eliis ejujfmodi beminibui , qui ilhus , ut erat paulo iracundier , àc diffi- 
cilior , bilem commoveratu . Haberemus enim maximam Tbeologi* partem ab 
ee gTBviJJìme tradatam , (JT non ex more Scbolajiicorum , qui temere (T fi- 
ne judicio de rebus magni ponderis fententiam ferunt , nibilque edunt in 
Tbeologia prteter Sopbijmata -, & argutias , quei viros dodos ad rijum & 
contemptum incitent . 

1 3 . Per altro egli è Vero ciò , che acutamente fu detto dal fopra' riferi- 
to Autor Francefe : cbe un Libro Cattive piìe che gli altri merita de i Cen- 
fori , ma cbe un Libro Buono ne ritrova pili . VenlTimo è ; ma può aggiu- 
gnerfi ; che non tutti i Libri Cattivi meritano 1’ .Onore d’una Ccnfura ; ma 
bensì quei foli , che portano Argomento nocivo , ed hanno forza veramente 
di nuocere . Dall’ altro canto ficcome è Biafimevole il Cenfurare i Libri 
Buoni , o per Invidia , o per Vendetta , o per Ambizione , o per crefcere 
di Fama colla Nobiltk , e Fama del Cenfurato , o per altri Ignobili Affet- 
ti ; cosi è Lodevole il far loro la Critica con un difinterelfato Amore del- 
la Verità , e lenza Odio verfo gli Autori , e per Benefizio del Pubblico ; 
ò folamente allora , che i Libri contengono y o molti Vizj , o mifchiato 
qualche Vizio colle loro Virtò . Perciocché i Vizj de’Grandi Uomini facil- 
mente nafcondendofi tra la folla d' altri moltiffimi Pregi , prendono anch' 
elE un bel Colore , e troppo agevolmente ingannano , ed infettano altri ; 
nella qual cofa la Giudizia permette > e la C^ritk configlia di foccorrere al 
Pubblico . Il male fi é , che anche ogni ingiulio Cenfore lì figura todo di 
•vere la Ragion dal fuo lato , e di poter giovare co’ fuoi Scritti alla Re- 
pubblica , nè s’accorge di travedere , e di portar in cuore Conllglieri mal- 
vagi , e di appagare con troppo livore , e (lizza , e con (sfacciata infolenza, 
e lenza Cariti , il fuQ Prurito - Adunque va tu ben guardingo a prendere 
corali Impegni . Per fare una Critica contra d' altrui , bifogna prima aver 
ben bene criticato con fevcritli Tlntenzione , le Forze , le Ragioni nodre , 
Per farla bene , bifogna cosi decorofamente , ed acconciamente combattere , 
che il cenfurato fenta gli Errori fuoi , fenza che gli redi campo d’ accular 
noi de'nodri Eccedi. Vedi il Trattato de Moralibus Crit est Regulis y Ope- 
ra d’ un' Autore Italiano pubblicata in Colonia l’anno iqo6. Ma ritorniamo, 
ch’egli è tempo, in cammino. 

14 . Dopo avere gli Uomini di Gudo-Perfetto rintracciato il Vero , cer- 
cano eflì , e debbono cercare di recar un’ altro Giovamento a fe dclTi , e 
ad altrui , co Ragionamenti , e Trattati loro . Ciò fi fa con idudiare , ed 
efporre il Buono Onejlo . Per fua Natura ogni Vero è Buono ma non ogni 
Vero , quantunque Buono in fe deflTo , pure è tale , qualora (1 ha riguardo 
alle varie Perfone , ed all’Onedh de’Golìumi . 11 perchè fi ha da por men- 
te , che la Giudizia , la Religione , la Cariti proibifcono il talora efporre 
al Pubblico certe Verità , le quali potrebbono nuocere all’ Onore , ed alla 
Fortuna altrui, ed al Decoro della Religione, ed ifpirarc l’Amore del Vi- 
zio , 
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2Ìo , ci3 infievolire quel rifpetto , eh’ è dovuto tanto a i Sacerdoti, c Capi 
della Chiefa , come a’ Principi , e Minillri delle Leggi , c prod iere altri 
limili Cattivi Effetti . Sicché Ila ben attento il Filofolb , per nulla proffe- 
rire , Icrivere , c pubblicare , tuttoché vero, che polla dipoi, o per la So- 
flanaa delle Opinioni , o per gli Termini Equivochi , pregiudicare al Bene 
o Pubblico , o Privato , fe per avventura non dovefl'c da ciò afpettarC un’ 
Bene maggiore : ‘ nel qual calo le fopraddette Virtù della Religione , della , 
Giullizia , e della Cantò permettono , o comandano , che non fi taccia il 
Vero . I Principi > ® Alfiomi , co’quali fi ha da regolare in s\ fatta ilpe- 

zione il Filolofo , fono a lui fomminillrati dalla Filolofia , e Teologia de 
Coftumi , e dalle Scienze loro fubordinate , e dall’ Amore dell’ Onefto. 

1 5. Finalmente 1 ’ Oitimo-Gufto vuole oncllamcnte dilettare ; e quello 
Diletto procede dal Bello , la cui veduta c conquida fu lempre carilfima , 
e doicifiima a tutti, non che al Valente Filologo, ed al Savio Filofofo . Per 
Bello intendo io tutto ciò, che ha Ordine, c Proporzione, e fa perfette 
le cole nel genere loro , e pnò indurre Perfezione , e Beatitudine Onella 
nell’ Uomo ; perciò o non fon Belle , o come Belle non fi prefentano a i 
nollri Senfi , ed all’ Intelletto nollro , quelle cofe , le quali fon prive d’ Or- 
dine ; c non tutti proviamo , che in quella parte , in cui le cofe mollra- 
no Imperfezione, e Difetto , elleno in elfa non polTano a noi piacere , fe pur 
fanamente giudichiamo , non elléndo elleno con ciò valevoli a cagionar Per- 
fezione , o Dilettazione, e Beatitudine Onella , o ne i Senfi , o nell’ Intel- 
letto nollro . Ora quanto è ncccflario , che la Natura ci provveda di un’ 
Ingegno Penetrante per conofcerc il Vero dal Falfo , ed il Buono dal Cat- 
tivo , e un’ Inclinazione Buona dalla Volontò per amare il Buono Vero , c 
non il Buono Apparente , e Fallace : altrettanto bifogna eh’ ella ci doni un’ 
Amore del Belio , un’Abilifa Innata per difeernere ciò , che ha Ordine , e 
Perfezione , e ciò che può produrre Ordine , e Perfezione o in noi , o in 
altrui , od almen conferire Inclinazione a produrla . Miriamo degli Uomini 
tatti dalla Natura con tutte le Dilpofizioni per la Mufica , per la Pittura , 
per 1 ’ Architettura , per la Poefia , e per altre Gmili Arti . Q^ielli facilmen- 
te ne intendono le Bellezze , ed applicandofi allo Studio loro , facilmen- 
te ancora le mettono in Pratica, e mollrano Polizia , e Finezza in quelle ; 
ma i medefimi niun Cullo avranno poi per le Bellezze d’ altre Arri , o Fat- 
ture , e -fi (copriranno inetti ad altre differenti Applicazioni . Altri all’ in- 
contro, benché talora forniti anche d’ Ingegno Acuto , e più Stiidiofi , pu- 
re non fapranno in quelle determinate Arti far buona riufeita . Ci vuole il 
Genio , altrimenti non lì fanno eccellenti cofe . L’ Arte , lo Studio , e la 
Conofeenza di tutti , o di mohilfimi Principi del Bellp , può dipoi mirabil- 
mente fervirc per farci difeernere il Bello nelle fue cofe , cd operazioni al- 
trui , e per dimollrarlo nelle nollre , Lo Studio accrclce ; e perfeziona 
Abilitò Naturale , e (pezialmeme jxr conto delle Lettere . 

16. Né giò ci è Scienza, od Arte , che non abbia qualche Eccellente 
Maeltro , da cui fin (lato dimolirato in qualche trattato a polla , qual’ Im- 
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perfezioni $’ abbiano in cfTa a fuggire , e biafimare , e quali Perfezioni e 
Bellezze s abbiano a commendare e feguire . In eleggere tali Maeftri non 
bifognerebbe errare , perchè pur troppo è maggiore la copia de i Maeflri falla- 
ci , e cattivi , che de i buoni , c fidati . ApprcITo dee confiderarfi , qual’ 
Ordine abbia da avere il Vero , ed il Buono ne’Libri noflri , avuto riguar- 
do a quegli Uomini , che hanno da leggerlo , afcoltarlo , impararlo , per- 
chè in ciò conlifte non poca parte della Bellezza Letteraria . All’ Erudito , 
e Filofofo di Buon-Gufto, non bada, come dicemmo, di trovare, e pub- 
blicar Cofe Vere, e Cofe moralmente Buone, od almeno non cattive , c di 
ben' ordinarle fra loro . Egli eziandio ha da olfcrvare , qual' effetto polfa , 
e debba veriGmilmentc cagionare in altrui quella fua Fattura . E noi dob- 
biam fempre fupporre, che ogni Lettore cerchi, ed ami folamentc cofe 
Belle , cioè Perfetre , e ben ordinate si nel genere loro , come con riguar- 
do a fe ftefTo ; e non fìa per trarre Oneflo , e Nobile Diletto dalle Cofe 
Brune , cioè difordinate , imperfètte , e difettofe , per mancamento , e 
Cattivo- Guflo ; o per poca Lima, e troppa Fretta dello Scrittore, c non 
proporzionate, o al Bi fogno , o alla Capacitò, o al Difiderio di quegli , a 
i quali fi fcrive . Bifogna dunque aver Nobile Idea del Bello , c attentamen- 
te configliarfi colla medefima , qualora fi vuol ragionare , e compor qualche 
Libro , o Trattato . Se noi prendiamo a parlare , o a dare Infcgnamenti al 
Popolo , il quale per la maggior parte è comporta d'ignoranti ; la Bellezza de’ 
Ragionamenti , e Libri confillera in dir cofe, che corrifpondano alla capacitò 
di lui , cioè in faper cosi bene fpiegare ,fminuzzarc , c dipingere le Verità Se- 
vere, ed Artrufe , ch’egli porta intenderle . Imperfezione farebbe il fare altrimen- 
ti . Se ammaertrar vogliamo Difcepoli in qualche Atte o Scienza , poffiam 
pubblicare le Veritò , e Notizie giò note a i Migliori , che quello nulla 
pregiudicherò alla Bellezza del Libro . Sarebbe anzi Difetto il tacerle . Il 
Beilo piò tffenziale confifterò allora in efporre con si facile Metodo , c con 
tale Chiarezza, e Forza di ragioni , e Buon-Garbo le cofe , eh’ altro Mae- 
liro , fe fi può^., non abbia mai fatto, o porta fare il fimile . Che le noi 
prendiamo a pàtlarc co i Dotti , e co i Migliori ( il che per 1 ’ ordina- 
rio avviene), facilmente li conterò per Difetto c Bruttezza ciò, che ne’due 
antecedenti cafi era Bellezza . Qui pertanto la Bellezza de* Ragionamenti , 
e de’ Libri fi ridurrò alla Novitò delle Cofe , c Notizie , per quanto fi può, ed 
ancora del Metoilo , delle Ragioni , oppure alla Confutazione di Nuove Oppo- 
fizioni fatte alla Verir'a, fc'I richiede la ^^eria, il Tempo , ed il Bilogno altrui. 

17. Perfezione pofeia , e Bellezza l^rna daremo a i Libri, le fapremo 
ben dividere , ben diffinirc , ben’ argomentare . E in quanto all'ultimo im- 
piego , che propriamente appartiene alla Bellezza della Vcriiò , oflervifi be- 
ne , che querto è il primario, e il piò elTenziale del Buon-Gufto, e che a 
quello piò che ad altro dee ne’ Ragionamenti noflri attendcrfi . Bifogna 
avvezzarfi a non proferir Sentenza lenza le fue Ragioni Sode , e fenza il 
Buon-Pcrchè ; bifogna avvtzzarfi a riflettere lopra tutte le cofe , die oc- 
corrono da Jirfi , o fi trovano dette dagli altri ; bilogiu avvezzaifi a cri- 
ticare 
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ficarc , cioè a guidare, fe fieno buoni o cattivi, belli o brutti, si i noftri , 
come gli altri Raziocinj , Penficri , Coftumi , c Fatti ; bifogna in una paro- 
la dapcrtutto filofofare , cioè da i Principi , ed AfTiomi delle varie Scien- 
ze , ed Arti ; e della Diritta Ragione , e dell’Umana Spericnza , Tempre dedur- 
re le Veritli , e le Ragioni Particolari , delle quali abbiamo bifogno . Parlando di 
Politica , di Materie Morali , Teologiche, Fifiche, fi dee fìlolofare; parlandodi 
Rcttorica , di Poetica , di Grammatica , fi ha da argomentare , c filofofa- 
Te ; parlando di ogni altra Difciplina , e di ogn’ altro Argomento , convien 
fare lo (Icflb . Perciocché in tal guifa internamente faran Belli i nodri Libri, 
ed avran forza di dilettare , e faranno degni di fopravvivere a’ loro Autori. ' 
Anche nelle Materie Erudite foggette all'Elperimento, c alla Afferzione , ed 
Autorità altrui , necelTario è da una Verità Evidente , o gii llabilita , 8 
dall’ Accoppiamento c dal Confronto di molte Vcriti , e Notizie cavar fuori al- 
tre Veriti , e Notizie , ed ordinare infieme ciafeuna . Per quello la Logica j 
Cccomc quella , eh’ entra dapertutto , dee tenerfi tanto in pregio . E farebbe 
da defiderarfi , che i Maedri jdi tal’ Arte , o Scienza , in vece di far logorare il 
tcthpo a i Giovani in tante bagatellc ed inezie, delle quali abbonda la loro Logi- 
ca , e la lor Metafifica , faceflèro più todo fare a i detti Giovani la Pratica , e 
la Pruova de i Buoni, ed Utili Precetti Logicali nell' Efame delle Comuni, 
e Volgari Opinioni , che corrono fopra infinite cole anche triviali , e in varie 
Illorie , c Dilcipline ; ed infegnalTcro loro fopra gli altrui Libri , nella Pratica 
del Mondo , c degli Studi , a dubitare con faviezza di ciò , che fenza pericolo di 
nuocere alla Virtù , alla Religione , alle Leggi , ed alla Verità , fi può metterò 
in dubbio , e ben riflettere fopra tutte le Cole , e fopra tutte le Ragioni , e fo- 
pra tutti i Giudizi nollri , o altrui , c a ben trovare le Ragioni , e le Cagioni 
Efficienti delle cole , ed il Fine j che fi fon propollc , o fi propongono in tutte 
le loro operazioni gli Uomini ; ed a ben ravvlfare gli Equivochi , Sofilmi, 
le Pruove Infuifienci, le contradizzioni , le Cofe Superflue , e che nulla con- 
ferifeono alla Bellezza dell’Opera , o all’ Ammaellramento , e al Diletto altrui. 

1 8. Perfezione , e Bellezza Edema conferirà a i Libri , e Ragionamenti 
nodri lo fpiegare con bella Chiarezza , con ingegnofa Gradazione , e Con- 
catenazione le cofe ; 1 ' adoperare Linguaggio Purgato , e il modrare Gravi- 
tà , ma fenza Seccaggine ; ed il temperare le gravi Materie talora coll’ Ilari- 
tà , ma fenza Frafcherie ; ed il valcrfi di Stile Sobrio , o anche Ingegnofo, 
ma fenza Affettazione. Bifogna dimedicare, occorrendo, le Materie A fpre , 
c dilucidar le Ofeure , e fpianar le Scabrofe ; perchè può ben pentirfi lo 
Scrittore di non elferfi abbaflanza lafciato intendere , ma non mai di elTerfi 
abbadanza lafJato intendere , quando feriva cofe degne di clfcre intefe , e 
capite da tutti . Lo Sudio delle Bella Lettere , cioè della Rettorìca Severa, 
e della Poetica non Francheggiarne , fi è quello , che può ajutarci fomma- 
mente a confeguire cotal Bellezza . Non modrino Difpreggìo j non dicano 
male di tale Studio gli Uoiv.ini fegiuci de’ foli Studj Auderi j perchè anch’ 
effo è in qualche maniera NecelTario ( Utiliffimo è almcito ) a quc’raedcfi- 
mi Studj auderi , e a tutti gli altri , qualora fi vogliono trattare con Pu- 

N n a , ' lizia , 
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lizia , con Leggiadria , e tenere attenti i Lettori , e non tediarti si di leg- 
gieri . Gl' Ignoranti , ed i Rozzi furono da’ Greci per quella cagione chia- 
mati at/otwoi . Ed io veggo bene una Senfibilc Differenza fra i Libri di chi 
ha ben’ apprefe , e gufiate le Lettere Umane , e fludiata la Savia Rettori- 
ca , e di chi non conofce , fe non per Nome , un tale ornamento . E la 
Cagione , che tanti Letterati , e maffimamente i Religiofi di moltiffimi Or- 
dini , facciano cosi Brutta Comparfa in quella parte , fi è perchè o ebbero 

Cattivi Maeflri dell’ Eloquenza , o da Giovani non fi applicarono a fimf- 
gliante Studio, e 1 ’ applicarvifi in Et^ più grave rincrefee troppo, anzi nè 
pure vien perfualo da S. Agcflino rei Libro 4. cap. 3. della Dottrina Cri- 
fliana , cosi parlando degli Studj Rcttorici : A'ot ea tanti non peridhnui , ut 
eis dìfcend'n jam maturas , vcl ettam graves hominum atatcs velìmus impen- 
di . Diffe di più Cicerone ne i Libri de Oratore , cioè , che : Hanc artem 
nift tjuis cito pojpt , numquam omnino pojjtt pcrdicere . 

ip. Oltre a ciò non lieve Bellezza alle Opere , e non minor Dilettazio- 
ne a i Lettori apporterà il Buon-Ulo , e la Giudiziola Diflribuzione delle 
Autorità , o fia de i PafTì d' altri Scrittori , o Antichi , o Accreditati fra i 
Moderni . Ma quelli PalTi , qiiefie Citazioni , non hanno da opprimere la 

Materia, non parere liraofinatc , non effere fliracchiate . Ed a quell’ ulti- 

mo fpezialmente hafB a por mente nel citare i Paffi della Scrittura Sacra , 
e malTimamente nel predicare , elporre , c provare la Verità delia Fede , 
e la Parola di Dio ; veggendofi pur troppo > chi o non intendendo , o mo- 
flrando di non intendere que’ Divini Palli , confidato nella fola Correlazione, 
Apparenza , e Simiglianza di qualche Parola , valfene per Pruova di Verità, 
e Cole totalmente dilparate . Cosi faceva un certo ridicolo Predicatore de’ 
nollri Tempi , il quale per incitar il Popolo alla Divozione di San Giulep- 
pc Spofo della Vergine , e Legnaiuolo , avverti , che la Porta del Ciclo era 
difficile ad aprirli : Come dunque F apriremo ? ( diceva quel Comico Sacro ) . 
La Scritnira_ ce l’ìn/egna : In Securi , & Afcia dejecerunt eam , cet. Un ta- 
le Abufo credo io , che volcffe fchernire rAutore di quel Panegirico , lepi- 
do si, ma biafimevole , perchè d’Argomento Pio, eh’ è intitolato 1 ’ yintt 
omnia , che fa ridere talora certuni , i quali poi non s' avveggono di dar 
da ridere anch' elfi ad altrui col medefimo Difetto. Hanno parimente ofTer- 
varo , e con gran Ragione dileggiato un altro fimigliante Abulo de’ due 
Dialogifli Sciano , e Ruffino , i quali in una Critica Stampata ( le vogliam 
credere al Frontifpizio } l’Anno 1705. in Parigi, hanno riveduti i Conti 
alla Vita d’un Santo Italiano , in più Luoghi telTuta impropriamente di fra- 
fi , e pafiì de’ Libri Sacri . Eppure non vogliono intendere alcuni , o la Ne- . 
ceffita , o r Utilità di (ludiare la Rettorica Severa , e la Vera Eloquenza , 
la quale fe noi diremo , che fia una cofa affatto flraniera , ed incognita in 
certi Chioflri , c che in Luogo fuo vi abiti pacificamente una Pedàniclca , 
c Ridicola Eloquenza , non fe 1 ’ abbiano di grazia a male certe Anime , 
che per la loro Fìetli , od -almeno pel Pio loro Illicuto , pofTono pretende- 
re , ed ottenere molta Stima tra noi altri , ma non debbono giù afpettara 
dalla parte degli Stud) ^ ( dell’ Ottitno-Gullo . C A- 
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Molta Lettura , e molta Meditazione troppo nereffarie per formare if 
Baon-Guflo , e divenir Filofofo Univerfale . Effetti varj del leg- 
ger molto . Utilità della Enciclopedia , e fuoi Ahufi . OJfcr- 
vare i Pregi , 0 Difetti delle Opere altrui . Stu iiare i 
CiudixJ y e le Critiche de' Grandi Uomini , e farne 
ancora'; ma co ì debiti Riguardi. Studio y e 
Profitto nella Pietd Vera , ultima Per- 
fezione del Letterato . 

I. ^ T Edutofi dunque da noi , che 1 ’ Uomo di Perfetto-Gufto Letterario 
V ^ qucl'o , che ta convincere col Vero , giovare col Vero , c col 

Buono, e dilettare col Bello: refta, che aggiugniamo alcune altre OlTerva- 

zioni intorno alla maniers^Jit giugnere a formar quello Cullo . Bifogna pri- 
mieramente ftudiar molto , leggere molto , meditar molto , e mettere un 
Buon-Capitale di Primi Princip; , di Rifleflioni , e di Erudizione nella Guar- 
daroba della Memoria . Ma quella è una trafittura a i Melenh , a i Neghit- 
tofi > a i troppo Agiati ProfcITori del Sapere, e della Letteratura quali 

forfè da me fi afpettavano una Facile, e Nuova Strada per gmgnere in quat- 

tro Pafli alla Gloria . Altra io per me non ne fo , ed altra non le n’ è fi- 
Bora conolciuta , nè fi conofeerk , quando il Cielo non voglia far de’ Mi- 
racoli . Nondimeno io fo all’ incontro , che i Veri Amanti delle Lettere non 
fi rattrìllano , non s’ intimidifeono alia mia Propofizionc ; perciocché ficco- 
me di fe diceva il Petrarca , ed il dicono tinto giorno i fooi pari , efli al- 
tro maggior Diletto , e Piacere Onello non provano , che quello d’ impa- 
rare . Ed è Celebre io quello propofito il detto di Giuliano Gimifconlulto 
fra gli Antichi : Si alterum pedem in ftpulcbro baberem , adhuc.difcert 
vtliem . 

2. Ora dal molto kggere , e dal molto fludiare , ed imparare , fi ricava- 
BO i feguenti Benefizj . Ordinariamente il primo Effetto^ che miriamo pro- 
durli in Mente a i Giovanotti Spiritofi , e di Buon-Cervello , terminati ap- 
pena gli Studj nelle Pubbliche Scuole , fi è la Facilitk di giudicar di ogni 
cofa y non meno temerariamente , che ambiziofamente , e il darfi l’Aria di 
Maellri , e lo (limar di foverebio fe fleffi , Li direlli fubito la Molica delf 
Ingegnofo Efopo , la quale poflafi fopra un razzo della Ruota di un Car- 
ro , andava tra se dicendo: guantoni palverem moveoì Ma il primo Frut- 
to y che poi ricavano , o poflbno eglino ricavare dalla Conofeenza y c Lettura 
di molli Autori , fi è il monificare quella loro Temerità , Albagia , e Gio- 
venil Prefunaione . Un gran Difinganno è a ehi non è trop(K» dife ftelTcr in- 
namorato , una gran Lettura . Qiianto più fi legge , tanto più s’impara , che 
fiami> Ignoranti , e che meno lappiamo . Allora ci feopriamo Nani , e Fan- 
ciulli in paragone di tanti altri Valentilfirai Uomini , site han trattate F 
Arti 7 c le Scienze - £ fo ^eflo Buon-Frutto non colgono » poco a poca 

g'‘ 
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gli StuJiofi , Cattivo Progtioftico può fàrfi , o deU’Ingcgao, o dell» Natura 
loro . Si apprende ancora a giudicare con più Riguardo de i Grandi Uo- 
mini , o con più Fondamento , delle Virtù , e de i Difetti altrui . Frutto , 
che non fuole produrli dall’ £tù Immatura . lo conolco a quello propofito 
un certo Scrittore , il quale in progrelTo di tempo fi é ben lagnato forte 
fcco fielTo ) per avere nel Primo luo Libro , eh’ ci diede Giovinetto alle 
Stampe , fatto quello Gentile Elogio a Defiderio Erafmo da Roterodamo : 
Erafmus vlr multa Eruditione petulans , (X de Religione ( fi quam (amen 
tenebat ) parum benb fentiens . Certo è > eh’ Erafmo feminò molti Errori, 
e ad altri di lunga mano peggiori apri la llrada , ed in certa guifa fu d’im- 
pulfo alle terribili Scifme , che tuttavia durano nel Settentrione . Nulladi- 
meno quella parentcfi , o non dovea nafcerc in Cuore, o dovea rellar nella 
penna del mentovato 'Autore . L’aver letto la Moria y i Colloquj y ed altri 
Opufcoli di Erafmo ; 1’ aver anche veduto ciò , che contra di lui hanno 
ferino parecchi Cattolici , e mafllmamente JÌ^JUo Rinaldo in alcune acer- 
be Ccnfurc ; il tralTcro troppo agevolmente a denigrare con Sofpezione sì 
Fiera la Credenza c Riputazione di Erafmo . Ma ella è una Vanitb Gio 
venile quel fofpettarc sì per poco di Ateifmo altrui . £ che ciò molto me- 
no fi avelfe da immaginare di Erafmo , fe ne avvide egli pofeia in leggen- 
do l’altre Opere del incdcfimo , le quali non ollante molte ìor Macchie con- 
tengono gran copia di cole utililfime agli Eruditi non meno, che a’Teolo- 
ei . Ed Erafmo Uomo certamente Grande , non fi feparò , o non fu mai 
kparato dalla Chiefa Cattolica Romana , e col tempo fi pentì della trop- 
pa Licenza de’ fuoi Libri Giovenili , e ripovò 1’ Erefie nalcenti , e i loro 
Autori ; laonde quantunque meriti molte nprenfioni , e cautamente s’abbia- 
no a leggere ( ma non da ognuno ) i fuoi Groflì Tomi , pure egli menta 
di eflere a pieni voti aflbluto dai Sofpetto della Milcredenza , che fcappò di 
bocca a quel Giovane Scrittore . 

3 . Il fecondo , e di gran lunga più fiimabile Benefizio , che dalla Lettu- 
ra di Molti , c Buoni Libri fuoi trarfi , egli ò , che nelle Materie fpettanii 

propriamente al Raziocinio , alla Ragione , ed alla Filofofia , noi c’ impof- 
IcITiamo di que Primi Principi, ed Afiiomi , e di quelle Mafiime Generali, 
colle quali fi regge , e s’ha da reggere 1’ Intelletto per dilcoprire , e cono- 
kerc il vero , ed il Buono delie Cofe , e de i Libri , e delle Opinioni par- 
ticolari , c r Ordine , ed il Difordine , c le Perfezioni , e le Imperfezioni 
loro- Ed in Vero bilognerebbc , che l’Uomo fapefle tutte l’Arti,,cle Scien- 
ze , almeno mezzanamente bene ; perciocché tutte potrebbono ajutarlo a 
trattarne alcuna con Perfezione maggiore : Er/xeiwisri tktcu àt Wifiiij.iutti 
y così fcrivea Arinotele nel -Libro 1 . Anal. Pojìer. cioè : Tutte 

le Scien'ge hanno Comunicaxione l una coll altra. E quella mcdefima Veri- 

tk fu da Cicerone toccata nell’ Orazione prò Arcbia con tali Parole : Omnet 
Artes y qux ad Humanitatem pertinent , babent quoddam commune Tinculum, 
&" quafi cognatione quadam inter fe continentur . Perciò tanto da alcuni è 
iodata 1 ’ Enciclopedia , cioè 1’ abbracciare in uno tutte le varie Dilcipline-V 

Non 
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Non fi può dire, quanto gran Vantaggio poffa trarre l’Ingegno Umano da 
tanto apparato ; mentre le Ragioni , i Fondamenti , le Divilioni , e tanti 
altri Lumi di una Scienza poflono poi fcrvire di Bafe, Pruova , Ornamen- 
to , ed Efempio dell’ altre . £ ci ha alcune di effe , che BeccnTaric alTolu- 
tamente fono per ben’ intenderne , e ben trattarne alcune altre , tantoché chi 
manca nelle prime , ficuramenie non paffeggerh franco per le feconde . 

4. Nè dico io quello p«r conlìgliare indifferentemente agli Srudiofi il Con- 
fo di tutte le Difcipline ; fapcndo io , che nè tutti poflono , nè tutti deb- 
bono entrare in una s'i llerminata Navigazione con un Vivere si corto , qua- 
r è quello degli Uomini, c con tanta Difficolti» di riufeir bene in poche. 
Anzi conofeo io taluno, che anche dopo l'Enciclopedìa nulla ha potuto por- 
tare di rilevante all’ Emporio delle Lettere , perchè nè pur egli avea por- 
tato grand’ Ingegno , o Giudizio alla Conquida dell’ Enciclopedìa ; ed altri 
per quella via in vece di divenire Saggi Eruditi , fon divenuti Eterni , e 
Tediofi Ciarloni . Senza che troppo lon Celebri i Conf gli di Seneca in va- 
rie Epi/lole , e nel Libro della Brevità delia Vita prej odi , c replicati da 
Francefeo Bacone , e da altri , intorno all’ Utile , o Dilatile Lettura de’ 
Libri, ed i Rimbrotti loro contra la Scwiìo Ae'lx Varia Erudio^ione ■, per ta- 
cere di altri Autori, e Filofofi, i quali in ciò s’accordano ancora con Era- 
clito^ di cui è quel pili Falfo , che Vero detto :royujt4«&n’ l'vo'ji 8 ?iWtrxE/, cioè: 
In Varia Erudizione non ammacjìra . A me dunque bada di' dire , che la 
Cognizione di molte Scienze ed Arti , e la Divtrfa Erudizione , qualora s’ 
accoppiano con Insegno, e Giudizio fingolari , poffono produrre Effetti mi- 
rabili , e cagionare , che allora perfettamente fi trovi , e mollri il Bello 
di quella Difciplina , cheli vuol .trattare ex profeffo . E Plutarco nel Libro 
deir Educazion de' Figliuoli è di parere , che almeno s’abbia da afiàggiare 
ì'JS’tcìclopedìa , in guifa che non ci arrivino Nuove le Varie Difcipline . 

5. L’ altro Frutto , che il Giutlizlofo Lettore può trar dal maneggio di 
moltiffimi Autori , fi è quello dì riconofeere ciò , che è trattato poco o 
nulla dagli Autori , o poco ben da i medefimi : il che può fervire a lui 
d’ Incentivo , per trattar meglio , c con più fortuna , quella fteffa Materia; 
perciocché nel Nuovo confific non poca parte del BcEo . Che fe tu ri- 
trovi quel Campo ampiamente , e felicememè coltivato da altri , tem- 
po gittate farebbe quello-, che tu vi fpendeflt intorno , fe pure non ti 
dilfe l’ animo d’ avanzar tutti gli altri in quell’ Imprefa inedefima . E 
qu't convien avvertire , cfferc un Codume antichiffimo quello , d’ accrefee- 
le r Opere altrui , e far divenir nodrc per queda via . Ciò fpezialmetv 
te accade ne’ Libri d’ Erudizione , e di Storia , e fopra tutto ne’ Dizio- 
rarj , a’ quali tinto fi va talora aggi iitgeado , che più non vi fi rico. 
n fec il primo Autore . E fe le Giunte fono riguardevoli , fe le Muta- 
tazioni molto utili, e le Correzioni fènfibili , non è talvolta ingiudo l’attri- 
buire a noi dcfll l’ Onere almti ; che radi in fine fono fra i Letrerati co- 
loro , che rutto di pianta fapoiano fare un' eccellente EJifizio , nè fi vaglia- 
no de’ Fondamenti , c Materia|i , non che de’ ModcLi del Vicinato lenza 
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nè anche cadere in quei Furti > e Piagli Eruditi , i quali farebbono materia 
di lungo Dilcorlo . Leggi dunque molto , ed olTerva quello , che manca nc’ 
Libri altrui; perchè lìccome non conolcono di laper poco, fe non quelli , 
che ftudiano molto; cosi non può ben conolcere ciò, che fi defidera tuttavia 
dalli Repubblica Letteraria , le non chi alTaiifiiuo tu letto , ed ha con giu- 
dizio confiderate 1 altrui fatiche . 

6. Sari il terzo Frutto , quello di fare tra i molti Autori un certo Con- 
fronto, c ravvilarc , a chi d' erti abbia maggior obbligazione la Materia 
trattata . Da ciò poi naiccrk una gran Copia di Lumi per ben regolarli dipoi 
nel far anche noi pruova delle noltre Forze in limigltami lavori . 11 Bel- 
lo , anzi fra i Beiti il più Bello , tempre ha da proccurarfi in cialcu- 
na delle Operazioni , c Fatture noitrc . E per quello noi dobbiamo filfa- 
mtnte olTervarc ne’ Libri altrui , ciò , eh’ è tale , o non è tale , per va- 
lerci polcia in prò noilro di quelle O fcrvazioni . Ora fa , che ti fi pre- 
fentino davanti per cagion d’eicuipio parecchi Storici Moderni, che tratti- 
no di fatti Antichi di Storia , o Ecclcfullica , o Civile . La Bellezza , 
che tu potrai oflervare , lark in un di colloro la Fimllìma Critica per nulla 
aflerire , che non fia Vero , e ben Fondato , c per guardarli dagli Abbagli 
prefi in quella Storia da tanti altri Scrittori Moderni , ed anche Vecchi al- 
le volte . Nell’ altro mirerei la Cura di Icoprir Cole Nuove , di metterne in 

^ chiaro dell’ altre , eh’ erano prima Icure , c di decidere altre Quillioni , che 
rellavano fin’ allora Diibbiole . In altri porrai mente all’Ottiino Ordine , ed 
a i Pallàggi delle Materie ; al faperfi fermare in aicune , c volar lopra dell’ 
altre ; allo Stile Grave , o modeftamente Anieno ; al Linguaggio Elegante , e 
Purgato'^ o fimili altre Virtù , c Bellezze de’ Libri loro . In quelli me- 
defimi Autori all’ incontro , o in altri , potrai difeoprire l’ufo di Notizie Tri- 
viali , Citazioni d’ innumcrabili Autori , lenza veruna Scelta , fenza o Utili- 
tà , o Neccrtita , e Ornamento della Materia; Affettazione di Stile; Barba- 
rie di Linguaggio; (moderata Paflionc per un Partito, o per un Ordine 
Religiolo conrra d' un altro ; poco Dilcernimcnto tra le Cole Vere , e le 
Finte , e Falfe , c tra gli Autori Certi , e gli Apocrifi , e cos^ va dilcorren- 
do . Fatto che fia quello Confronto , ed ollcrvato ciò , eh’ è Bello ,,o non 
Bello : allora te hai Senno , formati nella Mente quel Modello più Perfet- 
to , che puoi mai , e lecondo quello va da li innanzi regolando le lue Iat- 
ture ; va imitando i Migliori , e dalle Perfezioni olfervatc in un Trattato 
di qualche Materia , prendi Regola per ben trattare altre Miicric da quella 
in tutto dilparatc . Che fc trova lo Studiofo in altrui , o in fc lldlò , nitn 
Valore nella Pratica , c Di etti ancora , ed Errori ; ha da ricordarli dcli’in- 
fegnamento del Poeta , che ci perluade il compatire tutti : j 

Nani ncque chorda fonum reiìdit , quem vult manut \ Ò" niens j 
Pofeemique gravem perfeepe /rcmitiit acutum , 

Ncc Jcnipcr fcriet , quodeur^que tninabitur , arcus , 

7 . E quanto io ho detto de’ Libri J’ Ilioria , va inrefo di tutte 1’ altre 
Materie trattate da i varj , «d infiniti Autori. I Modcioi da due Secoli m 

qu^ 
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qui in alcune Arti hanno fuperato gli Antichi : il che quando tu avrai 
Icorto , dovrai lodarli finceramentc , ed imitarli ; ficcome in altre partì pik 
faranno da (limare , e da imitare alcuni degli Antichi . Ma fe non legge* 
rai molto , non ti accorgerai di quelli Pregi , e Difetti ; nè faprai confron- 
tare i Moderni con gli Antichi ; nè faprai , che fu il tuo Sapere , quan- 
do non r abbi pollo in Paragone con quel di tane altri . E che miracolo è 
che un Filofofo , per efempio , o Teologo allevato (olamente co i Vecchi 
Scolallici , creda quivi rillretto il Mondo , come una volta fi figuravano i 
Cinefi del paefe loro; c non conofea tant’ altre Perfezioni aggiunte a quel- 
le Scienze in quelli ultimi tempi ; e mettendofi a fcrivere in effe , pofeia 
fu condannato a fpacciare i fuoi Libri colla (ola , ma facile maniera di 
donargli ? . • . . . 

8. Nè pur balla conofeere partitamentc ciafeuno di que’ Pregi , che com- 
pongono f Idea del Bello , o cialcuno di que’Difetti , che la guadano , Bifogna 
eziandio ben conofeere , con quai mezzi , e per quali vie fi poflàno otte- 
nere quelle Virth j e Grazie , mercè delle quali appajono poi cotanto de- 
gni di lode i Libri ; e come fi pollàno fuggire que’ Vizj , e Difetti , per 
gli quali poco falgono in pregio , o fi deridono 1’ Opere Erudite altrui . 
Come, per cagione d’ efempio, faprai tu colla Virtù della Chiarezza dare un 
Gran Lullro alle tue Dottrine , le non ti fei prima procacciata la Cogni- 
zione di ciò , che può farti confeguire una tal Virtù ? Come sfuggire la 
Pedanteria , fc non hai ben imparato , come 1’ Uomo abbia da tenetfi lon- 
tano da quello Vizio ì Di due forte poi fono i Difetti , ed i Pregi per quel- 
lo che a noi s’ alpetta . Altri Generali , cioè che fcòrrono , e poffono aver 
luogo in ogni Arte , e Scienza ; ed altri Particolari d’ ogni determinata 
Dilciplina . Secondariamente altri lono i Vizj ( e lo lleffo dico delle Vinù ) , 
che riguardano le Opere de' Letterati , e 1’ Ingegno loro ; ed altri che con- 
cernono i Letterati Aefli , o fia il loro Cuore , ed i loro Affetti , e Coffu- 
mi . Io di quelle Virtù , e di quelli Difetti , e delle Maniere di giungere 
alle prime , e di fuggire i fecondi , fono andato ragionando finora , ma la 
frequente Lettura dcìviigliorì Maellri ed Efemplari te ne renderà molto più 
pratico . De’ Collumi , e della Morale de i Letterati farebbe Utile , e Ne- 
cellario qualche Tratuto ancora . 

p. Appreffo potrà un fommo Profitto fperarfi dall’ offervare fparfi quà e 
là , o anche raccolti , i Giudizj de’ più accreditati Ingegni (opra le Opere 
altrui . E però gran vantaggio fi ricaverà dall’ anentamente lecere tutte , 
per quanto fi può , le Cen/ure , Qriticbe , Apologie , ed altre Offefe , e 
Difele de i Libri finora pubblicati , e degli Autori finora viffuti . Si fatta 
Lettura fuol' clTerc giillofiffima per le Aella , non tanto pel Naturai Piacere, 
che ha , , o Maligna Indole , di rimirare il Proffimo 

depredo in tali Tenzoni jrquali al calare di quegli venghiamo ad alzarci 
noi altri ; quanto ancora per la Paffione , che ordinariamente abbiamo di 
fcorgerc Vittoriola quella Parte, eh’ è a noi più Cara, ficcome eziandio pel 
piccante , che iuoP accompagnare i Libri di taè fatta , e per quell' Aria di 
Tomo I, O o Bat- 
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Battaglia non fanguinofa , che porta fempre con feco molta ragione di di» 
Iettare . Bifogna però ben guardarfi di non prender Amore alla Satira Vi- 
ziofa , alla Declamazione , alle Calunnie , alle Ingiurie . Infamia delle Let» 
tere fono quelli Abufi delle Lcxtere ; e Gallighi , non Encomj , fon dovuti 
a chi li fii vedere nelle Opere fue. Oltre a ciò non può dirli, quanto con- 
fcrifcano a formare il Giudizio de’ Lettori , ed a metter loro davanti agli 
occhi il Bello , quelle Critiche , quefte Guerre degli Eruditi . Quanti Er- 
rori , quanti Difetti fa l’uno de’ Litiganti oifcrvare nell’ altro , fono tanti ri- 
cordi dì ciò , che pofcia hanno gli altri da fuggire . Cosi alle fpefe altrui 
lì divien Giudiziolo, e felicemente s’apprende, qual fia il Bello, dal rav- 
vifare tutto quello , eh’ è ccmprelo nell Idea del Brutto . A quello propo- 
fito parmi , che farebbe anche un’ Imprefa giovevole agli Studiofi , e maf- 
{imamente a i Giovani , le nella medicina fopra tutto , e nella Fitofofia 
Sperimenfale , ed anche nella Critica Sacra , e Profana , i ProfelTori più 
infigni , ed ingenui faceflero qualche Raccolta di tutte le volte , che fi fo- 
no Ingannati , o per Anticipata Opinione , o per altre cagioni , llendendo 
nel medefimo Tempo la Storia di que’Succcfli . Cosi gl’ Inganni d’ un folo, 
aprendo gli occhi ad inhniti altri , diverrebbono un’ utilìfllma Scuola della 
Repubblica delle Lettere . PolTono altresì conferire non poco al Profitto de 
gli Studiofi i Giornali de i Letterati , i quali fotto varj Titoli efeono alla 
luce in Francia , ed in altri Paefi Eruditi . L’Italia nollra ha da rallegrar- 
fi , che fe ne fia ripigliata la Fabbrica anche preffo noi altri ne’ Giornali , 
che oggidì fi ftampano in Venezia con Gloria de’ loro Autori, ed Utilità, 
e Diletro del Pubblico'. Egli è da difiderare , che loro abbondino i Buoni 
Libri , e che la Savia Lode , o la Savia Crìtica invoglino fempre più i Let- 
tori di comporne de i Migliori . Nè fi creda giù alcuno, che folamente al- 
la Spccolativa dell’ Intelletto Umano conferifea di molto la Varia Lettura de 
gli Eccellenti Autori . Ella eziandìo giova incredibilmente alla Pratica de’ 
Coflumi , ed all’ Uomo nel Commerzìo degli altri Uomini , potendolo di 
rozzo , ridicolo , affettato , ed inetto ch'egli è , farlo fciolto , galante , fpi- 
ritolo , ed Ottimo Cittadino del Mondo . Mi lervirù qui per tutte le pro- 
ve , che di ciò fi potrebbono addurre , 1’ Autori tù di quel Dotto , e Pio 
Cardinale , di cui ho in un degli antecedenti Capitoli riferite alcune Paro- 
le . Scriv’ egli così : Habet antent afjidua leHio preeftanttjjimi cu/ufque Seri- 
ftoris etm vim ad animos cmoììiendos ■, atque excofepdos j ut pojjim ego me- 
morare de atiquo , qui quum initio torvus , & iorridus , Ò" agrejìis ejfet , 
diuturno , ac multo ilìujìrium AuSorum ufu ita demum efl immutatus , ut 
e/us injìituta , & morcs , ac pene vultum nemo jam amplius cognofeeret , 
atque d'ntcrfum fefe videre hominem arbitrarentur , 

IO. Si vuol nondimeno olTervare un’ Effettt^^^jzmn di rado fuol prò- 
diirre negli Animi non prefontuofi 1’ ìnfigne bBWzmi delle Opere altrui . 
Purché tu beo la ravvifi , ti fenti immediatamente nafeere in Cuore un 
Freddo , una Tema , un Difpiacere , perchè t’accorgi di non poter giugne- 
re a tanto . Quel tacito Palone , che allora lai delle tue Forze con quel- 
le 


a 

Digitized by Googl 


SoFRA IL Buo N*G usto P. II. 2 pi 

le d’ un eccellente Autore , ed il difeoprirti da meno di lui , ti rincrefc'e , 
e per poco ti leva il coraggio di feguire avanti , avendo noi tutti abboni- 
mento air edere fuperati dagli altri , o non volendo far colà infelice Coni- 

paria , ove altri con tanta lor Gloria , compaiono . In fatti ci lono degl' 

Ingegni , e Scrittori , che giuftamente tanno paura , o fu per l’Acutezza , 
e Chiarezza loro in Raziocinare , o per la gran Vaftitk della Lettura , e 
per la Felicità di fa per applicare, e maneggiare la feelta Erudizione loro, 
o per la Facilità di fpiegar le cofe ardue , o per la DilUnvoliura , Robu- 
llezza , e Grazia dello Stile . Guardati nulladimeno di darti in preda alla 

Difperazione , e molto pif» di far fervire da U innanzi di feudo , e feufa alla 

tua dappocaggine una tale apprenfione . Secondo il Greco Proverbio , fo» 
Difficili iurte le Cofe Belle ; ma la Brezza ha moltiflìmi gradi , e fembian- 
ti ; e chi non fa colpire il Supremo , può tuttavia meritar grande Onore 
coll’ efprimere ne’ Libri fuoi altre benché Inferiori Spezie , c Vedute del- 
la Bellezza . 

11. Ma dappoiché lo Studiofo prudente, a Forza di leggere, olTervare , 
e confrontare i men Belli co’ piò Belli Componimenti , è pervenuto a di- 
feernere quelle Virtù, che rendono l’un Libro più Riguardevole, Utile, e 
Dilettevole dell’ altro , dovrebbe anch’ egli in ifcrivendo , e componendo i 

' fuoi Libri, a tutto potere ftudiarfi in raggiugncrc , per quanto mai può, 
il meglio, o almcn conofeere , fe non l’ha raggiunto, e molto più s'egli 
è caduto in enormi Difetti . Eppure ciò bene fpelTo non fuccede . L’effere 
noi tutti per 1’ ordinario fìnilTimi Adulatori di noi (lelTi , ci fa tanti Arghi 
a difeoprire l’altrui Bruttezza, c tanti Ciechi a didinguere la noflra . Ovve- 
ro ci mette davanti in s'i MaeRofa Profpettiva quel poco , che vagliamo , 
che a noi pare di poter competere co’ più Perfetti , quando ancora penia- 
mo a comparir per mediocri in paragone altrui. Altri ancora ci fono. Gen- 
te non punto Boriofa , Gente più toRo Buona , che Vana , i quali tutto 
giorno leggono , e leggono tutto ; ma Tempre fono , e faranno gli RdTi di 
prima ; o perchè di vero non han Forza di Mente per difeernere nè trà il 
Bello il più Bello , ed 11 BelliRimo , nè tra i loro Centrar; ; o perchè fan- 
no i ProfefTori di Lettere fenza i Primi Principi del Buon-GuRo , e fenza 
Metodo , e fenza fapere , quali fieno i Fini Veri , e Nobili delle Scienze , e 
dell’ Arti , dello fcrivere Libri , e del pubblicarli , e molto meno quali fie- 
no i Mezzi Sicuri , ed Utili per ottener queRi Fini , e ciò che può diRor- 
nare l’Ingegno Umano . Eppur troppo è vero, che ognuno fi lamenta del- 
la fua Memoria , ma pochi riconofeono , e molto più pochi fi lamentano, 
che manchi loro Ingegno , Giudizio , e Buon-GuRo\ 

12 . Un bel Campo qui s’ aprirebbe di tirarci addolTo una gran piena dì 
Villanie , e di Nimicizie , fe voleflimo per un poco rivedere i conti a certi 
Letterati Viventi , e dare il nome a' Libri loro . Ma nè il mio Genio , nè 

^ Carità CrìRiana , della quale più , che del Buon-GuRo delle Lettere ognun 
di noi dovrebbe effere follecito , mi permettono di palTare avanti . Solamen- 
te adunque mi reRringerò a &r qui un Compendio del Buon-GuRo, con di- 
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re , che s'i nell’ Opere altrui , come nelle aodre , lì ha Icmpre da ofTervare, 
fe fi efpugna , e perfeguita il Falfo , c fe ciò fi fa con lottile , , e 

non fofiftico argomentare y col Buon-Ufo de’ Primi Priocipj , c col dilcopri- 
re le vere Cagioni , le Relazioni , gli Effetti , ec. delle Cole . Oppure ove 
non fia facile il francamente colpire il Vero , dee mirar ciafeuno ad infe- 
gnar il più Verifimile , e Probabile, ed il piu Vicino alla Verità , che mii 
£ poffa trovare . Appreffo convien por mente , che le Verità propolle , ed 
ì Penfieri dell’ Uomo Letterato , contengano il Buono Morale , cioè tenda- 
no a làr chi legge dall’ una parte Amico della Religion Vera, della Virtù, 
della Ragione , e di fimili altre Oneffe Cole , ed Operazioni Lodevoli ; e 
dall’ altra Nimico dell' Empietà , del Vizio , del Falfo , e d’ ogni altra Ab- 
bominevol Cola , ed Azione , e contribuilcono per quanto C può aH’Oncffa 
Utilità del Civile Commerzio , ed au Avvanzamento delle Buone Arti, ed 
alla Gloria , e Felicità de’ Popoli . Finalmente il Vero , ed il Buono , che 
fono i Fini Principali dello Studiofo , debbono portare con effo loro la Po- 
derofa raccomandazione della Bellezza, o fia per la Novità delle Cofe, per 
la Facilità , e Chiarezza delle Divifioni , delie Diflinzioni , dell'Ordine , del 
Metodo ; o fia per la Savia Eloquenza , con cui fi clpongono le Materie : 
Eloquenza , dico , non di iole Parole , ma di Cofe , non frafcheggiante , 
non affettata , c che orna , non foffoca la Verità : o fia pel maneggio , ed 
ineflo giudiziofo deli’ Erudizione leelta , che ferva di prova infieme , e di 
grave, o graziofo abbigliamento alle Materie , mallìmamence fe queffe fo- 
no afeiutte , e ritrofe . Uomo di Buon-Guflo è, chi fa riconofeere ne’Libri 
altrui quelli Pregi ; di gran lunga più Uomo di Buon-Gulto è , chi fa an- 
cora con quelli Pregi formare i fuoi Libri . 

'13. Chiudiamo il Ragionamento prefente con quella Offervazione , che 
chiunque fcrive al Pubblico , e continuamente (India , e tende alla Perfezio- 
ne dell’ Uomo Letterato , dovrebbe andar facendo , e che pur troppo da 
pochi rade volte fi fa . Ripetiamola pure ancor qui , che torna bene il con- 
io . Ad alcuni Ritratti di Cardinali Milanefi , la ma^ior parte da fe cono- 
Iciuti , mirava un Saggio ed Arguto Cavaliere Spagnuolo , e diceva : 
fio veramente fu Santo , additando San Carlo : ^ejlo proccurò di eJferJh , 
e additava il Cardinal Federigo Borromeo : ^ejlo s ingegnò di parerlo , ed 
accennava il Cardinale N. N. : E qutflo ì ingegnò di non efferlo , t di non 
parerlo , e moilrò il Cardinale N. N. Ora io dico a i Letterati , che bifo- 
gna prendere Partito . A quale di quelli Ritratti fi vogliono efll raffomiglia- 
re ? Grida toflo il Buon-Guflo , che , non alla diformità degli ultimi due , 
ma s'i doverti afpirare alla Gloria de' Primi . Ecco la Perfezione , ed il Ve- 
ro Fine degli Umani Studj . A nulla fervono tante Scienze , tante Fatiche 
divorate da noi altri , e l'Ottimo-Guflo nelle Belle , e nelle Buone Lettere, 
fe per tal via non giugniamo giammai a divenir Mi gliori .. Se non c’impot 
feffiamo in tutto il viver noflro , e con tutto lo Studio noflro , di quell^ 
Bcara Sapienza , che tanto è lodata , e raccomandata da Salomone . Certo 
non ti diciderà y fe fia Maggiore Sciocchezza > 0 Maggior Calamità > quello 
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imparar tante cofe , non imparar q'iella , che piìi di ogni altra importa ; 
e che ninno più de i Letterati è tenuto a fapere , e ninm pnà piìt agevol- 
mente di loro apprendere , cioè la Purgazione de’ noftri Affetti , la Fuga de’ 
Vizj , l’Amore della Virtù . Gran vergogna fanno a noi altri Crilfiani mol- 
ti de'Savj Gentili , niaffimamente della Grecia , i quali in tanta loro cecità 
coftituivano almeno per Fine Primario dc’loro Studj laScienza, ed il Piacere 
del virtuofamente , e prudentemente operare . Poffiam qui leggere Plato- 
>tf y Plotino y Plutarco, Seneca, ed il redo di quei Celebri Filofofi ; ma con 
più cura dobbiam leggere , ed imitare quei rinomati Padri , e Scrittori Cri- 
fliani , che ad una gran Dottrina accoppiarono una gran Pietì , Umiltk , e 
Pratica delle Virtù. E che farebbe poi, fe anche ci ferviffero le Scienze a 
farci Peggiori? La Vita del Vero Sanìp , del Vero Filofofo), non confile 
in fupcrar gli altri nella grandezza , e vaftitli del fapere , ma in fuperarli nel- 
la Bont^ dell’ Opere , cde’Coltumi , e nell’ Efecuzione della Santiffima Leg- 
ge di Grido . E quedo fi è il Perfetto Buon-Gudo . Adunque oltre al fiper 
cercare dappertutto il Vero , il Buono , il Bello , e giudicare dirittamente 
di noi defli , degli Amici , e de’ Nimici , e de’paffati , e de’ prelenti , e de’ 
piccioli , e de’ grandi , avvezziamoci a non ci lafciar fignoreggiarc nè dagli 
Affetti , nè dall' Opinione gran Reina del Mondo , ed impariamo a conofee- 
re , ed a regger bene noi dellt , ed a far apparire il nodro Profitto nell’ 
Onedi , ed Utilità de’ nodri Ragionamenti , ma più nella Perfezione delle 
Azioni nodre . Non fi fa , che S. Francefeo di Ajjift padàffe mai per un 
gran Letterato ; fembrarai nondimeno , eh' egli più ne fiipeffe di moltifiimi 
Letterati , allorché diffe , e col fuo Efempio comprovò , quella Sentenza , 
che lo vorrei imprelTa nel cuore di noi tutti : Tantum feit homo , quarta 
tum Operatmr , 
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A CHI VORRÀ 

leggere. 


L Cuor JelF Uomo , nome con cui fi fuol denotare F Umana 
Volontà j può ben cbiamarfi un Mantice indefejfoy e perpe- 
tuo di DefiderJ , . Formato che n è appena uno , ne fuccede 
un altro ; eppure tanti e si diverfi Deftderj nojìri non fono 
per lo pili , che un folo\ nella ftejfa guifa^ che tanti Ra- 
mi efcono da un tronco , e compongono uri Albero fola . Anche in noi il De- 
fiderio Maejtro y e Padre di tanti altri , b quello del noftro privatoiBene , 
della noftra particolar Feliciti . CioÌ il più ordinario noftro Defiderio ha 
per mira qualche Oggetto , o Mesyj» > che po/sa , o poco , o molto ridondare 
in noftro Bene, F non folamente un CanftgUoy ma anche un ince fi- 

fante impulfio della Natura noftra y thè fi fa fentire tanto al Nobile , che 
all Ignobile y tanto agF Ignoranti y che a i Dotti . Di sfera poi piìt fiblirncy 
e di origine piìt Nobile fi.i un altro Defiderio y chi quello del Bene della 
Societi , del Ben Pubblico y o fra della Pubblica Feliciti . Nafce il primo 
dalla Natura y quefF altro ha per madre la FirrU . Ntun merito ci i gii 
.in defiderare y e procacciar del Seneca noi ftejft {parlo de i Beni terreni). 
Fui an^ quefto movimento dell Anima noftra divenir Vrzio , e cagionar 
demerito' j quando fia fregolato in riguardo a noi y o agli altri y oppur- con- 
trario al Bene della Repubblica - Di gran merito all incontro' preffo Dio y 
e preffo gFi Uomini fempr i il bramare y e proccurare il Pubblico Bene y 
purché fi efeguifea ton onefti Mex^c* • Ed oh voleffe Dh y che quella nobil 
Brama y quefto generofo Affetto' , maggiormente fi predicajfe , fi dilataffe , 
e £ impoffeffaffe del Cuor de'Mortali y e maffimamente di chi prefied» ai 
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Go-vcrm dei Popoli y r di chiunque ts genio y e s' applica alla Letteratura, 
Ne Jìarebbe pur megUo il Mondo . Di qui nato è in me il Def, derio , * ’/ 
Dìfegno di trattare della Pubblica Feliciti, cioì di quejlo belFOggetto] che 
dovrebb' ejfere lOggetto giornaliere y e piU caro di chiunque b fcelto ’dalla 
Divina Provvidenza al Trono . Che profitto ne /peri tu ? diri qui taluno ; 
Pretendi forfè di poter detronizzare il Bene Privato, veterano Padrone dèi 
Mondo ? Nulla rifponder'o io y fe non che fon certo , che non mi penthi 
mai i aver conftghato , e lodato il Pubblico Bene , ancorché per difav. 
ventura ave/fi parlato al Vento : Amare liccat , Optare Uceat , fi Po. 
tiri non lket< 
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PUBBLICA FELICITA 

OGGETTO DEBUONI PRINCIPI 


CAPITOLO I. 

Qhe s intenda per Pubblica Feliciti . 

Rima di parlare della Pubblica Feliciti y conviene . che c’ 
intendiamo il Lettore ed io . Abbraccia quello Nome di 
Felicità due diverfe Provincie; la prima delle quali confi- 
ftc nel goder molti Beni quaggiù , onde polTono venire af- 
failTimi Comodi . al Poffedente : l’ altra confifte neirEfcn- 
zione da i Mali . E quanto a quell’ultimo , certo è , che 
fi può chiamar Felice quaggi ù , chi non prova alcuna del- 
le tante dure Penfioni , alle quali si fàcilmente è foggetto i^nun de’ Fi- 
gliuoli d’ Adamo , o fi riguardi il Corpo , o fi confideri I’ Animo . Cagio- 
ne d’ Infelicità fon le tante varie Malattie , Dolori , e Difagi y che pofibno 
perturbare la Buona Armonia de’ Corpi noftri ; ficcome ancora la CareflU 
del NecelTarìo Alimento, Vcllito , e Tetto, di cui abbiCogna qualfivoglia 
Pcrfona . Similmente , polla 1’ Efentazione da i Mali del Corpo > fé non 
concorre eziandìo T Efenzione da i Mali deli’ Animo , T Uomo tuttavia Ha 
confinato nella Infelicità, Chi non fa, che la perdita della Libenà , le 
Calunnie , le Perfccuzioni , le Prepotenze , i Timori d’ infulti e di danni , 
e cento altre fimili traverfie , han forza tale da rodere ciafcuna d effe sì 
fattamente il cuore dell’ Uomo , che lo fan divenire un nido almeno di ma^* 
linconia ? Ora datemi , chi goda quello Privilegio di non jrovare alcun 
Male, perturbatore dell’ Animo e Corpo fuo : le collui ben l’ intendeflc , 
ha in fe il Principal fondamento dell’ Umana Felicità. Non dirò io, che 
il più grande de’Beni quaggiù fia il non avere alcun Male ; ma certamente dirò, 
che quello è uno inarrivabtl Bene , a cui nondimeno fàcciaitr sì poca riflelTione, 
€ non ne conofciamo quali mai il pregio . Siccome più FiloCofi lianno avvertito, 
e n’ho trattato anch’io nella Fitofofa Morale , la follanza della Felicità , cheli 
può fperar fuHa Terra, confifte nella TranquHlità dell’ Animo, e del Corpo, 
Anche un povero Bifolco , anche un baffo Artigiano , fe prova Pace in araendue 
i componenti deH’eircre fuo, può ragionevolmente, e dovrebbe anche chia- 
mar fe ftelTo Felice , e dello fiato fuo rendere grazie alta Divina Provvidenza, 
». Ma così non l’ intende ordinariamente il Genere Umano . Benché ognun 
di noi conofea , che un riquifito neceflàrio a fondare la Felicità fia l’ 
effere fenza Mali , pure poco o nulla quello a noi fembra ; non altrimenti 
di quel che fi fàccia a i Palazzi , a i fondamenti de’ quali , che pur tanto 
importano , niuno in mirar quelle Fabbriche fuol fare riffcBione . Noi 
dunque,* le non unicamente, almeno principalmente, riputiamo formarfi la 
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Dbsla Pubblica Felicita’ 


Fclicit'a de’ Viventi dall’ abbondanza , e godimento di molti Beni . Tali noi 
cliiamiamo le Ricchezze , gli «Onori , i Comandi , i Piaceri . Quello è il 
Palazzo , alla cut Fabbrica per lo più o per un verlo , o per l’altro , ognu- 
no afpira , ognun s’ appiglia- nel corfo del (uo Vivere. Qui s’ impiegano 
pcnfieri e fatiche ; e chi non può far di più , dietro vi fpcnde e conluma 
i fuoi defiderj ; e chiama poi Beato , chi lenza iua fatica lo trova edifica- 
to da’ fuoi Maggiori . Nò fi può giù negare , che ’l ponefTo di si fatti Be- 
ni parrebbe valevole a rendere un’ Uomo Felice; ma fi chiede : acquiftato 
quello Capital di Beni, divien’ egli veramente Felice un’Uomo? La Spe- 
rienza giornaliera del Mondo grida , che nò . Niun v’ ha di quelli Beni , 
che fcco non porti un milcuglio di Mali . Il policlfo c mantenimento di 
molta roba , ed il maneggio delle Cariche c Dignità , coda fudori , cure 
molcile , ed affanni ; c fin gli fleflt Piaceri fovente o fi comperano , o fi 
feontano co i Dilpiaceri. Chiedete agli Udii Principi e Monarchi , che più 
degli altri dal Volgo fon creduti federe nell’ auge della Felicità , fe paffino 
la loro Vita fenza puntura alcuna di Ipinc : vi confelTeranno, clic nò . Non 
ne dico di più . Quetlo argomento è uno di quelli , intorno a cui la Ret- 
torica ha un largo campo da cfcrcitarfi . Ma non fi dee tacere una delle 
follie , in cui cadono i più de’ Viventi . Per quanto ila liberale verfo d’efli 
la Divina Provvidenza , fempre vi reftano , oppur nafeono fempre defiderj 
di molto più ; pochi effendo coloro , che dicano ia/la , e non portano in- 
vidia a chi più di loro abbonda di Beni . Mirate i Monarchi , provveduti 
da Dio di tanti Popoli e Regni : fono eglino mai perciò quieti o conten- 
ti ? Oflervate tante Perfone , alzate a gradi fublimi : le uno più alto ve n’ 

ha , a cui poffano alpirare , fembra lor troppo poco il già ottenuto , e fi 

van martirizzando per anfietà di quello , che forle non potran mai confe- 
guire . Lo fleflb avviene a chi fi dà ad accumulare Ricchezze . Appagato 
un defiderio , ne fpunta rollo un’ altro , al pari del Ramo d’ Oro di Ver- 
gilio . Ma non fi può d’ordinario chiamar Felice un Cuore , fucina di con- 
tinui defider) , perchè dov’ è 1 Inquietudine , dove manca la Tranquillità 
dell’ Animo , ivi non fi trova Vera Felicità . Molto mcn poi partecipe di 
quefia poffiam dire quella parte di Popolo , che ha per lua porzione la Po- 
vertà , che combatte col bilbgno , forzata a tante fatiche e llenti , per po- 

ter vivere , ma fempre polla nella Miferia . Finalmente quand’ anche fi go- 
da qualche buona dola di Felicità quaggiù , non fuoi quella prometterli 
una lunga durata . Efeuno in campo Guerre , duro flagello del Genero Uma- 
no ; vengono Epidemie , Carcllic , ed altri naturali malanni , che Uomo 
non può fchivare : ed ecco guada ogni mifura anche di chi fi potea pre- 
tendere ben lituato fra i Mortali , e privilegiato dalla Natura o dalla 
Fortuna . 

3. Ciò pollo non fi figuraffe alcuno , che per Pubblica Felicità intendeffi 
io uno Stato , fia di Monarchia , 0 pur di Repubblica , in cui ognuno ab- 
bia ad eflcre , o pofTa chiamai fi Felice. Niun Governo v’ha, che polTa 
dentare da i morfi della Povertà, da i dolori, ed aggravj delle varie Infer- 
mità , 
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tnitk buona parte del Popolo Tuo . Non può impedire te Difcordie nelle 
Famiglie , nè il bollore di tante Paflioni , alle quali è fottopodo ognuno y 
nè le Liti y paCcolo di tanti Tribunali : tutti leminarj d’ Infelicitk per le 
private Perfone ; e molto meno le Gragnuole , e Tremuoti , le Inondazio- 
ni , le Stcrilitk , ed altre pubbliche Calamità ; e nè pure le Guerre , fufei- 
tate dall’ incontentabil’ Ambizione de’ Potenti . Mali , e Beni han da eflere 
perpetui Abitatori del Mondo , e compartiti fecondo il Saggio Volere , o 
la Pertniflìone Tempre adorabile di Chi regola il Tutto . Noi ditnque per 
Pubblica Feliciti altro non intendiamo, fe non quella Pace, e Tranquilli- 
tà , che un Saggio ed Amorevol Principe , o Minidero , fi (ludia di far 
godere , per quanto può , al Popolo luo , con prevenire ed allontanare i 
difordini temuti , e rimediare a i già fucceduti ; con fare , che fieno non 
folo in (alvo , ma in Pace , la Vita , 1’ Onore , e le Solianze di qualfivo- 
glia de’ Sudditi, mercè di un’ efatta Giudizia ; coll’ eiigete si dilcretamente 
i Tributi , che lì contenti della Lana delle fue Pecorelle , lenza volerne an- 
che la Pelle , ed in oltre col procacciare al Popolo qualunque comodo , van- 
taggio , e bene , che ha in mano fua . Trovarfi il Felice Stato d’ una Re- 
pubblica , o Monarchia diferitto nelle Sacre Carte con quelle parole , dove 
fi parla del Governo del Re Salomone : (o) Innumerabile , c ftmiglianre all» 
rena del Mare era il Popolo di Giuda , e Ifraello , mangiando e bevendo 
ognuno , e Jlando in allegria ’; ed abitava fen^a alcun timore ciafeuno fott» 
la vite fua , o /otto il fuo fico , dalf un confine del Regno alt' altro , fin^ 
ebb vifse Salomone . Quedo allegro vivere , quedo tranquillo Stato di un 
Popolo , lo miriamo elpreflb anche nelle Monete di quegli Antichi Ro- 
mani Imperadori , che tramandarono a i Poderi pieno di Gloria il No- 
me loro , e furon la Dilizia de i lor tempi , e 1’ Invidia de'luHeguenti , coi' 
me 1 ito , Traiano , Probo , Codantino il Grande . Ivi fi legge : FELICI- 
TAS PUBLICA , oppure TEMPORUM FELICITAS , ovvero FELIGI A 
TEMPORA, od anche FELICITAS SPECULI. In quelle due parole fi 
chiudeva il più bell’ Elogio , che fi poteffe formare di que’ Regnanti . Ve- 
ro è, che l’Adulazione llefc queda Gloriola Lode a qualche Principe Cttti- 
vo ; ma certamente chi de’ Buoni le la meritò , fu un Gran Regalo fatto 
dalla Provvidenza ad un Popolo ; e farebbe da difidcrarc , che le Virtù , 
Azioni , c Governo di que’ Buoni Principi , e de i due Antonini , e di 
Aleflandro Severo , dclTero continuamente davanti agli occhi di chiunque è 
per Ialite , od è già lalito fui Trono . 

4 . Quello dovrebbe edere lo Studio d’ ogni Principe Giovine , dedinato a 
tener le Redini del Governo, e di chi v’ e anche pervenuto, per ben’ ap- 
prendere il fuo Minidero , per rendere fe dedb gloriofo predo il fuo Popolo, 
ed immortalare la fua Memoria predo i Poderi . 11 leggere Storie alla rin- 
fjla potrebbe anche fervirc a guadare un Principe naturalmente Buono , fe 
pure Principe v’ ha , che giunto al comando : fi degni d’ impiegare un pò 
di tempo , per meglio idruirli ne’ Libri . Senza fcclta di buone Storie, cor- 
Tomo l. B re 
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re pericolo im Regoante di apprendere da’ peffimi Efempli il regolamento 
del Governo ; cioè 1’ Inclinazione alle Cabbaie , al non mantener la Fe> 
de , a làrfi lecito fopra i Tuoi Poptdi ciò, che gli piace , ed a foddisfare tut- 
te le fue voglie , recandogli in mente gli Efempli d’ altri fuoi pari , che 
han fitto altrettanto. Noi miriamo incenfato da i Signori Politici Corne- 
lio Tacito ; ma quella ò Bottega , dove fi vende Elettuario bensì , ma an- 
che Veleno . M^lio farebbe , che in mano de Principi foUmente fi metteC- 
fero le Vite de’ migliori , cioò de’ Principi Celebri per le loro Virtò , per 
la Dolcezza del loro Governo y {>er l' Amore verfo de i Sudditi ; e di que’ 
Regnanti , che han comprovato co i fiuti , che intendevano il principal 
Fine della Politica, confidente in rendete Felici i Popoli fiioi . Senofonte ci 
lafciò la Vita del fiunoto Re Ciro ; ci defcrive il fuo Valor Guerriero, la Sa- 
viezza ed efccuziohe de’ fuoi Dilegni , la Grandezza d' Animo , la Liberali- 
tà , la Frugalità , e tant’altri fuoi ptegi ; ma fopra tutto il fuo affetto ve- 
ramente paterno verfo i fuoi Popoli , e dal canto de' Popoli un contracam- 
bio d’ amore e di ficnrezza verfo di lui ; Eccfaè il confideravano più tolto 
per loro Protettore e Padre , che come Padrone . Quand’ anche Senofonte 
ci aveflè rapprefentato quei Regnante folamente , quale doveva effere : co- 
tù bello è il Ritratto , che fc ne dovrebbe innammorare qualfivoglia Prin- 
cipe , Grande o Picciolo che fia . Plinio il Giovane all’ incontro penncllcg. 
giò r imperador Traiano tal quale egli fu, e.lafciò un. bell’ Efempio a 
gli altri Principi , che afpirano alia Vera Gloria . Anche il Celebre Mon- 
fignore di Feselon colia fabbrica d’ un’ ingegnofo , e dikttevol Romanzo 
ci lafciò uo’infigne Modello de’Cauivi Regnanti, per ifpirarne l’orroie, c 
de’ Buoni , per incitarne i lor Succeffori all’ imitazione . 

CAPITOLO IL 

Cée appunto il mefiiere. de Buoni Principi b* in ejfert quello di proc^ 
cmrnr la Pubblica Feliciti . 

i. T) Otret qui fare una fparata di Antica , e Moderna Erudizione , con 
tdiegar le Divine Scritture , e tanti Filofofi , c Scrittori di tutti i 
Kmpi , che a riferva d’ alcuni Machiaveiliffi , infegnano , e provano , con- 
fiflere TUfizio , ed Impiego de’ Veri, e Saggi Principi nel continuo Studio 
del Pubblico Bene , procacciandolo al foro Popola quella Felkitk , eh' è 
pofiibile nel Mondo , patria di molti guai , di errori , e di tante fregolatc 
Pallìoni a Lafeerò quella cura ad altri : verrò unicamente dicendo : Che fc 
‘ i Principi fi degnaffero di fare alquanto di riffeflioQe al loro Miniflero, in- 
tenderebbero da per fie llelfi , qual fia riffituco delb Natura, e quale fin- 
teozione di Dio , in> aver confegnato alla lor cura Popoli da governare . 
Certamente per proccunre la Felicitk a tante fuddite Perfone , e non giù 
per procacciar loro r^Infelicùb ; chef quello forebbe il Vero Ritratto de’Ti- 
ranni , fElempio de quali non v' ha Principe oggidì , che non abborrifea , 
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o non abborrire . Facilmente s' intende , efTerfi accordati |;Ii Uomini 

a lottomettcrfi ad un Capo , e Rettore per proprio loro bene . Con quella 
condizione furono eletti i primi Principi , e Re ; e quella tacitamente paf. 
fa ne’lor SucceflTori: anzi con pubbliche protclle l’iunno riconolciuta non po- 
chi Monarchi Celebri per le loro Virtù nelle Storie . E che quella fia Vo- 
ce , e Legge della Natura , fi può oflcrvare anche fra tanti Popoli , che noi 
nominiamo Barbari , i Rettori de’ quali non ignorano , che l’ Ufizio loro è 
di difendere , di tratur bene i proprj Sudditi , e di promovcrc il bene e’ 
vantaggi della Repubblica . Or quanto più dee farlo , ed intendere d’ cITcre 
obbligato a farlo un Pnneipe Cnltiano , profeffante una Legge Maellra del- 
la Cariti , ed una Legge , che comanda il non far Male , e conGglia il far 
del Bene a tutti , e lino a i Nimici , e che dice anche a i Principi : ( <» ) 
Tutto di , che bramerete fatto a voi dagli Uomini , fatelo ancor voi ad ef- 
ft . Or quanto più fi conokeri giallo , e comandato fin dalla Natura , che 
fi pratichi 1’ Amore , e la Beneficenza verlo de’ Sudditi , i quali colia lor 
Servitù , e co i tributi proccurano al Principe la Magnificenza, ed ogni con- 
tento , e dilizia ? 

a. Se mai ci folTe Regnante alcuno , che credefle di non avere obbliga, 
zione alcuna al fuo Popolo per quel tanto, ch’eflb Popolo fa per lui, con- 
verrebbe nel fuo cara un biafmaevolc , e pemiciofiilinio Errore, ed in cuo- 
re un maligno influOo di Superbia. Debito è certamente de'Sudditi il fervi- 
le al Principe’, ed il contribuire al convenevol mantenimento, e decoro fuo 
con parte dell’avere, e dell'indullria fua. Ma una tacita Convenzione paf- 
fa fra efli , ed il Principe lleflb , eflendo anch’ egli dal canto fuo caricato di 
varj Debiti; cioè dell’ obbligo di difendere il Popolo , fe può , da i Nimi- 
ci, od almeno dalle Ingiurie, Infulti , e Prepotenze interne . Egli è paga^ 
to , affinchè ‘ minillri , o faccia miniHrare Buona Giullizia anche al meno- 
mo de’ Sudditi fuoi . Fra quelle Obbligazioni il Principe Buono riconofee 
quella non folo di rifparmiare fecondo le Forze fue quanti mai Mali , Do- 
lori , Angullie , e Perturbazioni pofibno accadere al Popolo fuo , ma ezian- 
dìo di procacciargli Beni , Comodi , e Vantaggi , quanti egli mai può. Per- 
ciò i Buoni Principi fono flati appellati Pajìori , c Padri del Popolo . Gran 
bene recano le Pecorelle al Pallore ; ognun fel vede . Ma che non fa dal 
canto fuo anche il Pallore in bene delle Pecorelle , difendendole con tanto 
ardore da chi le può ofiènderc , proccurando ad ognuna pafcoli di buon nu- 
trimento , curandole inferme , ed amandole , come 1’ unico Sollentamento, 
e Teioro fuo è Non fan certamente dimeno pel Principe proprio i Sudditi. 
Quanto è dunque di dovere , che anche il Principe fi accenda d’ Amore ver- 
fo di loro, e loro proccuri ogni polTibil bene? £ per conto de’ Padri , mi- 
rate , quale ordinariamente fia la lor premura , a fin di beneficare , ed 
efaltare i lor Figli , ancorché per lo più non ne afpettino la Ricompenfa , 
fc non ne’ bilogni , oppure fuorché nella Vecchiaia . Ma i Sudditi continua- 
mente lomminiQrano Beni , e Comodi al Principe, e ’l fanno ellère qu^lo, 

B 2 che- 
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che è. Vuol dunque la Giuflizia , che anch’egli s’ interefli in ogni lor van- 
taggio j c li ricompenfi coll' Amore , e co’ Benehzj . Orrido troppo farebbe il 
Ritratto di xjuel Regnante, che comperafle la Feliciti propria coll’ Infelici- 
tli di chi rende, lui felice . 

3 . Oltre a ciò non fi troverà Principe , che non ami la Gloria . Quefto 
difidero è innato nell' Uomo , e fpezialmente alberga in chi ha maggiore 
intendimento , perchè conofce , eflere un Bene non Fantallico , ma Reale , 
r avere un Buon-Nome , TelTerc in concetto di Perfona Virtuofa , ed il me- 
ritar lode , e non biafìmo . Non ci può già eflere Gloria più ficura , e 
maggiore per un Principe , che quella di ben governare , e di volere , e 
fapere rendere Felici i Popoli fuoi , eflendo quello il primo impiego, ed il 
più importante fregio della fua Corona . La Gloria de’ Conquillatori , mi- 
ratela bene , patifee delle difficoltà , perchè talvolta feompagnata dalla Giu- 
ilizia , o perchè acquillata bene fpeflb con tanto Sangue , e con tante La- 
grime del proprio Popolo , e dell’ altrui ; e maflimamente fe violenta i Sud- 
ati ad impiegare le vite in non neceflarie Guerre , e fpopola un gran Pae- 
' fe, per aggiugnere ad elfo una picciola porzione. Come s’ha da Giulio Ca- 
pitolino , il favio Imperadore Antonino Pio diceva: Qbe meglio era il con- 
fervere un fola Cittadino , che lo /configgere mille Nimici . Vera Gloria nè 
pure recherà ad un Regnante la fua gran Magnificenza , l’abbondanza delle 
fue Milizie , la grandiofuà delle fuc Fabbriche ; fe per far quello , fpolpa , 
c rende miferabile chi è a lui Soggetto . Troppo fovente la fallace opinion 
de’ Mortali decreta Titoli Gloriolì a chi ha latto tutto , per non meritar- 
li . £ ciò fpezialmente fi oflerva negli Epitaffi . Ma qualora arrivi il Prin- 
cipe a cOnfequir giullamente il Titolo di Amatore del fuo Popolo , di Be- 
nefattore de Sudditi fuoi , ammutifee la Cenfura , perchè il Principe è qua- 
la vien difiderato dal Popolo fuo . In Roma pagana fi vide affifo fui l'ro- 
no Imperiale qualche Mollro , dalla cui bocca ufcl quella Tirannica malli- 
ma: Odcrint , dum metuant , Niun troverete oggid'i fra i Principi ProfelTori 
del' Vangelo, che nulla curi, ed anche fprczzi l'Odio de’ Sudditi fuoi; an- 
zi ognun d' elli in fuo cuore bramerà d’ effere veramente amato , e temuto 
bensì , ma da i foli Cattivi . Ciò non ollante fanno eglino tutti i Principi 
Crilliani la maniera di ottener quello Amore ? o le la fanno , lludianfi an- 
cora di metterla in opera ? Non può a mio credere darfi piacere maggio- 
re , che quello di un Regnante , il quale ad altro non penfi , che a gio- 
vare , e far del Bene al fuo Popolo , e fa d’ elferne guadagnato 1’ Amore . 
Principi tali fon , per così dire , iidorati . Efeano efii in Pubblico ; corre la 
gente tutta a vederli con giubilo , ad olfequiarli più col cuore , che con 
l’ellerai legni . Ecco là il nollro Padre , ecco chi Penfa , chi veglia per 
noi . Da quelle bocche sì , che vengono fincerc Benedizioni , cd Augurj d’ 
ogni Felicità , dettati da un vero , e non adulterato Afletto . Però volete 
voi Capere il merito vero d’un Principe è In vece di chiederlo a i fuoi Pa- 
negirilli , dimandatene conto ai Popoli fuoi. L’Amore, eia Lode di que- 
lli tenetelo pel più fondato Panegirico , che fe gli pofla telTere Nè parlo 
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io de’ Cattivi , e Maligni Cenfori , perchè quantunque anche codoro 
fogliano dimate il Principe Buono , pure non (anno amarlo , perchè con- 
trario alle inique loro azioni , e voleri . 

4. Perciò farebbe da difìderare , che chiunque è fcelto per 1 ’ Educazione 
d’ un giovane Principe , fopra c^ni altra cofa foflc perfuafo di queda maf- 
lima , per pianurla , e radicarla , per quanto è mai polTibile , nel cuore 
di chi è dedinato al Regno . Cioè , che la principale , e piò luminofa Vir- 
tò di un Rettor di Popoli ha da edere quella di amarli , e di beneficar 

ciafcuno fecondo la fua condizione , per quando fi dende ii Tuo potere . A 

qtiedo due Dio l’ha, fatto nafcere , Dio gli ha dedinato il Trono . Per que- 
da via fi fon renduti gloriofi tanti degli antenati fiioi ; per queda i Prin- 
cipi fi radbmigliano a Dio , eh’ è , e gode d’edere chiamato Amatore degli 
Uomini , ed in tante guife fa a noi fentire la Beneficenza fua . Ben im^- 
vuto di fentimenti tali l’Ajo d’im Principe , fe fapra imprimerli , e ben pic- 
chiarli in capo all’ allievo fuo (purché d’indole non Cattiva), Buon-Fruc- 
to farò da fperarne a Tuo tempo . Se nella Camera de’ Giovinetti Principi 
in Canelli appcfi alle Pareti fodero efpredi i Primari Obblighi , è doveri 
di chi ha da governar Popoli ; e quedi con giudizio fcelti , ed inculcati m 

forma d’AlIìomi di tanto in tanto nelle loro Menti : farebbe ben qtreda una 

tapezzeria , che non ifpirerebbe magnificenza , ma che potrebbe influire ad 
ornare il Principe dedb di pregi fotfanziali . Filippo Re di Macedonia di- 

K ndiava un’Uomo , che ogni di , prima di dare Udienza , gli diceffe : Fi- 
>po , ricordati , ebe feì mortale . Sopra tutto feri vere a lettere d’oro : che 
non è dato inventato il Principato , per far bene ai l'olo Principe , ma prin- 
cipalmente per far del bene alla Repubblica , cioè per proccurare la Feli- 
citò de’ Popoli fottopodi al Principato . E che per confeguente il Vero Prin- 
cipe , il Gloriofo Principe è quello , che nulla piò ambi)ce , che di rendere 
Felice il Popolo fuo j e fa , e pratica i mezzi per fenderlo tale . Se poi fi ri- 
ducede folamente a mantener la Giudizia il dovere d’un Principe, egli pren- 
derebbe troppo corte le mifure . Certamente ha quedo da edere , come uno 
de’ piò rilevanti Obblighi , a lui fempre ricordato ; pure la Maffi.-na Gene- 
rale è quella di proccurare in tutte le maniere la Felicitò del Popolo. En- 
tra poi fra i Mezzi-Necedarj per proccurarla , anche la fedele , ed elat- 
ta Amminidrazion della Giudizia , ficcome diremo . Il Conte Fulvio Pacia- 
ni , Legida infigne Modonefe , in un fuo breve Trattato (a) ridude tutta la 
quinteflènza del vero Ufizio del Buon-Principc a quedo lolo , cioè a sfor- 
zarfi di trattare i Sudditi fuoi nella deda maniera , con cui egli bramereb- 
be d' edere trattato da un’ altro Principe , che gli fbdc Superiore . La Maf- 
fima è ottima ; e volede Dio , che i Principi fe T imprimedero bene in 
cuore : il che non è tanto difficile a chi dallo Stato Privato viene adunco 
alla grandezza del Principato ; ma incontra ben molte dilficoltò in chi na- 
fce Principe , ficcome quegli , che non ha mai imparato ad ubbidire , ed a 
. Cono- 

co ) FuI»ro P»mni , Trattito JtlTArtt di grntna* Btnt i PafoK ,t di fmty rf Ptiaei- 
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conofcere ciò y che un Popolo ragionevolmente defidera da chi il governa. 

5. E qaali fono i giuttj difiderj de’ Popoli ? Che il Principe abbia tutta 
l’Autorità (opra loro ; ma che de Leggi della Natura, c delle Genti, e maf- 
rimamcnte ^el Vangelo, abbiano Autorità fopra di lui. Che abbia una Po- 
tenza afToluta per far del Bene , e le mani legate quando voglia far del 
Male . Che fempre fi ricordi d’effere Padrone , ma anche Padre del Popolo 
filò . Che non dimentichi mai d’clTcre llato eletto dalla Provvidenza , per 
fervire colla fua faviezza , moderazione , ed attenzione alla Feliciti di un 
numero sì grande di Sudditi ; e non gi'a perchè quelli tanti Sudditi fervano 
colla lor Milèria , e vile Servith alla Superbia , a’ Capricci , e alle Dilizie 
d’ un’Uomo folo . Ch’egli in fine conlacri il meglio delle fuc premure al 
Buon-Regolamcnto , e migliore Stato de’ fuoi amati Popoli : perchè in fine 
la Gloria del Vero Principe conlille nel dimenticarfi in certa maniera di fe 
ftelTo , per lacnficarfi al Pubblico Bene . Gran cofa è , diceva Sigifmoiido 
Imperadorc , che regolarmente ogni Uomo ricufi d’ efcrcitare un Arte, cui 
non abbia imparato : eppure niun ricufi il Meltiere di comandare a’ Popoli, 
benché non l abbia mai lludiato , e quello fia il più difficile di tutti . Del 
refto Beati que’ Popoli , a’ quali tocca un’ Ottimo-Rcgnantc , che più , per 
cosi dire , ama elfi , che fc IlefTo . Gran Duno è quello di Dio . Lo rico- 
nobbe anche nn Gentile, cioè Plinio il Giovine, il quale nel Panegirico di 
Trajano fcrilTc : (^r) ^uàl regalo mai piU Nobile , e Bello puh farfi da Dio 
a Mortali , che il dar^oro un Principe Cajlo , e Santo , e ftmigliantijjima 
allo /le/so Dioì Ho detto di Dio ciò ch’egli diffe de’luoi Dii. Riconobbe 
del pari Santo Agoftino (b) per un’atto fingolare della Mifericordia di Dio, 
l’aver Buoni Principi , perchè da quello dipende la Feliciti nelle cofc uma- 
ne . Per chi ha ortenuto si gran Bene , obbligo c’ è di ringraziar fovente 
la Divina Munificenza ; ma infieme s’ ha da chinare il capo , fc non fi ot- 
tiene , davanti al volere di Dio : il che fu a noi configliato anche da Ta- 
cito , benché Scrittore Pagano , con dire : Doverfi diftderare i Principi 
Buoni , /apportare i Cattivi . Per altro il Principe , che non ama , anzi 

fprezza i fuoi Sudditi , nè ha compaffione per loro ; che li guarda , e trat- 

ta non come Figli , ma come Schiavi ; impedir non può , che fi mormori 
di lui in fegreto , ed anche in pubblico; che fi difideri il fine del fuo Im- 
perio; che fi creda un Gaftigo di Dio il fuo Governo. Non s’ha da con- 
tentare il Buon-Principc di regnar lopra i Sudditi fuoi : dee anche regna- 

re nel loro Cuore . Se noi cura , e peggio fe anche lo fprezza , fegno è , che 
non fa, qual fu l’Onore, eia Vera Gloria de’ Regnanti. 


ca- 

(«) Pfinius in PanfeT''‘^v : PxoJ f"" r/l preliahiliui , & pulchrìsii Del muoMS erga m«f- 
la/ef, juam tafius , & far.llui , Cr Drc Jmiihmue l'riaetpiì 

(i) AnaiJlinus I.ib. V. Cap. 19. dt Civitaic Dei: IM auttm, qui vera pittale ptadiii tene 
vivimi , fi hatrm /eitniram rtgnautti Fapulatf udii tjì jelieiui reiut tumanis ; quam fi Dea mi- 
/trame hataam paiejlaiem. 
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CAPITOLO III. 

E/serc Uffizi» mcbe de'MiniJìri de Prìieeipi il proccurare Is 
Pubblic» Feliciti , 

I. f A Irò , e cerumente dirò con difpiacero , che ordinariamente nè tem* 
Ji J po, nè voglia rcda a’ Principi di maneggiar Libri ^ per imparar da 
efli il pròprio Meftiere . Che però egli è da difiderare y che almeno i Minillrt 
fuoi ne conofeano le principali MaiTime , per andarle opportunamente inh. 
nuando al loro Sovrano. Se il Principe npn ha Oudiato, oppure fe ha di* 
menticato le Buone Lezióni a lui date nell’ et<t giovanile ; può , anzi dee 
(occorrerlo il prudente y e fedele Miniftro > con fuggerirgli ciò , che maggior* 
mente può tornare in Lode di chi l’ha eletto per Tuo Conlìglierc . Ora qual’ 
Azione piò lodevole fi può mai ricordare a’ Regnanti , che quella di libe* 
rar da’ mali il Popolo , e di accrefcergli i Beni ? nel che appunto confiUe 
la Feliciti d’una Repubblica . Si fon vedute in ogni Secolo , ed in ogni Pae* 
le Perfone portate o dal Merito , o dalla Fortuna a'pubblici Minifler) , ma 
di cuore cosi occupato dall’ Amor>Proprio , o fia dall' InterelTe y che han ri- 
guardato unicamente quell’ Ufizio , come un regalo fatto loro dalla Divini- 
tà , per poter’ arricchire , ed efaltare la propria Famiglia . A quello Centro 
vanno dipoi tutte le loro Linee. Qiiel Miniftero ha da fruttare il piò mai 
che fi poflà ; ed affinchè non venga meno , 0 non fi feemi la Grazia del So- 
vrano y non fé gli ha mai da contradire , e s ha da incenfare ogni fuo vo- 
lere y e difegno . Quel unto penfarO al proprio comodo y e vantaggio , or- 
dinariamente fa y che quelli tali niun penfiero , non che zelo , fi mettano^ 
per togliere certi Pubblici Difordini > e molto meno per promovere il Pub- 
blico Bene > che quello poco loro importa . Voglia anche Dio , che non 
mai entri qualche mal’ofrervato interno Configlio d’interelTc , o d' altra Paf- 
fione ne' lor Giudizj , ne’ lor Configli y e net maneggio fpezialmente della 
Roba y o del Principe , o del Pubblico (lelfo . Pure tanti y e tant’ altri ali’ 
incontro in ogni tempo , e luogo fi fon trovati (celti per gli pubblici Ufi- 
zi > che han volontieri accolta quella Rugiada, che legitimamente ne prov- 
‘ viene , elTendo ben ciò di dovere ; eppure la principi mira del loro Im- 
. piego han rivolto al Buon-Servigio del Principe, ed infìeme all’Uiilitk del- 
la Repubblica : che quelle due Azioni fi danno fiicilmente mano , purché il 
Principe dal canto fuo non vi metta degl’ Impedimenti . Ora in quelli tali 
voi trovate un’attenzione a tutto ciò , che può ridondare in Pubblico Van- 
tagio , o per levare gli Abufi , e le Corruttele a poco a poco introdotte , O' 
per dare un Regolamento migliore al Commercio , ed all’ Arti Vecchie , e 
per introdurne utilmente delle Nuove . Tuttodì vanno efli meditando ciò , 
che maggiormente tornerebbe in vera gloria del Principe , ed in profitto 
del Paele . Qiiello , che fonvpsamcnte rendè commendabile preflb i prefenti, 
ed i poderi la Memoria del Gloriofo Re di Francia Lodovico XIV- non fu- 
rono le Gonquifte , e la Dilatazione del Regno ( perchè quello punto pa- 
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(lice non poche difficolck ) ma bensì 1' avere in tante maniere migliorato , 
ed accrefciuto TEfcrcizio dell’ Arti, promoflb lo Studio delle Lettere, acca- 
lorato il Commercio , illituiti gli Spedali , Scuole di Milizia , di Marina , con 
tante altre Invenzioni , o utili , o decorofe al fuo Regno . Gran fortuna , 
eh’ egli avefle per Configliere la bella Mente del Signor Colbert , e d’ altri 
promotori del Bene , e del Meglio , che fon da didderare in ogni , o gran- 
de , o picciolo Paele . Eppure un nulla fu quedo in paragone dell’ Operato 
da Pieno il Grande Impcrador delia RulTu . Trovano ordinariamente gl’ 
altri Principi in fuccederc a' loro Padri , che la parte loro data da Dio in 
governo è un Giardino mancante bensì di molto, ma pure Giardino. Pie- 
tro Alcfliovitz trovò edere l’Imperio fuo un orrido Diferto per tutti i ver- 
fi , e ne formò di pianta un Nobile Giardino , ancorché in ogni fua parte 
finora non affai coltivato. Badava a si vada Imprefa la fua Gran Mente; 
pure non poco l'ajutarono i Lumi , e le Idruzioni di molti Letterati , Po- 
litici , e Negozianti dranieri , eh’ egli confultò ne’fuoi Viaggi , o feco traf- 
fe in Ruflia . 

2 . Nelle Repubbliche ben regolate facil’ è , che fi trovino Perfone piene 
d'un Vero Zelo pel Pubblico Bene , ancorché talvolta vi fi contino di co- 
loro , che il proprio Iniereffe unicamente fanno negl’ Interedi del Pubblico. 
Può anche darli , e con piò Lcilitò , che ne’ Governi delle Monarchie ta- , 
lun de’Minidri penfi competentemente a’ vantaggi del Principe, affaiffimo a’ 
proprj , nulla a quei del Popolo. Lo fregolato Amor-Proprio troppi alfallìnj 
commette nel Mondo . Ma facil' è il conofeere, non potere mai edere lo- 
devoli , o buoni Minidri coloro , a’ quali poco importi , che il Popolo ab- 
bia delle Piaghe curabili , lenza metterfi penderò di fuggerire al Principe le 
maniere di curarle ; e che intenti al folo proprio Profitto , niun penfiero 
vogliano fpendere per migliorare i Pubblici Affari ; fenza rideteere , che il 
Bene-Pubblico , ed il Bene anche de'Privati , torna in Bene del Principe def- 
fo . Saranno edi Gran Politici , Gran Legidi , Gran Maedri di Raggiri , e 
Ripieghi ne' Gabinetti , ma sedi poi tralcurano di togliere , o minorare i 
Mali della Repubblica , e di aumentarne i Beni , non meriteranno gik la 
pubblica Lode , perchè non nati , nè fatti pel Pubblico Bene . Mi fon fer- 
vilo del Nome della Repubblica , ed è da difiderare , che ognuno intenda 
una Vcritk , cioè , che quantunque uno Stato da governato dal Principe 
fuo , non lafcia per quedo d’edere quel Popolo una Societk , e Repubblica, 
di cui Capo è elfo Principe , c Membra fono i Sudditi , Ognun di quedi do- 
vrebbe, cooperare alla Felicitò Pubblica, per quanto può . Piò fenza para- 
gone il Principe , che gl’altri ; ma quand’ anche il Principe dimenticaffe que- 
llo Debito, ed Ufizio , non perciò-s’avrebbono a ributtar gl’altri dal pen- 
farc , ed efeguire ciò , che tornadc in comun Beneficio : non edendovi En- 
comio badante per chi fuperiorc all’ Amor-Proprìo proccura cotanto il Be- 
ne altrui , ed il Vantaggio dell Univerfitk . Or quanto piò fono tenuti ad 
attendere a quedo i Minidri del Principato , alla cura de’ quali , dopo il 
Principe , è appoggiato il Governo , e lon le Ruote principali di queda gran 
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Macchina? Non dee badare ad elTi d’impedire , che ia medefima non v*dt 
in rovina , nè Timpiegare cotanto i loro talenti in Caule Civili y e Crùyi* 
naii , perché ognuno abbia il fuo y e Geno punici i Misfatti . Quello è im- 
piego d’ ogni femplice GiGlicente . Malllme pih alte , voli maggiori ha da 
prendere il vero Miniilro : cioè mettcrG in cuore di eccitare , e di ajuta- 
re i Regnanti a rendere il pih èhe G può , Benedaate e Felice il toro Fo> 
polo. Diftratti beaéfpelTo i Principi non vi penfano : v'ha da penfare chi è 
flato da ein lecito , per dividere il pelo del Governo , per valcrG loro 
lumi in coBolccre non lo^ il Giudo nelle occaGooi , ma anciie i| Migi^re, 
e più commendabile Sidema della Repubblica y affine di pntioarU in 
raggio proprio , ed iofìeme de’ Sudditi luoi . &ato quel Principe , che ha 
onorati , ed efperti Miniftri , zelanti dell'Onore , e delia vera Gloria del Sovra* 
no, «d inficme del pubblico Bene. Più beato , s’ egli • volcniicri alcoh* 1 
loro conGgli , nè crede lempre di luperne più di loro. Ordinarianiente più 
GeuréT, e prudente luo! edere il parere coròorde di mólti Saggi , douti 
laSperienza negli 'affari del: Mondo , che quello d’ un lolo . >> 

3 . Diffi , che non pochi Principi per varie cagioni ignorano ciò , che po> 
irebbe rendere elTi più gloriofi , e più felici i loro Sudditi . Non fofle v«TOj 
che talvolta fono entrate nel Minidero Perfooe >. le quali erano poco prov* 
vedute di quella Politica , che iniegna la Scherma delle oiTefe , e difefe , e 
delle accortezze ’ne' Gabinetti , e poco conofeenti del Governo Economica di 
uno Stato , per renderlo piò Fiorito , cioè più Rictio , più ben compofto ne’ 
Codomi , più efeatc da’ Vizj , più Polito , e Civile , più Popolato , e cosi 
difeorrendo , onde poi rifulti la Pubblica Felicitk , di cui ora trattiamo . A 
quello Sapere fuA|«rvenire la Meditazimie attenta dell’ Uomo, congiunta 
con Vero Zeio> ìKÌa%>con una Fervorola Volontk di giovare. al Pubblico; 
ma più Gtcilniehte Tiuptfvedrh , chi ha cognizion delle Storie , de’ Legista* 
tori Antichi , e Mbderni , grand’ Uomini , che han governato PaeG ; e 

più vi perverrò chiunque < 1 > 

JHores Hominmn muhtnm viJit , Ò“ Urbts . c 
Sarebbe pur la nobil’Imprefa , Pcrlona giudiziola « capace di bea didinguere 
il Male dal Bene , e da cdo Bene il Meglio , poteÀ; girare per le parti 
più colte dell’Europa , per- notar tutto quel , che G pratica di Utile , e d- 
indudriolo in unte diverfe Citiù.* e: le Finezze della Mcnatura , e le Inven- 
zioni dèlia Orugla , delle Macchine , e di tante Arti j o Utili , o Nucelfa- 
rie alla Repubblica : e tutto portaffe dipoi a Cala , 'per farne ufo in Bene 
della Patria fua. Andò il fopra mentovato Imperador della RulGa, condot- 
to dal fuo gran Genio , in perfbna a far quello Studio ne’ 'migliori Empo- 
rj della Cridianitò ; e poi con Prem; trmlTe nel Ino Vado Imperio , chi per 
una parte , o per altra poteife fempre più ^dirozzarlo , e migliorarlo . Óra 
le i Minidri non G fono ^umo applicati a Studio tale , non è mai da fpe- 
rare , che in meglio G ^ti il Sidema del loro Paefe . Ancorché Dio ci ab- 
bia fatti nafeere in Tempi , ne* quali più ebe in addietro regna la Tran- 
quillitò , la Civiltò y l’IJhiion» de’ Cridiani , e Ga crefeintt la Clemenza de’ 
Tomo I, C Prin- 
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Principi: pure ci recano altri Beni, che potrcbbonfi procacciare a’ Popoli, 
e per poca conofcenza , o per mera tralcuraggine niuao li proccura . 

C A P I T L O IV. 

Deli Edue/r^jorK della Gìoventk , per adde/lrarla a i Pubbliei Minijìerj . 

I, TJRima di farlo, mi reftano alcune poche Rifleffioni da proporre, 

I e le proporrò , ma titubando ; perchè più che mai cooolco , 
quanto fia fallace il formar de’ Diiiderj , e fommamente poi difficile , per 
non dire imponibile , il vederli ridotti alla Pratica . Tuttavia che male ci 
farli in efporre anche un Punto , che fommamente potrebbe ridondare in 
Pubblico Bene ? Si fon gilt impiegate alcune poche pennellate per rapprefen- 
tare , quali dovrebbero effere i Miniilri fcelti dalla Provvidenza del Principe, 
per cooperare fotto di lui , ed unitamente con lui al Pubblico Bene V Ma 
di Pianta non fi fanno , nè fi pefibno fare Miniflri tali , cioè dotati di tut- 
te le Prerogative occorrenti al Buon-Maneggio della Giuftizia , ed al Go- 
verno si 'Politico, che Economico di un Paefe . A formare di fimili Statue 
ci vogliono di molte fcarpellate ; e qui è , che ogni Saggio Principe , o Re- 
pubblica dovrebbe aver pemura , ed attenzione pr allevar Perfone , che (1 
rendelTero degne, ed abili a fofienerc un di -le Cariche, Dignitli , ed Uh- 
z] Pubblici con tutto decoro del Principato ; ed a proccurare il maggior 
&ne de' Sudditi . Gii attenti Agricoltori nutrifeono giovani piante pr tra- 
piantarle a fuo temp in luogo delle invecchiate , e cadenti : altrettanto 
gioverebbe pure , e farebbe anche necelTario , che fàcefliero i Rettori di qual- 
fivoglia Stato . Frequenti vengono i bifogni ad ogni Princip di fcegliere 
chi ha atto , e ben formato pr gl' Impieghi del Foro , del Gabinetto , del- 
la Segreteria , delle Ambafciate o che fia intendente del Commerzio . Si 
lagneran forfè di non trovar cime d’ Uomini nel proprio Paefe : in tal ca- 
lo non cadrk folamente il biaCmo fopra chi de’^ Particolari non avrk volu- 
to o faputo coltivare , come doveva , il proprio Ingegno ; ma ne toccherk 
la fua parte anche al Regnante , da che niuna cura egli s’ è prefo di fom- 
miniflrar Mezzi , ed Incitamenti alla Gioventù , pr illradarla nella carrie- 
la , e buona conofcenza dei MinHlero Principefeo , nelle Maffime della Giu. 
ilizia , nella Segreteria delle Lettere ec. Senza Noviziato , fenza ttotabirEier- 
cizio , non poffono gli Umani Ingegni addefirarfì alle cole grandi , quali 
fon quelle del Pubblico Governo - £ giacché la difattenta Gioventù non fa 
inettcrfi da fé (lefla in quello cammino ; Opra Gloriola , c fommamente 
prohtievole al medelìino Principe làrk , s'egli impieherk il fuo Zelo per l' 
Educazione della Gioventù , Ihudiandofi nel medellmo tempo di trattener- 
la da’Vizj, e di animarìa al confegnimento di quella Dottrina , che fi richie- 
de p^ eferciiare l’imprtante Impiego di governar. gli altri. 

2 . Facir è il conolcere, quanto convenga ai Principi il proteggere tutti 
i Collegi , Seminar) , e Coniervator] della Gtovenaù tanto Nobile , che Ci- 
vile , 
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vile, e Plebea , deU’uno , e dell' altro Sedo. Cieco farebbe, chi don comi 
fcefle , quanto fia Lodevole, quanto Giovevole in ogni Popolazione, e Gii-* 
t^ l’iftituzionc di si fatti luoghi , dov’ è tenuta in Educazione la Giovcni 
tu . Quella è 1’ Età più pcricolofa dell’ Uomo . Paflioni focofe , poca Pn» 
denza , meno Sperienza , concorrono a fovvertirla , ed a fare , che la bra« 
ma ed amor de’ Piaceri vada in efft fopra ogni altro riguardo . Culloditi t 
Giovani Nobili lungi dalle occafioni luGnghcvoli del Secolo , ^da i pervcrfi 
Compagni , c da i pcrniciofi Efempli , imbevuti inoltre delle Malfime di 
Pietà , ed applicati alle opere d’ ella , ed allo Studio delle Lettere , làcil. 
mente polfbno confervare 1’ Innocenza , od alraen fare un Buon-Capitalc di 
Saggi Documenti , per ben regolare la lor Via in avvennirt . Gl’ Ignobili 
poi anch’ efli allevati negli Elercizj della Pietà ed in qualche oncdo Me* 
fticre , palTato il Golfo tempellofo dell’ Età giovanile , gran fondamenti 
portarlo feco di riufcire col tempo Utili Cittadini . Ma che non miriamo 
noiW contrario a quelle Speranze ? Da che ufciti da quella Onorevol Pri- 
gione i Giovani Nobili entrano nel Gran-Mondo con tutta la Briglia lui 
Collo , eccone molti d’eQi come emancipati darfi in preda alF Ozio , Catti* 
vo Configliere maffimamentc della Gioventù ; abbandonarli a i Piacevi , o 
all’ Intemperanza , e perdere in pochi meh il Frutto degli anni faviamen- 
te menati in addietro. Ognun fa , qual pendìo abbia la noflra Natura . Un 
Tcnurore di più ha , chi ha molta Roba ; e v’ ha pur troppo de' Paelì y 
dove la Diffolutczza , ed il Cattivo Efempio vanno all’ eccelTo . Altri poi 
di miglior’ Indole , e che* fentono il freno della Religione, e'della Riputa- 
zionefiUaorchc fappiano coatenerfi nei doveri della Cridiana Morigerate]^ 
za, pure dami» B't Bando agli Studj; o feppur li coltivano, noni porco- 
fc fode ; ed dtri fi* ■todo nel Gioco , o nelle Vane Converfazioni padano 
r ore per non morire --dii Sonno , o fpendono tutto il loro tempo in in- 
cenfar’ Adrienne ;‘£ppafeiqued’ è il Seminario, onde le Repubbliche deb- 
bono prendere , chi dee dl-BUno in mano fubentrar nel Governo ; ficcomo 
all’ incontro fotto elfi Prìncipi fc l’Ignobile fupera in Ingegno , Sapere , e 
Merito il Nobile f tagioBÌ vuole eh' egli fu antepodo nelle Cariche , ei 
Impieghi . Ma dato ancora , che un Giovane conuaui a coltivar le Lette- 
re ; chiedete, s’egli ha<»ppcéfo qaelle> «he fervono ai Governo d’un Paefe. 
Queda è una Provinoiv fcpanu ddl> Sapere Ufualc della Gente , nè le Maf- 
fune fue s’ infegnano neUÓ^SeiioitiOrdhuiàe . Che far dunque ? Due fon le 
Vide , • che potrebbe qui avere il Saggio Governo tanto de’ Prmeipi , che 
delle Repubbliche . Confide l’una in. vegliare iopra la Gioventù Nobile adul- 
ta , ufeita eh' è da i Collegi , e dalle Scuole , e come lafciata tn I uà Bi- 
l'u . L’altra è d'idituire una particoW Educazione per qne' Giovani , o No- 
bili , o Civili , che rioonofeiuti per Ingegni più fvegiiati degl’ altri y potreb- 
bero un dì alzarfì al Pubblico Minidero . , i- 

3 - Quanto alla, prima , {nir troppo fra i Giovàn^ non è cofr rara il tro- 
varne m-i portati alla Superbia , afla Lafeivia , all’ Infolenza all’ Incivil- 
tà , al Giuoco > e ad altre Viziofe Palltont , congiunte coll’ Ignoranza , 

C z mac- 


iS ' Della Pubblica Felicita’ 

macchie brutte in chccchefTia , ma fpeziaimcnte deformi in chi è nobiU 
mente nato ; e peggio poi per chi le ha , e non le conofce , o le fprezza . 
Per quelli uli converrebbe prefcrivere cetfe Leggi > confidenti almeno in 
non ammettere a i pubblici Onori , ed in cfcludeme ancora dopo eflervi 
ammedb , chi ft moflra' cotanto alieno dalla Virtù, confervatrice degli Sta- 
ti. Nè gi^ parlo di que’ Giovani fcapedrati , che commettono Delitti degni 
di Prigionia , e d’ altri maggiori Gadighi ; perchè luppongo , non eflervi 
Principato , in cui pofla impunemente un Nobile contravvenire alle Leggi 
nufliccie del Pubblico Governo . Parlo di coloro , che nelle loro Ederne 
Azioni modrano di non avere , o di curar poco i Primi Princip) della Re- 
ligione , dell’.Ohore , e della Giudizia : Non commettono giù Micidj , non 
levano con Violenza le Donne altrui , non pagano col Baffone , chi è lor 
..Creditore , non commettono altre fintili Azioni , perturbatrici della pubbli- 
ca quiete ; ma non fanno differenza tra le Chielè , e le Piazze ; infolenti- 
feono centra degl’ Inferiori , e parlano ed operano come i più vili d^Po- 
polo ; fcialacquatio il proprio avere , e pofeia anche , fe poflbno , I’ altrui , 
con hi dei Debiti. Quedi da loro deffi fi degradano dalla Nobiltà; e pe- 
rò come mai pretendere agli Onori riferbati per chi è nato in Cale IIIuk 
A ri , e dovrebbe guadagnarfeli colla Virtù ? Come governar altri , chi non 
ha peranche imparato a governar fe deffo ì Sembra bene , che qualche fpc- 
diente fi doveffe trovare , ove ne occoneffe U bifogno , per frenare il cor- 
fo (regolato di quedi Difcoli ; e giacché eflì non fi mettono fadidio della Dìf- 
lapprovazion Popolare , giudo farebbe , che anche per loro Bene qualche 
Pena , e Difapprovazion del Governo li faceffe ravvedere , e defidere dai 
viziofo modo di vivere . Molto più facile poi riufeirh ad un Principe Ze- 
lante , fe vorrh , il comprimere con lievi Gadighi , ed anche con (ole Ri- 
prenfioni , la Gioventù Nobile (viata : non giù eh’ egli abbia da entrare 
nel minuto Efame delle loro Azioni , e ne i Nafcondigli delle loro Colcien- 
ze , ma folamente in quella frtgolatczza< di Codumi , che dh negli occhi 
del Pubblico deffo . 

4 . £ quedo fu detto come di paflàggio de! bifogno , che ha la Nobil 
Gioventù adulta del guardo del Principe : perchè il Libertinaggio d'effa di- 
vien facilmente cootagiolb ; e gloriofa cola almeno farebbe 1 ’ adoperar’ in 
ciò prefervativi , e Rimedj , dovunque s’ha fommamente in mira la Pubbli- 
ca Felicitò . Nc’ Secoli Barbari fi efercitava la Nobil Gioventù in Giodre , 
Tornei , ed altri Armeggiamenti , in Caccio > c Giuochi Faticofi , ed in 
fuorur Varj Stromenti . Ne fiipevano più de’ nodri tempi , ne’ quali veg- 
giamo , di che Tempra fieno i Sollazzi della Nobil Gioventù . Quanto me- 
no (arò effa in Ozio , dandofi ad Applicazioni , e Fatiche Onefte , tanto più 
(arò lungi dall’ abbandonarfi a i Vizj . Giacché molti non hanno Mente ca- 
pace d’ alte , e nobili Applicazioni , almeno tengano il Corpo applicato 
ad Onedi Efercizj, o ad Arti convenevoli a l^rfòne Civili . Io non oferei 
dire, che i Giovaci de’ Vecchi Tempi fi>0ere migliori de’ nodri ; ma fi può 
ben dire , che nel loro contegno compariva più del virile , non perdendo 
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cilì le due ore alla Toletta , per addottrinar la Zazzera colle nnaniere fem. 
minili , e per prendere in predito da i Buflblotti quel Colore , che la Na- 
tura lorp negò . £’ dato detto per burla , che gli Uomini in quedo Secolo 
fi cangeranno in Donne. Almeno è certo, chela loro Effeminatezza va cre- 
fcendo ogni di più ; eh' edi cedono il Comando , e la Superiorità all’ altro 
Sedo , riferbandofi folamente l’Onore d’ edere loro Schiavi , non di Parole , 
ma di Fatti. Qiiedo è bene un portare in Trionfo la propria Viltk; que- 
do è un rovefeiamento dell’ Ordine )X>do dalla deffa Natura . 

5 . Palliamo all'altra più rillraia Educazione , riguardante l’allevar Perfo- 

ne capaci di fodenere i Pubblici Impieghi , ed Uhzj . Nelle Repubbliche 
Aridocratichc ogni Nobile ha diritto al Governo ; e ficcome non s'avvanza 
negli Affari c nelle Cariche , fe non chi porta la Patente della Virtuofa 
Inclinazione ; cosi la Gioventù converiando co i Savj , difeorrcndo degl’ In- 
tcrcdì del Pubblico con chi può edere fuo Maedro , e dando prove della 
fua Onoratezza , e del fuo Intendimento , può fare un Buon-Noviziato per 
edere promoflà a cole maggiori . In altra forma dovrebbe rcgolarfi il Sag- 
gio Principe , per formar de’ Buoni Allievi , che rajutaffero un d» a fodencr 
le fatiche , ed applicazioni del Buon-Governo , effendo appunto i Varj Ma- 
gidrati le Mani , e Braccia , delle quali abbid^na il Principe Capo , per 
aggirar con Buona-Maedria cd Armonia tutte le Ruote della Repubblica . 
Convien dunmie odervare , che i nodri Vecchi idituirono varie Accademie, 
e Raunanze de’ più fpiritoG Ingegni , che in effe coltivavano la Poefia , c 
l’JEloqucnza . Erano quede , e fon da lodare , tuttoché non fieno di molta 
Sodanza . Quindi almeno trarre fi pedono Perfone abili per le Segreterie 
de’ Principi , e d’ altri Signori . Altri hanno pofeia inventate Accademie di 
Filofofia Sperimentale , d’Adronoroia , di Mattematiche , di Medicina , e Ci- 
rugia ; cioè Accadfnùe.,.j^ Utili per var; riguardi al Pubblico. Chi ha In- 
gegno veramente { fono il qual nome non vengono i Sofidici , e 

i difputatori de i BliÀri ) perché avvezzo a fcoprire il Vero , ed LI Sodo ^1- 
le cofe , ed a ravvifarc non folo il Buono, ma anche il Meglio delle Azio 
D* > e Fatture Umane t». cd a didinguere le Apparenze dalla Soilanza :/a- 
prh anche valerti diitpicfte Aio DiA:eraimento per gli pubblici Affari , e ve- 
rificare quel detto: VtiéffwDit % tkt i Fitufofi rgenalfero ^ oppure eòe i Re 
Sepefsero fiUfofare , , j., , . 

6, Ora farebbe bene, che il Principe Hlituiffe una particolare Accademia, 
in cui fi dudiafl'cro le Regole del Saggio Governo de’Popoli, Medicre quan- 
to importante , altrettanto difficile , iìccome gih accennammo . Dipende la 
Feliciti di un Popolo- dal Buon-Govemo , ed il Buon-Governo da un cono 
plcflo di Cognizioni di Varie Claffi , che fenza gran fatica non fi foglio- 
Bo unire in una fola PerAma . Converrebbe dunque fare una Scelta di Gio-{ 
vani , conolciuti di retta Morale , e di Buona Comprenfiva , per formare U 
fuddttta Accademia , il cui Impiego farebljp di trattare varj Argomenti, 
Recanti alle maniere di fiiggiamente governar Popoli , si pel Buon-Servigio 
del proprie Principe , come pel bene , e vantaggi de’ Sudditi . Pexfona di 

molto 
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mnlto fenno cura avrebbe di dinribuire di mano in mano le Materie , che 
cadauno aveflea trattare. Un Saggio Minierò avrebbe da alIiiU-re alle K.au> 
nanze , che in determinati tempi fi tenefTcro , non tanto per impedire ogni 
difordine , e per correggere chi travahcalTe , quanto per animare , e lod )■ 
re chi ne fofle degno . Pre 6 gger(i di proporre tutto ciò , che fi credefle 
Utile, o Meglio, purché praticabile j nel Paefe ; o tutto quel eh’ è diluti- 
le , difordinato , o nocivo per rimediarvi , olTervando lerapre il dovuto 
Rilpctto al Principe , che regna . Nè folamente parlare di quel eh’ è Giu- 
lio , Decoroio , oncllamente giovevole , o Ncccflario al Regnante , ed al \ 

Popolo , e di quello che può icrvire a perfezionar le cole ; ma anche eler- 
citare il Tuo talento in formar Lettere , Relazioni , Apologie cc. fecondo k 
divertiti delle hnee Eligenze . Maggior’ Animo poi fi darebbe A tali Acca- 
demie , fc il Principe talvolta facelfe loro godere la fua Prelenza , o qual- 
che Attellaio deila' Munificenza fua. Ma come trattar si farti Studj, ^Ar- 
gomenti , de quali nulla s’ è apprelo nelle ordinarie Scuole ? ChiunrpP ha 
Ifudiato prima una Saggia Filolofia Morale , cioè imparato a conolcere 1’ 

Uomo , ed i Doveri deU’Uomo , ed inficme ha Ifudiato le Leggi di Giu- I 

Ifiniano ; feco porterà un Buon-Capitale di Lumi;' e lenza quelli due Pre- ! 

liminari non fi dovrebbe alcuno ammettere nell’ ideata Acoademia . Ballala 
Giurifprudenza Giuflinianea ad un’ Ordinario Magillrato , deputato ad am- 
miniflrar la Giullizù Civile ; ma per chi dee amminéitrare il Principato | 

«ome Configliere di Stato , farebbe pur bene , anzi nocelTario , eh’ egli fa- 
pefle anche una Giurifprudenza fuperiore , cioè qiielU', elle infegna i Pri- I 

mi principi della Giultizia , ed i Doveri del Principe verfo de’ Sudditi , e 
de' Sudditi vsrlo del Principe ; che fa giudicare , fc le Leggi llelfe fieno Ret- / 
re , o fé altre maggiormente .convenilTcro . Chiamali quella il Gius Pubbli’ 
ra , ampiamente trattato y ed iafegnato nella Germania , e ne’ Paefi Baifi, 
ma trafcuraco per lo piò da ì Giurifeonfuiri luliani , che tutto il loro Sa- 
pere rcllringono a i ’Digelli , ed al Codice , ed alla Grau-filzA- degl' ordina- 
ri Autori Legali-- ■' k-r I 

7 . L’ altro Sudio , a cui dovrebbe applicare chi per la fudetta Accade- 
mia fofle fcelto , confine in quello delle Antiche c Muderne Storie , nella 
Cognizion Geografica de’Paefi e de'Principi ; in leggere le Leghe c Paci , ed 
altri Atti Pubblici ; nel ben conofeere ì varj Intcreflì de’Donmnanti , i Co- 
fiumi o Baoni o Rei delle varie Nazioni , le ben regolate Malli ne coiic-r- 
bcmì il Comraerzio , 1’ Annona, le Monete, i Tributi ec. ; tutte materie, 
che cadono lotto l’ ifpezione di un Configliere di Stato . Qieflo Paefe è 
vallo; pure non mancano Libri, che ne parlano, c quello conviene llu- 
filare. Ed ecco come poflà il Principe formarli una provvifioti di Giovani 
Piante, per tralciegliere pofcia le migliori 7 c-mpiamarle negl’impieghi . 

Non giò che la fola Teorica fia folficieme a fàBbricare un Minitiro;, fi eli- 
gc ancora la Pratica e Sperienna delle cole ; e quella ordinaritmente man- 
ca alla Gioveniò . Però dòpo un competente Noviziato a pròporzidn de’ 

Talenti , s' hanno alcuni -da alzare atla Segrctefia «fclle Lettere lotto il Pri- 
mo 
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mo Dlretror d' elTa ; doUinarne altri al grado d’ Ambarciatori od Inviati ; 
ed altri per Minidri della Giuftizia c Governi nelle Cittk e Terre : dopo 
il quale Efercizio y a tnifura della loro Buona Riufcita , potran meritare di 
afccndere a Gradi Superiori . D' ordinario chi non ha miglior provvifione 
che di Leggi Civili , fi dovrebbe contentare di far figura nel Palazzo d'Aflrca, 
e non gili pretendere al Gabinetto de' Principi . Pure la buona Mente colla 
Pratica può far cole grandi ; anzi fi fon veduti , e fi polTono di tanto in 
tanto vedere Uomini di si Buon-Naturale , c d’ Intendimento si penetran- 
te , e di Giudizio si diritto , che fenza entrare in Accademia y ed anche 
lenza molte Lettere , fon divenuti eccellenti Miniflri ; e ciò per la loro Sa- 
gaci tk rapinata nell’ efercizio degli Affari , nella Pratica delle Corti y e nel- 
lo Studio delle Inclinazioni e Palfioni Umane , che gli ha renduti abili a 
maneggiar' anche gli affari piò alti del Principato , ed a fomminilVrar’ Utili 
Configli mercè delle buone Maflime , che loro ha fuggerito la Sperienza e 
l’attenta Confiderazione del Mondo prefente . Badi nondimeno il Principe 
di non valutare per Grand’ Ingegni i Gran Ciarloni: d’ordinario la Sapien- 
za è di poche parole . Abbia in orrore i Cabbalifti ; perchè è bensì Virtìl 
r Accortezza y ma non gik la Gabbala . £ fé cofloro fanno ingannar 
altrui con trame viziofe ; chi può far ficurtk , che di quella loro Arte non 
fi fervano ancora in danno o difonore del Prìncipe fielTo ? ^di , che non 
fieno Cervelli Focofi c Poetici , perchè non fempre la fodezza del Configlio 
efee di tede tali . Olfervi fopra tutto , fe in codoro abbia buone radici la 
Religione e la Morale Gridiana : altrimenti non potrk mai fidarfi il Prin- 
cipe di chi non teme Iddio , nè ha altra Legge , che quella del Ino Iute- 
relTc c volere : perciò capace d’ ogni furfanterìa , che fi poffa nafeondere al 
guardo degli Uomini , o di nuocere almeno al Pubblico y per fàrfenc meri- 
to col dilattento Prìncipe* Datemi un di codoro> che da deputato all’Eco- 
nomìa , o fia alla Camem-) e ad altri Impieghi delle Rendite e Spele Prin- 
cipefche . Maraviglia fark y fe codui non inventerk nuove Ancheric in dan- 
no del Pu^lico ; e non ruberk> potendo, al fuo Padrone medefimo. In 
fine la Prcdiitk , c l' Onoratezza ha da edere il primo e principale ingre- 
diente per formare un Minillro , e pofeia il buon’ Intendimento . Quan- 
do manchi il primo, e per difavventura fia dilattento il Principe , afpetta- 
levi querele c lamenti del povero Popolo - 

y* k> 

CAPITOLO V. 

De/ notile SVop» , cte dovrebbero p^efis^erfi Principi y Minijìrì , $ 
Lettereti , per proccurare il Pubblico Bene - . 

i- T N mano de’ Principi è , fe pur vogliono, o fc nott fono impediti da 
chi hk piò forza di loro , il rendere ai proporzion della fituazione Fc' 
lici I loro Popoli , Quedo dicemmo, che dov re bb’ edere il lor Mediere 
ed impiego ; c tal l’ Intenzione di Dio > allorché al Trono gli alzò . 

Sude- 
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SuficRuentemente confifte la Ripiuazioae de’ Buoni Miniftrì e Confìglierì 
in aj ìure il Principe a ben compiere cosi Nobile Imprefa , con tenere 
re ben viva in lor cuore quella Maflima : Che il Puboìko Bene b Ben* 
del Principe' ; è rinun^are al Dovere ed alla Gloria fua quel Regnante , 
che unicamente penfa alt Interefse proprio , con dimenticar quello de' Sud- 
diti fuoì . Qiietli due Intercili hanno da andare uniti . L’ampliare i Confi- 
ni del Dominio Proprio è rilerbato a ben pochi Potentati : e ordinaria- 
mente quello vantaggio li comma colla Rovina del proprio Paefe . Ma fa- 
cil’ è bensì a quallivoglia de’ Principi , le pur vogliono daddovero , il mi- ' 

gliorar quella porzione di Stati , che Dio ha allegnato ai loro Governo . 

Chiara cola è , che Ipczialmenic da cento anni in qua grande accrcfcimen- 
to han fatto le Lettere e le Scienze . Si fon cercati con piti efatrezza che 
mai i Primi Principi deile cole, e le Cagioni intime delle Opere di Dio, e del- 
le Azioni Umane; ed in ciò s’ è latto gran viaggio, e n’ è venuto gran 
Profitto e Gloria al prefente Secolo . Quel che retta da difiderare , fi è , 
che tanto (ludio e miglioramento delle Lettere tenda e lì rivolga a mi- 
gliorar lempre più le nóitre Idee , a fin di migliorare , per quanto fi può 
mai , il Mondo , gran Teatro di Beni e di Mali , di Virtù e di Vizj . A 
quello Miglìorariiento del Mondo ( difficililTima si , ma (empie difiderabile 
Imprefa ) dovrebbe animarli cd applicarli ogni Principe nella circonferenza 
o vada 0 rillretta del fuo Dominio . Se non può , o non la egli , avrebbe- 
ro da (ludiare per lui i luoi Conlìgiieri . £ calo che nè pur quelli fapelTero 
Arre di tanta importanza , dovrebbono sbracciarli i Filolofi , per iltudiarla , ed 
infegnarla ad elfi , anzi a chiunque può in qualche maniera contribuire al Pitb- 
hiico Bene . Da i fegreti infegnamenti , c dalle fpinte della Natura nolln | 

noi tutti fiam portati al Bene Privato di noi fteffi . Pure trovando noi , ' 

che Dio ci ha collituiti in maniera , che dobbiam convivere con altri Uo- 
mini , e che r un Uomo abbia bilogno dell’ altro , e per confeguente effe- 
re la Vita noflra Sociabile : richiede la Ragione , che fe difideriamo , che 
gli altri ajutino noi a dar bene quaggiù ancor noi ci tludiamo di predar 
quel fulTulio , che podiamo , a gli altri , affinché lopra tutto fia promodb 
il Bene della Repubblica , o fia il Pubblico Bene , perchè della Pubblica 
Feliciti fogliono partecipare anche tutti i privati . Però Pi-s^o è , qualora , 

il Bene Privato ft oppone , o pregiudica al Pubblico Bene . l'irth l'unire in- 
ficine il Proprio Bene con quello della Repubblica . Eroifmo il preferire al I 

Ben proprio quello del Pubblico . Ora in quelli illuminati tempi non fola- 
mente chiunque è affunto al grado di Configliero de’ Principi , ma chi 
cziand'lo ha buon pollo nello Studio delle Lettere , dovrebbe prendere per 
fua principal mira di migliorare il Ino grande o picciolo Mondo . Gloriola 
cola eh’ è il far del Bene a gli altri ; or quanto più il farne ad un’ inte- 
ro Popolo , cd impiegar le Meditazioni fue affinchè fi fmiiniilcano i Mali, | 

c crelcano i Beni della Repubblica ì Non è gii da tutti queda applicazio- 
ne . Vi fi richiede Abiliti per filofofare (ulle cote , e in oltre la Pratica 1 

del Mondo . PulTono nondimeno anche gl' Ingegni minori cooperar’ in paiv 

te 
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te a qiJcRo grandiofo Difegno , con illuftrar 1 ’ Arti particolari , e procurar- 
ne la Perfezione . Più a mio credere è da (limare un Libro , che infegna 
ad un Mercatante , ad un Marinaro , ad un Giardiniero o Agricoltore , ad 
uno Speziale ec. il fuo Meftiere col meglio di quell’ Arte , che cento Li- 
bri di lecca Filofofia , di fmilza Erudizione , e di Poelìa poc’ altro conte- 
nenti che infilzate parole . A i Genj pofeia di maggior penetrazione è ri- 
ferbato il trattar con più vigore ed efienfionc tutto ciò , che può migliorare 0 
perfezionare il Governo Politico ed Economico degli Stati . 

2. E qui s aprono due diverfe vedute , fulle quali dee attentamente 6f- 
fare i fuoi guardi ed cfami 1 ’ Ingegno Filofofico . La prima è di tutti i 
Difetti e Dilordini , Corruttele ed Errori , cioè di certe civili malattie che 
loro o ereditarie , o di mano in mano vengono introdotte nel Pae(c dal- 
la malizia , dall’ infingardaggine , 0 dalla poca avvertenza de’ moruli . Niun 
Paefe in fatti fi modrerh , che polla vantarne efenzione . Sovente ancora 
accade , edere tanto inveterate alcune di quelle magagne , e divenute abi- 
tuali, che nè pur cade in penfiero al Popolo, che Utile 0 NecelTaria ne 
farebbe la Correzione ; perchè punto non conolciute per quel che fono . 
Di quelli Abufi , EccelTi , Difetti , e Mali , co’quali ci fiatn troppo familia- 
rizzati , e pajono confecrati dal lungo Ufo , fi potrebbe addurre una frot- 
ta d’ elempli , a noi lomminillrati dal Governo Secolarefco ; la fua parte 
ne ha anche 1 ’ Ecclefiallico . Per chi ha Buon-Difcernigiento , facil’ è il 
viaggio , cioè lo (coprire ciò , che difordinato , nocivo , 0 poco lodevole lì 
può trovare in un Popolo pel Governo , e per le Ufanze e Collumi . Dif- 
ficile bensì coitipaiirh l’altra veduta, confidente nell’ accrelcere il Patri- 
monio de i Beni d’ un Paefe. IMali, fieno Difetti o Eccedi, ci faltano 
fuori fra i piedi : bada avere b uon occhio per difcernerli . Ma per conto 
de’ Beni mancanti in una Contrada , indudria e fatica vi vuole per tra- 
fportarveli da lontani Paefi , oppure ingegno non lieve per inventarli , e 
attiviti grande per introdurli e mantenerli. Ora ecco un campo nobile, 
per fard merito col fuo Principe in fuggerir tutto ciò , che può rendere 
più indudriofo , e più facoltofo , e abbondante di Beni lo Stato di lui. 
Gran fortuna 1 ’ avere di quedi Configlieri , e non giù di coloro , che fo- 
lamente fanno infegnare a i Principi le maniere di rendere Infelici i Sud- 
diti loro . Ed ecco come ancora chi lenza edere Minidro , coll’ indirizzare 
i fuoi Stud; al Pubblico Bene , potrebbe renderfi benemerito dell’ Univerfo, 
meditando ed infegnando tutto quello, che può tornare in profitto de’ Po- 
poli , od almeno della propria fua Patria . Tanto fi dudia , per imparar co- 
le da nulla , e tanto fi lambicca il cervello , per trattar materie , che fpre- 
mute non rendono fugo alcuno . Un Libro , che in qualche maniera in- 
fluifca a migliorar’ il Mondo , porta C09 feco un Pregio Vero , per cui dee 
redare obbligato chiunque è abitatore del Mondo . Solamente convien qui 
odcrvare una difavventura del Genere Umano . Confederi ognuno , che fic- 
come i Medici de’ Corpi fono a noi cari , perchè ci fcuoprono le varie 
malattie, alle quali fiam fogge tti^jcfi dudia no , per quanto è podibile , 
Tomo I, J 
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di guarirle : cosi dovrebbero da noi cercarii , o almeno egualmente accarez. 
zarfì i Medisi , che conofcono le malattie d’ un Pubblico , e nc infcgnano 
la guarigione • Ma quello benefpeflb non fuccede . Troppo dilicati fono i 
Regnanti : fembra loro un rimprovero qualunque slogatura , che fi faccia 
conofcere nel loro Governo ; è un toccare la pupilla de’ loro occhi , il vo- 
ler mettere qualche refirizione alla loro Autorrili c Volere . Afpcttatevi an- 
che fchiamazzi e grida da i Privati , qualora l'imercne entra in certe Ufan* 
ze e Collumi , che pure tornerebbe in lode e in vantaggio della Repub- 
blica , ie fi riformalTero o levaffero . Povera Verità ! la lodiamo in cafa 
d' altri , e 1’ abborriamo nella tioftra . Però imprefa pericolofa fi è il me- 
Riero de’ Medici Politici > e quafi direi , che Ù Mondo ama più tollo d’ 
andar femprc zoppo , che ^i lofTcrire « chi negli Aifiiri Civili gl’ infe- 

f hi a camminar dritto . Aggiungafi , che in certi Paefi qualfivoglia Novità 
mal gradita , fe non anche abborrita e vietau ; quafich^ le v' ha delle 
Novità Cattive , non ve ne poll'an’ effere dell’altre (ommamente Buone , an- 
zi Ottime in prò dell' Univerfità . Qiiale abbiam trovato nel nofiro nafcc- 
re T' andamento e Rito del vivere , del penfare , e dei governare , tale 
crediamo meglio di farlo palTare anche a i Poderi nodri . Sicché a gli uni 
non piace y che fi notino i Mali del Pubblico , benché tanto importi il 1^ 
varfi ; e ad altri né pur piace , che s’ infegni il Meglio , quantunque tan- 
to gioverebbe 1’ introdurlo . Altro io non ho qui da dire , fe non eh’ é 
da difiderare , che dopo ederfi cotanto in quedi ultimi tempi difirruggini- 
to il Mondo nella maggior parte dell'Europa, c dopo averci Iddio dato 
de’ Principi Buoni , e di Buona Intensione : cosi loro ifpiri un fincero defio 
di ben conofcere ciò, che loro lice, o non lice; e ciò che torna in dan- 
no del Popolo per rimediarvi , o ciò che può giovare per abbracciarlo . 
£’ in ohre da augitrare al Pubblica /che non Ga da qualche iadHcreto Mi- 
nidro impedito a gli Onedi , e Zelanti Scrittori il produrre ciò, che può 
ridondare in Pubblico Bene , purch’ efit confervino U dovuto rifpetto alla 
Religione c al Principato . Verrò io intanto efpoAendo le driferenti vide , 
che hanno ed debbono avere i Saggi Principi , e le Perfone d’ onore f>.cire 
per dar loro configlio ; affinché per quanto fia in lor mano , fi proccuri 
la Felicità del Popolo : net che é ripoda la Vera Cloria.de’ Principi . Ogni 
altra Gloria che quella , in effi è dubbiofii , o (alia . 

CAPITOLO VI. 

DeUà RtìigtMt. 

1. Hiunque fa , che c* é Diq ( e non lo può negare , iè non chi ha 
travolto il Cervello ; benché fi cteda di aver più Ingegno , e Sen- 
no degli altri ) , e fa d’edere nato , e di vivere nel Mondo per puro vole- 
re , e bontà di Lui , non dovrebbe durar (arica ad intendere , a che fia te- 
nuta una Creatura verlo del fùo Cuaif^te : cioè ad amarlo , «d a rendergli 
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nn culto degno di Lui , e td ubbidirlo , qualora conoTca le Leggi pubblicate 
di Lui , le quali non polToao eflerc fé non Sante , Giulie , ed Uniformi a 
ciò , che la Uefla Ragione a nei infegna Quella conolcenza di Dio , e de’ 
nollri Doveri verfo di Lui , e verfo il Proflimo nollro , forma quella > che 
noi dimandiamo Retijfhne , c che ci propone fra tante altre Veritb quell# 
t'i importante, cioè che l’Anima nollra (ìa Immortale, ed ancorché fep#rar 
ta dal Corpo , continuerà a vivere , e vi fari nell’ altra Vita Premio , e Pe» 
na alle Opere noftre . V’ ha Religion Naturale , e v’ha Religion Rivelata ; 
e quell’ ultima altro non è , che la Naturale illullrata dalla Rivelazione dj 
Dio. Dee ringraziare la Divina Clemenza, chi ha avuto la forte di oafccr 
re nella Religione di Crido , eh' è la fola Vera , nè altra può edere Ve> 
rat , fecondochè han dimodrato tanti Uomini Saggi. Ora egli è da dire , che 
dalla Borni de’ Codumi , dalla Rettitudine delle Umane Azioni , e datfEler* 
cizio delle Virtù , principalmcme dipende la reai Feliciti di un Popolo. 
S rato troppo Inièlice d’une Repubblica iàrebbe quello , dove nè la Vita , nè 
l’Onore , nè la Roba fodero in ficuro per la malvagiti degl' aiteà Cittadini « 
e tutto lode Difeordia , c Prepotenza de’ Forti contro i Deboli . Quella fo* 
la all’ incontro può chiamarli Felice Repubblica , dove règna U Giudrsia , 
dove alberga la Concordia , e la Cariti eòa altre Virtù . La Cridùna R.elà- 
gione è appunto la prima', e più elfccace Maeftra di tali Virtù. Ufizio fu* 
non è follmente di ammaellcarci nel Vera Culto di Dia , m» anche di 
dicare , e perfuadere i pù regolati Colfaitni , ogni di Virtù , e d in- 
trodurre ne'.fuoi Pn^èflari quella TranqniUiÀ Privata , e quella Univerfale 
Unione, ed Amare, che appunto è voluta da Dio, e può rendere Feliar 
l'Umana Societi . A quella icopo tende, è vero , anche la Mora! Fiiofoda; 
ma fe quella procede ddkruma dalla Vera Religione, non ha gagliardia fuf- 
fteiente , per movere gM Animi ad abbracciar vigorofamente le Virtù , e 
praticarle . Oltre di che eda Filofofia è per pochi , cioè per la Gente Dot- 
ta : laddove la Religione ferve per tutto il Popolo , cioè tanto per gli Dotti, 
che per gf Ignoranti. Fate dunque, che l’Uomo fia perfualo, che c’è Dio, 
che vuol premiale le Buone Azioni , e punir le Cattive; e fappia dillingue- 
re uli Azioni col Lume a lui Ibmminidrato dalla Reftì Religione di Grillo; 
ecco che f Uomo ha un podente freno al Male , un gagliardo impullo al 
Bene : ed ecco fe non cclÉar tutte le Iniquità , capaci Ui fconvolgere , c 
rendere milerabile un Popolo , cedare nondimeno in maniera , che le alla 
Forza della Religione fi unidc l’altra del Principe, confervatore della Giu- 
llizia , può quella Repubblica chiamarfi Felice . Si fon trovati degli Empj a 
di nollri , che han pKcelb , (aotere un Popolo di Ateidi , guidato dalle fo- 
le Leggi Umane , c dall’ Autorità del Principe , vivere in pace fra loro , 
praticar le Azioni Virtunle , ed abbenrir le Cattive . Si rifponde , non ede- 
re imponibile , che qualche particolar Perfona poda , benché Mifcredente , 
operare nella gnifa fuddetta ; ma non edere ciò podibilc in im Popolo , la 
maggior parte compofio di Perfone Ignoranti , ed anche di Perfonc di gran- 
de Ingegno , e Letterate , nelle quali predominio ha i’ irafeibile , e ’l Con- 
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ctipifcibilc . Quando coftoro nulla opcraflTero di quello , eh’ è vietato dalle 
Leggi degli Uomini , non fapranno già guardarfi da quelle Cattive Azioni, 
che non cadono fotto gl’ occhi dell’ Umana Giultizia . Se potran farlo a man 
falva , ruberanno , commetteranno Adulterj , ed altre nefande Diloneflà , 
faran Vendette fegrete , ridendo prenderanno Giuramenti Falfi , negheranno 
il confidato loro Depofito , e cosi difeorrendo . Tolto il Timore di Dio , 
die -trattiene i più del Popolo dal malfare col Terrore delle Pene preparate 
nell'altra Vita, e levata di cuore agli Uomini la Credenza, c Speranza di 
una gran Ricompenfa nel Mondo avvenire, onde tanti, e tanti fono anima- 
ti a &re il Bene Morale , ed a fuggire il fUo contrario : non ci nella più 
freno ballante a reprimere in infiniti cafi fumana Conctipifccnza deif Opere 
Cattine. Quello è il Paefe delle Tentazioni. Ognun può' rendere Tcllimo- 
nìanza a fe ftclfo di qoanto ha fatto , ed avrebbe fatto , le f Amore , c Ti- 
more di Din , e le MalTime della Religione non favelTero tenuto in Briglia. 
Però lon deli>v dàlcuni Ateilli , o Deilli , il non eonofeere , quale non acci- 
dentale , ma- elfenzialc Influflb abbia nella Pubblica Tranquillità la Vera 
Religione . ^ ' 

2. £ dico Vera , come abbiam detto elTere quella di Gesù Grillo; percioc- 
ché fi può avere un Principio di ‘Religione , cioè credere Dio Rimuneratore, 
e Punitore ; mali può anche untai Principio corrompere con varie falfe ed 
empie Opinioni aggiunte , di modo che il profeifare una Religione fia un 
profcITar nulla , come fi olTervò , ed oflerva in tante , che furono diverte daU 
la Giudaica , e nacquero dopo la venuta di Crìfio , differenti dalla Vera CrL- 
Riana . Imperciocché anche quella Santifiima Religione può giiallarfi , come 
farebbe , fe taluno negalTe il Libero-Arbitrio , fe Ipaccialfe Dio Autore del 
Male Morale, fe face ITe credere al Popolo , che* balli la Fede fenza Opere 
Buone , e col farne anche delle Cattive , per aoquiflare il Paradifo . Con 
tali Opinioni Erronee , e condennate maraviglia farebbe , fe alcuno fi curaf- 
fe di relìllere alle lue malnate voglie , e' non commettefle fenza rimorfo 
Azióni contrarie alla Legge di Dio , ed al Pubblico Bene Ed oh I volcffe 
Dio , che ognuno efeguilTe ciò , che viene infegnato , ,c preferitto dalla 
Vera Religion di Gem Grillo , la qual’ è hi Cattolica Romana : non fi 
può dire , quanta Felicità fi goderebbe allora anche in Terra , ed in qual- 
fivoglia Popolazione ; perciocché quella fielTa Religione ha per mira cosi il 
Bene Univerfale , che il Particolare , e tanto il rendere Buono , Giulio , Be- 
nefico , e Ben-Regolato in tutte le fue Azioni il Principe , che tutti i Sud- 
diti fuoi . Se quello Gran Bene perfettamente non s’ouiene , colpa , e man- 
canza é degli Uomini , Creature foggette alf Errore , ed al Vizio , e non 
già della Macllra , che infegna a tutti ed efige da ognuno Opere conformi 
«Ila Rcita-Kagione sì in riguardo a noi , che al Prolfimo nollro . Perciò in- 
tendiamo , quanto debba Ilare a cuore dt’ Regnami , c di chiunque ama 
la Città , ed il Pubblico fuo , che vi fi confervi ed aumenti la Vera Re- 
ligione , affinchè vi fi mantenga ancora fEfercizio delle Virtù , il buon re- 
golamento de’ Collumi , e fopra tutto il vicciidevaie Onéito Amore fra i 
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Cìrtadini ; dal che principal mente fcarBrifce la Feliculi d"una Repih!)!i:a , 
Secondariamente fi fcorge , di quanta Neceifiti , eJ Utiliiìi lìen'> .il Popn. 
lo i Sacri Pallori, e l’altre Religiofe Pcrfone dell' uno , c dcti’ altro C •'ro, 
che attendono fecondo la lor profeflìone a correggere i Cattivi , e al ac- 
crcfcere il Fervore de’ Buoni , ed ail'aticanfi per inculcare al Popolo i’Am.o* 
re delle Virtà , e l’Orrore de’ Vizj . Potrebbe efTcrc i’cfeinplare , c U lama 
Vita d’ alcuni Relioiofi una Predica, per &re innanriorar la Gente dell’ ope- 
rar virtuofo ; 'e confegOentemente per quello , che concerne la Pubblica 
Utilità , certo é , che poffono giovare coll’ Efempio deda Pietà , e de’ retti 
Cofiumi coloro , che attendendo folamente alla Contemplativa , impiegano 
tutto il loro Capitale in fare fe (leifi Buoni , ancorché non fatichino , per 
far tali anche gli altri . Pure tanto piò giovar polTono quegli altri , che col- 
la Bnntk della Vita unifeono il Sapere , o fia la Dottrina , cioè un mezzo, 
ehe ben’adoperaio può fommamente conferire all’ emendazion de' Cattivi , ed 
al retto Regolanaento degl’ Uomini di Buona Volonti ; c molto più fe fan- 
no anche acconciamente elporrc al Popolo nelle Prediche , Sermoni , c Ca- 
techifmi la Parola di Dio , perchè di qu'i provviene un’immenfo Bene . Da 
tnito quello poi nfit'ra negl’ altri Eccicfiaflici la neceflitì di fiudiar le Di- 
vine Scritture , e la Teologia ; della quale Scienza > come ancora d’ altri 
Stud; , (penanti alle Pcrfone Ecdefiaftiche luogo non è ^’i di parlare . 

3. Dirò, io qut lolamente alla sfuggita , che la Rdigione , in fe (lenàr 
Nobiiiflima , e Santiflìma Virtù piue anch’ efla al -pari dell’ altre Virtù s* 
ha da contenere fra il Difetto ,t e >l’Ecce(To ; i quali nondimeno non ad ef- 
fa , ma agli Uomini fon da attribuire * Non occorre provare la mancanza^ 
e debolezza di quella Virtù ne’ Mortali . Pur^ troppo, ne abbiam frequenti 
gl’ Efempli , an» ne miriam talvolta dr quelli , che poflfono far Ibfpettare 
in cuore d’alcnoi 1 ’ oppofio della Religk>iie . Qtianto ali’ Ecceflo , vi fi può 
anche trafeorrere col lafciarfi trafponare alla Superfiizione , o col tanto dar- 
fi all’ Opere arbitrarie , e fuperfiziali della Religione , che fi trafctirino i 
Doveri comandati da Dio al particolare Stato delle Pcrfone . Si può anche 
cadere nel Troppo, che non inveiva giù peccato alcuno; eppiue fia da di- 
fiderare , che nè meno abbia luogo nella Religionaa: perchè del Troppo 
ha Tempre da guardarfi la Sapienza - Ed allora noi diremo d’incontrarci nel 
Troppo, che per cagion dell’ EccefTo nelle Sacre Funzioni , o de’Sacri Mi- 
nifiri fi avvilike la Religione (lefla , e la Divozione , oppure fi pregiudica 
al Bene Temporale della Repubblica ; . giacche la Religione di Gesù Criflo 
fi] lAiiuita per giovare anche allo Stato Civile de’ Popoli , e non già per 
Buocerli . Sante per efempio fono le Proceffinni , Sante ed UcililTiinfi le 
Sacre Miflìoni ; ma il Troppe in effe non farebbe già da. lodare , e ma(&- 
mamente le non poco diflracITe la povera Genw da i Eavori ù necelTar) al 
kxlentamento loro. Sante , e parte. Neceffarie , parte Utili fon. le Chiefe ; 
ma fe di liovercln» fi meliiplicafllcro in una Città , o Luogo , nè par que- 
ilo meriterebbe lode- ; e tanto meno in que’ Paefi , dove predano ficuro 
afilo ai deiiiiqueiui , perchè tanta abbondanza impeclirebbe l’Elercizio del- 
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U Giuflizia . gli Ordini Rdigiofi fon da commendare , perché fomma- 
mence Udii , cd alcuni d' eflt anche Neccflarj . Ma non ci lark chi giudi* 
chi elTcre bene il moltiplicar di troppo quell' Ordini in una loia Cicck o 
Terra. £ lo Idefro dico del troppo numero degli Ecclefialtìci Secolari. Sa* 
rebbe da difiderarc , che ne avellimo un difcreto numero , e quelli di foli 
ben' oiTervanti della Santa lor ProfelEone , ed efemplari ; giacché quello Be- 
ne non è da fperare , doe' è il Troppo. 

4. Ci furono nc'Secoli addietro de gravi Combattimenti fra 1’ Autoritk 
de Sacri Pallori , e quella de’ Principi Secolari ; dal che nacquero fconccr- 
ti , e rivoluzioni deplorabili in detrimento della Pubblica Feliciti . Ci fa 
vedere la Storia Regnanti, che han voluto dominare (opra i'Domnai della 
-Chiefadi Dio; che hanno ufurpato i Diritti, ed i Beni «Tel Clero, con aU 
tri fimili Eccelli . Han pretefo altri , che una volta il Sacerdozio fi attri- 
builce troppa Autoritk fopta i Regnanti, c fopra il loro Governo. Non è 
qiu luogo di efaminare , fe a torto , od a ragione di ciò fieno accufati i 
Sacri Pallori d’allora. Pur troppo è vero, che di quello pretello fra gl’ al- 
tri fi fon ferviti i Fabbricatori dell' ultinie si lagrimevoli Erefie, per fcpa* 
rarfi della Vera Chiela di Dio , c calpedare la Sacra Gerarchia , illituita 
da Gesù Grillo ; per abolire l’ Epilco^to ; c per non più riconofeere nella 
Sede Apoftolica que’Diritii , c Privilegi , che anche i primi Secoli della Ghie- 
fa riconobbero , c venerarono in elTa. Giunte Arrigo Vili. Re d'Inghilter- 
ra fino a dichiararfi Capo delia ’Chiefa nel fno Regno , con temeritk noti 
mai fcufabile da chiunque fa , cofa è la Chiefa . Ed ha poi fervito l’Efem- 
pio fuo a di nollri , perché il famolo Impcrador della RuKa Pietro fi ar- 
rogalTc lo ftcITo Titolo , oppure .la medeiima Autoritk , ed eflinguefse il 
Patriarcato nel fuo Imperio , col pretello , che troppa Potenza , ed Auto- 
ritk avelsero que’ Patriarchi - Perunto giufto fark , che chiunque ama la 
Pubblica Tranquillitk , ed il Pubblico Bene , difiderì una perfetta collante 
Armonia fra il Sacerdozio , e 1’ Imperio , ficchè l'uno lafci intatti i Dirit- 
ti veri-, e non imaginarj dell’Altro, ed amendue concordemente cofpirino 
a rendere fpiritnalmente , e temporalmente Felici i Popoli . 

Capitolo vii. 

Dello Studio delle Lettere f 0 Jia delia Sciente . 

1. Erfona pratica di nn certo Regno ni dieta , correre quivi nna MaL 
JL lima di Politica, cioè meglio elTere , che tm Prìncipe comandi ad 
un Popolo Ignorante , ohe ad un Popolo Dotto ; perché più facilmente 1’ 
Ignorante ubbidifee, e fi Icfcia maneggiare, né'conofce ì Difetti, cd altri 
Vizj del Governo- E quantunque ivi non fi polla dire, che regni 1’ Igno- 
ranza , perchè V ha Scuole , ed Univerfitk ; pure fi vuole , che non altro 
vi s’ infegni , che il fapere de’ Secoli Barbarici , i quali formano una Dotta 
Ignoranza , faenza che alcuno atdifita di migliorar le Scienze , ed il gullo del- 
le Lct- 
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le Lettere , e d’ introdurre Metodi , e Cognizioni piik Utili , e bandire nel*' 
lo He(To tempo dalle Scuole lo Studio di tante cofe , dopo avere apprefo le 
quali , nulla s* è apprefo . Maflima ule y fie pur' d vera , fecondo me ha 
del Barbarico , o del maliziofo alTai . Anche- t Goti, impadronicifi delfica' 
lia fecero un pr^celTo alla Vedova Regina Antalafunta , perchè allevafle 
nelle Lettere il Giovinetto Figlio Re Teoderico ; pretendendo che il folo 
( maneggio dell' armi folTc il meflier de’ Regnanti . Stolti che erano , non (a- 
pemlo , che anche io Studio delle Lettere mirabilmente può fervire a for* 
mare degli eccellenti Capitani , c che i Re , per ben riufeire nel Governo 
Civile , e Militare , (è non nelle Scuole , almen per mezzo di Buoni Coi> 
figlicri , e Minihri , Dotti nella lor ProfclTtone , hanno da imparar quello , 
che lerve a render un Re Prudente fui Trono , e Sperto , e Valorolo nella 
Milizia. Se poi Minillri lì trovaflero, che amalTero l'Ignoranza net Principe (felTo, 
c in ogni altro , per rendere maggiormente fe Aefli piò necelTari , e flimabili 
prefTo del Principe , flrabocchevoTe troppo farebbe in eifi un tanto amore 
di fe ntedefimt . Ma non occorre difeorrerne , perchè di perfone tali alcuna 
forle fi pottebfee trovare in qualche Paele di EUrbari , ma non gih in Eu* 
ropa. Diciamo dunque francamente , che a formare , confervare , ed accre> 
kerc k Felicitò d’ una Repubblica , parte fon neceiraric , e pane Utili le 
Lettere , o vogliam dire > le Scienze . Noi veraniente polliamo immaginar 
Popoli , che lenza Studio alcuno di, Lettere governandoli co i lumi della 
(ola Ragione , menino Vita Felice . Lctttere non aveano i Re , o Impera- 
dori del Mefiteo, t del Però; eppure iembra , che non ne (IcfTero male 
que’ Popoli , e che anzi godelTcro un Buouo , e Ptacevol Governo . Ma fi 
vuol rifpoodere , che ceflarono que’ Popoli d'elTere Barbari , e diventarono 
Gente colta; da che formarono Cittò , e colla rificllìane oITervarono ciò- 
eh’ era Utile , o neceflario alla Societò ; e però ebbero Leggi ed Arti , ed 
uiarono ancora Canzoni , che tramandavaiK> a’ Poficri le Azioni de' loro An- 
tenati . Poterono per coofeguente fitpere ,, ed cfcrcitare quello >. che convie- 
ne al Bene , e Vantaggio dclb Repubblica , feoza che godeffero ii gran Se- 
greto deUe Lettere per rmderc fenfibik quello loro lapcre . Il che fia det- 
to , (enM voler’ efaminaETc , ie prima della coaquilla^egli Spagnuoli abita£> 
fc sì > o nò , in quelle NazioBi la Felicitò , 

a. Ora tanto la Riq^ione , che la Spehenza dimoflrano , come fiano a»> 
te le Scienze a rendere un Popolo Felice - I-fonno da concorrere molti in- 
gredienti , acciocché fi poflà formare- un' Elill'u-e , die Iparga la contentez- 
za per tutte le categorìe ddk gente y ond’ è cnmpolla una Repubblica ; di 
naanieca che ciafeono a proporzione della (lato fito pofTa dire di (iar bene 
in quello Mondo y (e pure T Invidia , ed altre ma.nate Pafiionì noi fan- 
no lUr male per propria fua colpa . Abbonda di mali quella terrena abita- 
zione , nafcenii parte dalla cofiituzion delia Natura , parte dallo- fregolato 
‘governo di, noi llefli , c parte dalla malizia degli altri Uomini. A preve- 
dere, ed impedire, per quanto è mai pofiibile, quella folla di slogature , 
c malanni acciocché non arrivino, o non nuocano; oppure fe non lì b , 
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6 non R pu& (chhrarné T «oc^o , e volerri porre, rimediio , che Ghidixio 4 
che Sapere , che Arte non (ì richiede f Atto certaineate a tanto non i col* 
le fue corte , e fallaci Maflìme il rozzo , eli ÌBefporto Popolo . Datoli Dot* 
ti 4 c da chi la Je Regole del Giulio , e del rétro -Governo , oppure da chi 
ha bene ftudiato lenza Libri il gran Libro del Mondo^ e feco porta una 
buona volontà ^ che lenza quefto rèquiiiio nulla vale il refto ) fi può -fpOi 
rare , non già in tutto , ma in buona pane ijuefio riparo > Quc Felici , e i 
beri* ifijuiti Ingegni, provveduti di Scienze, e delle più bèlle. Arti , ed c& 
fervatori de’ migliori Coltami, de’Segreti della Natura, e di tutto ciò, CW 
è Ordine, o Dilordine ; in una parola, qiie’ tono , che poìTono Col toro len* 
no proccurare all’ Unjverlità la più lodevole, agiata, e tranquilla maoietE 
di vivere . Eh oh volcffero , e potcìrcro i Principi le^^ere alcuna delle mi» 
giiori Storie degli Antichi , e de', Moderai , c qualche altro Libro d’ iilru* 
zione per eflTi! Giugnerebbono ben loro a notizia certe Verità , che mai non 
fi attenuno di prelentarfi ai loro Trono per bocca di chi li ferve, o con- 
figlia . • ■ 

3 . Non abbiam'' poi; da ricorrere lontano, nò alle^firaniere Storie , per 
intendere , qua' frutti diverfi procedano dall' Ignonnaa , e dal Sapere . Da 
che giunfero i Longobardi nel Secolo Sedo ad occtqmr quali l’ intera Ita- 
lia , allora fu , che lo Studio delie Lettere , già per le Guerre de’ Goti af- 
fai fcadute , diede 1’ ultimo crollo . S’ impadronì la Barbarie , e 1’ Ignoran- 
za di turte quelle Contrade , e. tlcfcfi da lì a tm molto quello mafigùmio- 
fluifo a Roma (lelTa , tuttoché gran Maellra deli' altre Città . Tempi cer- 
tamente anche allora vi furono, ne’ quali ciò non oftante fi può credere., 
che folTéro. afl'ai contenti di fe ilelfi i Popoli, mercè, del BatmaGoi^mo. d' 
alcuni faggi , e pii Roniapi Pontefici , c di alcuni lodati Re de’ Longobar- 
di , ed Imperadoti Franchi. Quella Sapienza, che manca al Popolo, fe ab 
men fi trova nel Regnante, può ballar benefpcllb a mantenercela Giulli- 
eia , la Concordia , e 1’ Abbondanza , cioè i principali Riquifiti pel buono 
Stato de’ Sudditi . Ma quella Barbarie finalmente od Secolo Dcciino ruppe 
gli argini, e da li innanzi iiapbnemente.trionlàrono j Vizj le Guerre, le 
Prepotenze , c la Ferf^ , ed inabilità degli animi ; forferq Tiranni , e Ti- 
rannetti ; e fi giunte in fine all’ incredibile , sta pur troppo vero Fanatifmo, 
o vogliam dire pazzia delle Fazioni Guelfa, e Ghibellina, forgenti' di -tan- 
te Diicordie Civili , e di mille fconcerti nelle Citta Italiane , Volle Dio , 
che fpezialmente nel Secolo^ Quattordicefimo nfurgefléro le Lettere ; -che fi 
cominciafse a far guerra alle Favole , alle Impoiture , alle vani Quillioni, o 
alla gofiàggine praticata in. varie maniere da’ Secoli precedenti . Q,uanto più 
poi crebbe la coltUra deil’ Arti e Scienze, tanto, più fi andarono ripulen- 
do i Cofiumi , calarono t Vizj , crebbe il lavio, «-. beo regolato Governo , 
e la Pietà : di modo che abbiam da riRgcaz.iar Dio , d’^efléce più follo oa- 
ti in quelli tempi, che negli altri da noi chiamati Barbami,. Non mant 
canò certamente delle magagne anche al Secolp, noilro ; e d; prefente a ca- 
gione della lunga Guerra, e dell’ Epidemia de Buoi , poruu in Italia ,. od 
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«Imen tinto dilatata per cagion d’ efTa Guerra, varie Provincie non conta* 
no che guai , e miferie. Ma ii vuol ripetere, che da fimili dure Penfìoni 
non è andato , nè anderk efente mai Secolo alcuno , perchè non avrà mai 
fine r Ambizion de’ Regnanti , nè in mano noftra è lo fchivare , 0 frenare 
tanti mali che pr^vvengeno da' cagioni naturali . (^ello , che diciam dell’ 
Italia , s’ è provato anche ne’ Regni di Francia , e a Inghilterra , e in mol< 
tillime parti della Germania , per ucere d’ altri Paefi . Alla ben riufeita coltura 
^ile Lettere è dovuto quel tanto di pih di Utile , e Bello , che oggidì fi 
Jode , e di cui furono privi i Secoli addietro . £d oh volelfe Dio , che tut- 
ti i Principi d’ |Iulia gareggiaffero infieme , per promoverc le Scienze , ed 
il Miglior-Gufio delle Lettere ! Gli Antichi decretarono Statue , ed altri in- 
Cgni Monumenti a’ cofpicui Letterati , si per Premio al Merito loro , co- 
me per eccitare i Poderi all' imitazione . Almeno oggidì buon fatario , od 
altro premio metteffe in ifiato i Valorofi Ingegni di non avere a penfare 
fe non al lavoro d’Opcre Utili , c Gloriofc pel Pubblico , ed a feoprir nuo- 
ve miniere nel Regno del Sapere . Dove premio manca a’ degni Letterati , 
maraviglia fark , fe ivi fiorifeano le Lettere . Può gloriarfi Bologna , quella 
Bologna, che da tanti Secoli è dedita agli Studj delle Lettere, di avere un 
nobilifiimo IlHtuto , nnico in Italia , e capace di ùr onore a tutta l'Italia- 
Madre ella anche fu di Felici Ingegni , Contuttociò per ben valerfi de’ Pri- 
vilegi della Natura , e degli ajuti dell' Arte , han bifogno nucgl' igegni di 
più abbondanti rugiade ; perchè l'Amor della Gloria è ben forte dimoio al- 
le Belle Imprefe , pure più pplfente d’ elfo è quello de Comodi della Vita . 

4. Ma un vado Paefe è quello della Letteratura , moltillimi e diverfi 
i fuoi Argomenti , innumerabili oramai i Libri , che ne trattano . Un' in- 
comparabil Benefìzio noi certo riconofeiamo dalla mirabil’ Invenzione della 
Stampa , potendo noi oggidì , fe vogliamo , con poca fpefa divenir Dotti . 
Ma dappoiché lenza mifura , fenza fcelu alcuna han faticato , e faticano i 
Torchi , per imprimere tanti Libri , che non tneriuno la luce , e tanti an- 
cora , che meritano di perderla : abbiam anche di che lagnarci di quedo 
do Elenefizio . Convien dunque riflettere , che tanto le Proredioni de’ Lette- 
rati , quanto gli deffi loro parti , cioè i Libri , foitfiano diverfe dalli per 
quello che riguarda 1’ umane Felicitk , fecondo la' qual mira s’ha qu'i da' 
confiderare maggiore , o minore il lor valore , e non giù fecondo il più ,. 
o meno Ingegno degli Autori . Cioè altri fon Libri , ed Argomenti necef- 
farj , altri non più che Utili , altri folamente dilettevoli , altri fuperfl.ii , 
altri in fine perniciofi , e contrari a queda Felicitk . Noi miriamo le Bibblio- 
tecfae ; Oh quanta copia di Libri Ma chi tanti Volumi chiama all'efame , e 
fa bilanciare il Merito , in ogni .Profeflionc anche più neceffaria , ed uti- 
le , vi feorgerk tutte le fuddette clalTi . £ forfè che non gioverebbe una sì . 

t tta crifi 7 Noi pur troppo confumiam tanto di tempo in idudiare , ed 
I parar cofe , che nulla fon per giovare a noi , o ad altri : fors’ anche ci 
polTono nuocere . Quanto miglior traffico farebbe il nodro , fe ci applicaf- 
dmo per Profcilìone a quello , che faputo può fruttare o poco , b molto 
Tonto J, E , qualche 
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qualche Vera Bene a noi , oppure al Pubblico nodro , lènza pregiudicare al 
merito di que’ Libri , che ci poflbno onedamente dilettare ? Intanto $’ ha 
da conchiudere , che cofa di fomma importanza ad ogni Paefe fi è la fon- 
dazione , e.’l Rlantenimento delle Pubbliche Scuole. E ben privilegiata dee 
dirli quella Cittk , dove col nome d' Univerfita s’ infegnapo dia’ Proieffbri ia- 
Jariati dal Principe , o dal Pubblico tutte le Scienze . Non fi può pagare 
abbadanza il comodo di apprendere in cafa propria il Sapere , e di edere 
ivi promolTo alla Laurea Etottorale , che ne^ palTati Secoli conveniva c^ 
molto difpendio cercare altrove . Però i Saggi Principi gran cura fcmiw 
ebbero , affinchè le Lettere fiorilTero ne’ propr; Stati « di ergere Scuole , e 
di dabìlir l'ivi Maedri ben’ informati delle Antiche > e Moderne Dottrine , 
e feguaci di quello , che viene appellato Buon-Gudo . Copiofe fiibblioteche 
ancora occorrono per chi vuol navigare in tanti Mari delf Umano Sapere : 
e quede fi fono formate dagli ottimi Principi , e da’ Privati anfiofi del Put> 
blico Bene . 

. 5 . Gloria ringoiare per quedo fi fono acquidati a’ d\ nodri Luigi XII'. J 
Grande Re di Francia , e Pietre il Grande Imperador della Ruffia, a’ qua- 
li $’ ha da aggiugnere Vittorio Amedeo Re di Sardegna , la cui mente fu- 
blime , e Bei-Genio , conofeendo tutto ciò , che può influire al bene , ed al- 
la Gloria di un Paefe , promolTe ampiamente lo Studio delle Lettere, c'ia 
coltivazion delle Arti , e del Commercio , e gli eferdzj della Milizia nel 
fuo Piemonte . Oltre aU’ Univerfiib da lui fondata in Torino , erede egli 
ancora un Collegio per la Teologia , Giurifprudenza , Medicina , e Chìru- 
già , dove gratis , cioè a fue fpele fi mantenedero cento Giovani fcelti da' 
Tuoi Stati , venticinque per ciafchediffla Profeffione . A tal credito è poi 
afeefo quedo Idituto , che di piò quattrocento altri Giovani fono concoifi 
a convivere a' proprie (pefe in quel Magnifico Edificio , prendendo lezioni 
da’ Maedri dcll'Umverfitli , ed avendo poi Ripetitori nei Collegio . llHiul 
egli parimente un Ritiro di dodici Nobili Sacerdoti , r provveduti a fue fpele 
nel lontuofo Tempio da lui fabbricato per Voto fuori Torino , con alber- 
go corrifpondente , acciocché perfezionandofi nella Pietb , e nelle Scienze 
£c clefiadiche , fi rendbflero degni d’ effere promoffi a’Vefcovati. Qiiede fon 
Gloriofe, ed Eroiche Azioni . Sonofi ancora didinti a di nodri alcuni Prin- 
cipi della Germania , che piò degli altri intendono , in che confida il -de- 
coro , ed il vantaggio de’ Popoli', con tirare alle loro Univerfitb i Letterati 
di maggior credito : il che finora ha praticato anche l’inclita Repubblica di 
Peneria per 1’ Uni verfit'a di Padova , con buoni dipendj , e gratificazioni a’ 
Profcfl'ori delle Scienze nella medefima. Reda folo da difiderare , che il 
tanto Sapere <f oggidì ferva ad edificare , e non a didrnggere ; a fortificare 
e dilatare , e non ad abbattere la Religione ; a fodenere , e non a fconvol- 
gere la Giudizia . Pur troppo fi fan (ervire piò che mai a di noffrì le L^ 
tcre ad autorizzare ogni rottura delia Pubblica Fede . Ma a me non co»- 
vien dirne di piò^ Affiamo ora a difcemere , quali Siudj fieno principaU 
menie da promuovere , ficcome Utili , e NecelTarj ad accrefeere la Felicitk 
di un Popolo . CA- 
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CAPITOLO Vili. 

- “ Della Crijliana Filofofia de' Cojlumi . 

I. R A che iio fon per iàvelUre in primo luogo iella Marat Filo/»- 

fio ì come |di facoltk fommamente atta a proccurar la Felicitk nel 
Genere Umano, io non vorrei, che altre Facoltk, e maifimamcnte la Le- 
nle , e la Medica veniflero alle mani con queda , pretendendo precedenza 
mpra di lei . Potrebbero qu> i Giurifconfulti sfoderar tutti i Pregi della lo^ 
ro Scienza, cfaltarne la Neceflitk per mantenere la Giuiliaia in un’ Popolo, 
fia cffa Civile , o fia Punitiva ; e però pretendere la Preminenza , mentre 
anche in pratica la godono con tanti Magidrati, alla lor profeiTione appog- 
giati . Gran romore fi potrebbe anche afpcttare da’ Medici , al fapere de’ 
quali è raccomandata la cotanto importante confervazione , o ricuperazione 
della Sanitk a’ Corpi noftri . Ne’ tempi addietro faticarono' alcuni begl’ In- 
gegni in difputare del maggior Merito , e de’ Privilegi di quelle Scienze . 
Aveano gran voglia di malamente impiegare il Tempo . Chi ben faprk ri- 
flettere , non idcnterk a conofcere , che di maggior’ importanza è fopra ogni 
altra Umana Facoltk la Bontk , e faggia Regolatezza de’ Coflumi d’ un Poa 
polé. Da quella dipende una lunga ^rie di Beni , per cui ogni privata Per- 
fora può procacciarfi nel fuo grado quello jStato Felice , che può dare il 
Mondo ; giacché l’ Oggetto appunto di quella Facoltk altro non i , che 1’ 
infegnarc quel che conduce alla Felicitk , o ne allontana . Da quelù Scien- 
za eziandio il può fperare una dolce amorevolezza , e quiete in ogni Repub- 
blica ; imperciocché fe ognuno efegnilTe i Doveri, de’quali quella Facoltk è 
Maedra , ogni Ordine di Perfone , come un concerto di Mufica compodo 
di varj Suoni , e Voci , formerebbe una diletfevol’ Armonia con tutti gli 
altri . Della Giurifprudenza , e Medicina non ha bifogno , chi non ha liti, 
ed é (ano . Ma non v’ ha Perfona , che non 'abbifogni di lume , per bea 
regolare i propr) Codumi : al quale Udcio appunta é dedinau quella , che 
noi chiamiamo Filofoda Morale , o fia di Godami , ma FilofoGa Cridiana, 
cioè accompagnau dalle Mafltme del Vangelo . Libro'dettato da un Maedro 
venuto dal Cielo , e però contenente il Buono , ed U Meglio , per ben 
regolare la Vita de’ Mortali , e per guardarli da ciò , che la può rendere 
Infelice . ■ ' 

2 . Noi (ìam fediti a mirare fotto tre differenti vedute gl’ Eccedi , e Di- 
fetti degl’ Uomini . Dimandiamo Delitti quei , che turbano la Quiete Pub- 
blica , e la Giullizia , la quale iìccome difìderiamo , che gli altri 1’ ofifervi- 
no verfo di noi , cosi ancor noi fiam tenuti ad olfervarla' verfo degli altri . 
Il conofcere , e correggere qnedi mali umori , privativamente fpetta al Prin- 
^Cipe , ed a’ tuoi Magiìlrati Chiamiamo Peccati tutte le Azioni , Parole , 
l^enfterì , e Difider) cattivi , che fon contrar; alla Legge di Dio , e ci pof- 
fono privare dell Ereditk Ch’Egli promette a’ fuoi Figliuoli . Di quedi Difetti 
fpeziaimente tratuno i Miniilri della Santa Religione di Grido , o nella 
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Moral Teologìa , o nelle Prediche , alle quali è invitato il Popolo tutto , 
e che fono in fatti la pih comoda , e fpedita Via , per iftruìre anche il 
Volgo , ed infegnargli la Bontk , o Dirittura de’^Codumi . Finalmente diamo 
Nome di Viy a tutto ciò , che contravviene al bell’ Ordine della Natura 
Umana, a noi prefcritto dalla retta Ragione , ed app«cnte dal confronto 
co i Difordini : Ordine, che dobbiamo praticar vcrfo Dio, in noi (tedi , e 
verfo gl’altri Uomini confratelli noflri . Il dar Cognizione di quell’ Ordine, 
e de’ (uoi contrai) , è principalmente Impiego della Moral Filofofia . 
giurifdizione d’ ella alcuni mettono anche la Politica ; non gik quella , * 
è Maedra di Cabbaie, Configliera dell’ Ambizione , Mantice delle Guerre, 
Flagello de’ proprj , e degl’ altrui Sudditi; ma quella, che infegna un Sag- 
gio , ed Amorevol Governo de’ Popoli : (iccome ancora vi comprendono 1’ 
Economica , che ammaedra 1’ Uomo nel Buon-Governo della fua Cafa , e 
Famiglia . I Princip) dedi della Giujli^a , tanto efaltata da i Giufperiti , 
certo è , che s’hanno da prendere da quedo Fonte . 

3 . Orai Documenti della Filofofia de’Codumi farebbe da didderare , che 
ognuno li fapede , perchè ninn c’è, che non ne abbifogni . Grande obbli- 
go intanto abbiamo anche per quedo , fìccome dicemmo , alla Religione di 
Grido , ed a’ fuoi Minidri , perchè per loro mezzo il rozzo Popolo parteci- 
pa non poco di tale Studio . Le Prediche , torno a dirlo , fono la Scuola 
anche degl’ Ignoranti : e però quant’ è il merito di chi le fa , altrettanto 
può edere il profitto di chi le afcolta . Ma certo per chi attende allo Stu- 
dio della Letteratura , vergogna farebbe , fe s’ applicafle a unti altri Argo- 
menti , e trafeurade poi quedo , che pur’ è piò imporunte degl’ altri . Tu 
dud) la Giurifprudenza , tu la Medicina per folo Guadagno ; tu unicamente 
per vaghezza d’ imparar qualche cola ti dai all’ Erudizione , alla Filofofia 
Naturale , alle Mattematiche . Ti par’ egli forfè cofa di poco rilievo 1’ itn> 
parata conofeere te deifo , le tue Padioni, i tuoi Vizj ? l’imparare, qual 
Jia r Onedh , la Moderazione , la Pulizia , che d ricerca , per fare una lo* 
devol Comparia nel Mondo , e per guadagnarli il concetto ben fondato di 
Uomo Savio , e di Perfona che fa farii amare , e dimare da ognuno ? 
Giacché non bai , e forfè non vuoi Perfone , che ti fcuoprano i tuoi Difet- 
ti : cerca almeno ne’ Libri , chi fenza tuo Rodore ti palefì le magagne 
tue ; chi ti faccia accorto della tua Ingratitudine , della tua Alterigia , 
Invidia , Inciviltà , Doppiem , Maldicenza foverchio Intercdc ccc. Cli- 
chè certamente una buona dofe di Giudizio , congiunta con una Buona 
Volontà , e colla Pratica de’ Migliori , pofla fcrvire a formare un’ Uomo 
nell' Interno , e nell’ Edemo , quale lo difidera la Filofofia : pure ciò di ra- 
do accade . 11 cammino piò corto , ben regolare le nodre Voglie , Azio- 
ni , o Codutnl , fi è lo Studio (M Libri della Religione , e della Moral 
Filofofia . Non fi può abbadanza ripetere , che fe fodero Filofofi anche^i 
Regnanti , ne darebbono pus bene i Popoli . Tali è da difìderar , che al* 
men fieno i fot Coufiglieri , Minidri , e Magidrati ; altrimenti gran peri- 
colo corrono i Sudditi di paggr caro Errori , e le Malizie di dii a) ita , 

e di- 
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c dirige il Principe nel Governo , nelT Araminiftrazion della Giuftizia , e 
nell’ imporre gli AggravJ . Fra i tanti pregj , che renderanno immortale il 
Nome di Carlo Emmanuele Re vivente di Sardegna , non farà certamente 1’ 
l'ultimo quello di avere idituita nella Tua Reale Univerfìtà di Torino una 
Cattedra di Fihfofia Morale . Gran gloria d* un Principe raj'irare, per 
quanto fi può f ad clTcre Buoni > e Saggi , o piò Buoni , e Saggi i Sud« 
diti fuoi . 

4. La Librerìa della Moral Fibfoda fi (fende a pochilfimi Libri degrAn* 
tichi , e non a molti de’ Moderni . Di belle cofe vi dirà un Seneca , un 
£pitteto , un Plutarco . Convien fucciarne il Buono , e correggere poi ciò , 
che v'ha di Dilettolo negli Stoici colle Mafiìme purgate della Morale Cri> 
diana . Son da (limare in quello Argomento i Trattati di Arillotelc , e di 
Cicerone ; ma non badano al bifogno . S’ha da ricorrere anche a i Moder- 
ni , che maggiormente hanno Iminnzzato gl’ Andamenti , gl’Appetiti > e le 
Padioni dell’ Uomo si nelle ^andi , che nelle minute Azioni della Vita no» 
lira . Quand’ anche trafeuradero i Principi j e Magidrati il loro gran DebU 
to di proccurare la Pubblica Felicità , ove la Perlbna privata ben fappial^ 
ed efegtiilca ciò , che infegna la FilofoBa Cridiana , regedando a tenor d’ellà 
i Codumi > e le Operazioni fue , può anch' ella fabbricare a fe dedà una 
fpezie di Felicità tanto nella profpcra > che nell’ avverfit Fortuna . Datemi 
nondimeno Perlojie , che fi didinguano per la faviezza del penfare , per l' 
illibatezza de’ Codumi > e per l’ abbondanza del Sapere : ben di rado avver- 
rà , che manchi loro qualche , o decorofo , o vantaggiofo Nicchio fopra la 
Terra , Si può elTere Filofofo , e far’ anche buon Volto alle Dignità efibi- 
te . Per altro il Vero Filofofo non fi lente mai il cuore inquieto per difi- 
derj di grandi , o lucrofi Impi^hi , e fa anche (prezzarli . Contento delia 
fua mediocre Fortuna ( che queda non difeonviene il difidcrare ) repnu fe 
dedb piò felice de’ Principi » o de’ Monarchi , non mai contenti della ioi 
grandezza , c che portano in capo Corone Auree , ma bcnelpedb tempeda- 
tedi Spine . Coptuttociò fe ad Uomini di Probità conofeiuta , di raro Sa- 
pere , e di Merito particolare , fodero efibiti Governi , e Dignità fublimij, 
fui ridedo eh’ elfi meglio di molt’ altri potrebbero cooperare aUa Felicità de’ 
Popoli , fi può chiedere , fe fbde lodevole o nò , il pertinace rifiuto de' 
Pubblici Impieghi . Ciò avverrà bea di rado ; tuttavia può avvenire . Ri- 
fpondo y. aver noi de i Santi , che per Somma Umiltà han ricufato i piò 
luminofi Miniderf. Ma che ordinariamente riuferrebbe troppo Filofofo, chi 
contento d-’edere Utile , c Buono per fe dedb , ricufade d’edere tale per gl’ 
altri ; e maggiormente a Dio piacerà chi dotato di molti Talenti , im- 
pieghi anche m boiwficio altrui - 
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CAPITOLO IX. 

DttU Ginrifprudem^ , e della Giuffij^a 

I. I A che entrò nel Mondo il Mio , ed il Tuo , v’ entrò anche 1’ In. ^ 
vidia , l' IngiulHzia , la Rapina , con liti innumerabili , c con al- 
tre Pedi , che pur troppo ognun conofce, ^rchè niun Paefe ne va efente. 

Quindi ebbe origine la Neceflitìi delle Leggi , per idabilire fra i Popoli uqp 
" Stato Ragionevole , e riguardante la Quiete delle Perfone , cd il PoflcITo de 

i lor Beni. -Noi dimandiamo Giurifprudeni^a lo Studio di quede Leggi, fie- 
no ede precedenti dal Diritto della Natura , o delle Genti , ovvero raccol- 
te , prelcritte , ed autenticate da Giudiniano Augudo ,, oppure particolari 
de i Regni, e delle Città. Chiunque^ le ha defe , e pubblicate, fenza (al- 
lo ha creduto di prefcrivere Regole dettate dalla Giudizia , quali fon vera- 
mente da dire quali tutte quelle de i Digtdi , e del Codice d'edb Augudo, 
non pregiudicando a ciò l’aver tanti Popoli creduto , che meglio , e piò 
giudo fia il regolare in altra guilà , cioè con' differenti Leggi , non poche 
Azioni Civili delle Perfone . Di queda Giufti^^a appunto , e di chi 1’ am- 
minidri , c è fomma .Neceffità in qualfivoglia Repubblica ; perchi fenza di 
lei , e fenza di chi abbia l’Autorità di efercitarla , il Mondo , qual’ è , e 
fempre farà T, diverrebbe un Bofco , un Caos d’ Iniquità , di Prepotenze , 
d’Omicidj , di Difcordie . Se mancaffero Giudici , che punilTero i Malfatto- 
ri , che decideffero le Coniroverfie de’Beni fra i privati , pretenderebbe ognu- 
no di fard la Giudizia da fe , ed altro per lo piò non commetterebbe, che 
Ingiudizie . Però s’è conolciuto il Bifogno di fceglierc Perfone Saggie , Ti- 
morate di Dio , e ben Pratiche delle Leggi ( tali almeno avrebbero quede 
da edere ) , e di mettere in lor mano la facoltà di determinare ciò , che 
I cammina a tener delle Leggi , o fembra lor giudo si nel Foro Civile , che nel 

Criminale. £ dove queda Giudizia è ben minidnta , mirabilmente effa in- 
fiuifee nella Felicità d’ un Popolo . Ora convicn’ offervare , cfsere la Giudi- 
■ zia una fola Virtù , il cui lume può comparire ne i Libri Interni della no- 

dra Ragione , oppure negli Edemi delle Leggi fcritte per Ordine de i Re- 
gnanti . Certo è , che 1’ Intelletto Umano , fenza pefeare ne' Libri , trova 
in le defso non poche Idee del Giudo , e dell’ Ingiudo , acquiftate con ri- 
flettere a ciò , che fi ricerca al mantenimento della Società , 0 da quello , 

che difideriamo fatto dagli altri a noi , o dal confronto delle cofe , ed 

; - Azioni , comparendo a noi facilmente l’una regolata a fronte della fregela- 

‘ ta , oppur queda piò regola» dell’ altra . Quei? Ordine 'y di cui pare , che 

£a maedra la Natura, oche certamente colla Rifledione , e Forza deiri» 
telletto fovente vien chiaramente riconofeiuto , fi dende non meno alle Azio- 
ni dell'Uomo, che alle cole Materiali, feorgendo noi , fe quella Operazio- 
ne , oppur quella cofa fia ordinata , o nò ; e per quel , che conviene all' 

Uomo , porta il Nome di Giudo , Onedo , Decoro , Dovere , ed altri fi- 
^ nuli . Chi maggiormente è fornito d’ Ingegno , ed ha più pratica del Mon- 

do , 
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do , piò può fcoprìre di quello Pacfe , che le Perfone Idiote eppure 
che gl’ Idioti hanno regolarmente aliai Luce , per poter decidere in afTaif* 
fimi Cali , e dire : quell’ è Giulio , e Convenevole ; quell’ altro Ingioilo , 
o Sconvenevole . Ma perciocché innumerabili fono le Azioni Umane , delle 
quali per cagion delle Circollanze , o Difficilmente fi ravvila , o fi mette 
in difputa la Giullizia , ed Ingiullizia ; è fiato d’uopo , che i Principi per . 
quello , che appartiene al Governo Civile , formino L^gi , e Decreti , in- 
dicanti ciò , che s’ ha , o non s’ha da fare in alTaiffime occafioni ; ficcome 
ancora i Teologi Morali gran copia di Libri han pubblicato per quello , che 
riguarda il Governo delle Cofcienze . ^ 

2. Si dimanda ora : jqucfia Giullizia , quello gran Bene , la cui conferr 
vazione dee tanto fiat a cuore a i Regnanti , e lenza di cui non potrk mai 
dìrfi fé non Infelice un Popolo , fi gode ella veramente dapertutto ? Se vo- 
Icffimo credere a i Poeti , la Giullizia 'fdegnata , per veder tante iniquità 
filila Terra , fe ne volò al Cielo ; e cofioro han poi dimenticato di dirci , 
s’ ella tornailc quaggiù : 

Ultima Cctleflium tcrras Afttaea reliquit . 

Ma quelle fon fole ; e la veri tk fi è , che regolarmente fi può dire ■, che in ogni 
Pacfe colto dell’Europa ha il fuo luogo la Giullizia ; perciocché niun Paefc fi tro« 
vera , incui non fieno deputati Giudici e Magifirati per farla; c Principe non mi 
mofirerete in Europa , che fommamente non defideri di vederla fiitU da i 
Miniftri fuoi . E pure ( convien dirlo ) è foggetta a non pochi rovefci e 
flrapàzzi la Giullizia degli Uomini , o perchè cosi porta la condiziod delle 
Cole Umane, nelle quali fpcfTe volte non fi può trovare, o é troppo diffi- 
cile il uovare il Vero e ’l Giulio; o perchè cadono per difavventura le 
Bilancie fue in mano di perfone poco provvedute di Sapere , o molto di 
cattiva Volontk . A me diceva il ^viiffimo , e benigniflimo oggidi Regnante 
Re di Sardegna C«r/o Emmanuele , che ’l fuo maggior penfiero , in cui 
trovava maggior difficultk e pena , era la fcelta de’Minillri : fentimento ben con- 
veniente a chi cotanto afpira alla Gloria de’ Principi Buoni . Ed è ben Fe- 
lice quel Principe , che fapendo pelare e difcernerc le perfone , mette al 
timone della Giullizia , chi timorato di Dio non ha Viz; pcccaminofi ; col- 
la Dottrina unifce un Buon-Giudizio ; ed allorché ha da giudicare , atten- 
tamente cerca , fe alcuna fegreta Affezione o Pafiìone interveniffe , per far- 
lo pendere piò dall' una parte che dall’ altra . A quello fi bada egli fempre? 
Dilli un Buon-Giudizio , confifiente in un certo lume dell’Intelletto , di cui 
^D|CO fa parlammo , conoicitore di ciò , che ha Proporzione ed Ordine , oppure 
al «oatrario : lume , ch’è maggiore o minore negli Uomini a proporzion della 
Fòrza della Ragione e Raziocinio d’ elfi . Chi ha quella acutezza di Mente, 
quello difeernimento , è atto con men Sapere a giudicar meglio di chi ha gran 
Dottrina , ma non egual penetrazion d’intelletto . Non balla faper paragrafi a 
miglia ja , bift^na ben fapere adattar’dfi a i diverfi cafi , alle diverfe circollanze. 

£ pure ( mirate la miferìa nofira i ) noi tutti ci crediamo Gran-Telle è e né 
pur le Vere Gran-Telle var.no efenti dal fallare , forfè perché fi fiimano 

trop- 
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troppo ) c fi credono da tanto di poter fare i Correttori della Legge fteffa, 
e dicono in lor cuore : il Legislatore la dovea intendere cosi ; e fe non 1’ 
intes’ egli , cosi l’ intendo io . Che fe le Caufe riefcono intricate e Icabro- 
fe , fi (limano in certa guifa padroni d’ effe , cioè di poter dare la Vittoria 
a chi è più loro in grado; ed allora tanto fottilizzano col loro cervello , 
clic par loro di vedere chiara la ragion da quel canto; e dimenticando d' 
eflerc Giudici , diventano Avvocati della parte ben veduta ; ed avendo gìk 
fentenziato prima di dar la fentenza , niuna ragione , per forte che fia , 
vale a far loro mutar parere . 

5 . Il peggio fi è , che quantunque concorrano tutte le più neceffarie doti 
in chi ha da giudicare del Mio e del Tuo , o ha da aflTolvere , oppure 
pure punire i Malfattori : tuttavia ci reda un gran buio da fuperare . Sa 
anche ogni "menomo Dottorcllo decidere que’punti, dove chiara è la Leg- 
ge o lo Statuto ; anzi di uli punti lite ordinariamente non fi forma . Ne' 
Tribunali per lo più non fi agita , fe non qualche punto controvorfo di Ra- 
gione o di Fatto , intorno a cui militano in ambedue le parti ragioni pro- 
babili e verifimili ; e fi trova fovente 1’ Intelletto in dubbio , a qual de’ 
Contendenti fia dovuto il favorevole voto . A render’ anche maggiormente 
imbrogliata la Moderna Giurifprudenza , hanno alfailfimo contribuito i Giu- 
rifconfulti , nati dopo il riforgimcnro delle Leggi di Giufiiniano , talché s' 
incontrano dapertutto battaglie fra loro, ridondanti pofcia in gran confufio- 
ne per gli Giudici meno fperti e men penetranti, de’quali caredla mai non 
fi prova. Sicché non afpettiam la Giullizia, cotanto necelTaria al buono Sta- 
to di un Popolo , e Pacfe non fi trovcrk , dove non s odano lamenti , ed 
anche giudi , per la poca fortuna della Giudizia , e per l’ eterniti delle Li- 
ti : Male , che quando anche folle folo , baderebbe a far dare il titolo d* 
Ingiudizia alla Giudizia de’ nodri tempi ; benché a dir vero più privilegia- 
ta non è data né pur quella de’ tempi addietro . £ pure con tutto quedo, 
forfè maniera efficace di liberar quella importante Facoltli da tante incer- 
tezze , da tante fpefe occorrenti nelle liti , per le quali molte perfone op- 
prefTe dalla fortuna fon ritenute dal litigare, mai non fi troverà. Finché 
ci faranno Tcdamenti , Sodituzioni , Fideicommeffi , e Contratti , fcmpre 
ci faran Liti , e fi dovran logorare le leale de’ Giudici , Avvocati , Prue- 
curatori , Spedizionieri , e Notai , per comperar caro una , anzi più fen- 
tenze , benefpeflfo divorfe da tante fperanze , date dagli Avvocati all’ infeli- 
ce Cliente. Sarebbe giovevolillìma , anzi neceffaria, qualche Riforma e de- 
cisone di tante Opinioni oppode ne’ Libri de’nodri Legidi , e Rimedio all’ 
immenfa lunghezza delle Liti. Ma perchè tale Riforma non riufeirebbe per 
chi ha bifogno di mantener Liti il più che può, quedo ripiego fembra con- 
finato nel centro della Luna , c forte mai non ne difccnderh . Odefi , che 
il Regnante Re di Pruffia Federico IIL abbia pubblicato de’ buoni Regola- 
menti fu quedo . Altrettanto fece a fuoi di Vittorio Amedeo Re di Sarde- 
gna : fe con vero frutto , noi fo dire . Ben fo , che grande Infelicità e ver- 
gogna è di qualche Pacfe , dove per venti e irtnt’ anni fi vede più d’ una 
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caufa fìrafcinata a pi^t Tribunali , e con dieci o dodici Semenze , 1 ’ una all’aU 
tra contraria , Ora trionfante , ed ora condannata la petizion delle Parti , 
collare talvolta pib le fpele della Lite , che ciò c^e fi fpera dalla Li- 
te tlelTa . r 

4. Altro dunque a me non reità , fe non di tornare al primo principio^ 
cioè di augurare a i Popoli , che dal Principe fia appoggiata la Giudicatu- 
ra ad Uomini fomiti di quelle prerogative , che accennammo di fopra. Nè 
qui s ha da fermare la di lui diligenza , perchè ha da elìgere ogni Melo 
elfo Principe , o chi prefiede al Governo per lui , la nota di tutte le Cau- 
fe Civili e Criminali col tempo del principio d’ clfe , per galtigarc chi 
fenza giulta cagione tira in luogo la fpedizion delle Caule , e chi ancora 
ofalTe d’ ingannarlo con falle Relazioni . Della Giultizia Criminale larebbc 
da difiderare , che qualche onorato , animofo , e ben pratico Curiale ci vc- 
nilfe efponendo tutti i difordini e le magagne , che polTono intervenire nell’ 
efercizio d’ ella . lo per me ne ho veduti alcuni , nu non abbaltanza per 
trattarne ex profejfo , Si può malTimamente oITervare ^ che molto pericolo- 
fo mezzo, per ricavare la Verità da i prctefi colpevoli, è il crudele de 
Tormenti, ed il ricorrere a i Tedimonj , che tutti non fempre. fono veri- 
dici ; perchè può far patire , c talvolta anche far perire gl’ Innocenti . So, 
che i faggi Minifiri camminano qui con gran circoijj^ione : tali nondiiq^ 
no tutti non fono, nè mancano Scrittori, che rappor^ndo cali fegu'ui>.,rir 
provano quello tormentofo tentativo della aollra ChuRizia ; ficcoti|e, rbcc^ 
ra il dar Giuramento di dir la Verità a gl’ Inquifiti per gravi Delitti : il 
che ha finalmente indotto molti CrifUani Principi ad ordinare , che fi dif- 
mctta quefV ufo ficcome /ipugnante al diritto della Natura . Finalmente di- 
rò , effere di tale importanza per la Felicità di un Popolo 1 ’ amminillrargti 
Bunna-Giuflizia , che Gloriplo farà quel Principe ,„che. continuamente ve- 
glierà , 0 farà vegliare per quello ; e (tenderà i luoi (guardi anche fopra gli 
Avvocati , Proccuratori , e Notai , per non permettere si fatti itppicgbt fe 
non in Perfone di retta Cofeienza e fo/heieme Sapere > e per galligare , chi 
tradiffe la Fede Pubblica , ed i Calunniatori , e i Cabbalifli . Un iolo pubbli- 
co efempio di gafligo dato a quelli tali , a proporzicm^ del loro demerito , 
ne rifparmia mille in avvenire . Di si fatte ommilftoni renderebbono conto 
a Dio ,il Principe e i fuoi Minillri , fe mai fapendo le Iniquità de' Giudici 
o urbani o forenfi , pure non caccialTcro quelli mali-arnefi ; fors' anche per 
loro particolari riguardi li proteggelTero . Io fo di un gloriofo Regnante , 
che cafsò tutti i Minillri della ^ua Camera per una Sentenza ingiulla data 
da loro,. e da lui {f^tta elàminare fuori dello Stato da perfane intendenti 
ed imparziali. M^. alcun Paefe troppo. di r^do fi veggono galligati i 
Calunniatori , ed i Giudici , che o per Topina^ dilattenzione , ,0 pcr.conofciu- 
ta parziaUtà, 0 per foverchia libertà^negli A rbi tq credendoli Padroni del- 
la roba altrui , allorché, una Lite, capita al lor Tribupoie , malamente eler; 
citano il loro Minillero . Trovanfi ancora Giufdiccq;i^^ che al Sindicata 
laonq quetare e trattenere i loro Acwfuori,, con polcia hfg^\tare^o in quel- 
Tomo /. F lo 
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lo , o in altro laogo ad ef^rcitare trionfalmente la loro malvagità . Però 
non balla fempre il Sindicato a fcoprire , chi tradifce i’ intenzione del Prin- 
cipe ne’ Governi . Bifogna afcoltare io li-greto chi può dar ficure informa, 
zioni del lor buono o cattivo Contegno . Ma perciocché "ho abballanza trat- 
tato de i Difetti delta CturifprudenT^ in una mia Operetta , gii data aU 
h luce y più oltre non mi vò ftenderc fu quello Argomento . Solamente con- 
chiuderò con dire , che fe mai in qualche luogo le Sentenze de’ Giudici di 
pcndeffero più dalle raccomandazioni delle Dame , che da gl’ inlegnamenti 
de’ Tedi Civili : Cari ben da condolerli con quel Paefe per 1’ Infeliciti del 
fuo filtcma . 

r 

CAPITOLO X. 

Delle Leggi . 

I. T Ulla é più iteceflàrio ed importante al Popolo, quanto le Leggi, 
perche in qtiefle fi contengono i più Saggi Regolamenti per I am- 
mimltrazion della Giuflizìa in tanti diverfi cafi , a fin di mantenere la Pub- 
Mica Qtiicte , e a ci alcun Privato i fuo diritti , ficchè niun torto fia fatto 
alla Vita, all’Onore, ed alla Roba altrui. Ci provvide Giudiniano Augu* 
ilo di Leggi contanto feafate , e piene per la maggior parte d’ Equith e 
Giufìizia , che con ragione furono prefe per regolatrici di quali tutti i Tri- 
bunali d’ Italia ; fe non che k C-itth col formare i loro Statuti mutarono 
od aggiunfero quello , che giudicarono più condicevole od utile al SiHema 
de i loro Popoli ; e coll’ accoppiamento di quefie due forte di Codituzio- 
ni fi regola oggidì la Giurifprudenza Italiana . Volede Dio , che da tutti 
i Giudici fi fiipeflero applicare quedi bei lumi a tutte le Comroverfie Fo- 
renfi, e che 1’ imnenfii folla di tasti Libri Legali non aveflè fervito più 
ad itnbrogb'are , che a maggiontteme illuminare quella si nobile e riicvan. 
te Scienza. Ora podono anche oggidì i Prindpi- formar nuove Leggi , e 
abrogar le vecchie , ogttiqualvtdta comparilca ciò più conforme alla Giudi- 
zia ed al comun Bene de’ loro Sudditi . Nel che è ben da dilìdcrarc , che 
trattandofi di Colli tuzioni , k quali abbiano tempre a lolfillerc , non fi fac- 
cia quedo knzn H Configlio delle Migliori Tede , e fenza accurato efame 
di tutti i lati della dcienniaaaione , che s’ è per prendere , confiderando , 
fe ne preponderi il Meglio , oppure fe ne poflbno venir confegueaze col 
tempo pregiudiziale al Pubblico, o a’ Privati. Ho conoiciuto Paefe, dove 
nn telo Miuidro Zelante, per frenare qualche efoibitanza negli Stupri, in- 
dude il Principe a pubblicare , tale Editto , che facile hufeiva 1’ accufare e 
coffrigiierc gli Stupratori a fpofare, o a dotar k Zitclk . Da li a non molto 
fi viw non calare , ma crefeere quedo Delitto , perché le povere Fanciul- 
k fi knrivano tratte a fallare per 'la faciliti loro (omminillrata di veder 
premiaci o ricompenkti i lor falli . Convenne perciò moderar quella Leg- 
ge , e ridurla a tettnini più convenevoli , ed equitativi , onde non men 1’ 
noo che 1’ aluo kOo andadc ritenuto dal cadere in ti fatti diiordini . Non 
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è gii cosV 'd’ uaa Legge promulgata nell’ Anno 1747. per ordine deli’ Au- 
guftiffimo In^radore Framefco I. nel Tuo Gran-Ducato di Tofcana fopr* 
$ Fedccommcjji , e Primogeniture . Furono ben’ efaminati e pelati tutti i 
difordini provvenietiti da quella Iftiruzion de’Vecchi Tempi , crofciuta poi a 
difraìfura per gli tanti aggravj , che ae rifentono i Cadetti e le Figlie delle 
Cale Nobili , e tnafTimamente per 1 ’ alTalCnio di unti Creditori , i quali 
^r lo feoprimento de' legami anteriori fopra i Beni de’ Debitori , vengono 
roddisfatti con mandarli in pace : per nulla dire dell* aver’ anche le perfone 
dosinali introdotto di non edere da meno de i Nobili , per contcrvare le 
loro Ignobili Famiglie; e del danno, che viene al Pubblico per unti beni 
vincolati , che non tornano più in Commerzio . Nè lì bada , che quelle 
Primogeniture e Fedecommefli , iflituiti per confcrvar le Cale Nobili nel 
convenevol Decoro , quei fono , che le l'anno fovente perire ; giacché a i 
Cadetti capaci e vogliofi di Matrimonio dal corto avere è tolto il modo 
di accafarfi , e di fupplire col tempo alle mancanze de’ Primogeniti . Ne 
aveva anch’ io parlato nella fuddetta mia Operetta , e ricordato , che la 
pan mente di Finerio Amedeo gih Re di Sardegna vi avea rimediato edi- 
le fue nuove Collituzioni . Ma perciocché 1 ’ Editto di Firenze a me fea- 
bra più circollanziato , non porri fe non piacere a i Lettori , eh’ io f infe- 
rifea qui per exten/um . Fors’ anche potri elTo fervire di norma ai altri 
Principi , tuttavia di quello regolamento biiognoC . 
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htggt fopra i Ttdecommejfs , e Primogeniture , da ojferuarft nel 
Gran-Ducato di Tofcana . 

FRANCESCO 

. PER LA GRAZIA DI DIO 

IMPERADOR DE’ ROMANI 

S E M.P RE AUGUSTO, 

Re di Gebmania, e di Gerusalemme, Duca di Loreiua 
B DI Bar, Gran-Duca di Toscana. 

I L Bene e vantaggio de' nojiri Fedeli Sudditi movendoci a Jlabilire una 
Regola , chiara , Jìabile y ed uniforme , clemente li Fedecommeffi nel 
nojìro Gran-Ducato di Tofcana : perdi colla naflra piena Potejìd , e fovra- 
na Autorità òrdiniamo , e comandiamo quanto fe^e . 

I. Avendo le Primogeniture , e li Fedecomme^ per oggetto la Conferva- 
S;ione e fofitgno delle Principali Famiglie degli Stati , permettiamo a tut- 
ti quelli , che godono della Nobiltà nel noflro Gran-Ducato di Tofcana , di 
potere in avvenire ijììtuire Primogeniture e Fedecommejp , o per Atti fra’ 
vivi , 0 di ultima Folontà . 

II. Le Primogeniture o Fedecommejp ■, che faranno così in avvenire ijìi- 
tuiti , non potranno flenderfi oltre ^ja/tattro Gradi , dopo i quali cejjerà 
ogni vincolo o' gravtlinf , r « Beni pajf^anno all’ Erede naturale e legitti- 
mo del quarto ed ultimo fojìituito .'v- 

III. J quattro Gradi fi conteranno io capita & non in ftirpes , ftnga pe- 
rò comprendervi t,Ereds ifiituite . 

IV. Le Ptìméji^ure t nan^ potranno in avvenire fon- 

darfit , ft nonff{ffmOBeni^ immobXji^^fcpra Luoghi di 'Rionte de nojiri 
Stati, fen^ che pojfano aver ra altre •rendite cenfuarie ,o redi- 

mibili, crediti , danaro R mobili^ io alin effetti mobili , 

V. Siccome per altro ne'' nojiri Stati alcune Famiglie pojfeggono raccolte 
di cofe rare e prexiofe , le quali preme che fi ^confetvino con dilìgen-ga ne’ 
nojiri Stati : potranno quejie ejfere fottopojh' a Primogenitura 0 Fedtcom- 
mejfo , con ottenerne peri da Noi la permijftone , la quale accorderemo vo- 
lentieri , quando ci parrà , eh’ ejfe la .meritino . 

VI. Non farà permeffo a i Cittadini , nà a gli altri , i quali non go- 
dano prerogativa di Nobiltà , benché avejfero il titolo di Dottore di Legge 
• di Medicina , ni a i Banchieri , Mercanti , o altre perfine di condixione 
inferiore alle fuddette , di fare Primogeniture o FedecommeJJi . £ quando 
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da i medeftnù in avvenire fi facejfero tali di/pcfr 3 ;ioni j faranno nulle y di 

niun effetto e valore . * i» • » j • 

VII. Nm intendiamo per altro di comprendere neli Articolo precedente t 
Nobili denojìri Stati , che fi applicajfero al Banco o Commercio ' 

• perdi non vogliamo , che perdano il loro rango e prerogativa di Nobiltà ; 
anti che. li riguarderemo fempre con una fpecial Clemeno^a y come utiltjpmt 
alla loro Patria . , ^ . 

Vili. Le Primogeniture t e li Fedecommejp ijiituiti nel paffato , in vi- 
gore della prefentt nofira Legge , faranno egualmente rijtrettì a quattro 
Gradi y da contarfi dal Pojfefsore attuale della detta Primogenitura o Fe- 
decommefso ; finiti i quali y tutti i vincoli o pefi cefsnanno y e i Beni paf- 
feranno ( come i fiato ordinato alF Articolo fecondo ) alf Erede Naturale e 
legittimo del quarto ed ultimo fojlitutto . 

IX. Se per altro le Primogeniture o FedecommeJJi fopra efprejji faranno 
■per durare meno di detti quattro Gradi : non intendiamo prolongarli eolia 
prefente nofira Legge , ma beniì fpireranno al termine prefifto . 

X. ^ello y che jonderd una Primogenitura o Fedecommefso , conforme fo- 

pra fi è detto , 0 per contratto fra i vivi y o per difpofioijone ef ul- 
tima volontd y fard tenuto egli y o il fuo , Erede y di far F Inven- 
tario di detti Beni y in cui faranno deferitte efattamentCy e fedelmente la 
loro quantità y fituaxjone y e confini ; del quale Inventario dovrà rimettere 
in termine di tre Mefi una copia infieme con quella dell Atto , in cui fa- 
rà iftituita la detta Primogenitura o Fedecommejfo y al Magijirato Supre- 
mo della nofira Città di Firen"ga y e rifpettivamente in Siena al Tribunale 
del Giudice Ordinario : per il qual effetto ne faranno tenuti particolari^ Re- 
gi firi ; e F Originale reflerà alla Qancellarìa de' Tribunali rij pattivi de Luo- 
ghi y ove i Beni folto fituati • A - 

XI. Tale difpoficQone o fra iviviy o Tejìamentaria y che induca Primo- 

genitura 0 Fcdecommeffo , dovrà effere pubblicata tanto nel d^ito ttofiro Ma- 
gifìrato Supremo , e rifpettivamente avanti il Giudice Ordinario di Siena , 
che avanti li Giufdicenti de' Luoghi , dove fon pofìi i Beni , in tre Pubr 
hliche Udienxj y una pet fettimana confecutivamente.j della qual Puhblica- 
jfione dovrà coflare per un Atto, de' medefimi Tribunali . _ 

XII. Le dette Pubblicao^oni non\ li difahbìigherannìt da i Carichi y Credi- 
ti ) ed Ipoteche anteriori y ma fot amente ‘ da quelle y che potrebbero effere 
create dopo ; ed in mancatrgp di dette Puiblicaofjoni Creditori degli Ere- 
di y o de fofiituiti y potranno farfi pagare ^de' loifo Crediti fopra li detti Be- 
ni y come fe non fofjer<f ' fottopofìi .al Fedecommefu q Primogenitura , 

XIII. In riguardo aìle Primogeniture y e ffieeommefifij^cretti^ in paf ta- 

to y ordiniamo , che i Pgfiefiori.^ attuali di efft fieno ten^i^etel termine 
di fei Mefi di cdnformarfi ^a guanto, fi è^ di fypra, ^poflo. rif petto alU Pri- 
mogeniture e Fedecommefft^àa fonderfi in avvenira ^ e in cafo di cintra- 
veno^one li dichiariamo devoluti al pjfi prqffìqfO chiamato y il quale dovrà 
efeguir quanto 'Joprp . . ' , ,..v. x . ' , ^ _ 
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\IV. E Siccome potrebbe 0 ctadfrc, che ! FedecommeJTt dìpendmo da bu»U 

tbc cendtxtone , nen perambe purificata , « che il primo cbfamato mn fofse 
ancor nato-, tn tal caf, fard deputato un Curatore a i Beni fwddetti, per 
eonjervarne t frutti a chi di ragione apparterranno . 

XV. ^alora non fari fifrata una regola particolare , per Succedere in 
una Prmiogenitura , fi confidererà in primo luogo la Linea , in fecondo luo. 
go il Grado , in rerxp luogo il Sefso , in auarto luogo F EtJ . 

XVI. 1 Figliuoli , (r i Figliuoli de' Figliuoli , pofii in condiziono in av 
-venire non fi riputeranno chiamati , talchi qualunque Fedecommefso iflitui. 

W/W,' fard rifoluto per la loro-efijlenza . 
i- e Erediti per la morte ab intcftato [delF Erede 

fi dovrd c^eferne a , Figliuoli , che dal Tejìatore fono pofii in condizione 
con qualche qualità diftintiva : in queflo cafo -vogliamo, ed ordiniamo , cbe 
quell,, che fono flati poftì in condizione dal Tejìatore colla detta quali, d, 
efcludano dalf Erediti quelli , cbe non fon pofii in condizione , e fucceda. 
no come Eredi , e non come Fcdecommeftarj , 

XVllI. La condizione fi fine libcris , appofla a pii, perfine chiamate coU 
leurvamente e fimul tane amante fi reputerd per purificatata rifperto a tutti, 
J Figliuoli . E perdi il foftitun rimarrd efclufo . 

XIX. La detta condiziona fi fine liberis , yi dovrd fempre intendere appo- 
fla m tutti , Fedecvmmeffi , quando fi trattori di ef eludere eflranei , chiun- 
que ejfi fieno . E a quejf effetto fitto nome di Figliuoli o Figliuole fari 
tomprefa la Difeendenza . ■ o j 

- “ dubitare , fi la Primogenitura o Fedecommefso fie- 

no fiat! fionda^, o fi durino ancora, non fi avrd alcun riguardo alle file 
congetture , fiale quali fi ne volefìe fondare f origine , o fofteneme la du- 
rinone -, ma filamente faranno confiderai, alloraquando ef tendo efprefse f 
ijìituzjone e continuazion del Fedecommefio o delta Primogenitura , fi tra,- 
tori difpieqart U Volenti del Tejìatore o del Difponeme , per riconofie. 
re, ci, debba afsere comprefi o preferito. Il che avrà luogo ancora quanto 
olle Primogemture e Fedecomrnejfl fatn per lo pafiato , % di cui contro- 
‘verfie non fieno ancom decife o trmfatte . * - 

XXIL Si poni in fiffidto Scorporare o ipotecare le Primogeniture e fi 
Jodeconmeffafiendentali, co^ ancora li nafoerfili in favor%ìle Pi oliuo- 
le e delle Nipou ex Fratte dell Erede gravato , • del Pojiefiore del Fede- 
comefio , filamente peri ad oggetto di cojlituire ad efie una Dote congruaì 
a di anco nel cafi che vi fofie un' efprefsa Jnroìbixione . Il cbe ancora prd- 
cederi per la rqflkuzion dette Doti , e per f aumento delle rnedefime ì toifi. 
venute nel contratto di Matrimonio , e non ahrimenfi ‘ 

XMI. Apparterei alle naftre Confitte di Tieenz* e Siena rifiettivamen- 
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ancora per gli Alimenti puramente necefiarj , o per k fptfi, cbe converri 
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fare ne' ri/arcimenti de' Beni , o per la dìfefa o aumento del Tedennmef- 
_/o , 0 per fare tfualche permuta o furrogaxjone de' Vendi . 

XXlll. Proibiamo di potere inferire nelle Primogeniture o Vedecomme/p 
da farft in avvenire y CÌaufvìe contrarie al Ben-Bulblico , al Nofro , o a 
quello de' Particolari ; come sarebbero quelle di dichiarare decaduto il Vofses- 
sore della Primogenitura o Vedecommesso , che fosse fallito un Mefe avanti 
il suo fallimento , ed altre ftmili j le quali annulliamo e aboliamo rifpetto 
M tutte le Primogeniture e Vedecommejft , flabiliti per lo passato . 

XXIV. Qualunque rejìituxjon volontaria , o anticipata del Vedecommesso 
fton porterà mai pregiudizio a i Creditori j i quali potranno di non oflart^ 
fie esercirare le loro azioni sopra i Beni VedecommeJJi , e rtjìituiti , come 
mopra y fino anche la condizione fa purificata , senza che abbiano alcun oh- 
itligo di gtufìi ficare y (he tal refìituzione fia feguita in fraude . 

XXV. Non ivtenttiemt) comprefi nella presente Legge li Veudi , che rile- 
vano dal nofiro Gran- Ducato ‘ i quali fi regoleranno secondo l Jnvejìiture y 
Leggi y e Regolamenti de' Nofìri Predecessori , ed altri , che giudicheremo 
Noi a propofito di fare , a riserva peri de' frutti di quefti medefimi Feudiy 
che potranno fequefirarfi e percepirfi da i Creditori de' Veudatar/ nell ijlef- 
fa guifa y che fopra P abbiamo ordinato y rifpetto alle Primogeniture e Ve- 
decommejfi . 

XXVi. Eccettuiamo parimente dalla prefente Legge i Priorati , Ballati ^ 
e Commende del Nofiro Ordine di Santo Stefano y fopra le quali fi ofser- 
veranno le dispofizioni contenute negli Atti di Vondazjone y confermati da 
Noi y 0 da' nofiri Predecessori , e rispetto a i frutti fi attenderanno gli 
Statuti del detto Noflr Ordine di Santo Stefano , 

Data in Conjiglio di Reggenza h Ja. 1747. 

IL PRINCIPE DI CRaA . ^ . 

CIO. ANTON. TORNAILUIKCI , ^ 

GAETANO ANTINORI . 

2. Ma ordinariamente gl’ Editti 1 c le Leggi de' Princìpi io Materie Ci> 
vili fon rarilTime ; piii frequenti lon quelle , che riguardano il Buoa-Gover» 
no , e freqiicntiflime poi le fpeiranti alla lor Camera , e Filco . Sovente in 
ogni Popolazione intervengono cali , eh’ efigoRo la Provvidenza del Princi- 
pe y e convien perciò pubblicar Nuovi Editti . £ quefti poi , o leno per 
qualche inconveniente , o bifogno prefente y oppure anche per 1’ avven.re . 
& il primo , cenato il Biiogno , cefta anche la Forza d'c£ . Ma qualora 
vengono formati , a£nchò fervano anche a i Tempi avvenire , cadono qu^ 
alcune Offervazioni y ch’il Buon-Principe « c gl’ Onorati tuoi Miniftri non deb» 
bono trafeurare . Corre diflercnaa fra le Le(^i Statutarie ^ e gl' Editti», e 
Gride fuddette . Le prime » perchè inferite in ^l Libro> » che dee fervire 
di Norma in ogni Tempo , poftbao fenapre obbligare » perchè efpefie in un'Ope» 
ra , che ognuno può confultare alle occorrenze .. Non è cosi Gride ».eG- 
ftenri in Fogli Volanti . Troppo farebbe;» ebe il Popolo foife tenuto a tener 
prclfo di fe » e ftudiare quella gran ftiriagiae di Gride y che di mano ia 
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mano iì van pubblicando dal Governo . Però paflato un difcreto corfo d'an» 
ni , quando quelle non , fieno ripubblicate , comincia a correre la Prefcrizio- 
ne centra d’ effe , fapendo noi , che ’l difufo , c la contraria Confuetudine 
toglie il vigor anche agli flelTi Statuti , e Leggi comuni ; e però molto piii 
agl’ Editti non comprefi in elfi Statuti. Ho veduto, chi in certi particola- 
ri cafi ha voluto diflbtterrar Gride , compofle quaranta , e cinquanta Anni 
prima , delle quali Memoria non rellava , con pretendere di farle valere 
contro chi non aveva olTervato uno divieto , tanto tempo fa pubblicato in 
una Grida . Ciò era contra ragione . Ne’ Pivilegj , e nelle cofe favorevoli 
la longinquit'a del Tempo , favorita anche dall’ ufo , e pofieffo , fi foltiene : 
ma non già nelle Cofe odiofe , che levano , o riftringono la Libertà ; fe pur 
non fi tratta di Azioni , o Cole per fe fteffe Cattive , e riprovate almen 
dalle Leggi generali dell’ Umana Società . Per quelle ultime sì non v’è Pre- 
fcrizionc , ed il Principe dee fempre vegliare , affinchè fieno puntualmente 
efeguite , ed in ciò ha da predare man forte , ed ordini rifoluti a chi prc- 
fiede al maneggio della Giullizia . 

3 . Legge non fi può , nè fi dee fare ; ma farebbe ben , che ci foffe qual- 
che faggio fpediente , che moderalTc il tanto Fumo , che in alcune Città 
èmpie la Teda delie Perfonc Nobili, le quali guardano d’alto in. baffo chiun- 
que non è lor pari nella condizione ; e purché portino il Titolo dj Conte, 
o Marchefe (ancorché non'di rado quedo fi riduca ad un mero Nome, per- 
chè feompagnato da' Feudi ^ fembra loro d’elferc Superiori al grado degl’al- 
tri Gentiluomini . Molto piu fanno fencire la loro Superbia al redo del Po- 
polo , non ammettendo nel Commercio loro nè pur Cittadini Onorati , c 
trattando la Gente bada fecondo i dettami dell’ innata loro Alterigia . Cie- 
chi , e Miferi che fono ! E’cgli forfè meglio il comperarli l’Odio , oppur 1’ 
Amore altrui ? Non così fa la maggior jwrie dell’ Italia , dove i Grandi 
amorevolmente , e familiarmente converl^o co’ Cittadini , e Mercatanti , e 
nè pur degli Artidi , c del rimanente del Popolo modrano alcun difprezzo, 
e punto per quedo non ifeemano della lor Nobiltà ^ e Grandezza . Quanto 
a’ Principi Saggi , e Buoni, ognun fa,-ch’jtffi trattano con molta Stima, 
c Didinzionc la Nobiltà de’ loro Stati ; 'ma fi flende la loro benignità an- 
che fopra il redo del loro Popolo , e fin lopra la bada Gente, ricordevoli 
lempre , che fono, c debbono edere Padri ' d’ ogmmo [. Da tutti cercano di 
iàrfi amare , e dà in loro mano 1’ ottener queda Gloria » Ora fe effi non 
pedono cavar di Capo alla Nobiltà il Demonio della Superbia , almeno at- 
tentamente provveggano , affinchè niun d'effi Nobili faccia da prepotente con- 
tra chi è loro' inferiore di condizione, e di fodanze . Se un Grande, e peg- 
gio (è iHi MinilWo , indebitamente maltratta un Cittadino, non fi può dire, 
che bisbiglio ne faccia! ,'«he>fdegno ne concepifea tutto dì redo della Cit- 
tà. In quel foto cialcuno'llima ctfclo fe (ledo . £ qualora il Principe la- 
feiade impunita tanta ■ Baldanza , e Violenza, contra di lui dedo fi rivolge- 
rebbe l’Odio di tutto il Popolo .rPer la flcda ragione non ha mai da per- 
mettere il Regnante , che i Potenti fi credono denti dali' Obbligo di pagare 
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i lor Debiti , e paghino folamcntc con minaccie , ed oltrajgiofc , ed afpre 
parole i Mercatanti Creditori . Non è egli forfè quelto un calpeftare le Re- 
gole della GiulHzia , ordinate non men per gli grandi , che per gli piccioltf 
In cafi tali uno de’ più cekbri Principi ordinava , che la fua Camera pa- 
gaie il Creditore, a lui ricorfo per ajuto. Si può immaginar ciafcuno , che 
divenuta la Camera creditrice di quel Nobile , c Potente , a lei non man- 
cava maniera , e forza per farfi rimborfare . Non c’ è cofa , che più debba 
ftare a cuore a’ Principi , quanto 1 ’ impedire ogni Prepotenza , perchè ogni 
cattivo , ed impunito Eferopio fe ne tira dietro molti altri , da’ quali è 
tenuto il Principe a prefervare , chi per effere debole non ha fc non la Pro- 
tezione , e GiulHzia del Sovrano , che ’l pofla difendere . Concorrono que- 
lli motivi a farci del pari intendere la necelTit'a , che ’l Principe , fìccome 
di fopra abbiamo accennato , tenga gl' occhi aperti fopra i Vaffalli , accioc- 
ché non impongano Pefi indebiti a’ Sudditi , e non commetuno Anghe- 
rie , ed Ingiuliizie con Abufo manifeflo delle loro Inveftiture , e delle Leg- 
gi comuni ; rnaflimamente fapendofi , che talvolta i velfati nè pur ofono d’ 
implorare il Braccio del Sovrano per timore di peggio . Se ricorrono , il 
Principe gli ha da afcoltare con gran benigniti , e legretamente chiarita U 
Vcrit'a de^ ricorfi , dee ( c non mancano maniere ) indagar gl’andamenti , ed 
il Governo de’fuoi Vafialli , e di qualfivoglia Giudice Urbano , e Forenfe , 
e provvedere con forza , perché da quelle ruote dipende la Quiete , o la 
Perturbazione di non poca parte del fuo Popolo . E cafo eh’ egli non polTa, 
o non veglia accudire a quello , ha almeno da incaricarne forte la ricerca 
a’ fuoi Minillri , e feoprendo che vi mancano, fe n’ha da rifentire concili. 

4. Per conto degl’ Editti , fpettami al Fifeo , e Camera del Principe , 
che si fovente fallano fuori , folamente é da oflervare , che finché da’ me- 
defimi fi conlcrvi qgni diritto ad clTa Camera competente , niuno Ha giuda 
cagion di dolerfene . Ma che i Minillri ogni di più vadano lenza necelGtù 
accrefeendo i Pefi in pregiudizio del Pubblico ; che fempre più fi rillrin- 
ga la liberti de’ Sudditi , e talora con dimenticar le Grazie , ed i Privilegi, 
accordati , e confermati da’ più Benigni , e Benefici Regnanti allo Stato , 
od a certe Citiù j che s’inventino Rigori nuovi , e Trappole , onde facilmen- 
te la gente cada in Contrabando : quello non è mai onore de’ Principi , 
anzi fi converte in loro diferedito l’ iniqua premura di coloro , che tante 
fottigliezze fpremono dal loro Cervello , affinchè fempre più Frutti la Vi- 
gna del Sovrano . Allorché il Popolo feorge la vera , e giuda NecelTitù dt 
aumentare gli Aggravj , li folfre per lo più con Pazienz», conofeendo , che 
non dal volere del Principe , ma dalle correnti difgrazie , provvien quell’ac- 
crelcimcnto di Mali . Tolta la Necedit'i , non può fchivarfi la pubblica 
mormorazione , e fdegno contro i Configlieli di si gravofe Novitù : e cre- 
dete voi , che ne poifa andare dente il Principe delio ? Le Leggi pofeia , 
che riguardano i pubblici inevitabili Aggravj , quando fia giudamentc com- 
partito il pefo , né fi eccettui, fe non chi viene eccettuato dalla Legge co- 
mune , veggonfi patimente eleguite con pazienza dal Popolo . Quando an- 
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che a molte povere Famiglie $’ abbia ccmmiferazione , e s’ ufi Indulgenza, 
fi va tollerando . Ma fc mai non i Poveri , ma i Ricchi , c Potenti , e chi 
ha buoni appoggi , refiano efentati , fcaricandofi fopra gl’ altri il pelo , eh’ 
efli con pili robufte fpalle poteanc , o doveano portare : chi può impedire 
allora il Popolo , che non gridi all’ Ingiufiizia ? Che fe tale efenzion pro- 
venifie da’ Principi fìelD per Privilegj a quello , e quello conceduti , convien 
qui ricordare , che finché il Principe voglia difpcnfar Perfone dal pagare in 
parte , od in tutto i Tributi all’ Erario fiio dovuti , egli non ne ha da ren- 
der conto ad alcuno, facendo egli del fuo quell’ Ufo , che gl’ è piti in gra- 
do . Ma che fi accordino Privilegj con poi ripetere dagl'altri ciò, che avrebbe 
dovuto pagare il Privilegiato ; e che fi concedano efenzioni di quel che ajv 

! >artiene al Pubblico , ed alla Cotnunitli d’ uno Stato ; quell’ è un donare 
a roba altrui , nè può mai Icularfi , tornando qneOa liberalità in danno di 
tant’ altri forzati a contribuire il di piò , che vien loro tolto con quella li- 
beralità . E chi vuol foftenere sì fatte Grazie colla gran Podtfilt , ch’il Prin- 
pe ha fopra i Beni di tutti i Sudditi fuoi , non dirò , che fi guardi dall’ 
imbrogliare la CoCcienza propria , e quella del Principe , ma sì bene eh’ 
egli la fa da Adulatore , e non da Onorato Configliere , ed amatore della 
vera Gloria del Sovrano , il quale col fuo , e non coU’ altrui , ha da pre- 
miare i fuoi Favoriti . Però i Buoni Principi fi guatdano dal concedere fi- 
miglianti Privilegi , e venendo i bìfogni del Pubblico , li cafiano ; anzi fi 
fon veduti alcuni sì mifericordiofi del Popolo , che nelle pubbliche Calami- 
tà nè pure han voluto efenti , c privilegiati i lor proprj Beni , e Villani . 

5 . Molto piò poi t'hanno a ricordare i Principi , che s’ efli comandano 
al Popolo, anche le Leggi* debbono comandare al Principe. S’ha qui da av- 
vertire , che due forte di Leggi abbiamo : le Civili , e Criminali dipenden- 
ti dall’Arbitrio de’ Legislatori ; e le Leggi di Natura delle Genti , mol- 
tifllme delle quali fono ancora efpreflè , 4lomprefe nelle prime . Quanto 
alle prime , non è talmente legau la Podellk de’ Regnanti , che non polfa- 
no concedere difpenfe in cafi particolari . Avrebbero cllt potuto dare un di- 
verfo regolamento a i Contratti , Tefiamenti , Azioni Giudiciarie ec. Qua- 
lora dunque credono bene di recedere dal gii llabilito , legittimo è da dire 
Tufo della lor’ Autorità . Proprio nondimeno de’ Buoni , e Saggi Principi ha 
da elfere di non derogare a capriccio alle fudette Leggi , ma bensì di efer- 
citare efia Autorità , allorché ragionevoli motivi concorrono per farlo, fie- 
no di Pubblica Utilità , a di Equità , o di Cariik verlo li particolari . Ciò 
avviene per efempio nel difpcnfare da’ vincoli d’ un Fedecommelfo , perchè 
così richiede il Ben-Comune , ed il Bifogno di maritar Figlie , che rdlareU- 
bono indotate , di afllcurar Doti , fenza la qual ficurezza fi troverebbero 
difiìcoltk ne' Matrimoni , e così difeorrendo . Sopra tutto può , e dee talvolta 
il Principe andar fopra le Leggi Criminali , perchè la Clemenza ha da clTc- 
re una delle piò luminofe gemme della fua Corona , ed il Rigor di quelle 
ha da fulTiflere contra di coloro , che perturbano la Pubblica Quiete con 
Furti qualificati, con Micidj a fangtie freddo, Allàilini , Fallarj ec. e non 
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gi\ contri tant’ altri , che o per bollore accidcntal di PalTioni , 0 per poca 
avvertenza, c fenz’ abito di Malizia , contravvengono alle Leggi, o cadano 
in Contrabandi . Allorché in quelli ultimi cafi Indulgente , e Mifericordio- 
lo fi fa conofeere il Principe , e molto più fe nè pure ama d’ unire all’ 
Erario fuo le multe de’ Delinquenti , rifeuoterù Benedizioni , e Glorie da’ 
Sudditi luci . 

6. Non cammina cosi per 1’ altre Leggi, fondate fui Primi Principi del- 
la Giuflizia , dell’ Equitù , e della Carità . Quelli fon Legami , che llringo- 
ro non meno i panicolari , che ’l Principe ftelTo .• V ha chi fe ne ricorda 
anche nel boiler delle Guerre col guardarfi da ogni Barbarie , e dagl’ cccef- 
fu i aggravi , verfo i Popoli innocenti ; ma non tutti fanno cosi . Nè man- 
carono Principi in altri tempi , i quali fenza chiare prove addogarono rea- 
ti ad alcuno de’ ValTalli , e Sudditi fuoi , per ingoiare i lor Beni, e Dirit- 
ti . Di quelli oggidì niun Paefe ne conofee , o ne prova . Per la ftelTa ra- 
gione fi guardano tutti i Buoni Principi da ogni parzialità per quel , che 
riguarda le Liti dedotte davanti a i Giudici fra le private Perfone . Ufizio 
d' elfi è il vegliare, affinchè quelli Giudici tengano diritte le Bilance; non 
fi laici no volgere il cervello dalle Raccomandazioni di chicheffia ; non pren- 
dano altri Regali , che i permeffi dalle Leggi ; e fe mancano , gli hanno da 
callare , e da galligare a mifura del demento . Del reilo non iolamente fa- 
rebbe un’ enorme Abufo della Potenza , ed una manifella Ingiullizia , qua- 
lora il Principe , proteggendo .l'una dcDc parti litiganti , ordinalTe a i Giu- 
dici di fentenziare fecondo la fua Volontà ( il che tutuvia a’ tempi nollrl 
niun de’ Principi è si dimentico di fe llelTo , che ofi di farlo ) , ma nè pu- 
re di far loro deftramcnte conofeere l’ inclinazione fua per difiderio di tra- 
volgere le Menti di chi ha da giudicare . In cafi tali , fe mai occorrelfero, 
fanno i Giudici timorati di Dio di dover ubbidire non al Principe , ma a 
chi è Superiore a tutti i Re della Terra , e più tofio hanno da elfcre pron- 
ti a dimettere le loro Cariche ed Ufiz; . Similmente i Camerali ; perfuafi , 
che quella fia la mente del Sovrano , debbono vellire una totale Indifferen- 
za nelle Caule , dove il privato litiga col Fifeo . Quello Fifeo fotto i Prin- 
cipi Buoni , amminillrato da Uomini veneratori del Vangelo , ed amanti 
del Vero Onore , ha da elTere confiderato come un privato , che litighi 
coll’ altro privato • Nè convien si facilmente attendere quella deforme Maf- 
fima , che la Camera del Principe è fempre Pupilla , e nè pure la gran 
filza de’ Piivilcgj , che oltre a i determinati dalle Leggi comuni gli hanno 
accordato gl’ adulatori Legifli . Ad egual partito nelle Liti fra il Povero , 
cd il Ricco s ha da pronunziare in favor del primo , e non già del fecon- 
do . Di più non ne' dico , e folamente aggiungo , che fecondo i principj 
fopra efpofli , lodevole, anzi necelTario Impiego del Principe farà il prov- 
vedere alla mala Arominifirazionc delle rendite del Pubblico , degli Spedali, 
e d’altre Opere-Pie ; l’impedire , e galligare i Matrimonj indecenti delie Per- 
Ione Nobili ; Il provvedere a certi ingiufli Tellamenti . Ma troppo difdirebbe 
all' Onor iuo , c talvolta ne rellercbbc lefa la Cofeienza , ove paflalTe a di- 
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fporre dc’Bcni , ed Entrate della Repubblica a fuo caprircic , e la Pe'^a il- 
limitata , c difpoiica Autorità vcltlìe efercitare lopra i Lut gli.-Pii , ed im- 
pedite la Libertà degl’ onelli Matrimonj , e delle ultiire Volc.rtà , feppur 
quelle non ridondalTero. in danno del Pubblico . Gloria del Principe è la 
Moderazione; nè i Saggi Iflituti de’ Maggiori s'hanno a guadare lenza qual- 
che potente , e giuda Ragione . 

7 . Hanno le Plibbiiche Leggi fpeziaìmente d’ avere per mira la Pubblica 
Tranquillità , cioè uno de’ principali ingredienti della Felicità d’ un Popolo, 
confidente nel godere la Quiete , c la Libertà di operare il Bene , e di ac- 
cudire lenza turbazione agli onelli luoi AfTari , e Medieri . li mantenimen- 
to di quedo difideraro Sereno dipende dalla Cura , ed Attenzione del Prin- 
cipe , e de’ Minidri da lui Deputati all’ Efecuzion delle Leggi conrra chiun- 
que ola di nuocere alla roba de’ Sudditi . Allorché s’ode per la Città , o 
pel d:drctto , chi infeda le Strade, chi attende aLatrocinj, chi commette 
Micidj : ancorché ad uno , o due Ioli da avvenuta quella loperchieria , e 
danno, pure fc ne rilente , e turba il Popolo tutto, per Tapprenfione che 
■a lui pofla toccare un fimile attentato comra la Giudizia . Ne’ Paefi , do- 
ve fi prova Biion-Gove riio , buoi provarfi un’ invidiabil Quiete , e fi pu& 
portar 1’ oro in mano per le Strade ; non già che manchino mai Uomini 
perverC , Ladri, Prepotenti, Truffatori, e Spargitori del Sangue Umano; 
ma perchè lempre va a caccia di tali Capedri la vigilanza , e fagacìtà de’ 
Giudici, e de i loro Subordinati Minidri . Se per avventura alcun’ altro 
Paefe oggidì vi folTc , dove mancalfe la ficurezza delle Strade , manchereb- 
be anche molto alla Gloria di (|uel Governo . Nel Secolo Sedodecimo creb- 
be SI fmiluratamente la folla de Banditi , co’ quali s’univano tutti i Malvv 
venti , che ’l Regno di Napoli , e lo Stato Ecclefiadico ne rifentirono gra- 
viflìmi inibiti , e danni ; c gran forza vi volle per purgar le contrade da 
tanti iniqui Mafnadieri . All’ incontro ncl*SecoIo proflimo paflato regnaro- 
no in varj luoghi , madimamente della ' Lombardia , le Nimteizie private, 
le Uccifioni vicendevoli , e grande fu 1’ alTidenza de’ Sicarj . Anche a que- 
do han provveduto i Saggi Principi , talmente che oggidì la femente de’ 
Prepotenti , e degli Sgherri è quali edinta . Contuttociò di quede Mal-er- 
be dapercutto ne va Tempre pullulando , e madimamente nella Ladreria , bel 
fncdicre edendo quello di voler vivere coll’ altrui fenza faticare . Il tener 
buone Spie , od il gratificare i cacciatori di quede Male-Bedic , canto in- 
vogliate d’una Forca , o d'un Remo , fuol tenere , per quanto mai fi può, 
quieto il Paelb . Non occorre dirne di piò , perchè difficilmente a’ tempi 
nodri fi troverà Principe , o Governo , che con premura non accudifea al- 
la confervaaione della Pubblica Tranquillità , c faccia valer le Leggi contro 
t perturbatori d’eda . Quantunque poi sabbia con fermezza a procedere cor- 
tra de’Malviventi , pure non fi dovrebbe mai permettere , che i Malfatto- 
ri marcidero nelle Carceri, e madimamente nelle Segrete , feppur queda non 
fode la pena loro dellinata - Manca in alcun Paefe 1’ Ufìzio de’ Vtfitatori 
delle Prigioni , c manca un requifito del BuoR-Govcino > e della Carità 
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Criftiana . Da e(G ^ o hi difetto loro da i Giudici , dee di tauro in unto 
cfigere il Principe una nota fedele di turti i Carcerati , e del Tempo , in 
cui furono chiuli , per eiarninare , fe i Giudici ibiTcro da elTere condennati, 
perchè tanto tardano a condannare, od affolvere quc'Malfattori , o Milcra- ' 
bili . Ma le Leggi poflbno effere buone , e iaggiamente formate non meno 
pel Civile, che per rEcclefiaftico Governo; eppure m itandofi le Circolìaiv 
ze de’ tempi , e degl’ aSari , e fuccedendo Abufi , c Difordini , può darli 
che meglio fia il mutarle con prendere un Regolamento più faggio , o più 
adattato a i prefenti Bilogni Riferil'ce il P. P<-tavio de Pcenitentia Lib. 
VII. Gap. i8. una Propof.zionc di Teofilo Bratbeto Mileterio nel Libro in- 
titolato Terui PaciJSrus , il quale afleri : Este Htrefim , fi quh crtdat , ak 
Ecclefia mu$itTÌ f>oise InJìitutioHes ApoHolicat . Sopra tali Parole ecco la Ceti» 
fura della Facoltà Teologica della Sorbona : Hx Propofitiones , in quantum 
vegant auBoritatem penes Eceleliam ttse roodendi tiovat Lega , Ò" aljud Jìa^ 
tuendi y qaim quod Afojìoli Jiatuerunt ■, five circa ta^ quae ad regimtn Ec- 
elejia/ìitum , five ad Cuhum Divimim , Offic'utm , & Ceerimonias per» 
tinent , Temerari* fune , Ecclefi* Infurio/* , & Haretic* . Or quanto più 
iarù CIÒ permeflò , e lodevole nel Civile Govciao > ove lo zicJùegga la Pru- 
denza ^ ed il Bilogao > 

CAPITOLOXL 
Della Medicina . 

L O E io mi menerò a dire , che di grande importanza è T Arte Me» 
dica per la Feliciti di un Popolo , ed eflere per confeguente necef- 
&no , che ve n’ abbia un difcreto numero per qualGvoglia Popolazione : io 
oon vorrei , che mi venilTe incontro qualche Plinio , ed alcun.’ altro o po- 
co amico , nea che nimico de' Medici , che fi metcclfe a Screditare , che 
sneglio llarebbe il Mondo fenza d’ effa , ed eflere più il Male che ’l Be- 
ne , che da lei deriva . Non mancano Medici , da’ quali vien dipinta l’ In- 
certezza della Medicina e de’ Medicamenti ; ed altri , che giungono a trar. 
tarla da Ciarlataniimo, e da Mellicre iflitiiiio, non per recare la Salute a- 
gli Uomini , ma per ifmugnere la boria di chi loro crede . Ciancie nondi- 
meno tali me punto non tratterranno molto meno la Gente Saggia , dal 
ritonofccK nella Medicina un’ Arte , non (olo degna di Itima e dt onore , 
ma anche a riguardarla come un’ ajuto , di cui abbilogna ogni ben regola- 
ta Repubblica- per la Salute e Vita de'Cittadini : il che vien’anche avvalo- 
zato dall' autoritb delle Divine Scritture . Prcaiofa troppo è la Sanitù de’ 
Corpi noftri ; c dappoiché quella fi trova foggena a tanti diverfi Mali , 
zichiede pure i’ Amor di noi flefii e la Prudenza ,- che rkorriamo a chi ci 
di buone Lezioni per culloditl» , e prc-babilmente può recare qualche rime- 
dio per ricuperarla. Mi lì chiederi, fe io creda da tanto la Medicina . 
Kifpoado Boa eilcrù dubbio , poure l Saggi Medici iomauniliraKi lumi di 
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molto utili , affinchè fi maotenga , per quanto è mai poffibile , la Sanità , 
e fi fchivino Malori . Son da legare i loro Trattati de Faletudine lurnda, 
il fugo ordinario de’ quali fi riduce ad infegnarci la Temperanza e modera- 
rione nel mangiare e bere , ed in altri Piaceri del Corpo ; nel tenere in 
efercizio il medefimo Corpo ; in proccurare una buon’ Aria ; e guardarci 
dalle gagliarde Paflioni . Chi fa e può far quefio , fark un buon Medico di 
fe fieffo , e purché la mefchina Complefiione fua non gli faccia guerra , 
non averk ordinariamente da implorare il foccorfo de gli Efculap; . Con- 
tuttocciò canti errori, tanti eccedi fi commettono dagli Uomini, tanto può 
1 Aria , e la Varietà delle Stagioni , che per colpa , ed anche fenza colpa 
nodra , vengono a trovarci le Malattie : c 1’ elènzion da quelle è Privilegio 
di pochidimi . Ora di tanti Mali , che arrivano , alcuni fon lievi ; con un' 
pò di Pazienza e di Dieta , e con rimedj , che per lo più fon cogniti anche 
al Volgo , fi guarifcono . Un’ atto di molta dilicatezza è fevente lo fcomo- 
dare per quello i Medici . Ma abbondano i Mali gravi , le Febbri di più 
forte , ed altri aOailfimi fconcerti del Corpo Umano , difegnati con varj 
nomi ( Greci non pochi ) , e derivati da vizio ne’ fluidi o ne fotidi ; e chi 
vuol fu qjedo delie Belle Lezioni , c de i Sillemi combattenti 1’ un 1’ altro, 
non che ha da aprire i Libri degli Antichi e Moderni Medici , o di afcol* 
tare gli dclTi nelle lor Coniulte e battaglie fopra determinati Infermi. Ora 
venendo sì fatti nimici di mali ad infelfare la parte Macchinale dell’Uomo, 
fe ne fuccede la guarigione , ne pretendono la gloria i Medici c forfè con 
ragione ; la Gente pia inclina ad attribuirne il buon’ efito alla protezione 
de’ Santi , e può anch’ effere . D’ ordinario nondimeno è la Natura , che de. 
cide quella lite. S’elfa ha forza , ed il malore non è efiremo , efla per lo 
più, e non già il Medicamento , la vince. Se pofeia la forza del Male è 
fuperiore a quella delia Natura , biiogna andartene . £ certo ad ognun di 
noi toccherà una Malattìa , che fi riderà di cento Medici . Ora che s’ ha 
qui da dire? Qual gran vanuggio potliam noi fperare dalla Medicina ? 

:. Primieramente confellàno i finceri Medici , non faper eglino le cagio- 
ni interne di parecchi Mali , nè il lavoro fegreto della Natura in quel com- 
battimento . £ quand’ anche fi credano di poter indicare , onde proceda un 
Male , e qual vu s’ «abbia a tenere per curarlo , fe pure lìa poffibile : tut- 
tavìa quella cagione è complicata non rade volte con tante altre afeofe , 
che non gioverà , fors’ anche nocerà un rimedio , a cui s’ è attribuita la fe- 
lice guarigione d’ un’ altro fimile . £ però Dio vi guardi da una Febbre 
acuta . Poco più ne fa allora il Medico che il Ciabattino , e gli conviene 
alpettare dalla Natura la buona o rea Sentenza . In fatti faggio Medico è 
quegli , che la ben’oflcrvare e fecondare la Natura in cafi tali . Secondaria- 
mente , non niegano i Medici l'incredibile fcarlezza di Rimedj, per guari- 
re i Mali , benché v’ abbia un’ infinità di Ricette , maffimamente ne loro 
vecchi Libri , riducondofi , per dir ben molto , ad una Dozzina fola i Me- 
dicamenti ficuri , purché adoperati a tempo e luogo , e con molta avvedutez- 
za . Se ad ogni vifita il Medico Icrive qualche Recipe ne’ morbi gravi , è 
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per confolarc la Fantafia (legl’ Infermi e de i br dimcAici , e tioo gik per 
ifperanza di rifaaar chi i b letto , e nel torchb . Terzo , ne’Vecchi Tem- 
pi , benché non apparìllè , pure 'talvolta fuccedeva , che gli AelTi Rimcdj 
in vece di guarire il Malato da un Male , il guarivano da tutti , con li- 
berarlo da queQa Valle di Lagrime . Oggidì i Buoni Medici lì tengono ben 
lungi dal tralgredire il Quinto Comandamento di Dio ; con prefcrivcre Ri- 
medj innocenti , e fe non pedono guarire , almen lì guardano dall’ uccide- 
re . Non c' è però ficurezaa , che non poda anche oggidì avvenire ciò , 
che non era cab raro una volta . Ogni Medico , le bene efaminer^ la fe- 
rie de’ cafi a lui avvenuti , troverà , che in alcuno d’ edì s' è ingannato con 
pregiudizi grave d’ un’ Infermo , o per non aver conofeiuto il Male , o in 
predirne 1’ efito , o per aver tralafciato qualche mezzo , o per averne ado- 
perato un’ altro tutto contrario al bilogno di lui . Il Salado y eh’ è tanto 
in ufo tra noi , fi fa , quanto da contradato ed abborrito da altri della 
Scuola Medica ; e contuiiochè evidente ne fìa 1’ utilità in var) caG , pure 
b non pochi altri non v’ ha barba d’ Uomo , che poda afllcunire , che que- 
llo Rimedio ( madimamente le ’l Medico è molto (anguinarlo ) non ab- 
bia affrettata la morte a i Malati , ed anche proccurata a chi fenza d’edo 
farebbe 'guarito . La diverfìtà de’ Sidemi là conolcere > che i Medici lavo- 
rano nel buio . Quarto la Sperienza dimoflra i che un Rimedio dato per 
certo Male , e guaritivo d’ edb , ne ha iufciiato de’ p^bri > e fin di quel- 
li , che conducono al Cataletto . £ gii Antichi Medici con tanti jPurgaotiy 
Scibppi , e Vota-Specierie , indebolendo' lo (lomaco della Buena-Gente , pre- 
paravano a le delli un nuovo guadagno colle Vere Malattie > che bro poi 
fopravvenivano . Finalmente Mali ci bno , a’quali non v’ha , o non fi co- 
Dofea Riroedb . Non s’ ha per quedo da ritirare o licenziare il Medico , 
perchè fi accorerebbe rinfcrmo ; e le non fi può guarire il Corpo , s’ha con 
Prudenza da guarire la dì lui Fantasia , e da dilporre tanto lui , che i Pa- 
renti , al mal’ efito preveduto , quando manchino forze alla Natura per .far 

J uelb, che non può la Medicina. Solamente io tal cab la Carità richie- 
e di non aggravar di fpefe^la Famiglia con Medicamenti c Rimedj inu- 
tili , e di caro prezzo . 

3 . Contuttociò è da dire > che effendofi ribrmita da un Secolo in quà 
la Medicina, e liberata da molti Pregiudizi, e Pericoli piu lodo di nuoce- 
re , che di giovare , avvegnaché poco fi fia profittato , per guarir la Gen- 
te : pure da faggio Tempre farà il ricorrere a i Prolèdori d’ cflà ne’ bifogni 
occorrenti alla nollra Sanità . Se altro non facelfero eglino nelle noflre Ma- 
lattie , che di dare un buon regolamento al governo dell’ Infermo , bade- 
rebbe quefto blo per cercarne 1’ affi (lenza e i Configli . Ma certo è , ch’efli 
fanno di piò , perché fecondo b indicazioni fi lludiano d’ ajutar la Natura 
se’ boi dòrzi , per efpellere i mali umori con varie Crifi ; e chiamati a 
tempo polTono prevenire ed impedire alcuni Malori , end’ é minacciata ella 
Natura . Né fi può negare , che in alcuni cafi chiaramente eflj prefervano 
r Uomo da motte , come avviene in miniflrarc a tempo la China-china , 
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allorché le Terianc lì cangiano in Perniciofe , e Mortifere ; e che allegge» 
rifcono il Sangue negl’ intuiti , patiti da i Plettorici ; ed hanno Rimedj per 
le Diffenterie , che preio non abbiano troppo piede ; e per eflinguere altri 
Mali , provvenienti dall’ Incontinenza . Purché fia tanto Saggio il Medico , 
che non pofla nuocere , femore fara in qualche maniera giovevole il fuo con- 
figlio , ed ajuto . II perchè è da chiamar fortunato quel Paefe , che puà 
aver Medici giudiciofi , IhidioG della miglior Teorica della lor Profeflìonc , 
e rapinati nella Pratica d’ cflà . 11 Giudizio chi non l’ha, non troverà Bot- 
tega dove comperarlo . Ma per conto del faper bene un’Arte ù importan- 
te , e gelola non mancano Libri delle più colte , e dotte Nazioni , c di 
Medici infigni , che pofTono lomuiiniflrarc Utili Afllomi , Sperimenti , Cafi 
legniti , ed altri Lumi , per ben condurli in cosi importante , e gelofo Me- 
flisre. Una Notizia ajina l’altra; il fucceduto un di può fervir di Maeftro 
all’ altro giorno . Diffidi cola lari , che pervenga mai alla Gloria d’eccellen- 
te Medico , chi molto non legge , e chiude in pochi Libri , una volta letti, 
tutto il Capitale della fua Scienza , attenendoli unicamente a qualche An- 
tidotario , o Ricettario , abbondante per lo piò di Mercatanzia , o Falla , 
o Dilatile , e talvolta anche nociva . Gran cola è , come tutte le Scienze , 
ed Arti da due Secoli in quò abbiano maggior Perfezione , a riserva della 
Medicina, la quale li è ben più depurata da molti Abufi, ma poco , o nul- 
la di viaggio ha fatto nella Cognizion de’ Rimedj , per guarire i Mali : che 
pure è lo feopo d’ogni Medico , ed il difideho , e Iperanza d’ogn’ Inferma 
Voglia anche Dio , che in qualche Paefe tolto affatto fi fia da quell’ Arte 
il pericolo di fpedire all’ altra Vita qiic’ Malati , che fenz’ alcun Recipe da 
le lleffì farebbero guariti . Se ! America non ci aveflc regalati d’ alcuni 
pochi fpccifici , quali farebbe fallita fra noi la Fonderìa de’ Rimedj Veri . E 
certo alnien per alcuni Medici (ì può dire , che più fi fapeva di Medicina 

a’ tempi d’ IppoCrate , che a’ giorni noftri . Chi non fi (lanca di leggere i 

Libri de’ migliori Moderni , e delle più rinomate Accademie , può effere , 
che vada lempre imparando t^ualche giovevol Notizia , e Medicamento per 
gli Bilogni . Pativa io mal d^ occhi; feci ricorlò ad un primario Medico, 

che mi preferiffe la Salfa . La ^reli ; niiin giovamento venne agl’ occhi , e 

iblamente in s'i latta goifa mi s indebolirono i nervi, che facendo' alquanto 
di sforzo con un piede, < mi fi ruppe il tendine d’ un dito, e n’ ebbi lunga 
Malattia . Mi fu poi da chi non era Medico , ma avea letto Libri di Me- 
dicina , inlegnato il Rimedio per gl occhi : Rimedio innocente , c di poca 
fpefa ; ed ora con provvederne chi ne abbilogna nella Citili , rifciioto Be- 
nedizioni : tanto (on pronti i fuoi buoni Effetti • Nè convien riderli delle 
Vccchierellc , c di chiunque fa il Medico lenza la Laurea Dottorale, le van- 
ta Segreti , per guarire la Sciatica, I Emorroidi, i Dolori Colici, e certi 
altri mali . Polio che veramenie guarilcano , perchè (prezzarli ? Oh non 
guariranno : c bifogna prima acceriarfenc . Perchè di alcuni Segreti non fi 
conoicc la cagion Fifica , toffo (on creduti fuperftiziofi , benché non- v’ in- 
tervengano cole , o Parole Sacre ; o fi ricorre a rion lo quali-paiti taciti 
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col Diavolo , più difficili da intendcfe , che le fteflc guarigioni . Convien 
prima chiarire , fe fon Foie , o Verità quelli vantati Segreti . Pollo che ve- 
ri , hanno i Saggi Medici , e Filofoh attentamente da diiàminarli , nè s'ha 
da fentenziare con tanca franchezza . Entra forfè il Diavolo nella Calam'ita, 
e nell’ Elettricità ? 

4 . Chi poi fi mettcfle a dire , Ae anche più de' Medici importa alia 
Repubblica d’ avere de i valenti Cirufici , perchè i primi a tentone poflbno 
dar la vita , ma gl’aitri con ficurezza la danno in var; cali : coHui andreb- 
be cercando , che i Medici il lapidalTero - Dirò io dunque , non elfere meo 
necelTarj , ed utili gl' uni , che gl’alcri ; e fortuna è di quel Paefe , dove iì 
trovano peritifTimi di tal’Arte si nella Teorica , che nella Pratica . Dee in- * 
vidiarli chi nè privo. E giacché quell’ Arte anch’ellà da un Secolo in quù 
s’è maggiormente perfezionau coll’ acquillo di molti Lumi , per falvar gli 
Uomini dal tracollo nei Volvolo, ne’ mali della Pietra, e nelle morficatu- 
re delle Vipere, de’ Cani arrabbiati, c d’altri vclcnofi Animali, e per aju> 
tar le Partorienti in certi pericoli , levar le Cataratte , curar gravi Ferite, 
Tumori , Slogature ec. , gran Lode , che meriteranno que’ Principi , e Co- 
muni , i quali non lafceran difiderare al loro Popolo , ed a’ loro Spedali , 
chi fia addottrinato di tutto quello , che può far la Cirugla . Fra le Glo- 
rie d’ un Principe Padre de' fuoi Sudditi è da difiderare , che (1 conti quel- 
la d’avere inviati , c mantenuti a fue fpefe Giovani di molta Abilitli nelle 
Scuole migliori Oltramontane , per imparar quello , che manca a’nodri Pae- 
fi , ficcome il lomminidrar tutti i mezzi per lo Studio delia Notomla . Lo 
fleflb è da dire delle Pubbliche Levatrici , e Mammane , f impiego delle 
quali tanto importa al Pubblico , per la Feliciti de i Paefì . Bea'è di dove- 
re , che le Cittù , o ’l Principe deputino qualche Medico , od altra per- 
fona intendente di Notom'ia , e di quei!' Arte ( giacché Libri Italiani , e 

molto più Francefì ci fono , che l’infegnano ) , i quali facciano Scuola alle 

Donne elette per tale Ufizio . Se in Francia fanno quello mefliere gl’ Uo- 
mini , è ben più decente , eh’ eflb venga efercitato dalle Donne in lulia . 
Non pochi dilordini , e la mone , o de’ Fanciulli , o delle Madri , noi ri- 
miriamo talvolta avvenire per l’ ignoranza , «d imperizia delle Mammane . 
Perchè dunque non iflruirle prima in tal Profeflìone ? Ne parlano ancora le 
Leggi di Giudiniano . Si ha da aggiugnere , aver bif(»no l’ Italia , che fia 
tradotto nella nodra Lingua il Di:ìJo>iario Univerfsle ai Medicina ec. di Ci» 
ragia ec. compodo da’ Medici Inglcfì , e tradotto pofeia in Franzefe . 
Buona Bibbliotcca per gli Medici , e Chirurgi è queda . Sono alla moda i 

D Zionarj , c fon anche uthiiruni , purché vi fi tratti d’ una Scienza , od 

Atte loia . 
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CAPITOLO XII. 

Dette MattemtticBe . 

I. Ran Paefe prende quefta Scienz’a , perchè comprende tutto ciò , 'che 
V T ha Ordine, Proporzione, Numero, e Mifura , ed è un compleiTo 
di molte e varie Nozioni , che fembrano non avere attinenza l’una coll’ aU 
tra , eppure fi partono tutte dalla medefima radice . Tal’ è la Geometria 
Pratica, l’Alj’cbra , l’AftronomU, l’Orolog^a , la Nautica, la Geografia , la 
Statica , l’Ottica , la Fortificazione Militare , e Civiie , 1’ Architettura , la 
Meccanica , ed altre lezioni , eh’ io tralafcio . Mirabil’ è 1’ avvanzamento , 
che da un Secolo in qui ha fatto quella Scienza con tutte l’Arti da efia di- 
pendenti ; nè fi può abballanza dire , quanti Beni , e Comodi pofTano prov- 
venire al Pubblico da quella gran Fiera di Cognizioni . Quel Principe , che 
difidera di far fiorire i fuoì Stati , cura particolar dee avere , perchè nulla 
vi manchi di quelle Profeflioni , anteponendo nondimeno quelle , onde può 
ridondare Utiliti più grande al Popolo , all’ altre , che meno fervono al 
Pubblico Bifogno , ed alla pofitura de’fuoi Stati . Chi ha Stati Mediterranei, 
non abbifogna di Nautica , che pur è Arte fommamente profittevole per 
chi può aver Legni in Marc . Nobiliflima è altresì 1’ Aftronemìa. Ogni ri- 
cerca è ben’ impiegata > e degna di lode in quel gran Teatro della Potenza 
di Dio . A molte cole può elTa giovare , mallimamente alla Nautica , ed è 
poi necelfaria per laperc con Scurezza llabilire i Calendarj , 1’ Ecclilfi , i 
Meridiani , le Longitudini ec. Eppure non v’ ha precifo Bifogno in varie 
Contrade dì fimili Profeflbri . Con pochi Libri fi foddisfk a quello Bifogno. 
Noiìflima cola è , che la Geometrìa Allratta , la quale fi aggira folamente 
intorno a Lìnee , Quadrati , Curve , Triangoli , Calcoli , ed altre fottililfi-' 
me combinazioni con Lettere , Numeri , Linee , e Cifre , trattata da eccel- 
lentilfimi Ingegni , fpezialmentc a di nollri , fi può quafi dire giunta ai non 
ptus ultra . Tutt’ è da fliraarc , tutto mirabile in quella Scienza . Ma ove 
noi mìfuriamo il Sapere degli Uomini con riguardo all’ Utilità del Pubbli- 
co : potili forfè apparire > che alcuna parte d elfa , trattata ne' tempi ad- 
dietro , andava a finire in una lecca , per cosi dire , Metafilica , la quale 
poco influiva , oppure folamente ben da lungi poteva influire nel Pubblico 
Bene , di cui ora parliamo . Anche oggidì in quella parte non mancano 
delle Oziofe Specolazioni , dell’ InfruttuoK Fatiche fopra tante Curve , de' 
vanì sforzi , e Paralogifmi fulla Quadratura del Circolo , ec. Certamente 
feoprono quafi femprc efli Mattcmatici delle Verità ( il ch’è un Bene ) , ed 
alcune di tali Scoperte degne fon d’ammirazione , non potendole fare le non 
Uomini dotati di una rara penetrazion di mente . Le ultime infigni Sco> 
perte abbreviano anche mirabilmente il viaggio a chi vuol giugnere ne’ più 
reconditi Gabinetti di ^ella nobile , ed importante Scienza . Contuttouò 
fempre farà vero , che chi ha l'occhio fitto al Bene della Repubblica , ame- 
rà , e (limerà più qitclle pani della Geometria y che dirittamente conduco- 
no , 
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no a Fine, che l’altre , per le quali ci vuole una lunga gradazione, 

jx.r farne conofcere la Pubblica Utilità» . Anche a d't nollri s’adopera la Geo- 
metria nella Medicina ; con che frutto , Dio lo la . Gran faccende ha pa. 
rimcnte il Calcolo , per ifviliipparc Enimmi , e fouili Qjiiftioni , che non 
lon da meno dell’ Ente di Ragione , c d’altre inutili ricerche , ufate tal voL. 
ta nella Logica , e Metafifica . L’Ingegno lavora , e coglie folaincnté Mo- 
fche . Il che , torno a dire , nulla pregiudica al merito di quella Scienza , 
la quai’ è da difiderare , che Ha ben coltivata in ogni Paefe , in ogni Gene.- 
re , perchè troppi Beni da elTa Icaturilcono in Pubblico Benefizio , E ciò 
avviene, quand’effa difeende ad unirfi colla Pratica, diramandofi nell’ Arti 
a lei lubordinate , nelle quali non più in allratto contempla le Propofizioni, 
nè fi va a perdere negl’infiniti-} ma fatta lega col Raziocinio, e colle lor 
formazioni de’ Senfi , rende ragione delle particolari Opere della Natura , o 
Artefatte, e va ogni dì più Icoprendo , o inventando cofe nuove, che mi- 
rabilmente fervono al progreffo dell’ Arti , ed al Comodo , od Utile deli’ 
Umana Societlt . . 

I. Che bei avvanzamenti fi fon veduti nella Statica , e nell’ Ottica , da 
cento quarant anni in quò ! E coll’ ajuto d’ elTa , mercè de Telofcopj , ha 
pur fatto maravigliofi pafli 1’ Allronomìa , coll’ ajuto de’ Microfeopj , de’ Ba- 
rometri , e della Macchina Pneumatica > la Fifica . S’ è allaillimo rettificata 
la Geografia . Tante Macchine , e di tante forte veggiamo inventate pqr 
comodo maggiore , ed Utilità del Pubblico . La Prospettiva , e gli Orolog/ 
fempre più condotti alla perfezione ; e cosi difcorrendo di tutte l’ altre Ar- 
ti , o Scienze , comprefe nella valla Provincia delle Mattematiche . Però fa- 
rebbe da difiderarc , che ogni Principe promovelTc un tale Studio ne’ fuo» 
Stati , e che follerò dellinati premj per chi producclTe nuove Invenzioni , 
e Macchine profittevoli a varj bifogni della Vita , e del Commercio Uma- 
no . E’ anche da ftimare l’ indullria di chi fa Macchine nuove folamentc 
dilettevoli . Ho io conofeiuto perfone portate da un naturai talento alle Mec- 
caniche , c capaci di far voli molto più grandi , fe foITcro (late animate , 
ed affifiite da chi potrebbe . Ma quelli voli certo è , che richieggono una 
buona conofeenza delle Mattematiche .fuddette . Gloria è fpezialmentc de’Fran- 
^ zefi il promovere fempre più lo Studio , e la Pratica a effe Meccaniche . 
Sembra lolamente , che non s abbia a correre rollo a dicidere dell’Utilità, 
e merito delle Macchine fenza molte , replicate Sperienze . Si decanta t^gi- 
d'i il Vaucanfon Franzefe , come Inventore d’ una Macchina per fabbricare 
Stoffe di Seta , mercè di cui una donna balla per condurre dieci , o dodi- 
ci Meflieri , quando nell’ ordinaria Pratica fon due perfone per far andare 
ciafeun Mellicre . Maraviglie uli han bifogno di molte prove . Appreffo lom- 
mamente conferifee al decoro della Città 1’ aver Buoni Architetti ; ma ne- 
ceffarj poi fono gl’ Ingtgnieri per le Fonificazioni de’ Fiumi , Condotti di 
Canali , ufo di qualche Navigazione per Fiumi in Paefi Mediterranei . Gran 
tralcuraggine farebbe quella di que’ Principi , che ne foffero privi . S'è non- 
dimeno veduto in tutti i tempi , che non meno de’ Medici han bifogno gl’ 
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Ins;egnieri di una lunga Pratica , e di molle Sperienze , per ben riufcire 
nella lor Profcffione . Richicdefi anche la Probità ne’ Militari ^ perchè non 
cefTercbbono mai di fare Fortificazioni con utile proprio , ed aggravio de’ 
Popoli . Talvolta ancora fi mira , che 1’ uno Ingcgmere lucccdendo , gua- 
fta r operato dell’ altro , e venendo poi 1’ occafion della Goctra , lì trova , 
che nè pur quello avea fatto buon’ opera . Quanto pofeia a dii vuoi me> 
tere in briglia i Fiumi , ed infegnare ad efli un nuovo corlo , s’ è più d’ 
una volta veduto , che 1’ acque fi ridono di quelli Maellri , e mandano ad 
un tratto in falcio lavori , che han collato fiitiche , e fomme riguardevoli 
di danaro . Talora ne la più un Villano colla Pratica de’ Fiumi , e de’ loro 
Ripari, che chi fiicilmemc maneggia il Calcolo Integrale o Differenziale , e 
.tratta ded' Infiniti . Imperocché laprb ben^ un Valente Mattematico inven- * 
tare , e llcndere in carta un’ ingegnolo Edilizio per regolare i Fiumi ; ma 
fc non prevede tutto quel potere , che ha la forza dell’ acque con tante 
circollanze , fempre farb in pericolo la fua Fatica , melTa che fia in Prati- 
ca , di tracollare , o di feoprirfi vana . Perciò beati que’ Paefi , dove fi tro- 
vano Ingegnieri di Mente ben penetrante , di molto &pere , e Cautela , ed 
inficmc dalla Sperienza bene ammaellrati , per far’Opere non meno Utili , 
che NecclTarie , ma ilabili . Meriterebbe eziandìo gran lode quel Principe , 
che illituiffe una Scuola di Di/egno , a cui concorrellèro i Pittori , Archi- 
teciì , Argentieri , Gioiellieri , Muratori , Falegnami , cd altri , che abbifo- 
gnano di quell’ Arte pe’ loro lavorieri . Sarebbe ben’ impiegato in elTa il tem- 
po , e quello potrebb’ elTere nel dopo pranzo delle Fede , terminate le Sa- 
cre Funzioni della Chiefa . Con tale ajuto chi non vede j come più accon- 
ciamente coliorO potrebbero formare i loro lavori è 

CAPITOLO XIII. 

DtUa Logrcé y Fijica , e Metafiftcà . 

. lacchè gli tdtimi Secoli han fatto conofeere il Regno della Filofo. 

V T fa ne’ tre Studj della Logha , Fiftca , e Metafifica , con avere 
negicita , od obbliata k Moral Filofofia , che negli antichi Secoli n' era la^ 
Regina : d' effi conviene ora dir qualche cofa , confiderando ancor quelli 
con riguardo al Pubblico Bene. Tale, e tanta è , non dirò rUtilitìi, ma 
k NecelTitb della Logica , che chi non è ben fondato in quella , non può 
mai premetterfi di difeorrere con lode in qualfivoglia alta , o balTa Maie- 
ria , fia Scienza , fia Arte . Quell’ è una Chiave , o Stromento , di cui 
abbifogna ogni nollro Ragionamento ; perciocché k forza d’ elfi dee confi- 
dere nel piantar buone MalTime , e ficuri Princip) > con faperne poi dedur- 
re legittime Confeguenze : in conolcere ciò , eh’ è Sofìfma , o Verik ; in 
ben dilcernere le Ragioni , e Cagioni delle colie , e le loro Relazioni ; in 
ravvifarc i nodri , e gli altrui Errori , Prevenzioni , o fia Pregiudiz; , cla- 
minando , le fia Vero, c Certo ciò , cIk noi lenza elame abbum creduto 
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tale ; in tliftingnere il Certo dal Probabile , il Vero dal Dubbiofo , il Buo- 
no dal Cattivo, il Bello dal Brutto, e ’l Giulio dall’ Ingiullo , per quanto 
i poflibile alla Mente troppo limitata, e fievole dc’Mortali. S’ha anche da 
imparare di fapcr faggiamentc dtibbttare , dove occorre, lenza lafciarìi trar- 
re alla pcricolofa Scuola degli Accademici ; e alla pa/Zi , ed efecrabiie de' 
Pirronifii . Certamente giova affailTinio il conofcere , cola fieno i Sillogifnri, 
c la lor forza , ed altre forme d’Argomenti ; ma non per tediare il Pubbli- 
co con quelle fecche filate di Maggiore , Minore , ec. In chi fa pefatamen- 
le ragionar delle cofe , fi trova 'nafeofa la forza de’ buoni Sillogilmi , ed 
Entimèmi, ma fenza che ne apparifca la fórma. Solamente la.Dfputa può 
aver bifogno di Sillogifmi in forma . Il volerne imbandire altrove la racti- 
£i , è un far perdere l’appetito di tutto. In una parola non altro ha la 
Logica Artifiziale da fare , che di perfezionar la nolira Logica Naturale , 
della quale ultima chi è mancante , indarno (liidierli , od almcn poco lapr^ 
clercitare i lumi dell’ altra . Grande obbligazione abbiamo agl’ Ingegni del 
proflimo paflato Secolo , e del prefente ; perchè han tratta fuori dalle Scu» 
k , e Cattedre antiche la Logica > e le hanno infegnato a palTeggiar per gli 
Palagi , Piazze , e Cafe , con fare ofTervarc- nella Pratica delle Umane Paf- 
fiont quanti Errori ^ e Paralogifmi fi commettono alla giornata, e come 
noi abbiam prefo tante Favole per Veritb contanti , o come fovente fitllia- 
oio ne’ noflri Raziocini , talvolta ancora con danno , e diferedito no(lro> . 
Logiche tali non fi può dire , quanto agitino i’ umano Intendimento a ben 
riflettere iulle cok , fenza fermarfi alla fola apparenza , e con penetrare nel 
midollo d’ eik , purché fieno di quelle , che appanengono alla ghirifdizione 
dell» Ragione, cioè non troppo afinife , come avviene in tante, ricerche di 
cofe naturali , e molto piò delle fopranarurali . Nel mio Trattatello delie 
Forze dell’Intelletto annoverar alcune di quelle Logiche , alle quali ora in- 
giungo quelle del Padre Fortunato da Brefcia , Lettore de' Minori OITcrvan- 
ti Riformatile del Signor Antonio Gennvefr Napoletano, che gran credi- 
to hanno conkeuito in Italia . Ora elfendo uno dc’Mellieri importanti deli' 
Uomo quello del faper bene raziocinare, e giudicare delle cofe, perchè ciò 
mirabilmente ferve non telo allo Stato noftro Privato, ed Economico, per 
guardarci da molti mali , ed errori , ma anche aU Umano Cooimercio , ed 
allo flelTb Governo- Politico ; ed ajtitandoct non poco la Logica migliore a 
formare i fodi , e regolari Gindizf in tante occafioni: per conleguente è In- 
KrcflTc del Pubblico , che quella s’ infegni , e $’ impari da chiunque vuol fa- 
re buona figura nel Mondo. Nè occorre ricordare-, che $’ han da bandir* 
dalla Logica tante ridicole , e vane Quillioni , che in effa v’ aveano intr'i- 
io h Stcoii Barbarici - Giò a quello v’han peniate , e rimeditato i Moderni 
Autori della Loggica fuddena - 

2 . Per conto della Metafifica\, ellà è da dire una Scienza nobiliflnna , r 
fommamenTe giovevole per chi vuol pofeia applicarfi a, meditar tulle cofe , 
alzandoG lopra il fenfibile della Materia , e malfmiamente per quanto fia 
pollibiie- f ÌL Éfillcoz* p e le Perfezioni .I^fo , e la Spirituahtò , ed tm- 
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mortalità dell’Aninna Umana (due ponti di grand'importanza per la Vita noflra) 
contemplando. Vero è nondimeno , che non mancano Libri, i quali iftituilcono 
abbaftanza il Popolo di quelle due gran Verità ; laonde per impararle non oc- 
corre fare ricorfo alle lottigliezze della Metafilica , capite da pochi . Con- 
vien anche guardarfi dal troppo lottiùzzarc , avendo noi veduto di que- 
fti Ingegni Metafifici andar tanto innanzi colle loro Aftrazioni , che 
fi fon perduti nciic nuvole , ed hanno Ipacciato o Propofizioni pericolofe 
o Sentenze nulla dilferenti da’ Sogni : Per chi è per darfi alia Teologìa , 
e vuol trattare de’ Principj delle Umane Azioni , necelTaria cofa è , l’entra- 
re • negli Arcani Gabinetti della Meufifica . Anche per ogni altro Studio 
gioverà Tempre il prenderne una breve Idea . Qualora i Maeltri non fi per- 
dano in fralche , non fi richiede più di quattro Meli ad inlegnar elTa Logica. 
11 tempo è cola troppo prczidla : tra l’ imparar cole inutili e ’l perderlo , 
ninna differenza c’è. Nè fi dica, darli Quiitioni Metafifiche , e fottili , per 
aguzzar 1’ Intelletto , perchè i più non han biiogno d’ imparar cofe tanto 
aeree, e quando pur sabbia la mira luddetta , mancano forle Argomenti , 
€ Quiftioni lode , lulle quali fi polla far prova dell’ acutezza , e penetrazion 
degl' Ingegni? Quanto alla Fijica , conlidcrandola con riguardo al Pubblico 
Bene , mi Ca pcrincffo di dire , che la Generale , cioè quella , che tratta 
de’ Primi Principi delle cole , è un Campo di Battaglia , da cui poco fugo 
di fenfibile Pubblica Utilità fi ricava. Non farà le non da lodare , chi bre- 
vemente impara ciò , che d’ effa han creduto varj Filofofi Antichi , e Mo- 
derni, ma lenza far ivi lunga pofata . Tirati i conti, fi dilputa ivi di foli 
Nomi , e di cole immaginate . Se uno cfalta gli Atomi , come Principj 
delle cofe , cioè Corpicciuoli di tal picciolczza , che non ammettono Divili- 
bilità : potrà ben’ un’ altro pretendere , che ogni Corpo fia divilìbde in In- 
finito ; ma in fine quelli ancora dovrà accordare , che 1’ Intelletto conce- 
pifee bene quella Divifibiiicà Infinita , ma non poterli la niedcfima dare fifi- 
camsntc , e di fattò . Diciam pure lo llcffo di tante liti intorno a’ Vor- 
tici , e delle Controverfie intorno il Vacuo . Quando fi concepifca , che 
fenza qualche Vacuo farebbe impollibiic il Moto ne’ Corpi: s’ è imparato 
affai . E quello fi verifica ancora nell’ immaginare , e lupporre 1’ Etere , 
che niuno ha mai veduto, c pure rettamente fu riconolciuto dagli Antw 
chi , e fi ammette da i Moderni ; perchè nè pur’ effo fi potrebbe muovere 
fenza qualche Vacuo . Quelle per le Scuole lono ingegnolc Quillioni , ma 
di poco profitto per chi v’ impiega tanto tempo . Non fi veggono qui fe 
non battaglie, fenza mai fapere , chi s’abbia Vittoria. Troppo aiìrufa è 
quella parte della Filolofia • Padroni del Campo per affailfimi Secoli furono 
Platone , ed Arillotele . In quelli uliinii tempi fi credettero di averli meffi 
in rotta i Gaffenditli , c Cartcfuni ; ma fui più beilo del loro Trionfo , ec- 
co venir loro incontro Newtoniani , Ltibmtziani , Wolfiani ec. tutti brava 
Gente , che podono nondimeno aipcttare un’ egual fortuna a’ loro Sillemi . 
Quanti callclli in aria formano mai anche i Filofofi ? 

3 , Quando poi la Fifica comincia a dilcendere al particolare , trattando 
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dcpH^ Elcmemi , della luce, e feguitamente d’ innumerabili Corpi Cclefti, 
o Tcrrcftri , Animati , od Inanimati : allora si , che s’ apre un vaftiflimo 
Libro , da cui , chi fa ben valerfene , può trarne infigni Bcncfitj » Il pruno 
è quel di ravvifate in tanti Oggetti , e malTimamcnte nella mirabile ÀrchN 
tettura dell’ Uomo, c nelle proprictli , escila varietli degli Animali, c de 
Vegetabili , rEfillcrra d’ un’ Artefice infinitamente Saggio , ed Onnipotente. 
L’altro è , che lo Studio delle cele naturali, ficcome intento a feoprire gli 
Arcani delie fatture di Dio , può fommamente giovare alla Medicina , all' 
Agricoltura, all’ Fccnom'ia, alla Navigazione-, all’ Umano Commercio , e a 
tinte altre Arti , bilogni , e comodi della Vita noftra , Degne ben d’ invi- 
dia (uno Parigi , Londra , Berlino , Pietroburgo , Bologna ec. per 1’ illitu- 
zione delle loro Accademie delle Scienze , che hanno per oggetto tutti que- 
lli vantaggi , c beni'. La Sperimentai Filofofia , che iopra tutto fi dee at- 
tendere da un Secolo, e nuzzo in quà , ha feopeno grandi miniere di uti- 
liflìme Verith , e nc va Icopremlo ogni di più . Tutto quello , eh’ è Stu- 
dio delle cole Naturali , per rintracciarne le Cagioni , gli Effetti , la Forza, 
il Coflicutito ec. , ancorché fi tratti di picciole cole , è da ili mare . In que- 
llo Regno una Verith ajuta 1’ altra , e di grandi Vcriih dianzi ignote ci 
hanno fomminiflraio gli Sperimenti degl’ infigni Filofofi degli ultimi tempL 
Che non abbiam veduto poco fa ? L’ Elettricità con tanta progreifion di 
Moto , con s'I gran dilatazione di Fiammelle , e di Luce , e con altri si di- 
verfi Fenomeni irafpetmti , e Urani , ha a noi' Icopcrto un Mondo Nuovo, 
e fvelato un. Segreto s'i mirabile, che lunga materia porgeri alle Medita- 
ziont Filofofiche . E quando anche non ie ne rmendeffero tutte le Cagioni , 
e fibre , pure s’ avrli Icmprc un nuovo motivo di ammirare la Sapienza , c 
Potenza di chi ha creato , e congegnato il Tutto con tante maravigliofe 
Ruote , della maggior parte delle quali le noflrc , benché si fuperbe ielle , 
hanno poco, o nulla di cognizione. Se toflo non s’intende l’Uiiiitk di que’ 
Fenomeni , può effere , che un di vi fi arrivcrli . £ in tanto refla da ben 
chiarire , ie quel mirabile fcrollo veramente influifca alla tlabile guarigione 
di certi incomodi della Sanith . Conobbero gli Antichi la Forza Attrattiva 
della Calamita ; ma non s* avvifarono , eh’ ella guardalTe il Polo , e che po- 
tclTe lervire a i Naviganti , cerne da alcuni Secoli in quh con tanto van- 
taggio della Nautica fi é offervato . Cos'i abbiamo {coperto , o meglio co* 
Bolciuto , come l’ Aria pefi , come s’ inceppi, e s’ induriica ne’ Corpi ; co- 
me il Fuoco iconoteimo alberghi parimente in ellì , c che la Luce è un’ 
Elejnenco didinto dagli altri . 

4 . Intorno alia Notom'ia degl' Alberi , e delle Piante forfè nulla fi può 
iifiderare di più dopo tante Scoperte fatte da i Moderni . Molto ancora a 
di noilri ha guadagnato il Giardinaggio per la OfTerv.izioni di valenti Gian- 
dinicri . Solamente fi potrebbe difiJcrarc , che i più Ingegnofi Filolofi mag- 
giormente s’apphcalfcro alt’ Agricoltura , per confidcrar tutto q iello > che 
mai può fervtre all’ accrtkimento , e miglioramento della meciefìma , e per 
limcdure > le purè pollìbilc , a i tuoi Difetti si pel Terreno , come per le 
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Piante , c per l’Orto . Quanto mai farebbe da fperarc , fe chi provveduto 'di 
Acutezza di Mente per faper ben filolofare , facelTe tanti Sperimenti falla 
Coltivazion delle Terre ec. quanti Iene fanno talvolta per cofe , nelle qtuli 
fi feoprirk bensì qualche Segreto della Natura , utile al certo al proqreflo 
della Filofofia , ma fenza appariroc Utilità veruna pei comune degli Uomi- 
ni ? Recherebbe a mio credere maggior Beneficio al Pubblico, chi fapeffe 
infegnargli la maniera di liberare i Campi datanti Aflaflini, o fot terranei, 
o vifibili , congiurati per mandare a male le fatiche de’ poveri Agricoltori, 
che chi recaflc qualche nuovo Sperimento , fatto nella Macchina Boiliana , 
nella Chimica ec. Per più anni abbiam veduto Vermi fouerra divorar tut- 
ti i grani in erba per intere campagne , e Grilli , e Sorci , e Locude , e 
Rughe , che fan guerra a i Campi . Sarebbe pure gran Bene , fe la Maeftà 
Filofofica fi abbafiafl'e a cercare , te mai vi fia mezzo per ifchiantar quelle 
pedi. Non pochi io conoico , i quali renerebbero più obbligati ad un Filo- 
fofo , fe lor fapelfe inlegnare la maniera d’ellirpare da i prati , od orti le 
Talpe fotterrance , o ’l Tarlo dagli Alveari , che fe li traitenelfe più ore ad 
«dire una pompofa DilTertazione fopra le Cagioni del Flulfo , c Riflulfo del 
Mare . Per quella Ragione è da dire , che fono alTailTimo da (limare , ed 
amare i Dizionarj dell' Arti, del Commercio , e dell’ Economia , pubblicati 
in Francia in quelli ultimi Tempi . Si dirà , che nell’ Economico abbonda- 
no Segreti , c Rimcdj d’ un gran valore . Tanta nondimeno è la quantità delle 
Notizie utili alla Repubblica , quivi infegnate , eh’ è ben da difidcrare , che 
fe ne continui la Traduzione cominciata, per cui fi polTano rendere (àmilia-, 
ri a tutto il Popolo d’ Italia ; anzi è vergogna , che fe ne fia interrotto il 
corfo . -In Parigi non fi dà fuori Manilcfio per qualche Libro da (lampare, 
fe non fia approvato dal Magillrato; nè fi approva , fe’l Libra jo , o Stam- 
patore non è riconofeiuto abile a mantenere quanto ha promefib fenza bur- 
lare i Concorrenti . Viene in quella maniera a mantenerfi anche il credito 
delle Piazze. Del refio buon per noi , fe j>erfpicaci Filoibfi Sperimentali fi 
mifehiafTero in quelle Arti , che polTono ricevere miglioramento , Dovrebbe- 
ro effe allora fperare maggior Pulizia , Facilità , c Vaghezza . Fra le lodi 
del Celebre Signor Reomur , Socio dell' Accademia Reale delle Scienze di 
Parigi , fi conta la fua nobil Curiofità , da cui condotto fi cacciava daper- 
tuito , ofi'ervando quel che mancava , ed era difettofo nell’ Ani , c ciò che 
fi poteva aggiiuignere ad efie . Fra 1’ altre cofe inventò egli la maniera di 
far Manifatture m Acciajo , o di Ferro fondendolo , e quelle con fiorami , 
Figure , e Gruppi iftoriati , e di prezzo aliai difereto ^ ed anche una Ver- 
nice , che difende quefto Ferro dalla Ruggine . Quaot’ altre Utili Scoperte 
non abbiamo noi per cura di quell' infigne Filofotó ? Anche nelle minute 
Cofe, purahe giovevoli alla .Sanità , al Comodo, al Bifogno della Vita , ed 
al Commercio degli Uomini , degno è di Encomj chi fa filofofare , c feo- 
prirc il Bene , od il Meglio . Gran Filofofo dovett’ eflire colui , che inven- 
tò l’ordigno , per fabbricar Calze al Tclajo . 
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CAPITOLO XIV. 

4 

Della Storia , ErMdixjone , Eloquenza , e Poejia . 

I. T O N occorre , che k) m’ affatichi , per provare di quanta Utilità 
poffa effere lo Studio della Storia sì Ecclefiaftica che Civile al Be- 
ne della Repubblica • Parla la cofa da per fe fteffa , nè v’ ha chi non com- 
mendi quella Lettura . Abbiamo valenti Macllri di Filofofia Morale , di Po- 
litica , di Milizia, pel buon Regolamento di noi ftelTi , pel faggio Gover- 
no de’ Popoli , pel regolato Mellier della Guerra . La Storia è una Maedra 
della Pratica , facendoci vedere nelle Azioni altrui ciò , che la Teorica de- 
gli altri c’ inlégna ; cioè quello , che han faputo operar di Bene tanti Sag- 
gi Principi , ed Uomini illuftri , o di Male tanti altri , o imprudenti , o 
cattivi . Però ogni Storia , purché non fàvolofa , nè abbigliata con Giunte 
Romanzelche , merita dima , perchè la conofeenza del Mondo paffato può 
lervire non poco a regolare il Mondo prefente . Voleffe Dio , che almeno 
in lor giovcntii lòtto un Saggio Maedro i Principi s’ applicalfero a quedo 
Studio , lafciando a pcrlone d'altra Sfera le Quidioni Cronologiche , e la me- 
moria di tante Battaglie , e Perlone , che fecero una volta qualche figura 
nel Mondo . Oh quanto potrebbono imparare ! Ma non fi credeffe alcuno , 
che ogni Storia foffe del mcdellmo Calibro , e potelfe egualmente giovare 
a i Lettori , ed alla Repubblica . Quelle fon d’anteporre ad ogni altra , che 
fono fcritte da Uomini giudiziofì , e con Liberti , e fenai particolari Palfio- 
ni ; che fenza fofìdicare penetrano nel cuore delle Perfone ; che ufano buo- 
ne Bilance in decidere del merito, o demerito delle Azioni altrui; che fan- 
no didinguere le Furberìe , gli Errori , i Colpi di Fortuna , i veri Diritti, 
ed i Prctedi , e le Palliate Ragioni di far Sopcrchierìe , c Guerra a i vici- 
ni, e rimili altri avvenimenti umani: onde ammaedrato chi legge , in pro- 
fitto pofeia proprio , o del Pubblico rivolga tali Notizie . Ninna parte non- 
dimeno della Storia è tanto da prezzare, quanto le Vite degli Uomini Gran- 
di , ed Illuftri , che poffono lervire di Specchio , e Modello a chi è idra- 
dato per la medefima porfeflìone . V’ha delle Vite di Antichi veri Martiri, 
o Confclfori , o Vergini , o Vedove di molta Santitli . Ma perchè erano 
perite le vecchie loro Memorie , vennero tempi , ne’ quali alcuni Scrittori 
predarono a que’ Servi del Signore Azioni , e Miracoli , quali immaginaro- 
no , eh’ effi avrebbero potuto fare , cioè che avrebbe potuto operar Dio per 
mezzo loro ; fenza metterli fcrupolo , fe le avellerò veramente fatte . Ma 
non mancano Vite vere , ed autentiche unto de’ più Antichi , quanto de’ 
fufleguenti Secoli fino a dì noftri , degne ben d’ elferc lette da chiunque co- 
nofee , ed ama i pregi della Piet^ , e dell’ altre Virtù . Abbiamo una Libre- 
rìa di Libri di Divozione , e di Materie Afeetiche ; ma a fare de i Santi, 
e degli Uomini veramente dabbene, nulla tanto contribuifee, quanto il leg- 
gere le Vite de’ Santi. La via de* Precetti alle Virtù è lunga , ma quella 
dell’ Efempio è breve , e facile . Per la ftelfa ragione nelle Vite de’ Buoni 
Tomo /. I Pfir.- 
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Principi , c degli Uomini Eccellenti , c Savj sì degl' antichi , che degli ul- 
timi Secoli , fi t*va la pih utile , ed efficace Scuola per ben reggere gl’al- 
tri . (falera i Principi leggeflero tali Vite , purché con laggia Intenzion 
di proìittarne , troverebbero in que’ nobili Ritratti ciò , che loro manca ; 
imparerebbero la Clemenza, la Modetazione , il Coraggio nelle Avverftt^, 
la Modeftia nelle Prófperiti , l’Amore dovuto ai Sudditi, e tante altre Vir- 
tù , le quali han piu Forza di movere mirate in chi è rapprdentato vivo, e 
in moto , che i Precetti , ed Infegnamenti delle morte Carte . E’da dire lo 
fleflfo di chi legge le Vite de’ piu accreditati Minifiri di Stato, de’ Capita- 
ni più rinomati, e così d’altre Profeffioni . Per altro è vero, che il Sape- 
re , benché fia un nobile ornamento dell' Uomo , ed un’ valevole foccorfo 
per crefccrc nelle Virtù , ed aumentar’ anche la propria Fortuna : pure fc 
qiicfio grano cade fu Terra Cattiva , folamente ferve a rendere gl’ Uomini 
più perniciofi , e cattivi , che fe fofTero vivuti Ignoranti . 

2 . L’ Erudizione poi é un vado mare , eh’ entra nella giurifdizione di 
quali tutte le Scienze ed Arti , riguardando i Detti , i Fatti , i Codumi , 
le Religioni , ed i Riti degli Antichi , i lor Governi , le Manifatture , le 
Fabbriche , e tante altre vedute de’Secoli lontani da noi, eia Cognizione, 
c Lettura de’Libri , che ci fon rimadi dell’ Antichità . Cerro non v’ha par- 
te alcuna dell’ Erudizione Antica ( bifogna confeffarlo ) , che non polTa gio- 
vare fe non ad altro ^ almeno ad intendere meglio i medefimi Antichi Li- 
bri , ed i Codumi de* Vecchi Secoli , ed a pafeere l’oneda Curiofitù dell’ 
Uomo . Dico Oneda , perché altrimenti l’ Erudizione fi convertirebbe in ve- 
leno . Contuttociò mi fia lecito di dire , che fi dù qualche Minutaglia di 
fecca , t derile Erudizione , che può forfè fervire a qualche Ornamento, c 
ProgrefTo delle Lettere , e nulla poi a qualche Utilità della Repubblica : il 
che fpezialmente fi verifica in tante difpute di Gramatica , e di Ortografia; 
in tante ardite Conjetture fopra le parole , e fe.nfi degl' antichi Libri , in 
Trattati delle Fibbie , delle Corone , e di tanti Dii , o fian Idoli , e Tavole 
dell’Antichità . Perche mai (.mi fi perdoni) confumar tanto tempo , ed 
Ingegno per imparar Notizie di poco pefo , c talvolta involte nelle tene- 
bre , che nulla pofibno contribuire alla Feliciti dell’Uomo, e nell’ imparar 
le quali , nulla s’impara per l’ufo della Vita nodra ? Sono ( noi niego ) onc- 
di divertimenti ; s’impara Tempre qualche cofa , che pafee la Curiolità ; ma 
in fine a mifura dell* Utile, che può venire dagl’ argomenti dell’Erudizio- 
ne al Pubblico , più e meno fi dovrebb’ effa dimare . Ora parlando noi di 
ciò , che a dirittura può ridondare in Pubblico Benefizio , converrebbe fee- 
glierc , ed anteporre que’ Trattati d’Erudizione , dove fi contengono Lumi 
uli d’ Anticaglie , d’ infegnamenti , o di fatti, che pofTono fervire a noi di 
torta per migliorar 1’ Arti , per ben regolare noi deffi , e per promovere 
i vantaggi della Repubblica . Pafcolo giovevole noi troveremmo nell’ oITcr- 
varc , come fi regolaffero ne’ lor Governi , nelle lof Arti , e quali Codumi 
profclfafTero gl’ Antichi Romani , Egizziani , Perfiani , le Repubbliche della 
Grecia , e fimili altri Popoli colti dell’ Antichiiù ; e quali lòffero le loro 
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Leg^t , la Milizia , la Mercatura , la Navigazione cc. Infin ciò , eh’ era dU 
fcnofo in elTi , chi fa , che non ajuti noi a correggere gl Inganni , Errori, 
c Mancamenti nollri ^ £ per conto de i Documenti , tai Libri abbiamo a 
noi lafciatl dagl’ Antichi , malTimamcnte da chi profdsò la Filofofìa della 
Vita come Platone , Ariftotelc , Cicerone , Plutarco , Seneca , Epiteto , 
che pedono ben chiaraarfi Miniere del Sapere , fe pure vi fi aggiugne quel 
di più, che hanno anche odervato i migliori fra i Moderni; e ciò fperial- 
mente , che impariamo ce’ Dommi del Crifiianefimo , contenenti in fupre- 
mo grado la Rettitudine , e la Veritù . Parlo cosi , perchè privi gl’ Antichi 
Scrittori Pagani di quella Luce , che illumina ogni Uomo vegnente io que- 
llo Mondo , benefpedb vi porgono pane coli’ una mano , ma talvolta anca- 
ra veleno coll’ altra . 

3 . De\ì’ Eloquf» 7 ^ parti facilmente, che ’l^hifogno fi flenda a poco, giac- 
ché oggidì r ufo luo è riftretto a i Sacri Oratori . Contuttociò va piu in 
li il merito di quell’ Arte, ed influifee anch’ efia al Pubblico Bene. S’han- 
no a fcrivere Lettere, convien fare Relazioni, comporre Libri, Hendere 
Allegazioni Legali , ed Arringhe per Liti , o per Altari Politici ; come il 
pratica in qualche diti , oppure Confulti Medici , oltre a tant’ altre Scrit- 
ture , appartenenti a i Pubblici o Privaci InterelG . Se 1’ Eloquenza , che 
pulifee td aumena 1’ Ingegno degli Uomini ed infegna la leggiadria deU 
lo Stile , e la bella maniera d' eiporre i fentimenti , e le ragioni con forza , e 
con chiarezza nobile , e fenza adéttazione : fe dico eda entreri in quegli 
Scritti o Ragionamenti , fenza fallo più perfuaderh , più otterrà ; e fe non 
altro , diletterà c riporterà più lode e plaufo , che ’l dozzinale c rozzo 
parlare o Icrivere d’ altrui . Però quello è da dire un’ ingrediente univerta- 
le , che dà buon fapore e bel lume anche ad ogni Scoria , anzi ad ogni 
Libro di qualfifia Argomento . 11 perchè dobbiam difiderare , che ogni Ama- 
tore e Profedbr di Lettere fi procacci quello Nobile Ornamento : con ri- 
cordarfi , che la Vera Eloquenza non confille in Irafche e fole parole , non 
in concetti o llerili amplificazioni ; ma si bene in • dir cofe di follanza con 
. bella grazia , e in far che 1’ Ingegno e la Fantafia s’ accordino in favia- 
mcnte efporre le Verità , le Ragioni , e gli A mmae lira menti a chi legge , 
od afcolca . E non è già da Iprczzare j anzi è da lodare la Poejla , malli- 
mamcnce dappoiché a’ giorni nollri clTa comparifee aliai depurau da varie 
macchie del Secolo prolfimo palfato . Trovavano gli Antichi Filolofi de’ bei 
documenti net* loro Omero , e in tane’ altri Poeti di que’ tempi , c ne in- 
fioravano i loro Libri . Polfiamo trovarne ancor noi in quelli , e ne i mi- 
gliori fra i Latini , c in altri rinomaci della Lingua Italiana , non per 
farne pompa , e infilzare i lor Verfi dapertutto , ma per imparar Sentenze 
utili ; fuggendo folamente quelli , che poflbno portar 1’ infezione a chi ha 
premura di confervaro la Sanità dell’ Anima . Merita inoltre la Poefia un 
buon’accoglimento, pcKhè anch’ ella dirozza l’ Intelletto , ed aguzza l’In- 
gegno ; e fe non altro , può dilettare : il che è un Bene , a cui non man- 
ca il luo pregio . Oltre di che chi fa formare un leggiadro e ben fenfato 
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Componimento Poetico , purché non abbia il cervello troppo Poetico , cioè 
troppo vivo , faniaftico , ed iftabile , com’ è accaduto e può accadere ad 
alcoli di queda Profcflione : codui porta una Patente feto , per edere cre- 
dute capace d’ altri impieghi , edendo quella una prova del (uo felice In. 
gegno . Dirò di più ; farebbe da difidcrare , che ci fodero valenti ed One- 
fti Poeti, ricchi d’ Invenzione , i quali o per amor della Gloria, *o per 
inclinazione a promovere il Ben-Pubblico , cotnponedero Commedie Mora- 
te , cioè di Buoni Coftumi , e in tal copia , che non occorrcdc ricorrere 
ad altri fonti che a quelli , per divertire il Popolo . Il Teatro per fe llef- 
fo non è illecito ; tale lo fan divenire le Ofcenitli de’ Comici , e le Com- 
medie di Cattivo Codume : il che troppo difdicc ad un ben regolato Go- 
verno , e molto più alla purità del Cridianefimo . Il vedere quivi infegna- 
te le malizie , fcreditau e meda in ridicolo la Virtù , il Vizio allo dri- 
gnere de’ conti Felice , non ci vuol già un Catone per conofeere la defor- 
■mità di un tale abulo , unto più perniciofo , quanto maggiore é la folla 
de gli Spettatori . Commedie adunque o in Prola o in Vcrfi , le quali fa- 
pedero far ridere , correggedero il ridicolo de’ Codumi , delle Ufanze mal 
concertate , delle Opinioni dolte del Volgo , e dedramente porgedero buo- 
ni Ammaedramenti , od almeno nuocere non potedero : renderebbono il Tea- 
tro una Scuola fegreta del ben’ operare , e però utile alla Repubblica . Se 
Principi Saggi oggidì impiegadero dipendj , e regali a chi provvedede il 
Teatro di Commedie uli , s’ ha egli da dubitare , che non ne riportadero 
lode ed onore nel Mondo , e dirò anche pagamento da Dio ? Lo dedo è 
da dire delle belle e favie Tragedie; ma di quede non ne fearfeggia l'Ita- 
lia. Appedarono in addietro i Poeti l’Italia con unti Verfi di Argomento 
AiBorofo , e ulora ofeent : e v’ introduflèro anche il Cattivo Gudo . Sem- 
bra oggidì, che fia declinato di molto quell’ Entufialmo , e fiali rimedo al 
Buon-Gudo ; ma ciò non odame la PoeCa , per altro verfo dalla fortuna e dal 
grado d’ Onore , in cui era ne’ tempi padati , fi vede oggidì più d’ un po- 
co decaduta . 11 perchè , non mi vo perdere a cercarlo . 

4- Altre Arti ci fono , che fervono folamente al diletto degli Occhi , co- 
me la Pittur» , c .la Sttiuaria , e dell’ Udito , come la Mujlca . Pure tal’ 
è il meruo d’ elle , che fe n ha da lodare , anzi da dillderare 1 Ulo in 
quallìvoglia ben regolato Governo . Lo Aedo diletto , eh' ede porgono , mi- 
rato per altro vetio , dee , (iccome io diceva , appellarfi Pubblico Bene ; 
perciocché ui Bene appuiio è il confervar le fattezze de gli Uomini per 
Santità rinomati , de’Principi , c d’ altre Perfone llludri ; ed a chi non fa leg- 
gere , s han da far leggere i fatti de gli Antichi e de’ Moderni ki le Te- 
le e nelle Statue . Similmente ha bifogno 1’ Umana Natura ulvolu di onellr.- 
mente ricrear 1’ Animo , ed allcgrarfi . Quello gliel’ apprella la Mufica de’ 
Canti , c de’ Suoni . Sa nondimeno ognuno , che la Pittura e Statuaria dilo- 
neda non è un Bene , ma un maaifello Male , e di più. non ne dico . Per 
conto poi della Mufica Seda , ancorché lì mctu fra i cibi lani e dilettevo- 
li dell' Animo , pure non è diverfa da quei del Corpo, che quantunque la- 
ni 
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ni e guftofi , prefi in ecccflb , diventano Veleni . A chi fi guadagna il pane 
con queft’ Arie , appartiene 1’ internarfi nel fuo Studio e nella Ina Pratica; 
ma farebbe difdicevole a gli altri il far divenire ProfelKone , ciò , che dee 
elTcre Divertimento . Molto poi farebbe da dire intorno a certi cattivi ef- 
fetti della Mufica Effeminata » e tanto piò in bocca delle Donne ; e di.quel- 
la , che nelle Chiefe in vece di conciliar la Divozione , la fa perdere ? c 
de gli eccelfi delle Moderne Opere in Mufica . Ma di quello ìafeierò ad 
altri la cura , perchè converrebbe entrare in Argomento , che menerebbe 
troppo lontano , e balla per me il darne qui un femplice tocco .. 

CAPITOLO XV. 

De/f AgricoUur* . 

J. A Llorchè fi parla della Coltrvaxjon delU Terra ^ fembra, che fi tra r» 
ti d’ una dell’ Arti piò balle e vili . E può elTer ella altro , da 
che non miriamo le non poveri e rozzi Villani , applicati ad ella , colle 
mani callole per le tante fatiche , e talvolta ancora dopo tanti fudori , mi» 
feramentc palciuti i Ma non cosi 1* intendevano i primi tempi della Roma» 
na Repubblica , e di molt' altre della Grecia , che tenevano 1’ Agricoltura 
t la Milizia per gli due piò importanti Stiidj- dc*^ loro Stati ; e nell’ uno e 
nell’ altro lappiamo , che lì legnaiarono i piò riguardevoli Cittadini di Ro- 
ma . Altri poi tal conto n* fecero, che lonnarono Trattati d’idra , per in- 
iiegnarne i Precetti . In una parola , non v’ è fra le Arti alcuna tanto rac- 
comandata da i Filofofi , quanto la Coltura della Terra . Senofonte in un 
fuo Dialogo fa vedere , qual vantaggio larcbbe per uno Stato , fe ’l Princi» 
pe premiali; chiunque fi roollra eccellente nel Lavoro della Terra , nel 
Commerzio , ed in altrtArti: fpfa Agricoltura , dice egli, magnum incre- 
meatum fumerei , fi- tfuis vel per agrot , vet per vicos , optime T erram ex- 
eolentibus prtemia conflitueret . Parleremo a lua tempo del pericolofo' Mc- 
llier della Milizia r miriamo ora 1’ innocente àeVÌ Agricoltura . Sarebbe di 
dovere , che ogni Citt^ « Popolazione avelie in dote tanta copia di Terri- 
torio , che regolarmente potelTe fomminillrar Grano, oalira forta di Alimen- 
to a’ tuoi Abitanti . Ma il Mondo non (erba quV alcuna proporzione . Alcu- 
ne Cìttò fuvrabbondano di Grani , altre ne icarleggiano , ed altre ne lon 
prive affatto, lupplendo poi col Traflico , coll’ Arti, e con altre Indullric 
al loro Diletto c Bilogno .. Ora ognun vede , che fopra ogni altra cofa è 
nccellario il lodcntamento della Vita ; c quello non puÒ venire fe non dal- 
la Terra ,. che dìa Grani , Legumi , Vino , Ogiio , Frutti , Erbaggi, c fimi- 
li produzioni di cofe , dcliinate al Cibo degli Uomini; ficcomc Lino, Ca- 
nape , Seta , Lana pel loro vcllire : nè ella tali aiuti fomminiltrerk , fe non 
è ben Coltivata . Qtiell’ è appunto V Oggetto ed Ufizio dell’ Agricoltura 
o fia della Coltivazion de’ Campi , ficcome anche l’abbondanza e manteni- 
mento de’ Bclliami . O molto dunque o tCaz-fo che fia il Territorio di un 
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Popolo , MafTima elTenziale di un Buon Governo è il fare , che quello ren« 
da quel Frutto , che mai può . Il di piò , che occorra al bifogno interno 
del Paefe ^ venduto ad altri fi cangia in Oro , ed Argento . O non fanno 
o non polfono molti Popoli colla Mercatura , coll’ Arti , colla Pcfca , e con 
altre Invenzioni deli’ Umana Indudrìa far guadagni ed arricchire ; ma or» 
dinarìaraente loro non manca Terra , onde polTano ricavare i principali In- 
gredienti per vivere agiatamente quaggiù . Meritano ben d’ eflcre Poveri , 
ie non fi prevalgono di quello dono , fatto loro da Dio > e fe non faticano, 
per infegnare alla Terra d’ clTcre feconda di Beni per loro fcrvigio . 

2. Ora non fi può negare , che come fon varj gl’ Ingegni , le, Inclina- 
zioni , le Forze , c le Fattezze degli Uomini , cosi diverfc fieno le qualità 
delle Terre - Alcune GralTe e Feconde , altre Magre e Sterili ; quelle fatte per 
certi Grani ed Alberi , e quelle per altri . Noi incontriamo fin delle Ter- 
re nel Piano , più affai nelle Montagne , che appena producono un filo d’ 
Erba. Contuttociò i Saggi hanno da piantare quella Maflima: Che nìuna ~ 
Terra v ha sì mefebina ed avara , la ^uale render non fnjfa piìt e meno 
di rendita e frutte alF Uomo , il quale s intenda della Coltivandone , e non 
tema la Fatica , Secondariamente ; Cura ed attenn^one ha da eftere non so^ 
lo de’ Saggi Cittadini , ma de’ Principi JìeJJi , che fi accresca la Coltura • 
delle Campagne , per quanto mai fi può . Certo è , che v’ha de’Paefi , ne’ 
quali fe fi attendede con applicazione maggiore a quello traffico , che non 
eiige lunghi viaggi , che non mette a pericolo la Vita nelle tempelle de’ 
Mari , renderebbero le Terre un terzo di più di rendita di quel eh' ora 
fi cava. Tutto dipende dall’ Intelligenza, ed Induflria , c dall’Attività de’ 
Villani . Ove colloro fieno Gente pigra , dilattenta , e che non voglia a do- 
vere aiutar la Natura nelle lue produzioni : un Podere , che in mano de i 
Diligenti frutterebbe mille , appena in man loro renderà fecento . Si trova 
in CIÒ gran differenza tra Paele e Paefe : Alcuni fon cotanto indullriofi , che 
fino ne i Monti , non che nelle Pianure , fanno far meraviglie alle lor Ter- 
re ; non ne lafciano particella oziofa ; fempre in moto , per correggere quel 
eh’ è difetto ne’ lor Campi ; « fcmpre penfoG , come ne polfano accrefcerc 
la Fecondità ; paiono anche Giardini le loro Terre , tanto fono ben tenute 
le file de’ loro Alberi, si vaghe e forti le fiepi, si ben compartite co i 
loro folli . Non è già cosi d’ altri Rullici , che non iflimano un gran ma- 
le la Dappocaggine ; che non fanno a’ dovuti tempi tanti lavori e diligenze, 
delle quali abbifogna ogni Campagna ; e par loro d’ aver fatto delle prodez- 
ze , fe hanno arato le Terre una volta fola e feminato , lalciando poi con 
tutta pace, che la Natura faccia il redo, lenza guardare i Campi dalf Ac- 
que Stagnanti , fenza mondare dall’Erbc e Grani cattivi i crefeiuti Frumen- 
ti , lenza agevolar colla zappa il progreflb delle Fave , e del Grano Tur- 
co, o fia Frumentone. 

3. Sarebbe dunque da difiderare , che fi potelfe animar la Gente Rudica 
a far meglio il fuo Mdliere ; anzi farebbe difiderabile , eh’ efli imparallero 
meglio quello Meftiere . Non fi può fare ( e volelfc pur Dio , che far fi 
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potefTe ) con loro ciò , che iì pratica nella Milizia y dove tanti Maeftri , e 
à fovente , danno lezioni a i lor novelli Soldati . Avrebbero parimente bi> 
fogno i Rodici di chi facelTc loro Scuola d’ Agricoltura . Kederebbe anche 
tempo per addottrinarli , cioè nelle Fede y nelle quali dopo i Divini Uh- 
zj lì perdono in vani cicalecci , in giuochi , fe non anche in applicazioni 
peggiori . Ma fe quello non è fperabile , almeno gioverebbe, che i lor Pa- 
droni palTando alla Villeggiatura , dudiaflero i migliori Libri , che trattano 
di quell’ Arte , per poi far conolcere a i lor Lavoratori ciò , eh’ è Dilètto- 
fo , Utile, o piò Utile nella Coltivazione . Ci fon quedi Libri ,. benché 
pochi , e capaci anche di miglioramento , e perfezione ; e però gioverebbe 
al farne de nuovi raccogliendo quel , che di meglio hanno- intorno all'Agri- 
coltura fcritto anche faggi , ed elperti Oltramontani . Chi fa , e mette in 
opera tutti i Documenti , c Segreti di tal Profeflione , può ben prometterli 
xicompenfe maggiori da i fuoi Terreni . Nè s’ avrebbero a vergognare di sV 
fatta applicazione i Nobili defli , e gran Signori . Perciocché te noi tanto 
lodiamo , e (limiamo , com’ è di dovere , que’ Valentuomini Filofud , che 
tuttodì vanno (ludiandoil Libro della Natura colla. Fifica Sperimentale, per 
conofccre il Pelo, eie Forze ^ell’ Aria , il Coditutivo-, ed il Moto della 
Luce, l'Origine de’Colori , la bizzarria dell’Elettricità, la diverfìili degl’In- 
fetti , dell’ Erbe , de’ Fosfori cc. , e cosi decorrendo : benché tanti Sperimen- 
ti , e Scoperte ,, tempre meritevoli al certo di lode , riefeano talvolta di 
poca Uiiliih al Pubblico : perché non far'a , eJ anche piò , da pregiare egual- 
mente , chi dudia i Segreti dell’ Agricoltura ; Arte cosi Ùtile, e N eccita ria 
al Genere Umano f Anzi iàrebbe da difidrrare ( mi li perdoni , fe lo ripe- 
to } , che le acute Tede de i Filolbfi s’innamoralTero di (pendere qui le loro 
applicazioni , con fare degli Sperimenti , come ulano (opra tante altre par- 
ti della FiCca - Gran plaulo , e con ragione , fi è fatto a chi con tante fa- 
tiche ha (coperta l’interna Tedirura degl’Alberi , la maniera d’ alimentarli , 
e di erdeere, con farci vedere le lor Vene per cosi dire, e qual parte in 
eflc abbia l’Aria, con altre belle Notizie - Pure maggior obbligazione avrem- 
mo a chi prevalendoli di quelli lumi, c' inlégnallc la Pratica, per rendere 
piò fruttiferi «di Alberi p. per difenderli , a curarli da certe lor Malatt'ie ; 
per moltiplicarli con piò faciliti. Di più non fa un Contadino, che quan- 
to ha veduto fare a’ fuoi Maggiori , o vede fare dagl- altri luci pari . Che 
di grazia non fi potrebbe Ipcrare da un Filolofo , diligente odcrvarore dell’ 
Eccnomia della Natura? Ho veduto Montagne, e Colline Ipelaie appena 
in effe nalce un po’ di Ginepro , o Razze , o Spine - Tengo io per fermo, 
che quell» Terra in mano di chi facede varie prove , e lapede ben inten- 
dere la q lalub de’ Terreni ,, ed onde venga la loro Steriliti ,. noti lalcerebbe 
di ricavarne qualche Frutto. Se non può- fervire quel Terreno per leminar- 
vi ,. Icrviii per fare del Bofeo .. Molte volte miriamo Terra , che nè pure 
ha uno- Itcrpo , non ha un filo d’Erba. Ma ciò avviene,, perchè appena di 
li elee qiiaithe col.i di verde , che torto le Pecore- ( c peggio- poi le le Ca- 
pre ) radono , c rodono tutto - Chi vi pianiade del Boico , c quelto fi cu- 
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ftodifle , probabilmente fe ne vedrebbe buon Effetto . Nelle faUe pii alte 
del noftro Apennino abbiamo Selva di Faggi : quelli non verrebbono nel 
piano , c nelle colline ; vi fo« parimente degl’ Abeti , o Pialle • Mi vien 
detto , che quelle piantate anche nelle Colline vi lì allignano molto bene . 
Perchè non ifperimentare , fe foffero capaci di ‘effe tante parti della Monta- 
gna , che vanno incolte > nè rendono verun Frutto ? Il punto Ila a cono- 
Icere , quali Alberi amino pih il Settentrione che ’l Mezzodì , più il Monte 
che ’l Piano , per dare ad elTi il più convenevole foggiorno . 

4, Anche nel piano trovafi gran Varietà di Terreni , parte naturalmente 
graffi , quali per lo più fogliono ellcrc i vicini a i gran Fiumi , pane di 
mezzana Bontà , e parte Sterili - Il Filofofo fa raziocinar fu tali Terre , e 
coir offervazione arriva a Icorgcre le Cagioni intrinfeche di tal differenza. 
QLielle , perchè fono tenaci , e diffìcilmente fi fpolverizzano ; altre perchè 
abbondanti di Calcinelli , di Ceffo , di Sabbia Groffa ; altre perchè gih (late 
letto di Mare : altre perchè prive di parti olcofe y infellate dall’ acque fot- 
terranee , o che non ritengono il nitro, portato dalle Tramontane : fi fcuo- 
prono in cattiva qualità . Perciò penfa egli , qual rimedio fi poteffc ap- " 
predare, qual mezzo potrebbe giovare, per Superar la mala Indole di que’ 
Terreni , c forfè ne troverà , Altro Recipe non fanno i nodri Contadini , 
per fecondar le Terre , che ’l Letame , il quale col fuo zolfo , o nitro dà 
vigore alle Piante , e promove 1' Erbe , ed i Semi de’ Grani , ancorché tal- 
volta fi trovino Terreni sì difgraziati , che mangiano , per così dire , effo 
Letame , od almeno per poco ne ritengono le vantaggioie influenze . Può ef- 
fcre che ’l Filofofo colle offervazioni lue fomminillri qualche altro mezzo , 
per rendere meno infeconde , o più feconde le Terre . Contafi d' un Paefo 
in Francia , dove fotterra fi trova un prodigiofo drato di Nicchi o fia 
Conchiglie , che cavate e dritolate ingraffano i Campi . Tutte le orine , le 
acque iaponate de i bucati , le fpazzature delle Cafe ( in Venezia fe ne tie- 
ne buon conto ) , le foglie degli Alberi , che cadono fuli’avvicinarfi del Ver- 
no , bachi morti , che rellano dopo efferne edratta la Seta , ed altre cole, 
o noi non le curiamo, o gittiamo ne' canali . Per noltra incuria benefpeffo 
fi perde nella Città e Terre gran copia di materie ed umori , che giovereb- 
bero a i Prati , a gli Orti , a i feminati . V ha fin de’ Paefi sì trafeurati 
(c dovrei dire di più), che vendono a i Confinanti le lor colombine , pf- 
corine , ed altri fimili*, da noi chiamate gradine , quafi che non ne abbi- 

fognino le loro Campagne . Una delle doglianze di molti Cittadini ne’ 

Paefi , dove fono per le poco feconde le Terre , fi è di non edere lovvenu- 

ti con letame da i Padroni . E lovente avviene , che gli (ledi Padroni ve- 

ramente poveri non poffono far di più i oltre di che non v' ha maniera di 
Concime , che poffa foddisfare ad ognuno . Ma fe conolcclfero i Villani .tut- 
to quello , che può aumentar 1’ Erba ne’ loro Prati , e dar loro comodo di 
tener più Bediami; le facedèro conto di tutto quello, che può marcire e 
formare Stabbio: può edere, che in parte almeno provvededero al proprio 
bilogno . Converrebbe far conto di tutto quclio , che la Terra predace , c 
« di 
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di tutto quel eh’ è Corpo , o efee dal Corpo di qualfivoglia Animale , co- 
minciando dall* Uomo; Capelli 1 Unghie j Penney Peli ^ Pelli | Corna} Strac* 
ci di panni di Lana , ed altre produzioni della Natura , atti fono ad in- 
gralTare i Campi , ed a promuovere la vegetazion della Canape , perchè con- 
tengono Zolfo , od Oglio , o Nitro . Fin la terra Iminuzzata , e la polve delle 
Strade, e molto più la Fuligine de’ cammini , può giovare a i Prati; e gl’ 
induftriofi Bolognefi vengono a comperare da i buoni Modenefi le penne 
groflc de’ Polli , e d’altri Ucclli per le loro Canape .* laddove altri ne fan- 
no falò . . , 

5 . Sommamente è da difiderarc d aver Contadini indullriolì , che non perdano 
oncia di tempo , e non temano la fatica . A farli divenir tali occorre in parte la 
forza , ed in parte il premio . Gioverebbe ancora alfailTimo il far venire de i 
Foreftieri , che inlègnalTero coll’efercizio a i pigri il faticare , ed una miglior 
maniera di far fruttare le Terre . V’ ha molti Statuti in Italia compolH da 
Gente , che s’ intendeva d’ Agricoltura ; ne’ quali fon preferitte e comanda- 
te molte Regole buone , che s’ avrebbero da olTervare nella Coltivazion del- 
le Campagne ; e propelle Pene a tralgrelTori , e dcftinati Premj per chi fa 
Lavolièri , pianta Alberi, tira le Viti, o altri limili azioni rurali. Bifogne- 
rebbe feiegliere da ’ ogni Paefe quel , che v’ ha di meglio , e poi farlo 
olTervare . E qui convien dire , che anche i Principi per mezzo de i lor 
Magilirati dovrebbono tener 1’ occhio aperto , per togliere gl’ impedimenti 
alla Felice Agricoltura, e per promoverne 1’ accrefcimcnto . Può ben per 
efempio un’ attento Padrone d’ un fondo , o il luo Fattore , muovere i fuoi 
Rullici a far si , che con facilità fi fcolino i fuoi Campi dall’ Acque , che 
Stagnanti uccidono Erbe e Grani , ordinando i folfi e fcoli convenevoli ; 
ma quello fovente non gioverà , c non v’ ha un MagilUato , il quale or- 
dini e faccia efeguire lo Icavamento de’ folfi e fcoli maeltri , che di tanta 
importanza fono in ogni Paefe , in guifa che fe quei di lopra cavano , mol- 
to più quello fi faccia da gl' Interiori ; che vegli al rifarcimento de gli 
Argini de' Fiumi e Torrenti ; che faciliti 1’ ulo dell’ acque , per irrigar le 
Campagne. V’ ha de’ Pacfi, dove fqn Paludi , che fi potrebbono feccare , o 
pur farle Pelcareccie : ma niuno vi penia . Altri ve n’ ha , dove fi lafcia 
perdere gran copia d’ acque per tralcuraggine de gli abitanti , o di chi co- 
manda . Dio dà loro de i tefori , e non li conokono , o non fe ne fanno 
fervire . Chi ha letto le Relazioni della Cina, e del Perù, fa con che rai- 
rabil' indullria e pazienza que’ Popoli tirino 1’ Acque da lontano in prò de’ 
loro Campi . Un' oncia d’ efic atta all’ irrigazione e perduta , accufa di po- 
co fenno gli Abitanti . 

6. Non ha molti anni , che i Modenefi hanno apprefo a cavar’Oglio , e 
ne cavano non poco , da i vinacciuoli . Non caveran già Oglio nè elfi nè 
gli Abitanti della Lombardia di qua dai Po , per valericne ne’ cibi , perchè 
non pcniano , o poco penlano ad aver gli Ulivi . Certo è , che Alberi ta- 
li amano le Colline; temono le Tramontane; e difiderano l’Aria Marina. 
Pure mi fia lecito di dire : vicn dall’ incuria nollra , che non fi ricavi an- 
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che da qiiefti Paefi una competente porzione d'Oglio , come fi fa nella Ri- 
viera di Salò , e in altri fui . Abbiamo le balTs colline, che fon capaci di 
quei nobili arbofcelli ; ed quand’anche non rcndclfero quell' abondantc Frut- 
to , che rendono gli Ulivi in tutta la Corta del Marc Tolcaro e Ligurti- 
co : pure non poco fe ne ricaverebbe . Evidente cofa è , che alcuni in erte 
Colline tengono Ulivi di due forte , cioè produccnti Ulive ordinarie , cd 
Ulivoni . Taluno ne fa Oglio , il rcrto Va a conciar le Ulive , per man- 
giarle alla tavola: cibo gitrato , e di niiuia fortanza . Meglio farebbe il 
trarne quell’Oglio , che fi può. Qiiertc poche Ulive ancora vengono ^dalla 
liberalità , per cos'l dire , della Natura ; perchè i nortri Contadini poco o 
nulla fanno della coltura di quelle Piante , c le trafeurano , e non le rin- 
forzano col dovuto Conc'ime . Ora che farebbe, fe un Saggio Principe aman- 
te del fuo Popolo , oppure una Cittk , facerte -venir di Ik dall’ Apennino 
due ben pratiche Perfone della Coltivazion degli Ulivi , le quali vifitarticro 
tutte le baffe Colline , riconofeendo i fui piìi proprj per piantarli , c maflìma- 
mente le Colle , che guardano il Mezzodì , con infegnar polcia i Rullici 
nortri la maniera di governar quelle Piante? Utilmente impiegato farebbe 
quel danaro , e col tempo ne rifultercbbe gran bene : Bene , che non pri- 
va degli altri confueti , perchè gli Ulivèti non impcdilcono il feminarvi 
anche il Grano . Ma il non ertere noi avvezzi a certe benché utili cole , 
fa che non ne conofciaino il pregio , nè diGderiamo di metterle ad ufo ; e 
lo rtolto ed infingardo grida : Né» f b*n fatto i ntjìri Vecchi : perché lo 
itebbo far iol Oglio ancora fi può cavare dal Lino, e da i Ravizzi , ricco- 
ne ognun fa . Ma pochi fanno , che in maggior copia fe ne può anche ca- 
vare dall’ Erba Sesamo . Scrive il Mattiòli , che nella Morèa e Grecia mol- 
to fi femina di tal’ Erba , con raccoglierne Oglio , il quale ferve eziandio al, 
cibo . Avvedutili di quella prerogativa e guadagno tre Saggi Nobili , uno 
Ravegnano , e gli altri due Bologncfi , ne hanno poco fa introdotta la femi- 
nagione ne’ loro Poderi , con impetrar anche dal Pubblico di Bologna il 
Gì US- Privai ivo per quell’ Arte nuova. Meritano ben lode. Vien’alto il fu- 
rto di quell’ Erba un piede e mezzo, piò grortb c ramofo di quello del Mi- 
glio . Produce baccelli lunghi un’oncia e mezza incirca , pieni di femi 
bislunghi , alquanto piò grolfi del Miglio ; i quali contengono tanto d’ elfo 
Oglio, che una Libra d’erti dark otto Oocie d’Oglio, limpidirtimo e giallo. 
Non ha quello alcun odore : (blamente bruciandolo fa del puzzo . Ricerca 
tal’ Erba o Pianta terreno graflb ed irrigabile , confertando gl’ intendenti , 
eh’ erto immagrifee la Terra . Ma non fa di meno il Frumentone ; c pure 
fc ne va fempre piò dilatando la coltura . Filofofi e Medici dovrebbono 
ben’ elàminare la qualitk del Sefatno, ed informarfi meglio dell’ ufo , che ne 
fanno i Greci . Quand’ anche non parefsc a propofito per gli cibi , manca- 
no foifc tant’ altri ufi , a’ qiuli potrebbe fcrvire ? Ogni di lì può imparar 
qualche cofa ; ma fenza rtudiare non s’ impara . 

.7. Fra i Cortami pregiudiziali all’ Agricoltura fi dee notare il trovarfi in 
qualche Paefe troppo trinciati i Campi , di maniera che Poderi vi faranno, 
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che avranno più e più pezze di Terreno feparate ,j ed anche talvolu afìTai 
lontane dal centro . Altri Terreni ancora fi troveranno in mezzo a i Cam, 
pi altrui , c per la lor tenuità lenza Cala , c lenza proprio Coltivatore . La 
regola è , che quelli ù feomodi , fegregati , c lontani Campi fon_ trattati aU 
la pei^gio y vendicandoli poi anch efii del poco amor de Contadini > con ren* 
dtre loro nè pur la metù di quel Frutto, che renderebbero lotto i lor oc- 
chi ; oltre al non poterfi ivi mettere nè Frutti , nè Viti , nè Fave , nè aU 
tre Biade, che movono l’appetito de’ Ladri : altrimenti la minor parte fa- 
rebbe quella , che toccherebbe a i Padroni . Circa cinquecent’ anni fono i 
Modenefi rimediarono colla forza a si fatto Difordine , eh’ era troppo cre- 
fciuto , con obbligare i PolTedenti a vendere, a livellare, a permutare coi 
confinanti quelli ritagli di Terre , con varj ben penfati Ordini , e con de- 
putar pubblici Eftimatori ad acconciar tante offa «logate ; non gii per for- 
mar ampie Poffcffioni , ma bensì delle mediocri , e diferete , le quali rego- 
larmente rendono più Frutto , che le troppo valle : Laudato ingentia rurai 
*Exiguum colilo: xc ne avverti Vergilio . Stendete anche l'occhio ad un’ al- 
*tra lieve forta di Terreni ; per offervare la loro trilla Figura , e com’ è 
quivi collretta la Natura ad effere non quella buona Madre , eh' è , ma bea- 
li Matrigna. Parlo de’ Maggiorafehi , Fedecommefll vicini a pallàre in altre 
mani , Commende , Prebende , Bcnefizj Semplici , ed altri Beni , de’ quali 
non fi può tellare , e de’ quali dopo la morte di dii ne gode 1’ ufufratto , 
i luoi Difcendenti , 0 Parenti non potran più godere . Non mancano al cer- 
to Ecclcfiafiici timorati di Dio , e Secolari perfonc d’ Onore , i quali non 
minor cura , ed amore hanno di tali Beni , che de’ proprj . Ma altri pur 
troppo abbondano, che dimentichi del loro dovere, e lordi alle voci della 
Cokienza , unicamente penfano a fpremere quel fugo, che poffono da quel- 
le Terre non fue , lenza rifarcire, c mantener le Fabbriche, lenza rimette- 
re gl’ Alberi tagliati , e fenza voler’ impiegare un foldo in bene di quelle di- 
fgraziate Terre , le quali balla il mirarle per conofeere , chi n’è il Padrone. 
Ognun vede , quanto di più effe renderebbero in mano di chi le poteffe tra- 
mandare a i funi Polleri , ed in quanto danno della Repubblica torni la con- 
dizione di si lùtei Beni . Sarebbe ben da difiderare , che fi livellaffero Ter- 
reni di quella fatta con difcrcta , e llabil penfione a chi li tratraffe eoa 
Amore : al che miriamo conJifcendere anche la Benigniti de’ Sommi Pon- 
’tefici per quel che riguarda gl’ Ecclefiallici , in bene de’ quali torna 1’ aver 
da li innanzi ficura la penfione , perchè non fottopofla a gragnuole , o ad 
altri cafi fortuiti ; ficcome torna in profitto del Livellarlo , c del Pubblico 
il Frutto maggiore , che 1’ indollria fua può far rifultare da quelle Terre . 
Haffi anche a notare la Negligenza degl’ Agricoltori . Potrebbero aver Frutti 
migliori , Uve migliori ; poca fatica celierebbe il procacciarne da chi ne ha: 
eppure mai non vi ^Kiilano , o poco le ne curano : A che tanti penfati ? 
diLOno cffi : Non balla forse quello , thè s' hai ^ 

8. Sarebbe anche bene , che Ptrlonc intendenti efaminaffero , qual mag- 
giore vantaggio rifulii ad un Paele dal leminar Lino , 0 Canape . Negl’ an- 

K 2 tichi 


Digitized by Google 



74 Deela Pubblica Felicita’ 

tkhi Secoli , per quanto ho io oflervato nell* Pergiimciie di que’ Tempi , 
non ufava il nofìro Contado fé non la coltura del Lino , che certo è da 
anteporre alla Canape per le Tele , oltre all’Oglio , che fe ne può ricavare; 
il cui ufo ferve anche alla Medicina , ed a i Pittori . Oggid'i qui non ù met- 
te che Canape ^ Probabilmente coffa mcn fatica, e ne vien maggior Bene, 
perchè piò abbondanza di Tela può farfene , e quella ferve anche alla baf- 
fa Gente , la quale di gran lunga fupeca in numero l'altra . Ma è da oITer- 
vare , farfi in Germania , e nel Piemonte delle belle Tele fine , e bianche, 
e quelle di fola Canape; perciocché maniera c’è di ridurre e(Ta Canape al- 
la foitigliezza del Lino, con qualche fpefa-sl ; fpeCa nondimeno, che vien 
bene ricompenfata . Mi è anche flato infegnato il come ; ma piò (ìcuro fa- 
rò , che un’attento Principe, o Magiflrato ne faccia prendere le piò efatte 
informazioni , per introdurre , fc tornaflc il conto , nel proprio Paefe que- 
lla prohitevoie ufanza . A noi avvezzi a far venire altronde le Tele hne , 
comperate con tant’ Oro , non cade mai in mente , che potremmo far noi 
quello , che tane’ altri' piò indunrioG fanno per venderlo appreifo alla nollra 
pigrizia . Quando poi riufeiffe all' induflria di migliorar la Canape , e di far- 
ne belle Tele , a quelle converrò mutar Nome : altrimenti pericolo ci fareb- 
be , che non potelTe prendere fonno in quelle , chi non fi crede dillinto dal 
Volgo , fe non ufa Robe llranierc . Ma per buona Sorte ho trovato dipoi 
in Modena ciò , eh’ io cercava altrove , cioè un’ altro men difpendiofo Se- 
greto per ridurre la Canape alla Ibttigliezza del Lino . Me lo ha comuni- 
cato il Signor Marchefe Alfonfo Fontanelli , Cavaliere per var; fuoi pregi 
dillinto , e malTimamente per la foda , ed anche amena Letteratura fua , 
talché ne pollo anch’ io far parte al Pubblico , e la fo ben volentieri . Forte 
per la Canape troppo grolla non produrrò sì buon' Effetto . 

MoJa per ridurre la Canape ftmigliante al Lina . 

Si fa prima la Lifrìa con Cenere Buona , e vi fi mette un poco di Gal- 
ee viva a giudixjo ^ fecondo la ifteantità della Canape j che fi vuol acconcia- 
re . Si leva dal fuoco , lafciandold chiarificare . Si prende poi la Canape , 
e fi pefa j e per ogni dieci Libre deffa vi fi pone una Libra , e mcT^ di 
Sapone grattato y e fi mette a molle , facendola fiate 24. ore nella fudetta 
Lifeìa ben chiara . Indi fi fa bollire per due ore continue , e poi fi leva , 
ponendola ad asciugare all Ombra ; ed asciugata cb' i y fi fa gramolare con 
ridurla in manellette ; e poi fi fa conciare ad uso di Lino . 

p. Mollrommi la Signora Marchefa Fontanelli , Dama di Collumi Anti- 
chi , una manella di Canape acconciata nella forma Indetta , e ulrucmc 
fpinata , che ognuno la prenderò per Lino r tant’ è la lua foitigliezza , e 
del- colore Cello del Lino. Forfè anche merita d'ellere Cimata piò del Lino, 
perchè la fua fibre è piò forte dell altra . Halli inoltre da oflcrvarc y che 
i noflri Contadini , perchè Fuggifatica , tagliando le gambe della Canape , 
ve ne lafciano tre , o quattro dita fopra la Terra . I Bologncfi ficcome più 
' . indù-’ 
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induftriofi , la tagliano con ferro apporta focterra : di modo che guadagnano 

anche due , e tre altre dita della medefìma gamba . Ma in Francia per nul- 

la perdere cavano intera la Bacchetta colle Radici .. Macerata poi eh’ è , c 
feccata la Canape , da noi fi tifa di romperla con baftonl . Cagione lon que- 
fte pcrcoflTc , che fi rompano moltirtìmi filamenti d’efla Canape : dal che poi 
viene una buona perdita , cioè la Stoppa , che fi ricava in gramolarla . Qiie- 
rta perdita la rifparmiano i Francefi , perchè colle dita cominciando dal fon- 
do , frangono le Bacchette , e fanno tirare intera la falda fino alla cima?, 

con gramolarla poi foavemente . Altre maniere ancora più utili converreb- 

be apprendere da’ Paefi rtranieri , dove fi fabbrica gran copia di Te- 
le , o ordinarie o fonili , si per filar la Canape alla rocca , od al muli- 
nello , come anche per tefiTcre , e imbiancar le Tele . Ufono per efempio , 

le nortre Donne d’avvolgere alta rocca il garzuolo della Canape : laddove in 
Francia fi lafciano pendenti dalla rocca le falde , come fi fa in filare la 
Lana , e vien meglio il Filo . Sc’l Telajo non è ben férmo , fovente fi tro- 
va non edàre ngnale in tutti i lati la Tela . Per la Bozzima le Tcffitrici no- 
flre ufano la Crufea , Altro Effetto fa il fior di Farina , come fi pratica in 
qualche Paefe d’Oltramonti . In fomma tutte J’Arti «onverrebbe perfezionar- 
le per quanto fi può , offervando ne’ var; Paefi il meglio delle Manifatture . 

Tali ricerche fono ben più da ftimare , che le vane fpecolazionf di certi 
Filofofi , ed anche Teologi , imparate le quali nulla s’ impara . Sapone oc- 
corre per fottilizzar la Canape . Ne può* facilmente fare ogni Città per ufo 
« comodo proprio . Che goffàgine è mai quella d’un Paefe , che tutto fé lo 
procacci da altri Paefi, e nè pur fappia far Saponette perle Barbe! In quel- 
le contrade ancora , dove il medetimo Sapone fi fabbrica , ma di cattiva 
Qualità , merita d’ effere derifa tanta negligenza : giacché Città vi fono , 
che ne fabbricano dell’ Ottimo, e del più fodo , dalle quali fi può con tut- 
ta facilità imparare la vera Dofe . Diciamo ancor quella . Niuna fiitica du- 
rano i Contadini a far nafeere Urtighe ne’ Campi loro . La Natura fenaa 
elTer pregata , fa loro fpontaneamente quello brutto Regalo ; quanto più 
graffe fon le Terre , tanto più volentieri quella mal’ Erba ivi s’ alliba ; e 
Bon molertata , a poco a poco fi dilata , e forma de’ piccioli BoTchi . In 
vece di fchiantarla dalle radici , fbgliono per lo più i Villani tagliarla fopra 
Terra , ed ecco la fflcdefima riforgere come prima . Ma almeno fapeffe que- 
fta Gente convenir si fKto male in Bene . Non mancano Popoli indurtrio- 
fi, che a guif» della Canape ^ e del Lino, fanno macerar le Urtighe colla 
rugiada , o in altra guifa , e formarne poi Tela , appellata Urtigbina , fors’ 
anche più forte di quella di Canape . Se i nortri lavoratori làn paura di - 
pungerli le mani , troveranno bon predo , chi loro infegnerà la maniera di 
difenderfi da quelle Punture , 

IO, Bene farebbe , che fi fàceffero correre f^jimpari per le raanf de! Po- 
polo certi utili e ficuri Segreti , per aumentare 1’ Agricoltura , ed altre In- 
venzioni di Macchine vantaggioié al Pubblico . Ha bifogno la Gente rozza 
ed ignorante d’ effere ajutata , e commoffa . Ifiruitai che da in cofe , delle 
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quali riconofca 1’ utilitli , allora talun mette m ino a quel profittevole im- 
piego, e r Efempio eccita all' Emulazione . Nel Veroneie , Vicentino, e 
Trivigiano fatto eh’ è il raccolto de’ Grani , tolto fi Icmina il Sorgo , for> 
ta di legume , onde fi fa Farina migliore e più falubre , che quella del 
Frumentone , o fia Maiz ; e fe le pioggie favorilcono , fe ne ricava buon 
frutto . Non converrH quello Legume ad ogni Paefe : ma certo non fi do- 
vrebbe trafeurare di farne la prova in quei , che hanno il Terreno falTofo; 
perchè folamente in quello riefoe bene . In Francia ulano molto il Grano 
Saraceno , che ha la corteccia nera , laonde s’ ha da vedere , fe fia lo llef- 
fo , che '1 Sorgo . Finalmente fe alcuno merita d’ elTere trattato con foavit^ c 
pefo difereto , principalmente degna è d’ c^ni riguardo TUniverfitk dc’Con- 
tadini , dalle . fatiche de’ quali dipende uno de’ primarj tefori della Repub- 
blica ; che tale appunto fi dee chiamare '^Agricoltura . Qialora quel Povero Po- 
polo venga indifcrctamente caricato di gravezze, e patilca varie angherie , 
che con facilt^ vanno Tempre inventando i Minillri del Principe o del Pub- 
blico , e fenza diflinzione alcuna di ulfe , fra chi coltiva buoni Terreni , 
e chi è condannato a coltivarne de’ Cattivi e Sterili : troppo fi feoraggifee 
con incredibil danno della Campagna e del Pubblico . Chi non vede la ne- 
ceffitk di rimediare a quello dilordine , e di animare i poveri Lavoratori 
al troppo necelTario loro Mellierc , in vece di difanimarli ? Sarebbe anche, 
da difiderare , che ogni Città imitalTe l’ illituto dell’ Antico e Prudentilfimo 
Re Numa , il quale per attellato di Dionifio AlicarnalTeo , deputò per ogni 
Villa un Soprintendente all’ Agricoltura . Vifiuva quelli le Campagne , of- 
fcrvando , quali follerò bene , e quali , mal coltivate ; e tutto metteva 
in ifcritto , per informarne il Re , il qual pofeia facea lodare e premiare gl’ 
indurtriofi, ed ammonire c correggere i pigri . Dov’ è fa Congregazione del 
Buon-Governo , potrebbonfi ad ella portare fimiglianti Relazioni acciocché 
provvedelTe . In altri Paefi ballerebbe un Miniflro deputato a quella faccen- 
da . Di troppa importanza è f Agricoltura , nè fi dovrebbe trafeurar dili- 
genza alcuna , per emendarne i Difetti , e migliorarne Io flato . Da elTa 
( convten ripeterlo ) dipende 1’ Alimento c ’l Vcllito del Popolo; da effa* 
la materia per le Nlanifatture , e ’l tirar danaro col di più delle Sete , La- 
ne , Grani , Vino , Oglio , Beiliami , ec. Ma noi per poca avvertenza lli- 
' mianio aflai , ed onoriamo certe Arti inutili , o folamente dellinate al Luf- 
fo ; ^o conto fàcciam di quella , eh’ è la più importante dell’ altre . 

CAPITOLO XVI. 

' DtlF Arti 0 Necejfirrie , o Utili allo Stato j e del ContmerjJo . 

I. T £ Guerre talvolta arricchifeono un Paefe , facendo colare in'elTo non 
I -u poco del denaro, tolto all’ altre Provincie. Ma più fovente logliono 
imjiovt'rirlo , fe non anche rovinarlo colle Contribuzioni e Saccheggi , recan- 
do i Popoli fmunti della Pecunia prefente , e caricati anche di gtaviflima 
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foma tU debiti per 1’ avvenire . Le Careft'^e per lo contrario fcmpre che ac- 
. cadono, fnervano tina Provincia, col portar fuori d’elTa tanta quantità dì Peculio ; 
tra quelle in fine lucccdono di rado . Una tignuola perpetua bensì , che le- 
gretamente va rodendo uno Stato, fi è la fcarfczza o mancanza dell’ Arci. 
1 Principi difattenti c melenfi rulla penfano a quello diferdine , c molto 
men proccurano di rimediarvi , anche quando lo conofeono . Ma chi fra i 
Principi intende il fuo mellierc , ed ama il proprio Bene, e quello de’ luci 
Sudditi , ferianiente vi penla , e vi provvede nella miglior maniera polfi- 
bile , e fecondocchè conviene alla politura de’ fuoi Stati . S’ ha dunque 
fopra ogni altra cofa d’ avvertire , che tutto il Governo- Economico di un 
Paefe fi riduce ad una fola importanrilfima MaDTima : cioè a fare , eh’ elea 
dallo Stato il men Danaro , che fi pu^ , e che ve ne s' introduca il più , 
che fi può. 0:nun la, che biion’Amico fi a quello per gli Bifogni Pubblici, 
e Privati ; come quello intliuìca nel Commerzio , e che quanto più lon ric- 
chi i Privati , tanto più ancora ne Hanno bere i Regnanti . Sicché primie- 
ramente r attenzione del Principe faggio ha da effere di confidcrar tutto 
quello , che porta fuori del fuo dominio 1' Oro , e 1’ Argento ^ c fe conve- 
nevol maniera fi trovi , per impedire almeno in parte quello SalalTo . Se- 
condariamente dee ben’ informarli di tutto quello , che pud tirare la Pecu- 
nia altrui nel proprio Staro. Quanto al pruno punto , due fon le fpezie 
di Roba , per ottener le quali . iucccdc 1’ ellrazion del Danaro , le pure non 
s’ hanno merci proprie , che fervano per acquillar le llraniere . Le une ne- 
celTarie ad ogni Paefe , ma che per non nalcere in efib Paefe , indifpcnfabil- 
mente fi debbono proccurare da altri Stati . Tali lono il Sale , gli Aro- 
mi , le Droghe , e tante fòrte di cole Medicinali , e di Legni per la 
lintuta , e ’l Ferro, Rame, Stagno, Zolfo, ove nc mancano le Miniere; 
c l’ Oglio , il Pefee , e fopra tutto il Grano c '1 Vino , le per avventura 
poco o nulla quivi ne naicc . Lo Helfo è da dire di molt^ altre produzio- 
ni della Natura, necelTarie al vivere, oppure ali’ onelìo comodo de’ Citta- 
dini . Entrano in quella Categoria ancor quelle , die non lon veramente 
di neceflit^ , ma dipendono folamentc dalla tirannia del Ludo , o della no- 
ilra Intemperanza: come in Cioccolate, il Caflé, il Thè, i Vini gagliar- 
di Foreftieri , i Marmi, c così difeorrendo . Qiiaauo a i primi Capi, con- 
vicn chinare il capo davanti alla Provvidenza e dilpofizione di chi ha con 
varietà , ma fcmpre con infiniu Sapienza , dilizibuiii i tuoi doni agli Uo- 
Biini , con volere , che 

. . . non omnh ferat omnia tellus p 

acciocché fi mantcnelTe un perpetuo Commerzio fra 1 diverfi Popoli , c L’ 
abbondanza degl’ uni fuppliffe la pennria degl’ altri . Per unte cote necelTa- 
rie , che mancano ad una Gente , nè fi può farle nalcere nel Paefe , nè s’ 
ha modo dr procacciarfele da i vicihi , o lontani, con altri Naturali , o Ma- 
nfatri're , non fi può Ichivar Tellrazion del Danaro, e ripiego a quello non 
c’è . Del Lufio parleremo Ira poco . 

2 . Confine l'alcra loru di cofe NecelTarie bensì al Comodo , ed all’ Orna- 
mento 
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mento convenevole de’ Popoli colti , le quali non fono in un Paefe , ma vi 
potrebbero efferc , fe vi fi applicafle l’induftria degl'. Abitanti . Ora qui è , 
dove avrebbe da sfavillare il Genio de’ Buoni Principi , per migliorar la 
Fortuna de’ proprj Sudditi . Non gik che elfi debbano , o polTano difeendere 
al minuto dell' Arti , ed attendere a tutto , ma per eleggere Perfone atte a 
quello importantiflimo Impiego , e per lollenerle con braccio forte nelle ri- 
foluzioni . Bafterh anche l’avere per tal Miniftero un folo Perfonaggio , pur- 
ché pieno di Zelo , difinterelfato , ed intendente di tutto quello , di che fia 
capace uno Stato a miiura della lua fituazione , e delle fuc forze . Se folle 
durata in Ilpagna la Fortuna del Cardinale Alberoni , avrebbe forfè mu- 
tato faccia quel Regno . Ma per Isfortuna de’ Popoli non fono molti que’ 
Regnanti , che vogliono impiegare i lor Penficri per 1 ’ Economia del Pub- 
blico , fenza badare all’ obbligo proprio di promovere anche il Bene del fuo 
Popolo , e fenza riflettere , che ’l Pubblico Bene ridonda fempre in vantag- 
gio dell’Erario de’medefimi Principi , ficcome diremo . Facciam dunque con- 
to , che ’l faggio Governo elìga da i Doganieri , e Mercatanti una nota 
efatta di tutti i capi delle cole Naturali , o Artefatte , che annualmente s’ 
introducono, in uno Stato. Sarà quella ben lunga. Troverete prenderfi dal 
di fuori varie forte di Drappi , Stoffe , Panni , Tele , Merletti , Galloni di 
Oro e d’Argento ; di Merceria minuta , come Pettini , Coralli , Ingranate, 
Scattole , ed altre Infinite Bazzecole ; gran Quantità di Droghe , e Medici- 
nali , di fatture di Cera , di Corami , VaccHette ec. di Stagno , Ottone , Ra- 
me , Latta , e di molte fpezie di Ferro lavorato , di molte Manifatture d’ 
Oro , e d’Argento ; di Libri , di Specchi , Crilfalli , e Vetri di diverte fpezie; 
di Cappelli , di Carrozze , Sterzi , Svimeri , ed altre figure di Cocchi ; di 
Grano , di Pefee , di Formaggio , d'Oglio , di Zolfo , di Pece , di Lana , e 
cosi dilcorrendo . Mettete ora da parte tutte le differenti cofe , le quali non 
polfono nafeere , nè fi polfono fabbricar nel Paefe : giacché un Popolo fi 
trova condenuato a doverfele procacciar dal di fuori , d’uopo è , eh’ egli s’ 
accomodi alle mancanze del proprio Sifiema , o alle difgrazie fopravvenute , 
col comperare altronde i fopplementi al fuo Bifogno. Ma per Catalogo dell’ 
altre cofe , che fi potrebbero far nafeere nel proprio Paefe , o quivi fi po- 
trebbero lavorare : mi fia pcrmefso il dire , che gran difattenzione , gran 
Negligenza farebbe quella di chi prefiede al Governo , il non penfare mai, 
quale incredibile Utilith farebbe per uno Stato , fc quivi poteffe far nafeere 
ciò , che convien mendicare dagli Stranieri , e fe quivi s introducelTe la fab- 
brica di tutto quello , di che è capace il proprio Paefe al pari degl' aliri . 

3. Olfervate un Popolo . Non gli mancano Api . Tal' è il pregio di que- 
fti mirabili Infetti , che efaltati fi veggono nell’ antiche carte , e le ne 
parlò anche nell’ Iflituta , Tir. rie Rer. divi/. Dovrebbe ogni Principe far 
qualche regolamento non coattivo, nè loggetto a pene peciiniarie , accioc- 
ché tanto i Padroni, quanto i Villani in.cialcun podere ( fe pure non olla 
la qualità del Terreno , la mancanza de’Fiori , o dcIi’Acqua , od altro fpe- 
rimcntato impedimento ) teneffero Pecchie , c fapeficro h maniera di gover- 
narle , 
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narle e' cufiodirle . Spefe non coda quefta MercatanaU , folamente richio* 
dendo attenzione , e fe ne ricava tanto guadagno . Ma dato che quel Popo« 
lo fia fornito d’Api , e ne ricavi molta Cera , per venderla poi fuori dello 
Stato a chi fobbrica le diverfe fpecie di Candele , Doppieri y Cerei , Ceri- 
ni ec. (i potrà egli attribuir^ ad infolcnza , o lemcritb , % io ^tratterò que- 
llo Popolo da fpeoGerato, da ch'egli vende 1 propri Beni, per ricomperarli 
polcia pih caro da chi li competa a buon mercator Piano nondimeno , che 
non cadferebbe qneAa cenfura fopra il povero Popolo , il quale non pub far 
di meno , ma si bene fopra chi trafeuratamente il governalTe', e potendo 
provvedere , non vi provvedeflè . Ci vorrebb’ egli tanto ad imparar 1* IWte 
d’imbiancar la Cera ^ Nello Stato Pontificio s' è qucBa introdotta . Qiiand' 
anche non riufcilTe cosi candida, come quella d’|a(cuni Paelì ,-che importe- 
rebbe mai a'' i bifogni , ed ufi d’un Pubblico? C’è di pili. Si mette in al- 
cuni Paeli gran copta di Bachi , o^vogliam dire Verim da Seta , c di qùo* 
(la Seta fe ne ricavano non folo migliaci , ma centinaja di migliaia di Libre. 
Eccettuatane qualche porzione , che rimane nello Stato per alquanti lavori 
di non molta confeguenza , il. nello va fuori , per tornar poi eflb a ricom« 
pcrar quella medefima fua Seta , 'convenia in Drappi , e Stoffe di Ipecie 
differenti con aumento s'i grande di prezzo . Certo è , che non manchereb- 
bero mani , ed ingegni agli abitanti lotto quel Cielo , per formar quelle 
mcdefimc artifizlofe Tele, fene foffe loro iafegnaca l'Arte. Ed introdotta 
che foffe (quella , cefferebbe il bifogno di tribuar tant’ Oro a quegli Stta- 
nieri , i quali fi "ridono, e profittano della balordaggine , e dappocaggine 
altrui. Ma di óiò niuno fi mette penfiero , nè riflette al grave torto, che 
fi fa alla Natura , liberale de’ fuoi tefori verfo chi poi non fe ne là fervire, 
e fpende , e fptnde per ottener da altri ciò , cb’cffo ha in cala propria , e fi 
potrebbe lavorar ivi con tanto vantaggio de’ poveri Artefici , e del Pubblico 
Beffo. A quelli due Efcmpli fi aggiunga ancor quello del Ferro. In alcuni 
pochi Luoghi d’Italia nalce il Ferro; metallo ben’ più Utile, e Ncceffario, 
che l’Oro , e l’Argento. Ne fon privi infiniti altri, fiicile nondimeno effen- 
do a ciafeun Paefe il provvederfenc . Contate ql^nte Manifatture fi faccia- 
no con elfo Metallo . Toltene alcune poche fpecie , che convien prendere a 
dirittura da i Padroni d’effe’ Miniere , tutto il redo potrebbe ogni Paefo 
fabbricarfelo per ufo proprio, purché vi fia chi proroova’l’ Arti Utili, e 
Neceffarie ad uno Stato. Ci vuol’ egli unto a fiibbricar Coltelli, Forbici, 
Kafoi , Chioderia di vare forte. Zappe, Badili, Mannaie, ed altri capi di 
Fcrrarezza ? Grande, conviene ton dire ^ che lìa la malcnlr.ggine d’un Popo- 
lo , allorché fi rende- tributario d’un altro Popòlo più induftnofo ed accor- 
to , quando farebbe si fàcile anche a lui il rifparmiare quel Danaro , con 
làr le Beffe Manifatture , per le quali unto guadagnano i fuoi vicini . Co- 
nqlco ancora un Paefe , dov’ è Miniera di Ferro , ma oggidi difmefla . E . 
perchè ? Per effere , diceano , troppo Crudo quel Ferro . Ma qual’ è mai . 
quel Ferro, che non porti dalla Miniera la Crudezza? 11 Fuoco è quello, 
che depura , ed ammolhfce quel rozzo, ma tanto neceffario Metallo . Si do- 
T«wb L L vea 
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vca prima chiarire con ficureaza , Te quel Ferro era lì conrumace.da relì- 
Aerc alle Leggi dcH'altrc Miniere, onde fi pocefle chiamare Indonnile. Lo 
AelTo è da dire delle diverte Ione di Cocchi , Carrozze , Calefliì ec. , e di 
vari Lftenfili di Legno per ornamento delle Cafe , e coniodo degl’ Abiunti. 
1^ lleflo de' Vetri , de’ Lavorieri d'Oro , e d’Argento , di Stagno , Ottone, 
Rame , e Piombo , e d'altra fìmili merci . * 

4. Ora che (annoi buoni, ed -aitcnti Principi, ochi fcclto è da elE per 
accudire al Pubblico Bene ? Gran capitale di Ricchezza per un Popolo dee 
dirfi fra le cofe artifiziali quello delia Seta . Può elTcre , che per la traTcu- 
raggine de’ Padroni delle Terre poco , o nulla li proccuri il piancamento , 
e la confervazione de i Celli , o vogliam dire Mori , per alimentare i Ba- 
chi Converrebbe trovar maniera , per movere cialcuno ad averne Tempre 
una quantiih proporzionata all’ cllcn(ion de’ poder i , cti allo fmaltimemo di 
quetìa Foglia ; ed introdurre quella Ipecie di Foglia , che vien creduta 
migliore deU’altra ; ficcome ancora animare i Contadini alla buona Cura d’ 
cin Celli, malfimamente dove la rendita di quelli Alberi i tutta rilervata 
a i Padroni ; con aver nondimeno tempre riguardo ad eccitare la diligenza 
altrui , fe li p'i& , con PremJ , e non gik con Pene , che fpiantino la pove* 
za Gente : c con ridctrerc , che polTono ben tutti i Contadini aver de i Cel- 
li , ma non tutti han tempo, e mani, per mettere Vermi da Seta - Una 
delle maniere d’ incoraggire il Popolo , per trarre maggior copia di quella 
prcziofa Merce , fi è quella d’ efentarla da.' Daz) , e Gabelle , od almeno di 
caricarla d’un difcretillimo aggravio . Trovafi qualche Paefe, dove l’avvcdu- 
tezza de’ Vecchi ha introdotti molti Filatoi da Seta : ingegnofiflima inven- 
zione de’ Bolognefi ; eppure oggidì 11 mira parte d’cITi tralcurata ed oziola . 
Potrebbero quivi mantenere non poche famiglie di povera Gente, come gik 
lì ulava ; non importa ; quei Filatoi rellano immobili , e chiuO , nè alcun 
penfa a trovarne la Chiave . Tanta fonnolenza di Governo fe ha da lodare, 
niuno ha biiogno d’ impararlo da me . Aggiungali , che fi. danno Paefi di 
mirabii’ indullria forniti , dove con più perfetta maniera fi trae la Seta da 
i Filugelli , e fia dalle Gallette: dove fi orioiano più perfettamente le Sete 
ne' Filato) ; dove s’ ha attenzione , che colla Seta forte de’ buoni Filugelli 
non fi mifchi la debole di quei , che noi chuTtiiamo Q'occhcttt , afinchè 
polfa fervire a » Velluti : perchè non copiare , non Introdurre tal lodevoli 
CoQumi > per gli quali è più llimata ,'e meglio pagata la Seta ì In quelli 
ultimi Tempi li fon feinprc più perfezionate le Arti, ma non gik perque’ 
Paefi , dove regna la fonnolenza - Il vivere Morìltus antiqiut è gloria di al- 
cuni Popoli j ma quello folamente riguarda gl’ atti Morali degli Uomini , 
cioè la buona Fede, la Semplicitk nel vitto , c Vcllito, la Moderazion de’ 
Piaceri , c fimili CoHumi . Ma non lì (lende gik all’ Arti . Se v’ha di me- 
glio oggidì , gran buona Gente con vien che fia quella > che vuole in ciò vi- 
,vcre ali* antica , e non migliorare la Cirugla , 1’ Architettura , la ' Meccani- 
ca , l’Agricoltura , la Mercatura, e l'alire Arti , o profittevoli, 0 necclfarie 
alla Repubblica . 

5. Non 
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' 3 . Non v’ ha dubbio , dall’ eftrazion delle Sete , ancorché Grcggic , pu6 
provvenire una riguardevole Utilità aduno Stato; e tanto più fc <]uelie fie* 
no (late prima quivi orfolate : il che almeno avrebbe a proccurare chiunque 
può, ed ha Giudizio. Se non v’ha Filato; , fi poffono lare. Qu» nondime- 
no non fi ferma l’attenzione del Principe , buon Padre de’ fuoi Popoli . Si 
(India egli , ovvero chi opera per lui , di fare in- maniera , che s’impieghi, 
per quanto mai fi può , entro il Ino proprio Stato la Seta medefima in va- 
rie ^Manifatture , delle quali abbilogna il Paele : Velluti , Stoffe , Drappi , 

Damafchi , Zend^li , Rafi , Lurtiini , Spumilioni , Amoeri , e fimili altre 
fattore . Gran guadagno eh' è quefto ( e lo poffono vedere anche i Ciechi^ 
per uno Stato , fomminiftrando quelli Tela; a tante Perlone il loro foften- 
tamento , e rifparmiandofi l’Eftrazione di molto Danaro , che colterebbe il 
far venire altronde quefte medelime prezioié Tele . Felice poi quel Paefe , 
il quale tanto poteffe fare di quelli nobili Lavori , che non lolamente fod- 
disfaceffero al proprio Btiogno , ;ma ne abbondaffe in manierta da inviarne 
anche fuori dello Stato . Prima del Millecinquecento quella era una delle 
più feconde Miniere dell’ Italia . La Popolazione , e le Manifatture forma- 
no la ricchezza de’ Paefi . Contuttociò v’ ha tuttavia qualche Città fra noi , 
che foflicne il fuo decoro , e profitto , ed efita oltre a i Monti i fuoi La- 
vori ; giacché non mancheranno mai Paefi in Europa , dove Seta non può 
farfi ( e convien prenderla anche dall’Italia), o non vi fi lavorano Tele di 
ella . Oltre di che molte Sete dcll’Indic , c d’altri Popoli Orientali poffono 
competere in Bellezza , e Finezza con molte d* Italia . Gloria è dunque d’ 
un Principe , che prevalendofi de i tefori nati nel Paefe fuo per l’ induflria 
degl’ Abitanti , fa convertire quelli Beni in maggior vantaggio de i medefi- 
mi Sudditi, introducehdo , e fortemente promovendo la maniera d’accrcfce- 
re quelli Tefori per mezzo d’Arti utiliffimea quallìveglia Popolo, chefene 
ferva . All’ ;incontro che dappocaggine ( bifogna ripeterlo ) é mai quella di 
coloro , in cala de* quali fi (a ^ran copia di Sete , e Sete ottime , ma len- 
za curarli eglino di farne quell ufo , che arricchifee tanti Oltramontani é 
Conolco un Popolo , che colle Bavelle , e Stracci di Sera forma di belle 
Manifatture, c un traffico non mediocre. Cosi fra gli Elogj del Conte di 
Ricbecourt , Miniflro di rara Attività dell’ Augullo Regnante Imperador 
Francefeo I, Gran Duca di Tofeana , fi dovrà regillrar quello d’aver' intro- 
dotto in Firenze nuove Manifatture di Seta , che felice ipaccio fi promet- 
tono in Germania, ed Ungheria. E che non ha fatto la Rcal Cafa di Sa- 
voja in Torino , per introdurvi 1’ Arti tutte ? Napoli anch’ effa fi protellcrà 
fommamente tenuta al nobiliffimo Genio di Cnrlo Re delle due Sicilie , al- 
lorché avrà la Maellà Sua colf aumento , o coll’ introduzione di nuove Ar- 
ti obbligati i Poveri a guadagnarli il Vitto coll’ Efercizio delle medefimc . 

6. ConlideranJo noi le Cagioni per cui fi fon cotanto addormentati var; ‘ i 

Popoli d' Italia , e che s' è non poco feemata l’Induflria , per cui i Vecchi 
Italiani fi procacciavano tanto guadagno, fpezialmenre coll’ Arti della Seta, 
e della Lana : ne troveremo alcune , the fon d’attribuire a i Popoli lleffi , 
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ed altre a i loro Rettori . V ha delle Genti , che fembrano aver Nimicizia 
colle fatiche della Mercatura , o fa perchè la qualità dell'Aria non renda . 
§r Uomini sf attivi , come quei che godono Aria lottile c pura; o venga, 
perché contenti della parzialità , che per loro ha roollrato 1' Autore della 
Natura con fornirli di buone , e feniii Terre , tengono per fuperfluo lo ilu> 
diarfì d’avere dei Beni di pih . Ma perciocché niuna Popolazione firdà, do- 
ve non fia una porzione d Ingegni fvcgliati , cioè di Mente molto vigorofa, 
e capaci di muovere i pigri ; purché ’l Principe , e i Magilfrati dicano dad> 
dovero di voler migliorare il Sillema del Paele , tutto G otterrà . Dalla par* 
te ancora de’ Popoli fuole intervenire , che chi é inclinato al Ludo , e maf- 
Gmamentc il SeflTo debole , nel cui cuore niuna Legge (la forte impref- 
fi , che quella della Moda , e delle fue varietà , non la coitipiacerfi , fc non 
delle Merci Forediere , naufeando tutto ciò, che fi fabbrica nel proprio Pac- 
fe . In alcune Città sé provato, che Stoffe ingegnofamente ivi fabbricate, 
Idlaroente han ceffato d’ effere difpregievoli cofe , e fonofi riputate Iatture 
degne d’abbigliar Nobili Perfone , allorché s’è latto credere d’aver’ effe pa(^ 
iati i Monti , e d’effere ufciie di Lione . Confeffano anche i FranzeG d’aver 
provato il medefimo incanteGmo per gli Orologi fabbricati in Inghilterra . 
Tuttoché fi fodero tirati a Parigi alcuni valenti Orologièri IngleG : pure iL 
Popolo nulla (limava le lor fatture , perché non profumate c^l’ odoro del 
Carbone di Terra Inglefe . Ma non manca a i Saggi Principi maniera 
di guarir le FantaGe guade de’ lor Popoli ; e da che G fono introdotte bel- 
le ManiGmure in Cala propria , di fare in guifa , che tutti s’ accoroodinn 
all’ Ufo d'effe . Quand’anche quede -foffere rocn belle , e Gne ; quand'anche 
codadéro più delle Straniere : tornando in bene dello Stato il conlumo di 
quede , e non dell’ altre , a me non ocoorre d* infe*M£ loro , come s’ abbia 
a fodenere il Credito , e hnaltimento de’ Beni dimedìci , perchè balla il 
volerlo . Ma il male , ed anche il maggiore , G é , ehe talvolc’ alcuni Piio- 
cipi niuna cura G vogliono prendere , per dare miglior fedo a i Coliumi 
de’ li!OÌ Popoli, per quel che riguarda la Mercatura; anzi G può dare, che 
Icdoni da qualche cattivo ConGgliere non gradilcano l’introdiuzione d' alcu- 
ne Arti , per altro utiliffimc ad uno Stato , Non Gioie nondimeno luc^edere 
qtiedo nelle Repubbliche , perché in effe 1’ InierelTc del Pubblico va con- 
giunto con quel de’ Privati : laddove nello Staro Monarchico può accadere, 
che r Interelee del Popolo non G accordi con quello del Sovrano . Inlatii 
ove G tratti d inirodurre l'Artt , per le quali abbiam dette , che s’ impedi- 
fee l’cdrazion del Danaro di uno Suto: ecco kibito ulcire in Campo il fa- 
, càie rifleffo , che la Dogana dei Principe ne ha da patire . Tutto quel , clic 
fi paga ora per le Merci foKdifre, qualora quede Geno fabbricate nel Pae- 
fe , G verrà a perdete. Caleranno perciò i Dazj , e’i Principe volendo far 
dei Bene a i Sudditi proprj , farà del Male a fe deffo . Voleffc Dio, che 
talora non Tofle queda Cantilena quell’ Incanto , per cui anche i più Saggi; 
e Buoni Principi fono diilolti dal proccurare al loro Paefe que’ vantaggi , 
che li offervano nelle ben regolate ^Repubbliche , ed anche in qualche Sta- 
to 
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IO Monarchico , dov’ è pih raffinato il Giudizio di chi comanda , e di 
chi configlia : 

7 . Ma non avrh buona fortuna 1’ adulatore Zelo de’ Camerali preflb quel 
Regnante , il quale terrh davanti a gli occhi 1’ Affioma fondamentale , pro« 
pollo da Ariliotele , e comandato da tutti i Saggi , cioè : fjfere $L 

Buon Principt , eie /tl fue proprio antipcni il Bene y e vantaggio àe Suddi~ 
ti , del che s' i parlato di fopra . Una delle lodi , che per atteitato di Lam> 
pridìo fu data ad AlefTandro Sexero ivt i .e\\ {a) ijìituì mohijjìmi MeHiert 

Meectnici in Roma / t diede a i Kego-^anti delle grandijjime efen\ioni y 
aJfÌMcbè eglino toneorrefsero volentieri t( Roma. Quei eh* é più: Coniiglie* 
ri si latti non fanno ben fare i conti y e roolirano di aver troppo coru vi» 
Aa , perché non conOfeono , quanto anche in profitto del Principe polTa ri» 
dondare 1* accrefeimento deli' Arti . Mettiamo , che per un verfo venga con 
ciò a fminuire la rendita del Sovrano ; ma per molti altri cfTa crefeerh cor 
guadagno maggiore . Perciocché ove 'fi moltiplica il Popolo , trovante il 
foflcntamento fuo nell* elcrcizio di quell’ Arti ; ove tanta Gente , la quale 
oggidì per la fua •poverth frutta poco al Principe , faticando neU’ Arti abbia 
con che vivere meglio : indubitata cofa é , che te Gabelle y e zìi altri Daz) 
del Principe renderanno maggior provento . E tanto più-^c (r^giugnerh a far 
Lavorieri , che fi pnfTano cftraere dal Paefe . Una delle più rilevanti Rendite 
della Repubblica Fiorentina ne’ vecchi tempi erano 1 Arti della Serale 
della Lana : perchè vi 1 impiegavano tante migliaia di Cittadini . Ed ap» 
punto ciò , che s’ è detto delta Seta , fi dee dire dell’ yirte della Lana . 
Gran vergogna é di que’ Paefi , dove nafee Lana affai buona e lottile, che 
fi trafeurt da quel Popolo di fabbricar Panni Civili almeno per proprio ufo. 
Alquanti Tela) d’eflb Panno oh quanta Gente impiegano e Ibfientano! Quand’ 
anche non s’ abbia Lana a propofito nel Paefe , o non le n’ abbia abba* 
flanza , s’ ha da fare il pnffibile -per trarne da’ Paefi , che 1' harmo d' otti» 
ma qualiih , e ne abbondano . Conviene incoraggire a tali importanti Ma- 
nifatture i Mercatanti con Privilegi , con Elenzioni , con Carattere d'Ooo- 
rc . Non farh mai cosi ben’ impiegato il danaro, che in far venire Artefi- 
ci Periti di belle Manifatture di Lana , che fi ftendono non lok) a i Pan- 
ni per veflirfi , ma anche a Fanellc , Stamine , Calze Pannare , Guanti , 
Berrette , ed altre fimili cofe . Oltre a qucfla rtlevantifiìma applicazione di 
parte del Popolo, bene farebbe il penfare alla fabbrica- di Manifatture di 
Bambagia , eflendo facile 1’ acquilfo della medefima . Con filarla e farne va-’ 
rie Fatture , fi rifparmia non poco danaro , che os^i efee dallo Stato . 
Manca forfè al Popolo talento c ca()acith per far,.fiÉWiantr Lavori ? Della 
Canape, c del L’no non occorre parlarne , perché mIK'ha Ciith, che noa 
fi prevalga in ufo proprio di quelli doni della Natura . Quelle , che anche 
impiegano il fuperfiuo del loro bilogno , per far Tele branche, o lifee , o 
Cordami da vendere fuori dello Stato, han certamente più giudizio , che L’ 
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altre Fuggi>fàtica , le quali mandano fuori la lor Canape greggia, o fìa non 
ridotta in Manifatture . Non ci vuol già un’ Ingegno ftraordinario , per far 
tali Lavorieri . In Francia fin col Pelo delle Vacche c Capre fi fanno Co- 
perte da Letto per la Povera Gente. Forpanfi ancora groffe Tapezaerie dì 
varj colori con Orditura di Canape, c Teffitura di materie Filate di Lana, 
Cottone , Pelo di Bue , Vacca , Capra . Chiamafi tal Tapezzcrla Bergame , 
credendoli portata colà da Bergamo quella Invenzione . Fra i Popoli Indu- 
llriofi non folo le Donne , ma anche gli Uomini filano Bavella , Bambàgia, 
Canape , e Lino ; mallimamente nel Verno , tempo in cui celTano per lo più le 
faccende della Campagna , e conviene per le nevi e pioggic Aarfene rillrctto in 
cala , e fono si lunghe le notti . Allorché i Parrochi Rurali inveifcono con- 
tro gli abufi delle Veglie Concadinelche del Verno, deplorando i mali ef- 
fetti dell’ ozio: non dovrcbbono mai dimenticare di eforrar tutti a qualche 
Onefto Lavoro, e di rapprefentarne l'Utilità non meno per lo Spirituale , 
che per lo Temporale'^ L' inerzia del Popolo ha bilogno di chi 1' eforri , Io 
fproni , e le conviene , ancora lo sforzi a far quello , eh’ è utile luo e del 
Pubblico . Nelle Città , dove non mancano maniere di dàr da lavorare a i 
Poveri falli , ^ atti a quegl’ impieghi , la Provvidenza di chi comanda ha 
da obbligarli a guadagnarfi in quella guifa il pane . Può anche il Cieco , e 
lo Zoppo adoperarli a varj lavori . 

8. Quanto s’ è detto fin qui dell’ Arti riguardanti il Vedilo degli Uomi- 
ni , r attento e buon Principe 1’ ha da flendere a tutte l’altre Arti utili , ed 
anche voluttuofe per uno Stato , acciocché il Danaio del Paefe il meno che 
fi può faccia le ali , e fe nc voli altrove . Se mancano ivi Maedri, lo Ze- 
lo del Buon Principe dee chianurli da altre , ed anche lontane Contrade > 
Ognun potrebbe fabbricare in cala propria Oppelli fini , Cuoj , Vacchette, 
ed altre Pelli , Carta di varie fòrte , Pettini , Vali di terra ordinaria , Vafi 
di Majolica , e fi mili altre fatture. Nel che fi dee olTervare la diverfiià de* 
Paefi per didribuirc gl’ impieghi ; perciocché in uno fi troverà maggiore 
abilità ed indudria , in un’ altro miglior Terra, in un’altro più vivi ,'e 
durevoli i colori a cagioa dell’ Aria o dell’ Acqua , e cosi difcoifendo . 
Scioperata fi può ben chiamar quella .Città , che chiama Gente Forediera 
per fclciare le Strade , per voltar Coppi lu i Tetti , per fare 1’ Ufizio de’ 
Muratori , per conciar Lino e Onape y e fimili altri impieghi , per portarne poi 
efli nel Verno a Cafa il danaro raccolto . Mancano f^fe ad alcuni Paefi 
Mani c Tede capaci d’ apprendere , c di cfcrcitar que’ Medieri ? Quanto pp- 
feia è utile ogni ben regolata provvifione , acciocché non fi edragga il Da- 
naro fe non per cofdkhe non poflbno produrfi dal Paefe , e per Manifat- 
ture ^ le quali è implKile e troppo dilpendiofo il farle in que’ Paefi : al- 
trettanto i Rettóri del Popolo hanno da facilitar 1’ cdrazione di que’ Natu- 
rali , c di quegli Arnfizj , che lovrabbondano al Paefe , e pofTono introdur- 
re Danaro nello Stato . Col caricare indiferetamente di Dazj tali Merci fi 
vicn troppo a difficultare , fors’ anche ad annientare il Commerzio , eh’ é 
dopo r Agricoltura 1’ anima de' Paefi . Noi veggiamo Popoli , che dàll’ dtra- 
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zioiic Jc' Cìrani , del Rifo, dell’ Oglio , del Vino , dell’ Acqiievitc , delle Se- 
te , de' Bdijami , delle Mani£mute , e d’ altre cofe, tirano affai Danaro 
nello Stato , e per quella via fi coniervano in forze , fervendo fpezialmenie 
quello rinforzo per pagare i Tributi . Allorché fi vuol di troppo aggravar 
r ulciia , o le ne vuol fare un Gius-Privativo , fi fa perdere il coraggio , 
c venir voglia di mutar Cielo alla Gente, la quale giullamente fi duole di 
vedere si mal pagata 1’ tndullria , e le fatiche fue ; nè può rifarli fopfa i 
Compratori Forellicri ; perchè volendofi alterare i prezzi , fanno elfi voi- 
gerfi ad altri Paefi , dove trovano miglior Mercato - Ma male il dit 
ficultare 1 introduzisoe del Danaro coll' elorbitanza delle Gabelle ; peggio è 
ben poi il non concedere la Tratra , o fia 1 ’ ellraziope de’ Beni fui>erfiui - 
V’ ha de’ Paefi , la ricchezza de’ quali principalmente confile nella fovrab- 
bondante copia de’ Grani . Fa pur brutto vedere , che i Pubblici Minilfri vo- 
gliano fopra quella derrata fare un’ ingiullo guadagno , le non anche un 
monopolio , ovvero impedirne lo fmaltimento fuori del Paefe , col nè pure 
talvolta permettere , che 1 ’ una Provincia ne {occorra un’ altra > benché lot- 
topolla anch’ elfa al medefimq Sovrano. Miravafi quello difordine nello Sta- 
to Pontifizio ; v’ ha provveduto il Regnante Zelantilfimo Pontefice BENE- 
DETTO XIV. Da che s’ è alficurata la conveniente provvifionc nel , pro- 
prio Paefe, tanto la Giuilizia, che ’l Pubblico Bene ricercano la liberti del 
Commerzio , e 1 ’ accrclcimento del Peculio di quel Popolo , il quale altrir 
menti facendofi , rcHerebbe povero nella fua ficifa riccbezzi. . , 

p. Fecero i nollri Vecchi una rafia , che dura tuttavia in varj Paefi , 
cioè^ che la Mercatura pregiudichi alla NubiltliLdi modo che per elfere 
ziccviHÌ in alcuni .Ordini Cavallerefcht , offa l’avere i Maggiori efercitata 
queir Arte, ancorché per fe ftclfi fofiero di Nobile Schiatta. E fembra ve- 
ramente poco, compatibile il Mcfiiet della Guerra, a cui fon dcllinati i Ca- 
valieri , coll’ altro del Traffico; ptrchè il primo efige il Valore', 0100 un’ 
Animo Grande, fuperiore all’ amor della Vita llefia non che della Roba ; 
laddove jncl Mercatante, pare che manchi quello pregio, anzi prevalga il 
vile amor della Roba , c per,conlcg.ucntc molto più della Vita . Ha buoni 
fondamenti quella Regola , e pure in lei concorrono troppe eccezioni . Non 
mancano, anzi fon. frequenti , le Perfone Militari , che fpinci Generofi e 
Guerrieri nudrifeono nel loro petto, e nello ilelfo tempo attendono a fare 
Roba , efièndo Mercatanti non |di nome ma di fatti . Son tratti appunto 
all’ Aire della Milizia anch’ effi per fegreca fmania di profittare per quella 
via, c di accrcfcere i comodi dcllZ' propria Famiglia co i polli lucrofi , 
coi Bottini , c con altri giullt ed anche ingiulli- prov venti della Guerra ; 
può rendete buon conto ffi limili Mercatanti l’Italia ; ma non 

per quello li vedete meno' arditi ne’ pericpli e men pronti , quando occor- 
re a lacrificar la vita per la copfervazion del proprio Onore . Secondaria- 
meiue può ben correre qualche prefurtzione d’Animo baffo, c non convene- 
vole all Indole della Nobilib in chi difcende a vili Ufizj , per guadagnare; 
ma non gib in chi nelle vie del guadagno ritiene il decoro competente 
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al fuo Grado . E' ciò perchè regolarmcnce niuna viltìi , niun difonore , nit> 
na mancanza d’ Animo Generofo cade nel Nobile , che fi ftudia di accre* 
fcere le fue facoltà coll’ indufiria e coll’ ingegno ; afienendofi folamence da 
ciò , che fecondo la Comune Opinione , mol&a balTezza d'Animo , e rende 
un fordido e vile guadagno . Perciò faggiamente fu decifo y che nelle Cittk 
Mercantili di Genova , Firenze , Fifa , Lucca ed altre , non fi feemafìfe il 
Pregio della Nobiltk per la Mercatura , nè oftaflc quello al confeguimento 
della Croce di Malta . Con pari Saviezza e vera Attenzione al bene de^ 
Sudditi fuoi decretò colla iua Bolla uno de gli ultimi Romani Pontefici , 
che correffe per tutti gli Stati della Chiefe Romana una buona amillk fra 1’ 
clTere Nobile, e l’attefjdere al Traffico, purché il Nobile fi guardi dal ven- 
dere al minuto le Robe . Non laranno per quello men’ amabili per la Mi- 
lizia i lor Figli , e Nipoti. E volel^ Dio, che tanti della Nobiltà d’ Italia, 
i quali oggid'i fuggono i pericoli ddla Guerra , e quantunque potefTaro in' 
qualche guifa coltivar le Scienze , e le Buone o Belle Lettere , pure re ab- 
borrifeono la fatica , e però marcifeono nell’ ozio , oppure impiegano il tem- 
po loro in idolatrare il debite Sedo : fi applicalTero più rodo a far fiorire 
f Agricoltura , e la Mercatura. Sarebbe quello anche un bel Traffico del lo- 
ro ingegno , e ne raccoglierebbe gran frutto il Pubblico ftelTo . Ma non po- 
ca parte del Mondo è condennata a lalciarfi condurre dal Collume o dall’ 
Opinione, lenza eleggere il Meglio, che pur non è difficile a vederli'. 

IO. Conchiudiamo. Più l’Opulenza fi trova in quel Paeiè , che maggiór- 
mente attende all’ Agricoltura , alla Mercatura , al Commérzio , e dove fo- 
no in credito 1’ Arti , e fpezialmente quelle della Seta e della Lana . Gran 
Dapi>ocaggine all” incontro di un Popolo, gran difattenzione di Governo fi 
dovrebbe dir quella d’ un Paefe , dove tanto di più far fi ratrebbe , per 
migliorare i proprj intereffi , c nulla fi facelTe ; dove fi vivclie alla giorna- 
ta , c punto non fi pcnfalTe all’ avvenire dove regaaflero i Vizj , che im- 
povcrifeono, e non gik le Virtù e la faggia Economia , che arricchifee . 

Chi brama nel Popolo fuo maggior ìndudria , certamente diiidera il di lui 
maggior Bene Temporale ; e fe 1 Popolo non fa divenire da. fc induftriofo, 
dee chi ’l governa ajutarlo e muoverlo per quanto fi può . La »ia»o de i dap- 
poco ( diceva il più Saggio de i Re d’ Ifraele ) (a) fi tira dietro la Po-jerti . 
All' incontro la mano ae i Forti produce le Ricchetj !^ . V’ ha de’ Patfi , 
dove fi dipingono vagamente le Tele di Lino ; dove fi addamalcóno con 
forza Artihziofa quelle di Seta ; dove con far venir di Levante il pelo di 
certe Capre , o quel de’ Camelli , fi fabbricano Saje Forti , e Cammellotti 
fontuofi . JPerchè mai non fi ftudia di far fue le utili Invenzioni altrui l 
Secondo il parere del Signor Melon (^) la più grande delle Maffimc , e la 
più conoleiuta è : Qbe ’/ Commerzji richiede Libertà , e Protezjone'. Se v' 
ha della refirizionc per gli Grani , non ve' ne ha da elTcre per faltre derra- ^ 
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te , e Mcrcatanz\e . I Principi , che ne’ bifogni fcannano il Mercatante ; 
che introducono Gius-Privativi ; che impongono gravofc Gabelle agl’ Arti* 
fti ; che eccedono ne i rigori de’ Contrabandi : rovinano • affatto il Coen* 
merzio . Però nelle Repubbliche , piò che nella Monarchia , ordinariamente 
fiorifee la Mercatura. Se ne dee nondimeno eccettuare la Francia . Degna 
ancora d’ encomj fi dee confeflare la rifoluzion prefa dal fuddetto Regnante 
Pontefice BENEDETTO XIV. per configlio dell’ Eminentiffimo yaleati , 
Segretario di Stato > e Camerlengo della Santa Romana Chiefa : cioè di 
concedere efenzioni a chiunque fa Manifatture di Seta , Lana , e Bamba* 
già f con efentar anche da’ Dazj , e Gabelle 1’ eftrazion d' effe • Quell’ è 
un’ amare il fuo Popolo , ed un proccurare nello llcHb tempo del vantaggio 
all’ Erario Principefeo ; perchè ( convicn dirlo ,, e ridirlo ) quanto più ero- 
fee la Popolazione, la Mercatura, e la Dovizia de’ Privati , tanto piò per 
altro verfo- viene a profittarne la Camera del Principe . E poi non è Iot- 
f« r ufizio del buon Principe il proccurare quanto mai Bene fi può a’ Sud* 
diti fuoi ? Un’anima eziandio del Commerzio fono le Fiere , ed i Mercati. 
S’ introducono col concedere efenzioni , e liberti . Ninno probabilmente ha 
bifogno , che gli- fi ricordi , che ’l confervar tali Privijcgj. importa trop* 
po al Bene del Principe , del Pubblico , e de’ Privati . 

CAPITOLO XVII. 

Deir AttenT^on particolare , che dovrebbe avere il Principe , per dar . 
calore all' accrefeimento delT Arti , e del Comtnertcìo . 

I. 1\ ^ A non bada il proporre folamente come un’ Alfioroa di gran* 
de utilitk ad un paefe l’ Introduzione dell’ Arti , 1’ Accrefeimen* 
to della Mercatura , c del^ Commerzio . Il punto da a cercare i mez- 
zi più propri > P^'‘ effettuar quedo difegno . V'-ha delle Contrade , dove , 
come fi è poco fa detto , fi la tutto il contrario , cioè dove fi tagliano le 
gambe al Commerzio , e fi ricorre in ogni bifogno alle Borfe de Merca- 
danti , e Cambidi , che trovandoli poi fmunti , o fanno Punto-fermo , o 
fi alienano da quel tanto importante Mediere . Ora i Saggi Principi» in 
primo luogo rimovono gl’ impedimenti del Traffico , e della Civile Indù* 
fina . Polcia attendono a farlo fiorire , il più eh' è poflibile , attefa fempre 
la fmiazione , eie forze del Paefe .'Ordinariamente non potendo, o non fa* 
pendo elfi queda difficil Dottrina , l’unico fpediente fi riduce a deputar per* 
loi'ic abili , ed intendenti , che propongano , e con accurato efame penfino 
le iTtanìere di rendere più indudriofo , abbondante d’Arti , c di Mercimonio 
il Paelc . Il codum’ è d’introdurre anche in si fatte Deputazioni 'qualche 
Miniliro di Profcllion Legale, il quale perfuafo , che ne’fuoi Codici, e Di* 
geffi fi trovi tutto lo Scibile , entri in Cattedra , e voglia anteporre il fuo 
venerabil parere a quello de'Mercatanti, fcelti per trattare di quedo Argo- 
mento . Eppure dipendendo (imiglianti materie non da Mallime fpecolative, 
Tomo /. M ma 
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ma bensì dalla Sperienza , miglior Maeftra nelle cofe agibili : fembra ben di 
dovere , che fieno da preferire i fentimenti 'di chi è meglio addottrinato 
nella Pratica del Mondo ; feppure ancor quelli li potran facilmente accorda- 
rt infiemc , perchè talvolu il Privato InterdGTe fi oppone al Pubblico . Con- 
venevol cofa dunque farebbe , che ’l Miniilro flelTo adoperaffe in tali con- 
grelTi le orecchie , e non la voce , riferbandofì folamente di approvare quel 
Sentimento , che la maggior parte , ed i piò faggi de i Deputati avran con- 
chiufo . Pare ben giudo il credere , che -chi è dell’ Arte , più ne fippia , 
che chi (blamente può parlar degl’ affari in adratto . Stabilito poi che fu, 
quali Manifatture fi pelTano accrefcere , quali migliorare , quali introdurre 
di nuovo , convenienti alla qualitk del Paefe , e Popolo : ordinariamente 1' 
cfecuzion di tutto dipende dal tirare colk Foredicri abili , e piu d’uno , che 
vi portino quello , che manca , e fieno atti a perfezionar quello , che im- 
perfettamente fin qui s’è fatto . Per ottener qucdo , non nfparmiano dili- 
genza alcuna , ed anche fpefa i buoni Principi . Qucd’ è un’ impiegare ^1 
Danaró a grolTa udirà . 

2 . Ho detto di fopra , che a chi introduce nuove utili Arti in uno Sta- 
to , s' hanno da concedere Privilegi , Efenzioni , e ’l Gius-Privativo per un 
determinato tempo . Ma debbo qui riferire quanto a me (crifle il Signor 
Carl'Antonio Broggia , Mercatante ed infieme Letterato Napoletano, per- 
lona intendentiffima del Gran-Libro del Mondo: Nell' imrodurji (die’ 
un Arte, o Frofejpone fi fogliono concedere Prtvtlegf tfE/clufione per certo 
tempo a que' Mae firi , Mercatanti , ed Imbrefarj , che F introducono . Ma che 
ne Siene ordinariamente da ciò ? Finito il tempo , che gl' Artefici fi fono ar- 
ricchiti , e l'Arte sì tenuta come in fegreto : i medefimi Je ne tornano al- 
le Patrie loro-; F Arte non refia nel tuo Stato ; e fe pure "vi refta } ciò fe- 
con grandiffìmo difetto , e come fe non vi foffe , Porrei dunque che in 
vece di Privitegf foffero gt Impreferj ben pagati , e premiati , per avere 
infegnata a quei dello Stato l'Arte ftefsa con ogni Perfezione . Dopo di che 
vorrei , che toro fi afsegnafsero buone Penfioni , le quali avefsero a xefsare, 
a'ejfì volefsevo andare altrove - Certamente a nulla lervirebbe .l’introduzione 
d'un’ Arte , qualora non fi comunicade a quei del Paefe, e con farne Saio- 
la non fi formalTero molti Allievi-, a’ quali nulla fi afeondefle per la perfe- 
BÌoae d’eda. Anche fenza parlare di Foredicri,. fi prova non di rado una 
Gelofia di Perfone , ed Artefici , che poffeggono Segreti in qualche Arte , 
c foli l’cfercitano , non volendo effi infegnarla ad altri per timore , che fi 
feemi , o ceffi affatto il loro guadagno . Ho fin veduto nel mio Paeie un 
Fabbricatore di Rafoi di tempra sì fina , eh’ erano richiedi anche da ion- 
tanilfimi Paefi , nè egli polca foddisfare al concorfo di tanti . Aveva un 
Tiglio nè pure a lui volle infegnare il Segreto , e fe ne morì lenza lafciar- 
Jo erede di quedo , che farebbe fiato un buon patrimonio per lui . Se ci 
fode un Magidrato , ma zelante, dell’ Arti , noB ne fuccederebbero di que- 
lle . Fra le Glorie de’ Principi , e Re benefìci fi conta ancor quella d’ aver 
comperato da i Particolari- qualche riguardevol Segreto fpcttante alia Me- 
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dicina , alla Meccanica , alla Marma ea per divolgarlo in beaeficio dei 

Popolo . 

Con tutta nondimeno la buona Volontà , e grefficaci fpedienti preG dal 
Principe , per rendere Mercantile , ed applicato al Commerzio lo Stato fuo; 
s’ incontra talvolta uno inafpettato intoppo , non facile a fuperarli , cioè il 
Genio del Popolo ftelTo. Una gran pelante Macchina in alcuni Paci! è ’l Po- 
polo tanto de’Nobili che della Plebe , nè badano argani per moverlo . Vor» 
rebbe il faggio Principe fargli del Bene , ed elTo (loltamente talora lo ria 
cufa . La Nobiltà mafchile avvezza ad un vergognofo far nulla , oppur va* 
ga folamente di Divertimenti , e di Converfazioni donnefche , per tutto l' 
oro' del Mondo non lafcerebbe si comoda, e beata Vita. A ohe tanta pa* 
zienza , a che tanto logorali il capo de’ Mercatanti , c quedo per un vile 

J ;uadagno ? Dio abbadanza loro ha dato , per non cercarne di pili . Però pref* 

0 di loro poca fortuna incontreranno gl' utililTimi progetti del Principe . Per 
conto poi della Plebe , allorché efl’a vive in Paefi , dove la Mercatura , e 
la varietli dell’ Arti , che alimentano il Commerzio , fon poco introdotte , 
piò amore dell’Ozio, che della' Fatica facilmente A trovcrk in molti d’et . 
fi . Avvezzi codoro a guadagnar tanto , che vivono alla giornata , non fa* 
prebbero nè vogliono movere un paflb , per migliorar la loro Fortuna * 
Sforzanfi pii todo di fedurrc , c di tirar nel lor partito , chi con s'i vili 
Madime non lì regge , e van dicendo in lor cuore ciò , che detto Stolto 
ha detto rEcclcAadc (a) : Meglio è mh co» ripo/o , che l'aver pie- 

pte ambe te mani con fatica . Non cosi avviene in aliti Popoli , gii da gran 
tempo allevati nelle fatiche , alTuefatti al Traffico , dati all’ Indudria , c 
tnaffimamente fe d’ingegno fvegliato . L’efempio de i piò p e della defla No* 
bilth , anima ed eccita i meno a gareggiare iniieme , per vivere con piò 
agio, per accrefeere il Capitale della Famiglia : il che' torna in vantaggio 
anche della Repubblica delfa . Ora tratiandoA di si fatta Gente , poca di& 
ficuhò proverò il -Principe ad introdurre nei Paefe nuove Arti , e maniere 
di aumentare il Mercimonio^ e ’l Commerzio . Popolo alTuefatto alla Ni* 
micizia con l'Ozio , tanto piò A -rallegrerò , tanto piò volentieri abbraccio* 
rò i mezzi per far guadagni . Che non fanno gi’Ebrei , dove fono ì La Ne- 
ceffitò , r Efempio , e Collume degl’ altri lor Confratelli , arriva a rendere 
indudrioA anche i piò grolTolani , e' vili fra effi . Scabrofo impegno all’ in- 
contro farò il promovere belle imprefe in un Popolo abbituato nell’ inAti- 
gardaggine , dedito al Gioco , ed all’ Oderie , an;:orChè non gli manchi 1’ 
Ingegno . Si lamenterò forfè , e fi adirerò un Principe ben inclinato al mag- 
gior vantaggio de’ Sudditi fuoi , per aver’ un Terreno si renitente alla buo^ 
na coltura; ma s’ha piò todo da Ugnare degl’ AnteceATori fuoi*, che nìuna 
cura fi prefero dì correggere , e di meglio educare il Popolo , dalla Divi* 
na Provvidenza loro commeflb ; che niun penderò vollero fpendere , per 
fodenere , ed aumentare U Mercatura , e 1' Arti ; e voglia Dio , che non 
' Ma. ab* 

(a) Ecclcfaft. Cap. IV. verf. £•: SihIimi dieit : Melivr e}l fugillia mm rejaìt , foam Dicaa 
tTtjkt maaM$ tam latore , 
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Abbiano anche cooperato alla rovina d’efTe con tanti Dazj , ProcelH ,, e Con- 
trabandi eforbitanti . 

4 . In tale (lato di core adunque che dee fare un Principe faggio ? Non 
s’ ha da perdere d’ animo . Dee tener ciò , che fi pratica dalle ptrlone pri- 
vate , le quali trovando un loro Podere trafcurato di troppo , anzi Iman- 
tcllato da’ Predeceflbri , fi mettono al forte per ripiantarla , capitalarìo , e 
ridurlo alla miglior poffibile forma . Se non iuccederh di far mutar regiltro 
a chi ha formato 1' abito alla Pigrizia , fi potrk fpcrar quello da i lor Fi- 
gliuoli y che s’ educheranno nell’ Arti . £ cosi avverrà , allorché fi vorrk ri- 
mettere in un Paefe lo Studio , ed il Buon-GulVo delle Lettere . PotevaG 
egli dare un Popolo piò rozzo , più incolto , e mal’abituato di quello della 
gran Ruflia . Eppur venne Pietra il Grande , che niuna attenzione ommi* 
le per fargli murar faccia ? ed in buona parte vi riulcl . Niuna Cittk , niun 
Paefe ha 1' Italia , dove occorra tanto sforzo , per mettere in buon k-llo 
gli affari di un Popolo . Per difavventura noflra il gran Commerzio > e 1’ 
Arti piò . lucrofie fon paffate in Francia , in Inghilterra , ed OiUnda , con 
divenir’ anche quelle Potenze padrone del Mare in grave nollro pregiudi- 
zio . Contuttociò diafl un’ occhiata alla Germania - Ivi gran copia di lavo- 
ri , c di Manifatture; ivi un’ invidiabii Commerzio , Cittk ricchiflime , non 
tolIeMti i Poltroni , non perm'effo il mendicare , fé non a chi é veramen- 
te inabile , e quelli affai rari . Ho fentito Oltramontani llupirfi di trovar 
tanti poveri in Italia, ed accorgerli d’ effere arrivati nel nollro per altro 
si Bello , e Privilegiato Paefe , fubito che feorgevano quella gran copia di 
Mendicanti . Troppo mal' è il lafciar avvezzare il Popolo all’ oziofita . 
Mentre poi parlo' cosi , noa intendo gik di pregiudicare alla riputazione , 
e gloria d' alcuni Popoli Italiani , che* al pari degli Oltramontani s’ indu- 
flruno colla Mercatura , e colle Manifatture . Anche il Savaty Franzefe nel 
fuo Dizionario fra le Cittk d’Italia, che fanno il maggior Commerzio , 
mette l'cne^ia , Genova , e Mejftna , per elTere Porti di Mare . Polcia Icri- 
ve , che Torino , Milano , Firent^e , Bologna y Modena y Reggio , Parma , 
e Lutea fanno anch’ effe buon Commerzio - Ma vi doveva anche aggiugne- 
le Verona’, Padova, Brefcia , ,Roma , Napoli, Lodi, ed altre Città. An- 
che in Forlì con lode del Conte Francefeo Piazza fi fono introdotte varie 
Manifatture , e fi fan lavorare i Poveri . Ma fpezialmente può gloriarft og- 
gidì Vicenza d’ avere introdotto gran copia di lavori di Seta , de’ quali Li 
Commetzio colla Germania, e Venezia . Non era affai informato il Sava- 
ry de’ noliri affari . Contuttocciò convien confeffarla ; mettendo in parago- 
ne ITtalia colla Francia, Inghilterra, Fiandra-, Ollanda , e con qualche 
Paefe delia Xìermania , buona parte dell’ Italia refla inferiore nell' indullria, 
e Commerzio a i fuddetti Oltramontani . Non v’ ha Città in Francia , non 
v’ ha quafv Terra alcuna , che non faccia qualche Manifattura , c Traffico. 
Olfervate all’ incontro tante Città , e Terre Italiane ; e. moGratemi che La- 
vorieri vi G facciano , capaci di tirar colà del danaro de gli Oltramontani, 
od almeno de’ vicini. Tutto quel che vi G fa, ferve pel lervigio necelTario 
• di 
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di quelli Popolazione . E volefle Dio , che anche vi (ì fapefle lavorare , onde 
uopo non foflfe di pagar Contribuzione a i piti InduUriofi lontani; farebbe da di- 
re ricchiflimo quel Pacfe . A riferva d’alcune gik addiate molto Saggie , ed av- 
vedute Citth d’ Italia , che fanno Manifatture ben- ricevute dagli Oltramontani , 
I’ altre quafi tutte riliringono il Traffico loro alle fovrabbondanti produzioni del- 
le lor Campagne , e Beftiami , oppure alle Sete , all’ Ogiio, e Kfca ; poco o 
nulla di Lavorieri facendo da fmaltire in altri Paefi, coffrette perciò a prendere 
a danaro contante quel , che loro manca , da i piò indulfriofì Stranieri . Per- 
chè mai non profittare dell'efempio di tanti altri ^efi piò ricchi di noi , perchè 
dati piò di noi all’Arti lucrofe , ed al Commerzio per Mare e per Terra ? Certo 
non manca l'Ingegno agl'italiani manca chi introduca , od accrelca l’Arti , e 
dia (limolo aU'Indullria , ed al Commerzio . E intanto gli Oltramontani fe ne 
portano il nollroidariaro j e per ma^ior noflra vergogna ci fpogliono anche 
delle nollre Antichità , Statue , Pitture , Manofcrìtti ec. ^ 

j. Non bada poi , che ’l Principe , chiufo in un Gabinetto , dia ordi- 
ne a i Minidri fuoi per 1’ avvanzamento dell' Arti . Dovrebbe anche 1’ 
occhio fuo intervenire all' efectizione ; ofTervare quel che fi fa , incoraggi re 
e lodare gli Artefici . Grande infludb che darebbe al ben fare la favorevol 
vifìta fua a i Lavorièri > e unto più le cadelfe talvolta qualche rugiada del- 
la ftu munificenza -fopra i Poveri ..Opera | . Gran cos’ è, che alcuni Princi- 
pi Europèi y a guifa de gli Orientali , facciano confidere la confervazione 
della lor Dignità Beltà ritiratezza ; e fi figurino di fcetnarla > fe punto fi 
fitmilnrizzaffeio col bado Popolo . Non cosi faceano il fuddetto Imptrador 
dell* RmJJìs ; non cosi Vit$orh Amedio gik Re di Sardegna y amendue gran 
Tede . Non ces'i i Saggi yenttì y vedendofi ivi i principali Direttori del 
Governo fàmiltarmente c cortefememe trattare co i Negozianti > ed Artidi; 
vifitare i lor Fondachi y Officine y e Lavorato) | lodarli quando lo merl- 
ano ; animarli a perfezionar le Manifiitture ; ed ajutarli colla Protezione . 
Quanto gioverebbe mai y ehe chi è incaricato di promovere il Pubblico 
Bene , s' informade pienamente de Regolamenti ^ e delle azioni tutte de’Sag- 
gi Principi e Governi y per ottener quedo gloriofo: fine ! Scuòla piò effica- 
ce di queda io non faprei addirargli . Tornando ora al propofteo ; il Prin- 
cipe fempr' è quello eh’ è ; nè perchè ^gli difenda dal Trono, giammai 
vien meno il rifpctto della Gente all' aito fuo Grado . Fa anzi un’ infigne 
guadagno qualunque Principe , allorché divien Popolare , trattando amore- 
volmente co’ Sudditi anche dell’ infinaa sfera , perchè fe ne compera con 
poca fatica I’ Amore*. £ qual piò bel pregio d’ un Regnante , che 1' effe-, 
re amato , c benedetto dal Popolo fuo . il regnare , e comandare è pro- 

{ irio di cffiunqiie .fiede fui Trono; ma.il regnare nel cuor de’ Sudditi, fo> 
amente conviene ali' Anime Grandi , ed a gli Eroi . Oltre di che chi dé* 
Principi fa, ben praticare il lodevol Mediere di dimelUcarfi co’ Sudditi di 
qjaliìvoglia condizione , fia con dar loro fecile udienza , fu con trasferiifi 
a vifitar gli efereiz) de’ Lavoratori di varie Arti : può ricavarne molti lu- 
mi , per ifeoprire i mancameiui e le fioffi' , che pofibno occorrere ; c quel- 
lo 
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lo che potrebbe conferire al miglioramento delle cofe . Nella flelTa guifa 
gli accorti Principi coll’ efaminar nelle Udienze le varie perfone , che fi 
prefentano loro davanti per gli proprj bifogni , poflfono venire in cognizìo* 
ne , fc i pubblici Minifiri , Giudici , ed Ufiziali manchino al loro dovere, 
facciano ellorfioni , prepotenze , e guadagni illeciti , con altri abufi ,, a’ 
quali il retto Governo efige , che fi apporti rimedio . 

6. Similmente è da offervare , che volentieri s’ ha da accogliere qualfivo- 
glia Forafiicre , che col fuo venga a fare il Mercatante nel vofiro Paefe , 
e quivi pianti cafa . Ma fomma circofpezione fi richiede in mettere nelle mani 
di Gente ule il Danaro del Pubblico , o del Principe fielTo . Sogliono coftoro 
prefentarfi con vifloG afpetti d’ ingordi guadagni , Con magnifiche fparate 
eli lucrofe compagnie , e corrifpondenzé eficre . Rifehio fi corre di trovar 
in fine ne i negozj , e maneggi di cofioro quel profitto, che fi ricava da 
gli eloquenti promettitori del Lapis Piilo/opèorum . Pii» ficuro partito adun- 
que Tempre fark 1’ intereflare , per quanto fìa poflìbilc , i Mercatanti dei 
Paefe *, ed i Nobili iacoltofi ne’ progetti probabilmente utili allo Stato ; fcah- 
dagliato ben prima, fe 1'. affare abbia iodi fondamenti, oppure flia fola- 
mente appoggiato foprà facili Difiderj e vane Speranze . Chi vuol pentirfi 
d’ aver troppo creduto , verrk ben fervito da chi gli Arapprefenta come 
indubitata la feoperta di una Miniera di qualche Metallo , o di un afeo- 
fo Teforo , oppure di un mirabil Traffico, o'di un indubitato groffp Gua- 
dagno . Se ne fon veduti cfempli , e quelli probabilmente non faranno gli 
ultimi. Finalmente prefe le buone rifoluzioni flabiiiti i faggi regolamen- 
ti , i quali tutti $’ hanno da mettere in ifiampa , fi efì^e la piena efecu- 
z’one , ed offervanza d’ effi . Non vi potrk accudire il Principe colla necef- 
faria attenzione: dee almeno incaricarla con ordini precifi a chi n’ è Pre- 
fidentc , e andarli informando , fe tanto egli , che altri fubordinati foddis- 
-facciano a dovete al loro Ufizio ; perfuafiirimo , che ogni pih faggia Ordi- 
nanza delle cofe pubbliche è troppo efpolla a gli abufi , e Icmpre tende al 
declive; e fe non vi s' ha J’ occhio fopra , va o per malizia o per Dapp<> 
cagine de’ Mortali in dilufo e rovina . Ci fon poi altre Arti , cKe han bi> 
fdgno ' di Particolari Ifpettori , leciti dal Corpo d’ elle , o Deputati dal 
Principe ; e fpczialmcnte TArti della Seta c della Lana , ficcome •quella de- 
gli Speziali. Ibttopofia all’ dame de' Medici , e quelle de’ Droghieri , Tin- 
tori ec. Ne' Paefi , dove 1’ Arti fono in maggior credito , non mancano 
SI fatti Efaminatori , e Giudici per vedere , fe le Manifatture fieno fatte 
a dovere ;,fe Offervati i Capitoli dell’Arte, acciocché i Guafia-meltieri non 
facciano da Maellri ; fe fi vendano a convenevoli prezzi le Robe o Fattu- 
re ; fc v’ interveogand frodi . Non tutti gli Speziali per efompio fon Gente 
d’ Onore , e fi pollono trovare Medicamenti falli , Aromi , e Droghe adul- 
terate . Stabilito poi che fu un Buon-Credito, e fpaccio di certe Manifattu- 
re co’ Forcllieri , non s’ ha da permettere , che le ne muti la qualiik e for- 
ma , come farebbe il farle piti ilrette , con un filo di meno , o con mifchiar 
filo di Lino, dove prima non entrava ; 1' adulterare i Vini cc. , al eh' è por- 
tata 
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tata r ingordigia , ed avarizia d' alcuni Artifli e Mercatanti , fenza bada'e 
che Icrcditano le lor fatture, ed a poco a poco ne perdono lolpaccio. Per 
gli Garzoni dell' Arti v’ haano ancora le proprie Leggi in Francia , cd altri 
Paefi d’ Italia . 


. CAPITOLO XVIII. 

Dtll‘ Annoiti , o fin Cnscli . 

I. np'Eengo per fermo., che non v'abbia Cutli , e Paefe , la quale non 
X Jia provveduta d’ ottimi regolamenti , per avere la competente prov* 
vifione , e fc fi pub , anche 1’ abbondanza del Grano , Farine , e Pane pel 
mantenimento del Popolo st Urbano , che Forenfe . Che una delle prima- 
rie applicazioni d' ógni Saggio Governo abbia da effere quefla , non c’ è chi 
noi coiTofca , e confefli ; perchè la baie principale della Pubblica Tempora* 
le Feliciti confifte nella Vita de’ Cittadini : Vita , che non può qtuft tufli- 
ilere fenza Pane , di qualunque fotta che fìa ; nè c’è cola', che piò ralle- 
gri , e tenga quieto il Baffo Popolo , come l’ abbondanza de' Viveri , e fe 
mai fi può , il Pane a buon mercato . Ne’ tempi di careflia allora princi- 
palmente ha da làrll conofeere il Paterno Zelo de’ Principi , e 1’ attenzione 
de’ Magiftraii , a fin di* foccorrcre al hifo^no del Popolo . Occorre fpogliar 
d’ Oro il Paefe? tutto fari bene fpefo allora, per falvar la Vita del Popo- 
lo . Ora danfi Girti , le qiuli non meno in tempi di Penuria , che d* Ab- 
bondanza cosi faggiamente fi governano , che nulla mai manca di Grano , 

Farina , c Pane ; e quelli a prezzo giullo, cioè proporzionato alla maggior* < 

o minor Feliciti dé’ Raccolti . Sono anche da lodare quelle Otti , dove il 
Governo tiene in fua Balia tutto il Diiitto di fpianare il Pine ^bbl>co , 
mantenendolo fempre al medefimo prezzo, tanto nell' Abbondanza , che nel- 
la Cardila : dal che regolarmente rifulta poca perdita , c molto guadagno 
al Governo . Ma in altri Luoghi fi fon vedati talvolta difqrdini mallkci in 
quello genere . Cioè Perfone dillinate a regolar 1’ Annona , ma fenza que’ 

Lumi di Sperieoza' , c d’ Accortezza , che richiede il maocggib di quello 
aliare , dove occorrono tante Confidcrazioni , cd Avvertenze . Altri Diretto- 
ri dell’ Annona fi fon trovati , che han fatto un ficiiro Traffico della loro 
Autoriti , per trar guadagno dalle difgrazie del Pubblico . Altri guidati dzt 
un’ indifcreco Zelo hanno st fattamente angulliati i Mercatanti di Grano col 
fine di prevenir le loro Frodi , che non attentandoli più cffi di far quel 
Mercimonio , nè clfendovi chi dclTe Grani a credenza , t poveri Contadini 
lì lon trovati in gravìfllmi llenti , ed alcuni ancora han finito di mangiare . 

Altri in Paefe fovrabbondante di Grano , col negare le Tratte-,, han laputo 
fare il proprio negozio y concedendole poi con vergognofo Monopolio a Ioli 
alcuni pochi. Altri in fine colla fmoderata concelfion dello Tratte, fruttilo- 
fa alla loro Borfa , talmente hanno ellenuato quel Paclè , ricco di Grani, 
che n' è lucccduta la CarcllU nel Popolo , ed è convenuto comperar caro 
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altrove ciò , che tanto meno coftava in Gifa propria . £d ecco quanti o 
per malizia , o per ignoranza divengono Perturbatori del Pubblico Bene . 

2 . Non è quella per vero dire picciola Provincia . Giàcchi d’ ordinario 
non avendo i Buoni Principi nè tempo , nè ballante Intelligenza , per poter’ 
accudire a quello feabrofo Ulìzio , faggiamente fogliono deputare una Con* 
gregazion di Perfone , nelle quali concorra la Prudenza , la Pratica del Mon- 
do , e fopra tutto r Onoratezza . Ognun fa , che a i Minillri , ed a chiun- 
que dee regolar 1’ Annona , troppo è vieuto 1’ avere una zampa nel Traf- 
fico o finaltimento delle Biade , e ne’ Pubblici Forni . Guai le l’ Intereflc 
privato entra uc’ Configli , e mallimamente le in quello . S’ hanno a ricor- 
dare quelli Deputati , che il principal loro guardo ha da eflerc in difefa 
del povero Popolo , perchè i Benellanti per lo piò non comperano Pane : 
lo comperano i Poveri . Ora qui è fempre gran battaglia . 1 Mercatanti di 
Grano , ed i Benellanti non penfano che a vendere il piò caro , che poHo- 
no , k loro derrate . I Fornaj anch’ elfi nulla più cercano , che d‘ ingraf- 
farfi nel loro Melliere . Chi proteggerà la Povera Gente , fe non fon co- 
loro , che per "ordine del Principe loprintendono all’Annona? Hanno per- 
ciò elfi da llar vigilanti ; alfincbè 1’ altrui ingordigia non ecceda ne’ guada- 
gni addolTo alla Plebe . Difii , non ecceda . Imperciocché è di dovere , che 
tanto t Mercatanti, che i Fornaj Tacciano un’ onello Guadagno; nè s’han- 
no da llrangolare con indifereti Calmieri ; altrimenti per voler curare un 
eccelTo , fi cade in un’ altro . Obbligo è de’ Fornaj , il dar Pane di buona 
qualità , ben cotto , e del pelo tall'ato da i Pubblici Minillri . Fate , che 
non s’ abbia alcun riguardo alle loro Spefe , Fatiche , Lucro celTante , e dan- 
no emergente ; e che fi trinci il .competente loro profitto : fi ftudiera» be- 
ne di vendicarfi e rifarli . Nafeerù e crefeerk in elfi la voglia di adoperar 
Grani immondi , di mal cuocere il Pane , ed anche , fe dormiranno i Giu- 
dici , di minorarne il Pefo . Cosi i Mercatanti trovandoli tenagliati dal 
troppo Zelo altrui , celTeranno di far venire Grani Stranieri . £ chi ne pa- 
tirà ? Il povero Popolo . Talvolta ancora fi falla nel voler tenere troppo 
ballo il prezzo delle Biade , elTendo quello un chiudere la porta alle Fore- 
fliere , fenza le quali non potrk fuflillere la Popolazion d'uh Paefe . Crefee in- 
tanto il bifogno , e crcfciuto*il prezzo de’ Grani ; convien pofeia comperar 
caro dai di fuori ciò , (he dianzi farebbe coHato tanto meno*, il Grano va 
da per le , ove il Venditore trova più vantaggiolo il Mercato . Hanno i 
Savj di più e più Cittù e Terre peniate a premunirli centra i gravilfimi 
danni delle polTibili c pur troppo facili Carellie , c con formar delle FrM- 
mentarie , cioè con tener fempre una malfa tale di Pubblico Frumento in 
riferva , che polla fervire al bifogno d'uno , o due altri anni , talmente che 
fe falla il raccolto dell’ uno , s’abbia con che mantenere il Popolo nell’al- 
tro , fenza mendicare altronde con grolle fpefe il necellario Alimento . 
Sommamente è lodevole quello ripiego , ed elio ancora fi vede in qualche 
Paefe diligentemente ollervato con evidente benefizio del Pubblico . Ma s‘i 
nun erofi lon gli efcmpli , che quelle Frumentarie han corta vita, e fi di- 
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fperde in fine tmtd il DAnaro impie^AtOMn fitnili provvifioni s\ facilmente^ 
che non è da dare, oda appittvare U configlia.di tale Idituto, fe non do« 
ve fi ficureaae d'utt legittimo , e fedel vantaggio d'eSb: il che 

è troppo diftnie . Le fohanxe d' un Pubblico han iempre avuto , ed avran* 
no la difgrazia di non eflère governate con quell’ attenzione , con cui ogni 
privato fùol danneggiare te proprie Coitiincuno bene : non va molto che 
fi trovano all’ Agonia, C'è di più. Gran copia d’infetti fi guerra a i Fru- 
menti raunati , e però calano ^ Spefe occorrorto per gli Soprintendenti a i 
Grana) , e Forni Pubblici ; ed in oltre quelli tali oi^inariamentc non contenti 
de’ loro Affegni j vogliono , e- fannor profittare lulla roba altrui ( che le 
maniere non mancano mai ), e tutto il danno è del Pubblico , per nulla di- 
re de' Ladri di profefiione', de' quali niun Paefe va lenza . Il perchè non 
Iempre i pochi Efempli di tali llHtuzioni rettamente amminiltrate lon da 
attendere , ma bensì i molti delle' infedelmente maneggiate , con attenerfi 
polcia al-men Male ; oppur t^ene llndiare le Regole di chi felicemente 
continua quell’ utile Invenzione . . 

3. Per altro allorché Dio manda qualche Anno d’abbondanza > e talei' 
che a vii prezzo fr venga a vendert il Grano io tempo si propizia laib 
pudente ed utile rifoluzionc , eh' un Pubblico ■, oppure lo Itefib Prmeipe , 
amatore de’ iuoi Sudditi y faccia grofiifiìma provvifione , cd incetta di Gra- 
ni , da confervarfi per uno^ o due y .0 tre -Anni avvenire. La fperienca ha 
iàtto conofeere che dopo un’aqno di. copiofo Raccolto, poco (la a iuccedci» 
re la Carefi'u ; echi ha.peppato un-cosi .notabil. rinforzo di Biade, B|ò , 
e dee allora ìóvvqoìk al biiogno del fuo.-Popolo . Nè in cafi tali il buon 
Principe, o ’i Pubblico dee tarla > da Mercatante cioè non dee peniate a 
farvi guadagno , dovendo badare , die gli fieno bonificate tutte 1« Ipefe , 
e che nulla vi perda la Cafla faa Da quando in qiiù i» Padre ( tal’ è ’l 
Principe , e U Governo del Pubblico rifpctto al Popolo ) dee prcKodere di 
mercantare, e guadagnare fopa i Figli luoi ? Per queiia raggione dovrcL» 
be ogni ben regolata Cittb aver Pubblici Grana) di groife mura > ben dilcfi 
dairOmiditù , da i Venti pregiudiziali , e. dal troppo caldo , con pcrldne , 
che fappiano cullòdire da i Sorci , Uccelli , e pemiciofi Inietti il Grano ^ 
fpurgandolo in determinati tempi col vaglio , e adoperando Erbe , ed alti' 
ingredienti contra di que’ perlecutorr di quanto è dedinato al Vitro Umanoc 
Caio che nè il Principe , n^ il Pubblico. vogliano , o po 0 ano accudire a 
quedo provvedimento fu dovrà permettere , anzi far’ Animo, alle private 
perlon^ , perchè facciano ‘ ammailb di Grani , con predar ahche lorQ 
gradi i Pubblici Granai . A quedi Incettatori regolarmente ha da eflere 
permeilo il fare tali Incette non già di Grano del Paefe , che ordinaria- 
hienfe ne fearfe^ia, ma bensì di iole Biade forediere . Quando nondime- 
no il Paefe tale fìa , che .per lo più raccolga copi^ si abbondante di Gra- 
no , che fòvrabbondi moltiflìnio al proprio bilogno ; oppure quand’ 
anche fia di fearfa ordinaria' rendita y fe verrà un’ Anno di doviziofo 
Raccolto , non larà proibito il lare qualche difcreta incetta del Grano di- 
Temo I, N . ‘ medi- 
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meiUco ; benché meglio , e pib Gcuro fempre lark il farla col ForcQiere > 
Ora imprendendo mli incette le Peribne Private > e mal&mainente fe eodef- 
kro il benefizio de’ Pubblici Grana} , farebbe giufio , che fopravvenendo ne’ 
due feguemi , Anni qualche miferabil ncolto > o fpezie.di Carefiia « non 
pretendeflero di vendere i lor Grani à rigore , e con ingordo guadagno : ma 
cheli contentalTero di un’onefio profitto, lenza volere (venare Ì lor Citta» 
dioi . Quella TalTa l’hanno da fare i faggi Magifiratì , e pih tolto con lar» 

ga che Icarfa mano in loro favore . ^ . 

4 . Sanno poi i prudenti Principi, chea chiunque, introduce Grani in uno 
Stato , non lolamente niun Dazio , o Gravezza fi dee imporre , ma li ha 

da far godere ogni forra di carezze . I buoni Antichi Romani Imperadori 

( ficcome abbiam detto ) a quelli tali accordavano anche var} Privilcgj . Per 
rEiìrazione si convien procedere con qualche Rigore , nè mai permetterla , 
fe non dopo elTcrfi alficurato , che fino al novello ricolto Ila ben provve- 
duto della Vettovaslia necefiaria il proprio Paefe , con ricordarfi nondime^ 
no fempre di non tiranneggiar tanto i Mercatanti , die defillano,dal Ne- 
gozio de’ Grani . Obbligo polcia ( non fi può ripetere abbafianza), e fom- 
mo interelTe' del Principe ii è , allorché fopraggiungono 'calamitofi Tempi 
di Carcllia , il non perdonare a fpefa , e fatica alcuna , per far venir Gra- 
ni anche , fe occorre , da i piò lonuni Paefi . Altrimenti dee chi governa 
afpettarfi , che o per le Malattie fulTeguenti della Fame , c cagionate dalla 
poca quantità , e dalla nociva quaiitk de’ Cibi del baffo Popolo , o per la 
fufl^ delie Famiglie difpcratc fuori del Paefe , venga a fpopolarfi lo Stato . 
NeTolamente ha il Prindpe da provvedere alla Capitale , ma dee llendere 
la fua vigilanza , e provvidenza fopra ogni altra parte anche remota del fuo 
Dominio . Sappiamo di Perugia , Citta, benché polla in vamaggiofa fitua- 
zione , che alquanti Anni fono non élTendo fovvenuti i Villani del dillret- 
to in occaiione di Carefiia , ed avendo, elfi per gli llenti ed improprio ali- 
mento contraria una micidiale Epidemia , entrò quella anche nella Cittk 
llell'a pel concorfo de’ miferi , che colk fi rifugiavano ,per chiedere Pane . 
Cotanto fiero , e comagiofo fi fc’ (èntire quel malore , che fu detto effere 
periti quattro , o cinque mila di que' Cittadini , e certamente fi elliniero 
afifmo non poche onorate Famiglie di quella nobil Cittk . A chi fi aitri- 
buiirc' tanta difattenzione , lo fapnn dire que’ Signori . Pofibno anche altro- 
ve arrivar difordini si lagrìmevoli : c negl’ Anni addietro non fece in Mef- 
fina minore. llrage la Fame che la Pelle . Ma fàcilmente non arriveranno 
gih elfi , dove il Principe molto ben! intenda il proprio interelfe ; e vié più, 
fc riguarda tutti i Sudditi fuo» con amore di Padre : Sa/uf Popuìi fumata 
Ltx tfla , lag^iaménte fcrilfc Cicerone ( « ) . Troppo necelfana per quello 
è 1’ Annona , fenza di cui non può fulfillete la vita degli Uomini ; e man- 
cando a quello dovete i Rettori del Popolo hanno da temer fedizioni ; od 
aitnen centra di loro infinite mormoraziooi , e maledizioni non mancheran- 
no . £ que’ Principi , che per far Guerre non necellàrie fpogliano di Lavo- 

. . , . . „ ratori 
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Di LÓdotico Antonio MiritAToiir. ^7 
mòri II OriUteMb'', tòvinano il proprio Paefe , ed anche preparHio la C» 

rtfl'ia a chi , fa ftl^’^PUfirlo diìAl^oflltoie. ^ .1 v. 

j. Non il foló Tane poi l'ha'da fendere la vigUanzi del Buon«Goeef» 
ne . Abbifegha''il Popolò anche di Carni , Prfci , tcgumi , Frata , Orta* 
glia , Formalo*, Burro > Vino j Oglio ec. Se rutto quello non nafce nd 
Paefe, cotrvien proccurarne dagl’ altri la competente provvifione . E ^ d 
^rcanò onorati , ed intendenti Giudici -, e MiniUri , cura de' quali na di 
difendere il Popolo da i Monopolj y e dalle Sopercherie , e da ' tante frodi", 
che poflbno intervenire in qtiefta Mercatura , la qual’ è di grande cftenfio- 
ne , per -ben regolarne i pteazi^ e conlidetarne ia4niona , e rea qualità, 
acciocché fi oITcrvi una giufta mifura fra chi vende , c compra . Un’ onefio 
guadagno è dovuto a i Venditori ; ma efcndo troppo ordinaria l’ingordigia 
della Gente, d’alcuni principali capi fi dee taflare il prezzo, mutandolo di 
tanto in tanto a' proporzione ddf abbondanza , e fcariczza dc'tnédfflniL 
Convien ’ teucre in freno i Rhrendeniòli', vificare i -Pcfi *, c le Mifurt con 
altre attcdeiòufV che regolarmente in ogni Citta , e Terra fon prefcritte i 
chi è DepinMO fopra' la Grafcia , ma pertdilgrazia non feoipre ben’ olTU^ 
t’ate . Perà'non baflà aver quelli Deputa» : anche (òpra de’ medefimi s’ hta 
da tener l’occhio, affinchè Uon ufìno > parzialità , no» fiicciano Bottega' del 
nobile lóro Ufizio , 0 non rubino il ialario del Pubblico fenza voler fiitica- 
re ; c foddisfart alte' Leggi di quéfta necct&rio Impiego . Conofeò Gtttbiri- 
cina al Mare , e Mare abbondante di Pcfte y-coà b« govemaea , die Vi 
'fi fcarfeggia « Felce piéi che nelle Gittk MÓHtéminee . V’ingannel’eftei, fe 
ne delle Bi cólpa a i Kfcotoei In 'Francia niuno , o pochi aggravj fono 
fopra il Grano ^ e CI Carne: làggio conlìglio da praticarli in quaÙìvt^lia al- 
tro Paefe • perchè -ai 'toatiteni mento del Popolo fpezialmentc fi richiedono 
quelli due Naturali . Cariamo alt’ incontro v è il Vino . E forie che non 
ne abbonda quel Regno è Tabu quantità in alcune Provincie fe neià , che 
principalmente dèi 'Vino di Francia fi provvede l’Inghilterra , 1’. Oilanda, 
e tanti Paefi del Nort .'Spaccio s\' grande di quella derrata porta immenib 
teforo in Francia . Poco quivi importa , fe ’i baflo Popolo non può fguaz- 
Zarc , ed empierli di Vino. Con tal ripiego fi rifparmiano gl’ Ubbriaconi , 
e fi gode pih Sanitk . Certo è all’ incontro , che in molte parti d’ Italia 
non mancano Vini generofi tanta copia di quelli ne abbonda y che fi 
gitta per le Taverne , e 1’ Ubbriacliezza trionfa . In qualche Paefe pothit 
fimo c lo fpacciò , che del n diro Vino fi fa di 111 dall’ Alpi . Pure tanto 
più fe ne potrebbe Spacciare almeno in Gèrmania ', con ifpedirlo per Trio- 
Re coli . Ma noi neghittofi non fappiaro cercare , ed imparare le maniere 
tenute 'dagl' indufiriofi Franzcfi nel la r varie condizioni di Vini ;'nè fappiam 
depurarli dalle feccie con la Colla di Felce Ruffiana ; non profumar eoa 
Zolfo ^ o Canfora le Botti , prima di mettervi il Vino , onde pofla durare, 
e foRener le navigazioni . Còme abbiain veduto fare a’ noftri vecchi, fac- 
ciamo aiicor noi , nè fi vuole Ipendere un pchfiero di più per migliorare i 
notlri Tnterefli . Cento miglia lungi di quh v'ha petfoaa induRriofk , che fa 
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Vini di Borgogna, e Sciampagna con Uve di Viti, fatte gik ventre di Frati» 
eia . Anzi odo , che vi fia un Libretto Rampato , che infegna il modo di 
piantare , e coltivar quelle Viti , e fame Vino a Aio tempo . Non bifogne- 
rebbe mai Rancarfi di prendere da ogni Paefe quel Bene o quel Meglio , 
di cui è capace anche il noflro . Mi vicn detto , che Taccennata perfona fa 
anche Vini Amiglianti a quqi delle Canarie : cofa ch’io non fio credere . 
Fatica a tutto (i ricerca : ma è ben pagata da chi mette la gloria delle 
Tavole ne’ Vini sfoggiati , e fbreflicri . . . ' * 

, CAPITOLO XIX. 

Del Lujfo . . . ' • 

I. ^ I ' Anti , e tanti Scrittori fi fono sfratati in dir male del Utfso , ma 
I fonofi in Alte accorti d’aver gittate quelle belle Sentenze, e Paro» 
le al vento . Se ne parlerò anch’ io , non mi afpetterò miglior ventura . 
Pure convien parlare . Se -ad altro non fervifle , che a guarire da quello 
male qualche privau Perfona , farebbe .quello un Bene . Perciocché non è 
si facilmente da fperare di mettere freso al Pubblico in quello particolare, 
da che il Luffo è una confeguenza quaA isdilpenfabile di quelle più vigo* 
rofe pafTioni , che nafeono coll’ Uomo ^ Noi abborriatno i Ladri ; anche il 
Luffe è un Ladro , ma un Ladro hivorito , od almeno tollerato . V’ ha chi 
in Aia Cafa il mira rkleodo ; e v’ ha chi con ifdegno k> fofiVe , nè fa , • 
non ofa cacciarlo . Nè quello è male dc’fbli noflri tempi . Se ne trova 1’ 
ccceffo negli Antichi Popoli AAatici . Da loro colle Ricchezze palsò nella 
Grecia , e nella trionfante Roma , e quivi di troppo allignata quella mala 
Urtlga s’ uni con altre cagioni a diroccare il gih sì glorkfo Romano Impe* 
rio . Occupato poi , eh’ ebbero i Bvbari il Regno Italico , per molti Sc> 
coli flette bandito dall’ Italia il Luffo , Anchè dopo k meth del Secolo Dc> 
cimoterzo, venuti i FranzeA alla conquilia del Regno di Napoli e Sicilia, 
Accomc Gente anche da’ vecchi tempi dedita allo Sfarzo , cominciarono ad 
introdurre fra gl' Italiani mutazion di Coflumi , e quella di 'mano in ma- 
no Tempre andata crefeendo nella Pompa degli Abiti, ed addobbi nella SontuoAih 
delle Tavole , delle Calè , de’ Giardini , nelle. Carezze e Scuderie , ac Giuochi 
e Divertimenti , nelle Doti ed Arredi Dotinefichi , e in Amili altre dilpen- 
diofe Ufanze , è giunta al fegno , che miriamo , e che probabilmente qui 
non A fèrmerh . All’ udire i Vecchi del noflro tempo, men Fallo e Scia- 
lacquamento di Roba , c maggior Moderazione . A oflèrvava nel Secolo prece- 
dente : altrettanto diceano di quell’ altro , in cui nacquero i Vecchi prcce- 
cedenti ; talché fecondo loro Tempre s è andato di male in peggio . Il bel- 
lo A è , che non mancano Perlone di credito , che io Libri o in vote A 
fanno Avvocati del Luffo . Uno fpezialmente di quelli è il Signor Melon , 
Autor Franzefe nell’ Eftaì Pelitique far le Commerce . .1\ Luffo ( die’ egli) 
va ad accrcfcere la Civiltà e fOnumento delle Citth . Quello nuniicne , ed 
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Rniffla il Ontmemo ; aè nuoce al Pubblico > perchè fe uro profonde ii fuo, 
lo raccoglie un’ ^tro . Anzi il Luflb , c la Moda fon quelli , che manten* 
gono ed aninuno tante Arti y circolando in qucAa maniera dal Ricco al Pove> 
ro , c dal Povero al Ricco il danaro . Altri iènza comparazione più di nu- 
mero , e ma^iormente provveduti di fenno , H iicalaano forte contra del 
Ludo , come divoratore delle fodanze de’ Cittadini y molti de’ quali riduce 
alla povertà , che imixditce tanti dal preder Moglie per non foccomberc 
all’ ecceffivc fpefe delle mal’ introdotte Ufanze ; che toma in grave pregiu- 
dizio del Pul^lico pel tropp’ Oro , ed Argento ’? eh’ elee dallo Stato ; e 
per altre ragioni , che ora tiralafcio . £ che quella Ita un’ indomabil Bedia, 
la fperknza lo prova . Pacle non troverete , in cui varie Prammatiche non 
fieno date latte ora in uno, cd ora in altro tempo , per frenare gli eccedi 
e le pelfime confeguenze del Luflb. Ma quede Leggi funtuarie, che fi tro- 
vano .anche fra gli Antichi Romani , e cosi lodevoli ripieghi non hanno 
avuto , nè hanno per lor diijgfaxia altra viu , che quella de^ funghi . Se fi 
eccettua l’inctiu Repubblica di Venezin y la quale pefatamente fa le fue Lc^i , 
c rigorofamente le vuol ri^mte c mantenute : ne ^ altri Paefi 1’ orgogliola 
Confuctudine da li a non molto fi mette fono i piedi la Legge > come i Fi rmi 
ritenuti da qualche roda , che per poco fi fermano , e vìncendo gli oppodi rite- 
gni , ripigliano l’ inveterata >k» corto. Cobi è avvenuto awfae al mio Paefe , 
dove nell’ Anno lóyi. fu ^pubblioata. un’, utile e ben penfàn Riforma y che 
jpoco durò . Un’ altra ne fu .&tu • i miei di , e non. ebbe miglior fortuna . 
. a. Di queftojiisconveoMnte* feaua £uica fi feorge la ragione. La Vànii'a, 
che introduce il Luflb , quella è ancora , che fa di mani e di piedi per 
fodenerlo , e rompe ogni mifura al difpetto de’ Saggi Legislatori . Il Nobi- 
le ^coltolo mira ad alaare il capo fòpra gli altri Nobili , non cosi ben ve- 
duti dalla Fortuna c però sfoggia nel ino trattamento . Rincrelcendo ciò 
a gli altri Nobili , fi mettono a gareggiare co i primi , per non compari- 
re da meno. £ ’l Cittadino, aniando fempre anch'egli ad un Grado So- 
perìorc al fùo flato , fi paoneggia , (e può , nelle comparfe uguagliarfi a 
chi è nato Nobile . Maggior forza ha poi queda Vanitk nel Sclfo Donne- 
sco, il quale mai non rifina di cercare Arredi ed Abbigliamenti Ricchi, c 
Mede Nuove , sV per cattivarfi la dima degli Uomini , come per non re- 
ftarc indietro , anzi , fe può , per andare innanzi all’ altre fue pari . Quan- 
to più auovi , magnifici , e di maggior prezzo fono i loro fOraamenti , 
tanto più in lor cuore cfultano , figurandoli crcficiuta la Bclcb ed elaltau la 
Condizione. Per etrenere.qucfto gran, puzto , bene, fpefo è ogni danaro, e 
giudamentc fi fanno grofli debiti . Fate ora una Prammatica colla proibi- 
zion di certe difpendiofè Mode : rodo vedrete k Vaniti traboccare per al- 
tre vie in altri eccefli . Bisognerebbe poter guarire quedo Vizio e Pafltone, 
ed uopo, allora non vi fatebbe di Prammatiche : ma ^ueda febbre troppo è 
dificif|^ ^curark , e molto più lo fchiantarla . Zeleuco LegisUtor de’ Lo. 
crèfi ^Ij^r togliere il Luflb , proibì alle Donne ogni Abito Ricco , Gem- 
me , Bracciaktti ec. ,. elèntando folameate da quella Legge k. Femmine da 
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partito . Akrettamo fecE -per gli Uomini y conoedeBdo {blamente la brìglia 
a chi volelTe compatir difibluto ed infame . tChe ripiego prendefle il debil 
SelTo , per deludere 1* accoriezia di quella riduzione y non fo diro i'Perab 
tro non fi dee cosi in un £iicio condennare o riprovare con gennai Sen* 
tenza tutte le Invenzioni del Ludo , e ’l Ludo medefimo . Al pari di tan« 
te altre cofe del Mondo y che han dne £accie diverle , perchè compofte di 
Bene e di Male , anche il Ludo ha il fuo diritto e ’l fuo roverfeio , si in 
riguardo del Pubblico , che in riguardo alle Pedone Private : il che fi dee 
ben diilinguere . Qiiaqjp al Pubblico, evidentemente toma in fuo poà , «he 
le Arti , onde fi mantiene il Popolo , horifeano ; che i Ricchi non incaflhio, 
ma ipendano , ficchè per rutto il Corpo Politico circoli il fengue delta 
cunia . La copiofa Famiglia di Servi mantenuta da i Beneftanti ; i fuperbi 
loro Arredi e Addobbi ; le lor Fede e Conviti : che altro fono fc non un 
far parte a tanta povera Gente del doviziofo lor Patrùnonio ? All* incontro 
fe le facoltofc Perfone fi procacciano varie Comoditi deha vita ; le abboiw 
rendo il Vizio dell’ Avarizia , abbracciano là Magnificenza, di’ entra nel 
numero delle ^Virth Civili, chi con ragione potri mai bìafimarli f K^oand’ 
anche taluno nello sfoggio fcoacerti le mifure della propria Economia f uà- 
dri r eccedo fuo a fupplire ciò, che manca a taod altri , nè tomeA in 
danno della Repubblica , che i ^ni da una mano- pnffino io al«rr, purché 
ne' Sudditi Tuoi . Qwd’ è quello , che in iàvoae del'Lalb io poche paro- 
le fi può allegare; ma che non abbatte gii le -t^oni addotte d» altri e 
toccate di lopra , per querelarfi del medefimo m difiderame la Rifbr* 
ma . Ch’ è dunque da dire ? Convien qui difceMere dalla generaliti a a 
Particolari , ed allora fi formerà un piò accurato giudizio. v ' 

3 . Primieramente alla partita de i-alanni dei Lufib non ^ hanno da lÉet* 
te le Cafe , Palagi, ed altre fabbriche di Cittb o di Villa, ’per fontuefe 
che fieno ; perché quand’ anche fi rrovafTe alcun prefo da tanta Vaniti , 
che per fare una grandiofa e diliziofa Abitazione , fi fabbricaffe la propria 
rovina coll’ impoverirli : quefio cafo è adài raro ; laddove d' ordinario non 
fabbrica , fe non chi ha buon pollo , e può aggiugnere al fuo Capitale quel- 
lo di una Cafa agiata per fe e per gli Eredi Tuoi . Fra i Berti del Mondo 
fenza fallo è da annoverarfi il pofseiso ed ufo di un buon’ Alloggio , c fpe- 
zialraente perchè rtc può durare il godimento , finché dora la vira .«Per 
conto poi del Pobblico , ogni ben regolata Città ha da edere tenuta a chi 
colia Bellezza e Magnificenza delle fabbriche corca il comodo proprio , ed 
infieme proccura la di lei maggior vaghezza. Saggian;ente in alcuni Paefi 
fi veggono accordati var) Pnvilegj a chi con nuovi e ben’ intefi Edifizj 
coopera all’ Abbellimento delia Città e ed uno ve n' ha , che applica una 
rendita pubblica a chi intende di fabbricare, con modello nondimeno ap- 
provato da 1 pubblici Deputati . Sarebbe perciò da difiderare , che chi non 
fa guardar miiure nello (pendere il fuo per farli Rimare , sfogarTc quefio (uo 
ambiziofo capriccio in belle Fabbriche , perchè la fconfigliata lua pafiione 
tornerebbe almeno in pubblico benefizio. Secondariamente nè pure fra i 
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Di Ludovico Antonio Muratori. tot 

difordini dei Luflb $’ ha da regiftnre lo sfoggio in Vafellamonti , ed altri 
lavori d' Oro e d’ Argento ; perchè quello non è giitare il danaro , ma fo- 
lameme mutargli faccia . Se non ne viene guadagno > ne rilutta almeno 
Diictio , e Credito anche di Perfona Benedame. Oltre a cid non entra 
qui r IntereflTe e Bene del Pubblico , perchè venendo eltremi bifogni , pof- 
loiio i Partieolari foccorrere la Repubblica eoo quello vallcnte , non ^ih 
per perderne - il Capitale o prezzo , ma per formarne Cenlì , come è 
veduto in qualche Governo . Parrebbe , che a’ avelTe a dire lo (leflfo anche 
delie Gioje , perchè cofe di prezzo , che non fi confumano , e che pofibno 
Delie occorrenze lervire al follicvo di chi le poflìede . Ma non è la partita 
uguale . li pregio delle Perle , e Pietre preziofe è fondato non gik nella fo* 
danza e nel merito intrinfeco di quelle Inm inole produzioni delia Natura , 
ma iicir Opinione fola de gli Uomini ; ed è quella anche varia e tuttodì 
foggetta a mutazioni . Il valore dell’ Oro e dell’ Argento fi può dire anch’ 
elfo figlio deli’ Opinione t ma perciocché di quelli Metalli fi forma o fi può 
formar la Pecunia , o fia il Danaro 7 cioè un veicolo e mezzo troppo utile 
c ncccOario all’ Umano Commerzio , fi lon perciò accordate quali tutte le 
Nazioni della Terra a dare un si llabiiito credito ad elfi due hfetallì , che non 
fi muterk mai» nè verrh mai meno , fe non vien meno il Mondo . Non poifiain 
dire altrettanto delle Perle e Gemme , D'clfe è tempre , e fempre farà incerto 
ed iflabile il valore . L’ Induflria pofeia de gli Uomini è giunta a’ tempi 
noflri a contra&rc s'i ingegnolàmcme la forma delle Perle , che le finte ga« 
reggiano colle vere : e ad imitar cosi artifiziofamente con Brilli e Palle i 
Diamanti , i Rubini y gli Smeraldi , ed altre Gioje y che flentano talvolta 
gli llefli Gioiellieri a -dillingucre le vere dalle falle . £ perciocché nell’ ap- 
parenza principalmente confiile il pregio delle Pietre chiamate preziofe y 
e ’l Pubblico in mirarle indoGb ad altrui , altra regola non ha per giudicare 
della lor verità o fàlfità y fc non la qualità delle Perfone, prelumendofi ve- 
re le ufate da i Ricchi , falfe le ufate da i Poveri , benché pollano anche 
i Ricchi far pompa con delle falfe milchiate colle vere ( il che talvolta 
avviene ) , chi non vede y quanta gran parte abbia 1’ Opinione in s'i fatte 
merci ^ Contuctociò finché durerà quella si antica Opinione , fe confinerà 
il Lufib nelle Gemme , larà elfo tollerabile , perchè in fine quell’ è un 
vallente > il quale può produrre Oro ed Argento nelle necelfick , benché fo- 
venie con dilcapito de’ PoirelTori . Di molto inferior condizione è y anzi nè 
pure fi può chiamar LufTo y quello delle Pitture ; e de’Gabinetii di Medaglie, 
e d'altre Antichità . Solamente fi può oflcrvare , che un bell’ Ornamento 
delle Cafe Signorili fon quelle Raccolte . Ma eflendo la liima tanto d'effe, 
come pure delle Anticaglie, rillretia a pochi Dilettanti. , s accorgerà ne 
bilogni chi le poffiede , quanto Ha difikile lo fmaltir tali merci , e come 
vile fembri ad altri ciò , eh’ egli filma cotanto . Finalmente confiderato 
in fe fleffb , e politicamente parlando , il LulTo de i Ricchi , fi trova in 
fatti non nocivo ad eff», qualora v’ impieghino il loro fuperfluo ; anzi rie- 
fee di loincno utile alla Repubblica per le ragioni allegate . Fin qui il Lulfo 
è in iàlvo . 4 . Pol- 
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4. PalTiamo ora ad un’ altra veduta , per cui troveremo , eh’ eflb giuda 
mente vien procelTato da i Saggi. Il fuo principal reato conlìfte nell’ ufo di 
cofe Freziofe , che fi confununo , nè nafeono , nè fi fabbricano nel 
proprio Paefe . Tali fono Panni e Tele fine , Drappi , Stoffe , Merletti , 
Galloni , e molt’ altre invenzioni, deftinate per la maggior parte a nutrire 
la Vaniti Donnefea . Ove qiieftc fi fabbricaffero nel Paefe , lafciamo pure 
tutta la' briglia allo sfoggio, perchè in fine paffando il danaro dalla borza 
de’ Bcneftanti a quella degli Artidi , il Pubblico nulla vi perde , e le Arti 
intanto fi alimentano, e in quella guifa*tanto i poveri Operai che i Ric- 
chi fi danno 1’ uno all’ altro mano .* qutdi per far bella comparfa , e gli 
altri per onoratamente mantener le loro Famiglie . Ma fate , che quede 
voluttuofe e Prcziofe Robe , ed Abbigliamenti di tanto collo , quede Tele 
di ragno pagate si caro , s’ abbiano a prendere dal di fuori : ecco aperta 
una porta , per cui continuamente ufeirà dallo Stato Oro ed Argento con 
fegrcto si, c non avvertito, ma pur grave difcapito della Repubblica , la 
quale per vanità impoverendoli va a rendere Ricchi gli Stranieri . Che di- 
vien fra qualche tempo d’ una Cuffia , che tante doble codò ? Dove va 
a finire quel si fuperbo Abito, in cui tanta Moneta s’impiegò? O fi logora 
col tempo, o la Mo^ prima del tempo lo condanna aU’efilio. Curiofo Ipettacolo 
è la Fiera d’ una grande Città , dove i Rigattieri , o vogliam dire Riven- 
deruòli di maffarizie , fanno pompa in più Botteghe del loro valfcntc in 
tante Andrienne , Cottini , Zimarre , Abiti ricamati con punti di Spagna, 
ed altri fontuofi Merletti ec. Vi fi veggono anche Vedi, ed Abiti, che fem- 
brano allora ufeiti dalle mani del Sartore. Ecco dove vanno a finire le paz- 
zie del Luffo cpn tanto fcapito di chi cangia si predo Appetiti , e Vediti. 
Dovrebbe pur ridere della fciocchezza nodra , chi ci vendè si caro le fue 
Manifatture , e Manifatture bene Ipeffo f'abbricatè colla Seta , che noi deffi 
loro abbiamo venduto , e fa che diventi fuo tributario , chi non è Suddito 
fuo . Dico fciocchezza , perchè fi potrebbe anche nobilmente vivere , e 
comparire con più moderati Ornamenti , e fenza cotanto intaccare il Pri- 
vato , e ’l Pubblico Erario . S’ è detto poco fa , non eiTerc politicamente 
pér una ragione da condennare il Ludo de’ Ricchi ; ma un’altra ne fucce- 
de più forte , per cui 'politicamente non s’ avrebbe effe da permettere .• 
Molti non fon già d’ordinario coloro, eh? in untPopolo foprabbondino di 
Ricchezze in paragon di tant’ altri , che godono una mediocre fortuna . Pof- 
fono i primi largamente fpendere fenza incomodarli ; altrettanto non poffo- 
no gl’ altri , che ^an più corte le mifure . Eppure ancor quedi fi mirano 
voler gareggiare in Pompa , e Luffo co i più facgltofi . Se non fi può nel- 
la foflanza, fì..{ludia almeno nelle apparenze di andare deipari con chi più 
grandeggia . Nè vi mettede a parlare in contrario , perché vi fi rifponde- 
rà : che cosi porta l'Onore . S’avrebbe a dire": cos’i configlia l’innata nodra 
Superbia . Si paga pur caro quedo piacere , perchè talvolta non badando 
r entrate, convien’ intaccare nel Capitale. Altre non nien iride confeguen- 
zc di quede credute indifpenfabili Uianze , eccole in poche parole . 

5. Soa 
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5. Son crefciate a poco a poco a difmifura le Doti . Nelle Antichità Ita. 
liche ho io moftrato , come con poco fi maritaflero ne’ Secoli addietro le 

• nobili Fanciulle , e così l’altre a proporzione ; coftume tuttavia vigorofo in 
qualche parte dell’ Europa . E fi può egli far di meno , da che ad addob- 
bare una Spofa ed a celebrar le Nozze , talora non balla la Dote ftclTa? 
Grave incomodo eh’ è quello per le Cale , dove fon più Figlie : ed intan- 
to chi riceve quella Dott; , poco ne profitta , avendone alTorbita tanta par- 
te il Luflb ; e peggio poi ne avviene , occorrendo il cafo di rcllituirla . Ag- 
giugnete il danno di molte Nobili ma povere Zitelle , le quali , o non vi 
c maniera di maritarle , 0 altro ripiego non v’ ha per ilgravarne la Cafa , 
che di confinarle in un Moniitero , dove fon fortunate , fe con vera voca- 
zione rinunziano al Mondo: infelici, le’l contrario. Ora i Saggi rifletten- 
do a i difordini cagionati dal Luflb , fonofi non rade volte invogliati di ri- 
mediarvi , collringendo colla forza alia moderazione delle Ipcfe voluttuofo 
nella pompa degli Abiti , de’ Conviti , delle Nozze , e de’ Funera- 
li , chi da fe (leflo non fa farlo , ftrafeinato dall’ efempio della corrente di 
tant' altri j«ri luoi , o fuperiori . Con qual frutto , s’ è accennato di fopra. 
Le Prammatiche chiamatele per l’ordinario Leggi di quattro giorni. Mol- 
ti poi lono i Principi , che abborrifeono di farle ; quegli ancora , che 
giungono a farle, le ne pentono in breve, e ne gradifeono l’ ìnoflervanza . 
Agli occhi loro fa troppo bel vedere anche ne’ Sudditi la pompa delle Ve- 
fti , delle Carezze , delle Livrèe , e di tant’ altri Ornamenti , che fa ben’ 
inventare lo Sfoggio . Inoltre a quella villa hanno i Forallieri , che capi- 
tano di paflaggio , da perfuaderfi , quello cflcre un’ aflai florido , e dovizio- 
fo Paefe . V è di più . Confiitcndo , come dicetnmo , il Luflb più pernicio- 

10 nell’ introduzion delle Manifatture preziofe , vegnenti da altri Stati , non fa 

11 Principe indurfi a vietarla , perchè ne rifentirebbero danno le lue Doga- 
ne ; e quando pur condifeenda a bandirle , quelle lleflc Dogane van pero- 
rando in fuo cuore , afiinchè fi ricuperi il perduto guadagno . Ma i Regnan- 
ti , che meglio intendono la Carta del navigare , volentieri antepongono al 
proprio il pubblico vantaggio , ed animolaraente al Luflb divoratore proveg- 
gono . Torna ben più il conto al Principe d’ avere Sudditi ricchi nelle fo- 
Itanze , che di vederli ricchi lolamente nell’apparenza. 

6 . Non c’è, chi non lodi la Legge, degna della Saviezza Veneta, che 
vieta r introduzion di molte Robe forcrtiere , come Panni d’ Oltramonte , 
Stoffe con Oro, ed Argento, Manifatture llraniere di Seta, Lullrini , Cen- 
dadi tc. e ’l Rigore , che fi adopera , perchè fia oflervato quello divieto . 
Nè occorre dire , che ’l Popolo dee godere la liberti di appagare la fua 
Vaniti ; c vi penfi , chi vuole fpiantarfi ; nè elTendo veruno allretto allo 
sfarzo , può lecitamente profittar la Dogana del Principe del volonurio al- 
trui pagamento . Imperciocché fe ’l^ Popolo fa de i pazzi Contratti , nè fa 
emendarfi da fe flclTo : il Principe dee farla da buon Padre , impedendo, 
e correggendo coll’ autoriti i pubblici Ipropofiti de’ fuoi Figli . E tanto più 
perchè, ficcome dicemmo, la primiera cura del Governo Economico d’uno 
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Stato ha da effere quella di lafciar ufcire il men che fi può di Danaro fuo- 
ri del Paefe ; c potendo ogni Popolo far buona figura coll’ ufo de’ più mo- 
defii , e men difpendiofi Ornamenti : non fi addurti mai alcuna buona ra- 
gione , perchè s’abbia da tollerare , non che da lodare , lo Iciaiacquamento , 
che fi fa della Pecunia , per tirare dal di fuori robe preziofe , non necef- 
fzrie , che o fi confumano predo , o fi rendono inutili per la tirannia del- 
la fempre idabile Moda . Nè una Prammatica ben penlata impedire al No- 
bile facoltofo il didingiierfi da chi meno abbonda di roba . Non può egli 

forfè , fe vuole , fpiegare la Magnificenza fua, ficcome poco fa dilli , in Fab- 

briche grandicle , e delizie di Cittù , odi Viilla? Chi gli vieta di far pom- 
pa della fua opulenza ne’ proprj Palazzi coll’ abbondanza de’ vafi , e lavori 
d’Oro , e d’Argento , di Gemme, Statue, Pitture? Che fe pur quelli vo- 
lede rendere fopra gl’ altri fuoi pari gloriolo il fuo nome : perchè non met- 
terli ad alzare Edifizj in prò del Pubblico , come Penti , Canali , Monti 

della Caritù , Accademie utili per le Scienze , Seminar) , Biblioteche , Ofpi- 
zj , per impiegare in lavori la Povera Gente , Spedali per loccorfo degl’in- 
fermi , e degl’ Invalidi , ed altre fimili Opere in benefizio della fua Citiù ? 
Quedo SI , e non giù le vane tranfitorie comparfe , formerebbero una loda 
didinzione fra lui , e gl’ altri Cittadini , e renderebbero anche immortale 
la di lui memoria . Ma difperdere in tante Vanitù , e Delizie tanto Danaro, 
c fovente col far Debiti, e con profondere il Capitale, non'farh mai cofa 
da Saggio , anzi tutto al contrario E fe 1’ amorevol cura de’ Principi , e 
delle Leggi provvede a i Prodighi , *con levar loro il maneggio de’ Beni : 
non farù giù fe non lodevol’ Imprefa il frenare con ben giudiciole Pramma- 
tiche tanta parte del Popolar , che vuol ridendo andarfene in malora . 

7 . Nè a i Principi da bene il Ludo . Soddisfatto che abbiano al decoro- 
fo , e convenevoi mantenimento della lor Dignitù , il di più è gittato . Vi 
faprei additar Principi pentiti col tempo d’ aver profuia gran copia d’ Oro 
in Vanitù , ed in tranfitorie comparfe . Ne’ bifogni , che anche ad ogni 
Monarca polTono avvenire , allora s’ augura ciò che con poca Prudenza , e 
per fola Vanagloria s’ è buttato via . Veggo i migliori Politici approvare , 
che ’l Principe vada facendo un difereto rilparmio di Pecunia per le necclTi- 
'tù, che podbno accadere. Quell’Oro ben’ adoperato nelle occafioni può di- 
fendere da molti pericoli ; può Icrvire ad accrcfcere i proprj Stati ; può di- 
venire un gran fniTidio in tanti altri cafi , lenza dover correre tclio a luc- 
ciar le borie de’ poveri Sudditi . Pare , che 1’ Ecònom^a , lontana da ogni 
ombra d’ Avarizia ', fia- Virtù de' Privati : ma poco fenno moltrerebBe. chi 
non la gìudicaffc Virtù anche de’ Principi ; e ferie più loro Utile , e Nc- 
. cefiaria che a gl’ altri. Gran Virtù ha anche 1' Elempio loro, per frenare, 
c correggere gl’ Abufi , ed Ecceffi del Luffo : Componitnr Orbis Rtgis ad 
txewplum . Non fu picciola novitù la mutazkm de’Cofiumi in Roma , l’an- 
tica Roma , tutta immerfa nel Lufib , al quale tante Leggi luniuarie non 
sveano potuto apprcflare Rimedio alcuno le non di pochi giorni. . Venne 
Yefpufiar .0 Augulto : l’ Efempio della fua Moderazione, e Patllmonia , ba- 
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ftante fu a guarir la sfrenatezza delle Pompe , e la pazzia de' piti degli Scia* 
iacquatorj , prodighi del proprio , ed avidi dell’ altrui . Anche fra le giude 
lodi di Teodofio il Grande annoverò Latino Pacato nel di lui Panegirico 
quella, fcrivendo (<») : E giacchi 0 perla lunga pratici coir Oriente, 0 per 
la connìveni^ di molti Principi paffati ■, avevi il Lujfo guafli cotanto al- 
cuni , eòe , crefeiuta t Ufam;a dello fcialacquar le fojlan-ze 1, fembrava che 
non fojfe per ubbidire sì facilmente al Rimedio .* Tu volejli incominciarne 
da te Jìejso F emenda ; e con ifeemare le Spefe di Corte , e non folamente 
rigettar le Spefe Superflue , ma nb meno ufare la necefsaria mijura ( cofa 
difficilijflma per natura") bai intro'lotta la Riforma hi chiunque l'ha ricevu- 
ta . Finalmente chi abbonda di giudizio , non ha birogi'o'di Prammatica 
' alcuna . Sa , che la proprietà del Vedire conviene a tutti fecondo il fuo 
grado; lo Sfarzo nè pure -ai Grandi. Sa,- che la parca Menfa è un poten- 
te riquifito per mantenere la SaniU ; Bene piò prezzabile , che tutti i Gu« 
di della nodra Gola ; e però iì contiene nelle mifure proporziodate al fuo 
Stato , ed all’ attiviti del fuo domaco «uardardofi da ogni eccelfo . Può 
^n.hc la Cucina fare* fui fine dell’ Anno sbilam.larw* i conti: e noi campere- 
mo pili , con lafciare a i Golofi le lor Salfe , Intingoli , Manicaretti , e Ci- 
bi compodi, e men falùbri . Che ne’Paefi, dove non nsfee Vino, lei pr^,. 
cacci la Gente dagli Stranieri , è da compatire . Ma in It'alia lìlancano for- 
fè gcneroff Vini, onde s’abbia a contentare il nodro Gufo? Potremmo an- 
che rilparmiar tante Specierle . Dio ci ha dato Erbe odcrv.fe e fané , Ti- 
mo , Serpillo , Bafilico ec. da condir le nodre vivande : e noi ricorriamo 
all’ Indie per pagar caro ciò , che può ancora nuocere alla nodra Sanith . 
Lo deflb fia detto dei Thb , che ci vien condotto fin dalla Cina ; e forfè 
non è che un’ Opinione . Abbiamo ancor noi Erbe odorifere nelle Monta- 
gne ; abbiam della Salvia , che adoperata in vece di Thè , non la cede a 
quello in buon’ odore , e probabilmente lo fupera in Virtù . Ma noi non 
lappiatn guarire le nodre Opinioni . Se qued’ ,P.je venilTero dall’ Indie , fe 
codalfero molto danaro , allora si che farebbe'j onorate dalla nodra dima. 

. CAP ITOLO XX. 

D'altri Difordini degli Stati , ad impedire , e levare i quali dee 
vegliare il buon Principe . 

1 . 13 £ 1 ^ quanto fia buona la Volontà , e continua 1 ’ applicazione degli 
Jj ottimi Principi , affinchè regni la buona Armonia ne' fuoi Stati , e 
fi provi da i Sudditi quella Felicitò , benché non mai perfetta , che fi può 
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fpcrare nel Mondo ; pure non farà mai tanto , die non vadano fpuntando 
Difordini , e Slogature nel Corpo politico, di cui il Principe è Capo. Ban- 
dite , quanto volete, Tlngiudizie : nome, che abbraccia tutti i Modri , da’ 
quali è turbata 1’ Umana Societb : non fi potrà e(Ta per quefto sbarbicare 
giammai affatto , perchè ha troppo alte radici , e durerà finché la Concu- 
pifcenza , e la Malizia con tant altre Paffioni domineranno il Clior de'Mor- 
tali : il che mai non cederà . Ora che fa qiA il Buon Principe , tutto pie- 
no di 2Lelo pel Bene de’Sudditi fuoi ? Non gli bada d’avere Minidri , e Giu- 
dici deputati ad amminidrare retta Giudizìa si nel Civile , che nel Crimi- 
nale : fi dudia anche di fapere , s effa veramente fia amminidrata a dove- 
re , e d’ intendere tant’ altri Difordini , che poffono intervenire nel Paefe , 
fenza che fieno dedotti ai Tribunali della Giudizia . Un Principe, che non- 
dia Udienza al fuo Popolo , che non oda colle proprie orecchie i ricorfi de’ 
Sudditi , affediato Tempre da foli pochi Minidri , che s’ intendono inficine , 
corre un, gran pericolo di non afcoliarc la Verità di molte cofe , e d'igno- 
rare cià , che abbifognerebbe di Rimedio . Ma fe ammetterà i Privati alla 
fua Udienza , e farà in concetto d’ afcoltar volentieri , chi domanda Giudi- 
zia , e di gradire , chi gli rivela le pubbliche Magagne , con lapcre poi oc- 
cultare , chi l’ illumina : egli verrà a tenere in freno i Mmidn , e potrà 
provvedere al Pubblico Bifogno . Non già , eh’ egli abbia da edere troppo fa- 
cile a credere il Male ; non già , che fubito voglia condennare in tuo cuo- 
re , fenza ferbare l'altro orecchio per le Ragioni di chi è accufato ; e mol- 
to meno eh’ egli debba predar fede a Lettere , e Polizze orbe , nelle quali 
Tempre convien fofpettare Malizia , o Falfìtà : ma s'I bene per valerli poi di 
tali Notizie , ad efaminar meglio le Perfone , e gl' affari . Óra qui fi ricer- 
ca gran Difeernìmento , e Giudizio , per non elfere ingannato , c non in- 
gannarfi : difgrazia , a cu! niuno- è tanto fottopodo , come i Principi , per- 
chè troppo è ’l numero di coloro , che fembrano congiurati , o per tacere 
la Verità , o per vendere la Bug'ia a chi li governa . Succede anche di peg- 
gio. V’ha de' Principi , che non amano le Verità difgudofe , o contrarie al 
genio, e difiderj loro ; eppure tanto gioverebbe, che le fapeffero . Vero è, 
che non facciam di meno noi altri privati , e perà non ci abbiamo da ma- 
ravigliare , fe nelle Corti la Sincerità è mal veduta , gradita 1’ Adulazione . 
Beato all' incontro quel Principe , che gode tanta fuperiorità d’ animo da 
bramar daddovero la Verità, e fa conofeere , che di troppo abborrifee , chi 
non gli parla fchiecto , e tende coll' adulare a guadagnarli la grazia di lui. 
Gloriofo parimente quel Principe , che non fi fianca d’ udire i ricorfi de’ . 
fuoi Sudditi . Celebre è l’ardire di quella povera Donna , che , rifpondendo 
Filippo Re di Macedonia di non aver tempo d’ afcoltarla , alteratamente gli 
diffe : Ma fe non avete tempo per udirmi , e farmi Giuftiza , lafciate dun- 
que d essere Re . Profittò ben di quefia rifpofia quell' accorto Monarca . 

2 . Ma perciocché è iropoflibile , che ’l Principe venga in cognizione di 
tutti i Difordini Pubblici e Privati del fuo Domìnio*, e meno lo può, chi 
ha molta eficnfionc di Suri , gemendo molti lontani dal Trono fotto l’ op- 
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preflione etl innjuftizia fenza rimedio : può «li ed anche dovrebbe in altra 
guila lupplire al bifogno ; cioò eleggendo Perlone Onorate e Intendenti ) che 
per lui veglino alla Corrczion de* Colìumi ed Abufì . Ebbe in ufo per que- 
llo la Homana Repubblica , e cosi altre della Grecia , di deputare il Par- 
ticolare Uhzio de’ Ccnfori , dando loro grande Autorità , per emendar le 
cole mal fatte , per gafligare , per riformare . Gli ftelTi Secoli Barbarici , 
che noi (ìam foliti a fprezzarc , le non anche a deridere , non mancarono 
di buoni Regolamenti per quello bifogno. Fu introdotto da Carlo Magno, 
Principe di gran Mente , e più lludiolamentc ancora efeguito dagli Augu- 
(li fuoi SuccelTori , il collume d' inviare di tanto in tanto alla vifita di tut- 
ti i loro Stati , chi fi credeva più a propofito , per ifcoprire e correggere 
le pubbliche magagne . Erano ornati quelli tali col titolo di Mcjft Regii , e 
provveduti di autorità fopra tutti i Governatori ed Uliziali delle Provincie 
e Cittk . Solevanfi fcegliere a quello Impiego per lo più Nobili , ne’ quali 
fi accoppiale il credito delia Pietk , dell’ Onoratezza , e dell’ Intendimento. 
Si ricercava eziandio, che folfero Perfone Facoltofe , e di buon petto, ac- 
ciocché la povertk e la cupidigia non li /acelTe prevaricare , e per timiditk 
ed umani riguardi non defiftelfero dal fare giullizia , dove più occorreva . 
In oltre perchè egual premura aveano que’ Regnanti , che caminafle con 
buon’ ordine non meno il Sccolarefco che 1’ Ecclcfiallico Governo ( ed al- 
lora fi attribuivano più autori tk di quel che oggidì loro compete ) foleano 
alfociare col Melfo Laico qualche Ecclefiallico di Dignitk c Probitk dillinta ; ac- 
ciocché unitamente olfervalTero tutto qiunto abbifc^nalTc di Correzione . Nè lo- 
lamente palfavano efli alle Cittk , fi (lendevano anche alle Callella e Ville, pren- 
dendo da per tutto fegrete informazioni delle maniere , che tenevano nel loro 
Reggimento i Vefcovi ed i Conti , cioè i Governatori d’efle Cittk , e i loro 
Uliziali Subalterni ; e come erano regolati i Monillerj tanto de’ Monaci , 
che delle Monache ; e governate le Cbiefe da i Parrochi , e $' era mo- 
rigerato il Clero ; fe ben tenuti gli Spedali ; fe introdotte ancherie addolTo 
al pòvero Popolo . Sopra tutto alcoltavano chiunque fi prentendeva gravato 
nell’ ufo della Giuflillia , e fommariamente decidevano le Liti , abbattendo 
i Prepotenti , gli Omicidi , i Ladri , i Falfar; ec. proteggendo con particolar 
cura i Poveri , le Vedove , e gli Orfani; ordinando i rifacimenti delle 
Chiefe , de’ Ponti , delle Strade ; e calfando gli Scabini ed altri Giudici , 
che fi abufavano del loro Minillero . Quelle ed^ altre limili erano le incom- 
benze de' Melfi Regii , 1’ Ufizio de’ quali s era fedelmente efercitato a nor- 
ma della pia Intenzione d’ elfi Augulli : ognun vede , quanto poteflc con- 
tribuire al Pubblico Bene . Operavano elfi in latti con mano forte , e fpedi- 
tiva Giullizia ; e Ik dove trovavano del duro , e polTenti Protezioni , ed al- 
tri fcogli : erano tenuti a ragguagliarne l’ Iroperadore , acciocché egli prov- 
vedelfe a quelle fcabrofe infermitk , eh’ elfi non aveano potuto curare. Ta- 
1’ era il fillema di que’ tempi; nè fi poteva fe non lodare una tal Teoria . 

3 . Sempre ha meritato , c merita la Serenilfima Repubbltct di Venezia d’ 
clfere riguardata quale fpecchio di Buòn-Governo . On egli è notilfimo , 
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i fianchi di chi maneggia la roba altrui , e tnailimamente quella delle Cr> 
tnuniik . Non fi può abbaflanza dire , quanta lìa la fiicilitli dell’ introdurre 
abufi e mangerie ne’ Pubblici Ufizj . Pare Tempre un nulla il Salario ad eflì 
accordato , e lì va fludiando ogni di qualche invenzione o ladreria , perchè 
maggiormente frutti quell’ Impiego ; e tutto in ,danno del Pubblico. Chi 
nondimeno mai penfa a rimediarvi ? Un Telo efempio di galligo , che Ti 
defse , farebbe camminar più diritto lar.t’ altri . Per conlèguente > anzi moU 
to più richiede il Pubblico Bene , che ft (tenda la Vifita a gli Spedali ed a 
i. Monti pii da pegni, ai Collcgj de’ Poveri Fanciulli c Fanciulle, ed al- 
le Sacre Confraternite de’ Secolari . Il trovar quelli Luoghi Pii ben regola- 
ti fark di conforazionc al Principe . Se .tali non fi trovafsero : chi non ve- 
de la necelhtù del rimedio ? Le fegretc informazioni, cha fi pofsono prende- 
re , hanno da Icrvirc non giù per correre tolto a giudicare , ma (olamen- 
tc per efaminare i latti colla dovuta attenzione . Nrun Paefe v’ ha , che 
ron abbia Deputati fopra Ponti , Strade , Argini , Cavamenti de* Canali , 
Folfi , Scoli, IrrigazioD della Campagna, e fimili altre ifpezioni, tutte di 
molta importanza per 1’ Agricoltura , Commerzio , e Felicitù del Pubblico. 
Contuttociò convien chiarire , s’ elfi abbiano ben foddislatto al loro Ufizio, 
perchè la tiepidezza e neeligerza d’ alcuni , e la parziaiitb d’ altri , la(cu 
alle volte correre gli abufi , nè rimedia a’ dtfordùti . Talvolta ancora Ibn 
dati buoni ordini , ma non efeguiti per riguardi verfo un Minifiro , o per 
timore di un Potente . Male v’ ha pet quel Paclie , dove chi ferve al Princi- 
pe , vuol fare da Principe , c dove chi è (opra gli altri per le ricchezze^ 
pretende d’ elTere anche Superiore alle Leggi, ed alla Giultizia . Quello non 
lucccde- fotto Principi di gran Senno , e che afpirano alla Gloria d' efsere 
Padri del loro Popolo ; perch’ cfll nè pure efentano i loro Minillri c Servi 
da quelle provvidenze , che riguardano la necellìtù del Pubblico Bene . Nè 
s’ ha mei da folTcrire , che alcuno , fia grande quanto vuole , imbrogli i' 
Ordine convenevole e necefsarìo alla Repubblica , e impedifea il corlo del- 
la Giullizia , che ha da dscre la pupilla degli occhi di tutti, i Regnanti . 

5 . Certo è , che i Vifitatori ordinariamente non ayran nè cuore , nè braccio, 
per far fronte a i Potenti : ma almeno dee il Principe obbligarli a notare e por- 
tar tutto alla fua conolccnza . Può per 1’ appunto avvenire , che fra tan- 
ti Feudatar; c Vafsalli trattanti amichevolmente i loro Sudditi , alcun ve 
Re lìa, che operi il contrario , con aggravarli d’indebiti oneri e confue- 
tudini illecite ; come accadde anche a i tempi di Carlo Magno Augullo, 
i cui Editti contea tale abiilo efiflono tuttavVa . Anche qui fi Icorge la 
■ecelTitù di far palTare i Vifitatori ne Feudi , per olTervare , o riferire, le 
v’ha di Cmiglianti corruttele ; le pure non folle talvolta più ficuro partito 
l’andare a i confini , e citar varie pcrlone (ottopolle a i Vall'alli , a fine u* 
indagare più liberamente coll’ dame, e confronto di varie Relazioni il lilU- 
ma di que’ Feudi . Talora parimente accade , che qualche Prepotente li tro- 
vi in un Callello , o Villa . Tengono cofloro la biiflbla di tjuel Paelc ; c 
guai a chi punto fi oppone al loro volete . Purdiè guadagnino il Cmfoicen- 
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te , eccoli comandar quivi a bacchetta . Meritano ben clE , che ’l Princ ipe 
faccia loro la grazia di chiamarli alla Città , per quivi far loro godere ua 
più deliziofo foggiorno . Nè pure’ difdice a fatti Vifitatori rolTervare , fe 
fieno bene , o mal regolati i Monafterj de’ Frati , e delle Monache , per 
avvifar , fe occorre il Principe degl’ occorrenti Difordini , affinchè egli poi 
fe l'intenda co i loro Superiori . Nelle Comunità Religiofe , che vivono con 
lodevole olTcrvanza delle loro Sante Regole , non s’ha da ingerire il Princi- 
pe , perchè non mancano quivi de i faggi Ifpettori , gelofi della conferva- 
zione del buon ordine . Ma a lui molto ben converrebbe di tener l’ occhio 
aperto fopra quegl’ Ordini Religiofi , che foffero per difavventura fcadiui 
dall’ antica buona lor Dilciplina , divenuti perciò dilutili , fe non anche di 
pefo alla Repubblica . Fra le loro difgrazie non è l’ ultima quella , che le 
Vifite di certuni tornano fempre in vanuggio de’ Vifitatori Clauftrali , ma 
non de’ Luoghi Sacri. Se’l Principe per efempio non foffrirà nel fuo Paefe, 
chi per avventura foflTe fcandalofo ; fe non permetterà , che nell’ Elezion de’ 
Superiori fieno anteporti i Cattivi ai Buoni (con guardarfi nondimeno dal- 
le Gabbale , e fuggertioni intereffate di taluno ) j c le amerà , che fia prefe- 
rito , chi di vita elcmplare niente ambilce gl’ Onori : farà certamente loda- 
to per qyerto . 

Ó. A quelle minutaglie veramente , o non fogliono , o non vogliono > o 
non polTono attendere i Principi . Ma pofTono ben’ avere qualche onorata , 
e difintereffata perfona , che vegli y e riferifea . Similmente fenza qualche 
gran ragione , non hanno da permettere in Città , Terre , e Ville , nuove 
fondazioni d’ Ordini Religiofi , viventi colle fole Limofine de’ Fedeli , con- 
tuttoché quelli fieno eminenti nella Pietà ; ricordandofi , che allora fi met- 
te una nuova Contribuzione al Popolo . Anzi fe mai nelle già fatte fonda- 
zioni fi trovalfe indiferetezza pel numero eccedente e non necelfario de’ Re- 
ligiofi , i quali potrebbe darli , che ni un penfiero fi mettelTero di tanta Fa- 
miglia , perchè altri l’ha da mantenere : bene farebbe , che ’l Principe fi va- 
lelfe in quello della moderazione . All’ incontro dovrebbe efiggere , che i 
Monifterj e Conventi Ricchi di proprj Beni manteneffero il numero de’Re- 
ligiofi proporzionato alle rendite : non effendo di dovere , che pochi viva- 
no in delizie , c che 1’ entrate fi difperdano fuori del Paefe . Certo è poi, 
che ’l mantenimento de’ Vifitatori dcllinati dal Principe dee toccare ad ogni 
Comunità, per la fua rata . Non farà greve una si fatta fpefa alle panico- 
lari Popolazioni , perchè il Vifitatore non menerà feco fe non un Cancellie- 
re , uno o due Servitori , ne fi fermerà ordinariamente che poco tempo in 
qualfivoglia Luogo . Gl’ Imperadori Franchi talfavapo quel che fi dovea 
contribuire a tali Ifpettori sì pel cibo, che per le vetture: tutto con parfi- 
monia . Noi paghiamo i Medici , perche vengano a guarirci da i mali del 
Corpo , per quanto polTono ; e talvolta la lor venuta non torna in Bene fe 
non degli Speziali . Non dovrebbe già rincrelcere ad un Pubblico querta Ipe- 
fa flraordinaria per un Medico , che va a guarire i Mali d’ un Comune , 
fe ve n’ ha bifogno : e tanto più perchè ogni anno non fi foggiacerà a que- 
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fto aggravio . Tante e tante Comunità gittano il Pubblico Danaro per va- 
niti , per capricci , e per non necclTaric novitìl : farb egli poi giallo , che 
fi lagnino d’ un regolamento , che può tanto ridondare in loro vantaggio i 
Bene fari ancora il ricordare , che fra i (aggi decreti della Reai Cala di 
Savoja v’ ha quello , che niuno de' Minillri , e Pubblici Ufiziali ha da accet- 
tare o prendere Regali da chicheflia ( ciò non comprende le bagattelle ) , 
anzi è obbligato a rivelare chi ha tentato di regalare . Avea ben giudizio , 
chi fece quella Legge • 

7, Potrebbe anche effere , che i Vifitatori i’ abbattelTero in Paelì , dove 
1' Ufura ha fatto buone radici in grave pregiudizio fpezialmente della po- 
vera Gente . Non parlo io qui di que’ Contratti nominati , o innominati , 
che permcfli ed ufati in qualfivoglia Governo contengono una ragionevol mo- 
derazione ne’ guadagni , fe non per. altro , per ragione del Lucro celfante, 

0 Danno emergente ; perchè quivi npn ha luogo il brutto nome di Ufura. 
Parlo di chi vuol fare sfoggiati guadagni nel dare Grani a credenza , nel 
fomminillrare Armenti , e Greggie a Socida , ed in alcune Società Mer- 
cantili , ma leonine ; e nel vendere Grani , Farina , Pane , Oglio , Car- 
ni , ed altri coroellibili . Non può fudillere 1 ' Umano Commerzio fenza 
certi ufi , co' quali fi facilita agli uni 1' indudriarfì 1 e ’l provvedere 
a i propr) biiogni prefenti col danaro, 0 colla roba degli altri. Perciocché 
febbene la Caritb in alcuni cafi è di Precetto , in altri di folo Configlio : 
pure noi miriamo pur troppo poco ofservato quello , eh’ è comandato , c 
meno poi quello eh’ è configliato . L’ Intercise proprio lempre fu, e fempre 
farb il gran Motore delle Azioni Umane . Ma perchè di un’ onedo guada- 
gno non fi contentano i troppo accaniti dietro alla roba , c tendono a 
korticarc , chi ha bifogno di loro: Ufizio è del Principe il non permette- 
re , anzi il gadigare quedi troppo ingordi divoratori delle fodanze altrui , 
e ’l far’ efegutre le Leggi , che proibifeono il dare a’ Minori di Etb , a’ Fi- 
gli di Famiglia danaro , che frutti o non frutti , fenza le folennicb preferit- 
te . Evidente cofa è ( e lo raccomandano anche le Divine Scritture ) , che 

1 Regnanti hanno da tenere 'un occhio particolare per la difefa de i Pove- 
ri ( nome , che abbraccia anche tutti i Lavoratori , Contadini , e non po- 
ca parte della Cittadinanza ) , affinchè ad un giudo. prezzo fia mantenutoli 
Pane con gli altri Viveri più neccfsarj ; nè fia lecito alla potenza , ed a i ri- 
gori del Fifeo, o all’ avidi ck delle particolari Sanguifughe di maggiormen- 
te opprimere , chi non fi può difendere , ed ufa folamentc delle Maledizio- 
ni centra del Mal-Governo , le quali Dio , fe non fempre , almeno foven- 
te efaiidifce . Non fi può fe non detedare la maniera crudele tenuta in 
qualche Paele nell’ efigere i Tributi, perchè è uno fpiantamento delle Fa- 
miglie, fenza voler coniìderare l’impotenza, e le difgrazie de’ Particolari , 
e con ridurre inabile da l'i innanzi a rendere frutto alcuno al Principe , 
chi reda fpogliato di tutti i fuoi arnefi . 

8. Non può , è vero , un Principe faper tutto , e provvedere a tutto : 
pure di gran Bene fark , fe tenendo onorati Minidri , loro incaricherk con 
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forza <T indagare e riferire gli occorrenti difordini ; ed alla mancanza e ne- 
gligenza d’ effi fnpplirk egli medcfimo con dar udienza al Popolo, e f^r 
correre voce , che ha da eflerc libero a ciafcuno 1’ efporgli in legreto ogni 
fconcerto riguardante il Pubblico . Si dirk , che quelV è un’ aggravar di 
troppo il Principe : ma in fine bifogna raccomandare a i Principi il loro 
Mtftiere ; e chi ritirato ne’ fiioi Gabinetti abborrifce di afcoltare i luoi Sud- 
diti , fi trova efpofto a molti inganni ; e talvolta avverrà , eh’ egli ritenga 
il nome di Principe , ed altri ne goda la PolTanza , e eh’ egli fi guadagni 
il Pubblico Odio per colpa altrui . Gioverà ancora il riccordare , che Alef- 
fandro Severo , quell’ infigne Imperador de’ Romani , teneva molti Refercn- 
darj o Spie , fenza che 1’ uno fapelTe dell’ altro ; e combinando pufeia infie- 
me le Relazioni loro> ricavava per Io pifl le Verità di quanto gli occorre- 
va di fajiere . Pericolofa cofa è- il fidarfi in nueflo impiego di Pcrlone vili, 
fe pur non fi adopera il ripiego fuddetto . È certamente con gran circo- 
fpezione fi dee comminare in' tutti i cali , qualor fi tratta d’ accufatori , 
fenza aver peranche intefe le ragioni dell’ acculato . Torno nondimeno a di- 
te , che un gran ritegno a’ Miniftri , e a tutti gli Ufiziali del Governo , 
farà fempre la Facilità del Principe in ammettere ognuno alla fua Udienza. 
Stupenda in quello propolito merita d’ eflerc chiamata una Collituzione di 
Cofiantino AuguUo il Grande , che non fi legge nel Codice di Giufiinia- 
no^ cd è perciò ignota a molti Giurifpcriti , ma che è fiata conlcrvata dal 
Codice Teodofiano (a) . Se v ha alcuno ( cosi parla quell’ infigne Impera- 
dore } di qualunque Luogo , Ordine , e Dignità , il quale confidi di poter 
veracemente , e concludentemente provare contro cbichejfia de'Giudici , Gover- 
natori , Favoriti , e Cortigiani miei alcuna cofa , che sembri non aver ejji 
fatta con Rettitudine e Giufii^ia : a me fi accofli pure seno^a timore e con 
liberti j e me ne renda informato . Io afcolteri tutto ; io flefso ne farò Giu- 
dice . E fe ciò verri pienamente provato , io medefimo ue prenderò vendet- 
ta . Chi i ben ficuro di dire la Variti parli e dica pur francamente . Scy 
come diffi y egli avri provato’, io mi vendicherò di colui y che mi avrJ con 
fimulata integriti finora ingannato . E chi fvri rivelato e comprovato , io 
il promoverò y e 'I benificherò , Così mi fia fempre propizio il Sommo Dio, 
t mi confervi fono , come defidero pel feliciffimo e florido flato del Pub- 
blico . Cos'i parla , cosi là un Principe veramente amante della Pubblica 
Felicità . Nondimeno fi badi a -quel fi probaverìt & comprobaverit : altri- 
menti le Calunnie verrebbero troppo a buon-mercato . 

p. Ma perciocché d’ ordinario i Minifiri de’ Principi fon Perfone Supe- 
riori alle Cenfura , perché ben fornice di Malfime di Nobiltà ed Onore : 

egli 

(a) Lfx IV, de Accufar. Lib. IX.Tit.T.Cod.Thcodof. Si quh ejl tuptfcmmque Loci y Ordirne y 
Digmtatisy cjut fe in tfutmcumque ]udìcum ^Cumitum ^ AmiiorumyVii }*alatinormm meoruni altfjuid 
vtraeiirr Cr mamfejìe prtbare pofj^e cenfidir-, ^nod non integre ùtque videatur : intre- 

pidns ^ fecurus aecedat ; interpeUet me , Spfe audtam omnia ; ipfe (o^nofeam \ ^ fi f uerit 
prohatum : ipfe me vindica^o , Dieat feemrus ^ ^ bene fibi confeius dicat. Si probaverit ^ ut dtxiy 
ipfe me vinduabo de to ^ qui jne ufgue ad hoc temput fimulata tntei^ritnte dtcepertt , lliumitutem 
qui hoc pTòdidtrit % comprobaverit , CT" Di^nitatibui Rebus au^ebo • Ita mini Summa Divini^ 
Uf fem^T propitia /ir , m# ineolmmem prj^Ut ^ ut eupio » Felici (firn» CT fiorente Republica . 
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egli è di dovere , che anche il Principe lafci loro la lebirth di efporre ciò, 
che fcmbra ad efli più Giulio , più Utile , e di maggior Decoro , ancorché 
contrario alle proprie fuc idee, c dcfider; . Troppo in vero dilicata c peri- 
colola cola è il contradirc a chi , perchè può tutto , crede anche di faper 
tutto ; e gran dellrezza e finezza fi ''ricerca , qui , perchè troppo avvezzi i 
Principi al canto degli Adulatori , non fanno poi foff'erire , chi vuole far lo> 
ro da Maellro , c comparii di faperne più che elfi . Tuttavia chi è Saggio 
fra* Principi , potrh ben .rilolverc ciò , che a lui piace ; ma non mollrerh 
mai mal volto a chi de’Minillri onoratamente gli dirà il fuo Sentimento , e 
Configlio . Un folo rabbufiò , che indifcretameate faccia il Principe al Mi- 
nillro , allorché gli dice la Vcritù , e dk un buon Configlio , bada a chiu- 
dergli la bocca per femprc . Ad ogni Principe dovrebbe Icrvir d’ elèmpio il 
poco fa rammentato ottimo Imperadore Aleflandro Severo , di cui fi legge 
nella fua Vita (a): Fu di tanta Moderai^one y che fuo defiderìo era y cbt 
ognun liberamente gli dice/se il fuo parere y e F aicoltava volentieri : dopo 
di che y come conveniva , correggeva le cose . Nè mai fi avrk a male um 
Saggio Principe , che il Miniflro parli in favore del Popolo , e ’I difenda 
da chi il configiia di valerli dilpoticamente della lua Autorità in aggravio^ 
e danno de’ Sudditi . Strana cofa farebbe, che uno per elTerc Minidro , 
avcfle a dimenticare d’ edere Cittadino , c non dovede più amar la fua Pa- 
tria , quando per difavventura il Principe non ben tifiettel'e a’ fuoi doveri 
verlo di quella . Anzi un* accorto Principe fcoprira edere un cattivo MinU 
flro , perchè privo d' Onore e di Giudizia , colui, che ninn riguardo ha del 
proprio Paefe , e tutto facrifica al difiderio d’ accrefcere e confervare la pr» 
pria fortuna . Merita d’ edere riferito ciò , che fece Francesco II. ottii6o 
Duca di Modena . Credette di farfi gran merito predo di lui un CommiC- 
fario c^lle Milizie , con fargli conolcere il fuo grande attaccamento , per 
avere aggravato più degli altri Paefi Fanano fua Patria nel defcrivere i Sol- 
dati . Il premio , che codui ne riportò , fu d' edergli tolto ogni Ufizio , fa- 
viamente giudicando quel Principe , che in quel corpo fi chiudede un’ ani- 
ma nera , da che codui pretendeva di acquidarfi il fuo amore col modrar- 
ne niuno alla Patria fua , e commettere un’ ingiudizia . VolelTe Dio , che 
ogni Principe conofcede , quegli cITere i foli Vc£Ì e Fedeli Minidri , che non 
incenfano le di lui Padioni ; perchè quedi amano la di lui vera Gloria più 
che il proprio Interede . Indegnamente porta il nome di Configliere , chi 
non è le non Adulatore . 


P 3 CA- 

(») Liinpridiin in Alcxandr. Sever. : M»Jtratìoivs lama faii , ut ftii ah omnihat Uhm , aua 
feniithini , diti tMfmt ( 9 fuum diSam tffil , audimi ; 9 quum audifftt , ita , ut rat poftthat, 
emtudurct 9 eorrigeret . 
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CAPITOLO XXL/ 

Della Lussuria f delle Ubbrìachei^x? ì e sfai tri Popolari Disordini , cbe'l 
Principe dee togliere , o frenare . 

I. ¥ A che noi abbiamo l’ Immacolata Morale di Crifto Signor nodro , 
J J con cui le Divine Scritture , i Santi Padri , ed i Teologi piti a(Ten> 
nati , ci porgono ogni più dilìderabil Lume , acciocché facciamo il Bene , 
e ci adenghiamo dal Male ; fembra , che i Principi del Secolo niun penfic* 
ro s’abbiano a prendere di certi Vizj Popolari , che propriamente Bpparten* 
gono al Tribunale della Cofeienza , e non a quello 'del Politico Buon-Go- 
verno . Cioè lotto la loro ifpezione cade bensì tutto ciò , che può turbare 
la Pubblica Quiete , come le Ferite , t Micidj , gl'AnaUìnj , i Rubamenti , 
r Ingiurie , le Prepotenze > e fimìglianti altri Delitti , ma non quelle 
Azioni , che unicamente confiOono nel trafgredire la Legge di Dio , lenza 
intorbidare la Pubblica Tranquilliti : e fon chiamati Peccati , de’ quali ha 
r Uomo da rendere conto folamente a Dio . Ha certamente da difiderare ’l 
Principe , che tutti i Sudditi (uoi menino una Vita Crifliana , e morigera- 
ta , e che non cefTino i Sacri Minillri , e Predicatori della parola di Dio 
d’inculcare i Precetti , ed i Confìgli del Vangelo : pure a lui ilon tocca di 
deputar Gaflighi a chi folanoente manca a i fuoi doveri con Dio , le non 
qualora la trafgreflìon della Divina Legge andafle unita col dilprezzo delle 
Leggi Politiche ; nel qual cafo anche ogni Delitto grave contra del Buon- 
Governo non ~va difgiunto da un Peccato grave contro la Legge di Dio . 
Quell’ è la Regola : ma Regola , che ammette le lue eccezioni . Imperoc- 
ché ’l Buon Principe , a cui dee (lare cotanto a cuore il Bene , e là Feli- 
citi del fuo Popolo, ha due vedute, e due direzioni adopera, per ottener 
quello fine . Come Sovrano fi (ludia di mantener colla forza delle ^eggi la 
/ hi Pace , la Giullizia , e FAbbondanu fra i Sudditi luoi : poi come Padre 
delia Patria , e quafi Padre di Famiglia , dee anche rimediare con econo- 
mica provviiìone a i Difordini delle Perfone Private , ancorché non proibiti 
nè puniti dalie Leggi del Mondo . Confiderà egli come fuoi Figli tutti co 
loro , che fon fottopofli allo Scettro fuo ; e mirandoli troppo konfigliati , 
ed operanti in danno della propria Sanith , Roba , ed Onore , fi ferve dell’ 
Autorità di Padre , per farli ravvedere , e liberarli dal precipizio , dove li 
guida la lor cecità e floltizia . Un Principe , che fi prenda tal cura , oppu- 
re ordini a i fuoi Miniflri di prenderfela , può veramente parere , che ecce- 
da i limiti fuoi : ma Cosi parrà a i foli Cattivi , ed a chi non confiderà 
attentamente ciò , che convenga al Bene non foto de’ Privati , ma anche 
della Repubblica . Perciocché é vero , che i Peccati particolari deli’ Uomo, 
non riguardati dalle pubbliche Leggi , c folamenre vietati dalla Legge Di- 
vina Ipettano al Giudizio , ed alla Correzione di Dio , e de’ Sacri tuoi Mi- 
ri ili ri : tuttavia qualora da Peccati tali ne vien grave pregiudizio non lolo 
al Bene Spirituale de’ Sudditi , ma anche al loro Bene 'Temporale ; chi mai 
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oferi dire , che non convenga al Principe amante del fuo Popolo , l’accor. 
rere in loccorlo de’ fuoi Figli , acciocché non confumino la Saniti, le So- 
flanze , l'Onore , quando egli è fpezialmente deputato da Dio jtel Bene. 
Temporale de’ Sudditi fuoi? E tanto più v’ha egli da accorrere , ove i Pec- 
cati de’ Privati rìdondafTero in detrimento della Repubblica fteOa > come ap- 
pariti da i cafì , che andremo ora conftderando . 

2 . La Lascìvia , o fia 1’ JmpMdicìxja , Lussuria , e Disonejìd , confidenti 
nell’ulo illegittimo de’Piaceri carnali , è una Pede, che non verri mai me- 
no nel Mondo . Ove più , ove meno e(Ta alligna , ed anche trionfa . L’ab- 
bondanza deli’ Oro , e de i Comodi nelle gran Citti può far quivi pm che 
altrove abbondare l’occulto fuo veleno . Noi veggiamo , che 1' Aria fottile 
delle Montagne , più che quella delle pianure , coopera a quedo incendio : 
la gran Liberti, e 1’ efempio facilmente altrove lo dilatano. Men iòttopo- 
di logliono edete d’ ordinario al fuo infludb i Contadini del* Piano , perchè 
meno malizioft , e più occupati nelle Fatiche . Il legame del Matrimonio 
per lo più lega ogni lor perverfo appetito . Ora gli fregolati eccedi di que- 
lla Padione Brutale , parte fi trovano proibiti non men dalle Leggi Civili, 
che d.igl’ iniegnamenti della Religione , e parte dalla fola Religione . Guai, 
le freno , e freno forte non fi mettede qui all’ impulfo della guada Natura: 
peggio di lunga mano opererebbono gl’ Animali Ragionevoli , che gl’ Irragio- 
nevoli . Eppure non bada il Timore , e ’l Gadigo di tante Leggi Divine ed 
Umane a trattener quedo impetuolo torrente , cioè una delle miferie de’ 
Mortali . Che dunque dee lar qiù il Principe Saggio , affinchè ’l fuo Poptv 

10 non imbediaiffea ? Non lieve ha da edere il fuo Zelo : maggiore nondi- 
meno la lua Prudenza in quedo adare . Zelo , per impedire , o fe non to- 
gliere , almeno frenare il Male , confiderando , quante perniciofe confeguen- 
ce in danno del fuo Popolo si pubbliche che private fi tiri addietro quedo 
sbrigliato Appetito . £ Prudenza fomma , perchè al Principe non conviene 

11 voler rimediare a tutto quello , eh’ è peccaminofa Luduria ; ed in quel- 
lo ancora , a che fi dende la giurifdizione fiia Legislativa , e molto più do- 
ve lolamtn te egli può, e dee operare con economica, e paterna provviden- 
za , obbligo fuo è di camminar con varj riguardi , a guila de' giudiziofi Me- 
dici , i quali non alla rinfuia applicano i Riraed; , ma si bene fecondo le 
varie corapleffioni de* malati , nè curano .con gagliarde Medicine ogni pic- 
ciolo Male . Ciò , che fogliono fare i migliori fra i Principi in quello par- 
ticolare , andiamo ora a vederlo . 

3 . Primieramente affinchè fi poda il Principe animofamente opporre alle 
fregolatezae della Luffiiria , dee precedere coli’ efempio fuo , cioè colla Con- 
tinenza , e Pudicizia tua : dote , e Viriù lodevole in ognuno , ma gloriofifc 
lima poi ne’ Principi , perchè Perlonaggi tfpofti più degl’ altri alle Tentazio- 
ni in queda parte . Di troppa importanza è quedo buon’ Efempio , c che 
fi fappia , che ’t Principe abborrifee in chicheffia queda dilordinata inclina- 
zione . S*è in ogni tempo , e luogo olfervato , che dove il Principe fi iatia 
prender la mano dall'Incoatineaza , anche ’l Popolo , od almeno la Nobilib, 
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fi lafcia trafportare ad imitarlo. L’oflfcrvò anche Platone con dire: 
in Repnblica Principft suaf , tales reiiquts folert cut Cives : e fpcziaTrnen. 
te in quello difetto . E come ^ter’ il Principe dilapprovare in altri un Vi- 
zio , eh’ egli ftelTo approva ed inlcgna , o ù. credere degno di feufa ? Cer- 
tilftma cola è , che ’l Principe , il quale dà cattivi efcmpli., giuflifica più 
il Vizio colla fua condotta , di quel che Io condanni co’ fuoi Editti . Fu 
fcritto (/t) : Chi In/egna colla Legge , e ntuct poi colf Esempio , nuoce piìt 
ili quello che insegna . Ed il Griioltoma dicea ; Coll' insegnare il Bene , e 
vivere male , tu insegni a Dio , com Egli ti abbia a condennart . Son pie- 
ni i Libri di quello avvertimento , troppo ncceffario a i Regnanti . E tan- 
to più fi fpargerebbe ne’Sudditi quello velcnolo fermento , fe”l Principe por- 
talTe in trionfo le fue debolezze . Quand’ anche egli zoppicalfe , larebbc al- 
meno difiderabile , che follerò falvc le apparenze , e che nel btijo delle te- 
nebre fi leppeinHero, i luoi tralcorli : lebbenc non fi può dir , quanto alle 
prove fi trovi difficile , eh’ un Principe fappia , e polla nafeondere le Ma- 
lattie del genio luo , perchè troppi fon gl’ occhi , che per curiofitk , o ma- 
lizia vanno fempte Ipiando i di lui andamenti . -E quello fi dee avvertire 
anche ne’ Minillri , e Giudici del Popolo. Non mai in mano di chi è tin- 
to di quella pece , s' hanno da mettere le bilance della Giullizia , perchè fi 
cfporrebbero a troppi pericoli di traballare . Secondariamente dovrebbe il 
Principe con legrcte ammonizioni far conofeire , che non approva certi ec- 
cein di Cicisbeato , quali fono il pubblico Coneggio de’Nobili alle Dame in 
Carrozza , e fino nelle Chiefe . Non è in gran concetto di Saviezza certa 
Nobiltà Oltramontana : pure fi guarda da uli Apparenze . Non vi lark Ma- 
le di fofianza , ma rion manca Scandalo , e l'Efeinpio de’Grandi facilmente 
pafla ne’ minori . Vergogna de’ noltri tempi è la tanu Servitù , che preda 
con tanta pubblicità un Marito alla Moglie altrui , contentandofi poi che 
un’altro faccia lo ftelTo colla Moglie fua. Terzo, dee il Principe efercitare 
il rigor delle Leggi contro di chi commette Delitti Carnali Nefandi ; e loia- 
mente in tal cafo fi può mettere all’ dame , fe convenga punire fcgrctamen- 
te , o {Hibblicamente quedi infami delinquenti ; perchè ben farebbe , che la 
folla degl’ignoranti nè pur fentifie favellare di que’ fporchiffimi eccedi. Ma 
ove fi tratta d'altri Delitti di Carne vietati dalie Leggi, non difeende mai 
il Principe faggio a gadigarli , qualora fieno fegreti , fi pur non fod'e chie- 
da Giullizia da chi ha legittimo diritto , prefentto dalle Leggi , come può 
accadere nell’ Adulterio , e nello Stupro , dove non è permeilo fe non a de- 
terminate Perfone l’acculare. Appartiene al Principe, le può, ‘il provvede- 
re fegreamente a qued’ occulti Misfatti , guardandoli bene di non mettere 
in luce ciò , che da nelle tenebre , a fin di rilparmiare 1' infamia a i Pa- 
tenti onorati , e fchivar le nimicizie , e le morti . In quarto luogo , fe le 
Didblutezze vietate dalie Leggi luccedono con pubblicità , non le può in 
cofeienza didlmulare il Principe , e dee dar mano al galtigo , perchè fe 
impunemente fi commettedero quedi obbrobrj , il mal’ clempio ne produr- 
rebbe 

(■) Qui Lege docet , 8c Exemplo nocet , plut noeti , quàm docci . 
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rebbe de° 1 ' altri , conic avvien dell’ Erbe cattive , che lafciatc in lor balU 
moltiplicano con tanta facilitli . 

4. E' parimente obbligato il Principe a non tollerar nc’fitni Stati le Azio* 
ni fcandalole , quali fono i Balli impudichi , i pubblici Adulteri , e Concu- 
binati ; e all’avvilo fpezialmente de' Vefcovi , c Parrochi zelanti ha con brac- 
cio forte da' accorrere alla difcfa della Pubblica OneRli . Non imncano alle 
Umane Leggi motivi ragionevoli, per tollerare la femplice Fornicazione, 
rimettendone il galligo al Tribunale fupremo di Dio . Ma due cofe fon qu\ 
da avvertire . La prima è , che s’hanno da indagar con diligenia , e fler- 
minar con rigore i Ruffiani , e le Ruffiane, meritando afpro trattamento, 
chi feduc'e l'Anime innocenti , e mantiene Scuola d’ iniquità . Starebbe pur’ 
anche bene talvolta qualch’ efempio di Pubblica Severità centra di quelle 
inique Madri , che mettono a malfare le lor proprie Figlie . L’ altra è , 
che non s’avrebbe da permettere Meretrici nelle Olle rie , e Taverne. Ca- 
pitando cola per neceffit^ i Viandanti , ed altri per fola avidità del Vino , 
ma fenza voglia alcuna di Difoneftli , è un’ iniquità , che quivi fticno inci- 
tamenti , ed inciampi tali di Tentazione ; e tanto pih perchè oltre all' of- 
fefa di Dio , ne può venire la rovina della Sanitli alle incaute Perfone . Sile- 
no quelle miferabili a vendere la lor cattiva merce ne’ proprj tuguri , nè 
vadano a tendere infìdie , dove capita chi non le cura nè cerca , Io poi 
non dico , che fi pofTa rimediare , o s’abbia da rimediare , ma folamente di- 
co , che iarebbe da difiderar maniera , che gl’ Incontinenti , giacche non fi 
polTono trattenere dallo sfogo delle lor bnitali Paffioni , almeno non rijwr- 
taffero feco un dolorofo , fchifofo', e fors’ anche perpetuo giibgo della sfre- 
nata lor Concupifeenza . Quando tal Pena fi riftrignefTc a i foli Delinquen- 
ti , farebbe forfè tollerabile , perchè meritata ; ma elTa fi diftende alle po- 
vere innocenti Mogli ; e veggiam rovinate le Famiglie , allorché ne’ Capi 
di Cala prende piede quefia Pefiilenza , o Malattìa, che feco porta l’inabi- 
liti a i lavori . Di ciò s’ha da interrogare , chi fa , onde vengano le mife- 
rie di tante Cafe de’ Poveri . Però abbiam veduto i Franzefi mettere fui Gi- 
vallo di Legno , e pofeia cacciare in Efilio quelle fozze Femmine , che fi 
fan pagare , per fare di s\ brutti Regali a chi balordamente s'impaccia con 
loro . Io nulla propongo fu queflo > badandomi di folamente accennare que- 
lla cotanto perniciofa diformiii; e_ che fc le Leggi vietanti l’ulo de’ Veleni 
non han fipora creduto , nè credono bene di mettere freno a quello veleno- 
fo Morbo .• almeno ogni Cittk dee Caritativamente tener Medici , e Speda- 
li , per rimettere la Saniti in chi (cioccamente l’ha perduta . 

5. Un’altro Pubblico ineoveniente fi è X Ubiriache^x^ ^ Vizio ordinaria- 
mente riftretto nel baffo Popolo , ma Vizio , che in alcuni P.iefi ha gran vo. 
ga , fenza che alcuno fe ne metta penderò . E perchè prcnderfene ? Ha for- 
fè da importare al Capo della Repubblica , o ad altri , che un’ Uomo libe- 
ro mangi , o beva all’ eccelfo? Per quello, quantunque non fieno imi man- 
cati Saggi Regolatori de’ Popoli , pure niuno ha mai creduto dover proibi- 
re , e punire La femplice Ubbriachezza ; e ha da .eficrc rilerbato a i foli 

Ban- 


ii8 Della Pubblica Felicita’ 

Banditori del Vangelo d’invcfrc centra di quello Vizio . Ha ragione , chi 
cosi la difeorre ; contuttociò confiderando noi il Principe come Padre del 
fuo Popolo , e gelofo del Bene , e dell^ Felicitk de' Tuoi Figli , non fi può 
di meno di non fuggerire , che s'egli llendefle la cura , e deprezza fua per 
moderare , o frenare quello Difordine , almeno in que' Luoghi , dove eccefii- 
vo fe ne commette l’Abufo : non gli mancherebbe Gloria per tale attenzio- 
ne • Al mirare , come tanti de’ Popoli abituati in quell’ atto d’intemperan- 
za ( poiché non fi parla qui di chi accidentalmente , o poche volte in elio tra- 
feorre ) varino a cercar Malattie , ed anche ad abbreviarli la Vita ; confu- 
mano nel Vino quel poco guadagno della iectimana , che dovrebbe fcrvire 
per alimentar la propria Famiglia ; che fottopongono a un duro martirio , 
da che fòn mezzo fuori di fenno , le povere Mogli , e gl’ innocenti Figli ; 
che dal bollore del Vino fon tratti a riffe , difonellk , ed altri inconvenien- 
ti , de’ quali è capace l’ Uomo , divenuto eh' è Bellia , o peggior delle Be- 
Aie : all’ afpetto di si fanelli fpettacoli il Principe amante del caro fuo Po- 
polo , n’ha da fentirc piet^ , e difiderar ) fe può, d’impedir, e guarire al- 
meno negli Ammogliati quella volonuria Frenefia , non con violenti Rime- 
dj , ma con Lenitivi . Nelle Cittò il non dar luogo nelle pie Confraternitò, . 
nel ruolo dell’ Arti , oppure efdiiderne , chi fenza neccffitk frequenta fegte- 
ti Ridotti, Ollerfe , e Bettole Vinarie ,. riterrebbe molti da quello Vizio. 
L’ottimo Augnilo Cttrlo VI. a’nollri giorni liberò i fuoi Miniltri, e Corti- 
giani dal troppo addimellicarfi col Vino , mandando a chiamare o>-a uno, ora 
un’altro nel Dopo-pranzo. Oltre a ciò nelle Prediche, nelle Miffioni s’ ha da 
inculcare la ferie de’ Malanni, provvenienti dal tròppo amore del Vino. Al- 
tri Rimedj faprì inventare , chi ne fa piò di me . Diraffi , che fon minu- 
taglie . Ma piò di quel che fi crede, quelle fon macchie, e deformiti no- 
tabili , e pregiudiziali in alcuni Popoli . Noi paghiamo ( convien ripeterlo ) 
i Medici , perchè ci prefervino o guarifeano da i Mali del Corpo . Altri 
pagano i Mali , perché vengano a trovarli . Certamente ima gran forgentc 
di Mali Filici , e Politici è 1’ Ubbriachezza , a chi ben vi lìffa il guardo . 
Meriterò perciò il nome di Medico Gloriofo , chi s’ applica con faviezza a 
levarla dalle ben’ ordinate Repubbliche . Che fe mai accadclfe , che al pro- 
porre qualche onelló regolamento di si fatto Difordine fi opponeffe l’ inte- 
reffc'dcl Principe, o di qualche altra perfona ; s’ha allora da confiderare le 
fia di dovere eh’ al Pubblico Bene prevalga il Privato , c le convenevole 
fia al decoro del Prìncipe il. voler profittare della Pazzìa del Po(X)lo fuo in 
vece di lànarla , come il fuo Ufizio richiederebbe . 

6. Un’ altra deformiti fi troverò in qualche Popolazione , dove niun pen- 
fiero fi mette il Governo, perchè i Poveri Ragazzi ,.c Ragazze s’allevino 
in qualche Arte: in difetto di che s’avvezzano elfi pofeia all’Ozio, ed alla 
Mcndicitò . Un Ragazzo , che fi dia a quella foggia di vivere , ordinaria- 
mente contatelo per Uomo perduto . Il Patibolo o la Galera ha da ef- 
fere il fuo fine . Troppo è difficile , che non imparino coll’arte di far Nul- 
la quella del rubare con altre non poche iniquttò , alle quali fi la qual pre- 
mio 
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mio è dovuto . TuttavU pu& (uccedere , che in un Fanciulla dato al men> 
dicare , c perduto |in una fconcia liberei , col crefeere degli anni crefea il 
giudizio, onde poi s’ applichi a ‘qualche oneda maniera di guadagnarli il 
Pane . Ma quafì è impofllbile , che una Fanciulla afTuefatta alla poltroneria, 
coir andare tuttodì h'mofinando , e converfando colla feccia de’ piu impun e 
fcapedrati Ragazzi , f> rimetta fui buon fentiero . Ha perduta la Vereconr 
dia , polTente guardia' dcll'Oneflk ; anzi avendo impara» , fora’ anche prati- 
cata , la quinteflenza de’Vizj : qual’ altro luogo può mai afpcttarla , fe non 
un poilribolo , e pofeia un Ictamajo ? Grande atto di paterna Carità è dato 
quello di varie Signorie , e Città d’ Italia , che a fin di prevenire la rovina 
di quella porzione del Popolo , hanno trovata maniera , per impiegarla nell’ 
Arti , e liberarla dall’ Ozio ( Padre d’ una ichiera numerofa di Viz) ) con 
tanti Conferva torj , Spedali, e Luoghi Pii, dove- fi allevano poveri Fan- 
ciulli , e Fanciulle nel timore di Dio , e ne’ MeAieri convenienti al loro 
dato . Bene impiegate fono ancor qui le Limofine . In molte parti della 
Germania fi trovano altre lodevoli Leggi , e Pratiche in quello Genere ; ni 
quivi abbonda la razza de’ Mendichi , come in Italia con vergogna noAra. 
La GiuAizia anche efige , che fi proceda con feverità contro de’ Ragazzi 
fcapeArati , i quali di buon’ ora fi fcuoprono allievi della Scuola del Ruba- 
re . Il proporzionato gaAigo fitrà loro mutar' coAumi , od almeno muteraa 
Cielo . Tanto più s’ ha da vegliare , per non foAerire in un Pacle Gi#vi- 
naftri ed Uomini fatti , che lenza rendite , fenz Arte , o forma alcuna di 
guadagnare il vivere , pure vivono , fieno vagabondi , o fieno della Terra 
lleAa . Che altro mai fi può credere , che fiicciano coAoro per campare , 
fe non il McAiero del Baro , del Ladro , o del Sicario . Contra di coAo- 
ro riputati Rei folamente , perchè Oziofi , Leggi fcvcre ebbero le Greche 
Repubbliche . Anche oggidì la Veneta Saggia Repubblica , intentillìma in 
tutto alla Pubblica Tranquillità , fa ben trovar, dove han ricovero quefie 
Male-BéAie , e fcaricarne il Mondo . BaAa voler pagare chi tenga buon’ 
occhio ne’Bordelli , nelle Bifce , nell’ OAerle, e Taverne: ivi a man falva 
per lo "più fi colgono i Malviventi . ' * . ' ’ 

7. Certo è , che non mancheranno mai ladronecci : ma una gran parte 
ne può rifparmiare il Principe vigilante , e gli Zelanti MiniAri e Giudici 
fuoi , con' far' efaminare gli andamenti di chiunque fpende , fenza apparire 
onde gli venga" il danaro , e maAimamente fe ForeAiere oziofo capita in 
que’ pericolofi Luoghi . Ho veduto a’ miei giorni tollerarli Cingani in qual- 
che Paefe , che pur fi fa elTere Ladri di Profelfionc . Ho veduto quetamen- 
te foggiornare in un’ altro Perfone , che pubblkameme vantavano il gran 
Segreto di far l’Oro , e di cavar Tefori . Se ne fon poi iti , da che hanno 
attrappolato più d’uno Aolto , e in vece del finto Oro, ne hanno afporta- 
to il vero . Ogni volta che fucccdono- di fimiglianti cali , il Governo fea- 
pita di riputazione . Ho detto di fopra , e mi convien di nuovo lodare la 
bella Invenzione degli Antichi 'Greci e Romani, cioè di deputar Cenfori, 
alfin<.hè veglialTcro per indagare , c correggere quc’CoAumi del Popolo , che 
Tomo I. Q non 
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non fogliono eflcre comprefi o vietati dalle Pubbliche Legjf;i . Incotabena 
loro fu di andare invcftigando , in che maniera fi regolaffiiro le Famiglie 
Private ; come i Mariti trattaflero le Mogli , Parenti , e Vicini ; qual’ edu» 
cazione fi dalTe a i Figli ; di qual’ Arre o Indufiria vivelTerp ; ’fe confumaf- 
fero le rendite loro in Taverne y e in Giuochi , in Lupanari , in troppo 
laute Menfe , o in altro LuflTo eccellìvo , ed in Piaceri indegni ; fe con- 
travenivano al decoro della Nobiltà con vili azioni; le per Avarizia e in- 
gordigia di Danaro dimenticavano i doveri dell’ Uomo Onello ; fe i Iqr Fi- 
gliuoli erano difcoli . Quindi correggevano con gagliarde riprenfioni chiun- 
que ne avea bifogno , ed efiggevano da tutti il cammino della Probità , e 
della Saviezza . Perchè mai niuno penfa a rifufcitar nelle Ciitb si utile e 
lodevol Magifirato ? V’ha qualche Repubblica, che ne conferva un ritaglio 
colla vigilanza fopra i Difcoli e Prodighi . Nè gii pretendo io , che a un» 
ti privati difordini abbia da badare un Magillrato . Baderebbe che almeno 
rimediane ad alcuni de’ pih rilevanti, e più nocivi alle Famiglie de’ Citta- 
dini . Non ceflano , è vero, i Sacri Oratori di toccar tutte quelle corde da 
i Pulpiti , per inculcar la Correzione de’ differenti difordini , e manca- 
menti : ma parlano in generale quedi Zelanti Cenfori ; e ’l colpo ordina- 
riamente non paffa la pelle, nè fi arroflifce , e molto meno fi emenda per 
quello . Altro effetto fi potrebbe promettere da una forte parlata fatta in 
particolare da un Magillrato , che alle parole può far fuccedere il gafligo. 
Quelle Cittb poi , che non hanno la Cala della Correzione per gli Ragazzi 
e Giovani popolari difcoli, ed anche per le Ragazze, fon prive di un gran 
Bene , e debbono augurarfelo . Dovrebbefi predicar da i Pulpiti il gran me- 
rito , che acquifterebl^ preffo Dio , chi impicgaOe ( non avendo Eredi ) la 
roba fua , per illituire uff Opera di tanta Carirb , c Utilità del Popolo . 

CAP ITOLO XXII. 

Delf de Tributi . 

I. T Oo può fulfillere lo Stato , fia Monarchico , lia di Repubblica , fen- 
za gravi fpefe , tutte neceffarie al mantenimento del Principe , ed al 
buon Regolamento è Difefa del Paele : e per confeguentc giulli ancora e uc- 
ce fia rj fi riconofeono i Tributi . Se quelli fono dilcreti , le ben 'polli e re- 

S olati colla dovuta Proporzione e lenza avanle : ha quel Popolo da tener Ut 
effo ben Privilegiato. Se poi le circoflanze delle Guerre, e d’altre Calami- 
tà aumentaffero di troppo la dofe degli aggravi: ha da umiliarfi lotto la 
mano di Dio , e chiedetgli il dono della Pazienza . Per altro i Prin- 
cipi Buoni', per quanto mai poffono , fi guardano dall' accrefeere i Tribu- 
ti , perchè fempre ricordevoli d’ aver Iddio dato loro i Popoli , perchè 
li trattino non gii da Schiavi , ma si bene da Figli . Contuttociò non 
lafciano anche i migliori Principi d’ effere fovente efpolli alle fuggellioni di 
chi Ipera di farli gran merito , coll’ infegnar nuove vie di fmugnere il fan- 
guc de' Sudditi ; c calo mai che di uli Tenntori fcart^iafle il Paele , 

man- 
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mancano forfè Foreftieri ( tali fon d’ordinario coftoro ) , che accorrano per 
infcgnare e perfuadere il mirabil fegreto di (fendere fempre pih la Giurifdizio. 
ne del Fifco (opra le foftanze del Popolo ? Fu ferino , che al Padre del Re- 
gnante Federigo III. Re di Pruflla lu i principi del fuo Governo (5 prefen- 
tò uno di quelli Alchimifti , per proporgli non gik la maniera di far l'im- 
polTibile Lapis PbiUfopborum , ma la cotanto facile di cavar più Oro dalle 
borfe de’ Sudditi fuoi . Il Premio , che coftui riporti per cosi nobile Conlì- 
glio fu , che quel Sovrano il fece frullare per mano del Carnefice , e j>oi T 
elìliò. Per quella deteflabil’ Arte nel Secolo Sedodecimo erano alTai dlÉima- 
ti in Francia gl’ Italiani : ma può produrre ogni Paefe di quelle mal-erbe . 
Bene farebbe , che ogni Principe fi ricordalTe di ciò , che rifpofe Aljonfo 
Re di Spagna a chi il' configliava nelle angullie d’ una guerra d’ imporre 
nuovi aggravj •. A me ■, dilTe , fa» più paura le lagrime del mio Popolo y 
ebe le jor:^ de’ miei Nimici . Certo è che fenza vera neccffitli non è le- 
cito al Principe , che profelTa li Legge di Crillo , l' imporre nuovi Tribu- 
ti a i Sudditi fuoi . £ qui è dove rpezialfnente dovrebbe il Principe im- 
maginarli d’ elTere un Privato , d’ elTere un Suddito , e leriamente penfare .* 
cola bramerebbe egli dal Principe , fe veramente folfe nato Suddito. £ co- 
me gli darb il cuore di trattare diverfamente il Popolo fuo im quello y eh’ 
egli (lelTo difideralTe , fe folfe uno dei Popolo? Il giovine Impentdor Kt- 
lentiniano , come s’ ha da Santo Ambrofio nella fua Orazion funebre , mai 
non volle mettere gravezze (*) : fe non poffono , diceva egli , pagare ì vecchi 
aggravi j volere pei , che fofiengauo i nuovi ? £ Marco Aurelio Imperado- 
re , tuttoché PaganOj nel bifogno della Guerra Marcomannica, più todo che ag- 
gravar le Provincie , fece vendere tutti gli arredi e mobili preziofi del Pa- 
lazzo per lupplire alle fpefe. Prima ancora d’ imporre nuovi pefi a’ Suddi- 
ti fuoi , penfi il Principe fe mai egli fcialacqualTc in Pompe , Solazzi , Fab- 
briche luperflue , troppa Corte , i Tributi confueti . Quando ciò folle , di 
più non lì ricerca per conofcerc , che neceflltù non v’ ha di affliggere con 
altre impode il giù abbadanza aggravato Paefe ; ma v’ ha ben necelfitù y 
che il Principe riformi fe dclfo . Dilfi , che 1 ’ £conomla è Virtù anche de’ 
Principi . Se manca in elfi , guai a quei Popoli . 

2. Dato polcia il vero , e non palliato Bilogno di accrefeere i Tributi, 
ogni ragion di faviezza richiede , che il buon Principe confulti colle Perfo- 
ne più Intendenti e libere da ogni privato IntcrelTe , cns'i importante fac- 
cenda ; perché altrimenti o l’ Ignoranza o la Malizia potrebbe far mettere 
Taglie , Talfe , Dazj , e Gabelle fproporzionate e mal compartite , trafeu- 
rando altre vie più equitative, e men gravofe . Ha dottamente trattato de’ 
Tributi il Signor Cari Antonio Broggia Mercatante Napoletano in una fua 
Opera dampata in Napoli 1 ’ Anno 174J. , dove ficcorae Perfona di molta 
Intelligenza e -Pratica del Pubblico Commerzio , meglio di chi maneggia 
Digedi e Paragrafi , fa conolcerc , in che rettattamente $’ abbiano a firua- 

Q 2 re 
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re i Tributi , e quanti difordini poflTano provvenire da i Tributi Perfonali, 
e da quegli altri , che impcdifcono il Cotnmcrzìo , c fpezialmcnte vanno a 
cadere fopra gli Agricoltori , Artifti , ed altre Pcrfone cotanto colla loro 
Induflria e Fatica utili , o neceflar; al Pubblico . A quell Opera io rimetto 
il Lettore . Ho conofeiuta Perfona , che s era rncHo in teda di jerluade- 
re ad un Principe di far pruova del Governo Economico Turchelco in 
una parte del fuo Stato, coll’ introdurre colk una Capitazione, la cui ren- 
dita equivalcde a i Dazj, e Gabelle, ed altri loliti aggravj di quel Popttlo, 
e col lofpendere tutte le fuddettc Gabelle . Figura vafi egli , thè quel Pac- 
fe con tanta "iiberik d’ introduzione ed efìrazion di Vettovaglie e di Merci 
diverrebbe un ricchifliino Emporio con fommo profitto del Popolo e del 
Principe ftelfo . Gli feci io conolccre , a quante ingruftizie e imanghi foisc 
foggetta la Capitazione per varie ragioni , che non importa riferire ; c 
che i nofiri Maggiori , a’ quali non mancava fenno e fpcrienza , ave^no 
CODofeiuto , eflcre il pih giufto c meglio divifo Aggravio quello dell’ Eltimo, 
o fia Cenfi mento* de’ Terreni , e de i Dazj ,. e delle Gabelle: perchè cosi 
ognuno pagava a proporzione del fuo valfente . Oltre di che come obbli- 
gare ad una Capitazione gli Ecclefiaftici ? Conofeiuta quella Vcritk , non 
pafsò egli innanzi nel fuo difegno . Maravigliandomi io una volta con uno 
de’ Mercatanti Italiani , abituato in un certo Regno, de’ tanti aggravj di 
quel Paefe , mi difs’ egli , che quel torchio ferviva a rendere più indu- 
ilriola la Gente , per poter foddisfare al mantenimento della propria vita, 
ed al pagamento de’ Tributi . Sentite che bella ragione ! Anche gli Schia- 
vi antichi erano trattati cosi . Ma che un Popolo libero abbia da faticar 
cotanto folamente per (vivere , e che tutto il di più , eh’ egli coll' indù* 
.Uria fua guadagna oltre al vitto, in vece di fervire a migliorar lo flato 
fuo e della Famiglia , abbia da colare negli fcrigni del Principe : mi lì 
perdoni , s’ io non fo credere afsai felice la condinone fua . Per lo più i 
Principi non fentono i lamenti , e le maledizioni de' Sudditi : ma fcrebbe 
bene che gli udifsero . 

3 . Ora tornando al propofito , ha anche il Saggio Principe da aprir ben 
gl’ occhi , affinchè nel Bifogno d’imporre nuovi Tributi non v’intervenga al- 
cuna villa interelTata di chi dee configliarc . Avrk fempre il Mondo di co- 
loro , che fanno Negozio dapertutto . Perciò i Legislatori hanno leveramen- 
te proibito a i Minidri del Principe , o fia della Repubblica , 1’ aver pane 
alcuna fotto-mano negl' Appalti de i Dazj , e delle Gabelle {: Legge , che 
dovrebb’ clTere inviolabilmente olfervata , perchè chi fi lafcia cotanto allac- 
ciare dall’ ImerelTe , può clTere , che più penfi al profitto del proprio Era- 
rio , che del Principefeo ; ed infallibilmente ne verri dell’ oppreffione al Po- 
polo , da che chi dee fargli Giudizia , divien fegreto Avvocato di chi l’op- 

5 rime . Ma fopra tutto avrebbero a guardarfi i buoni Principi dall’ intro- 
urre quella Ipezie di Tributi , che fi chiama Gius-Privativo , o fia Jits- 
Prohibendi . Curiofa cola è ’l vedere , com’ elfi fi lafcino imbarcare ad ac- 
cordar quedo pcrniciolo, ed iniquo Privilegio, Si fa loro toccar con mano, 
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che niun danno ne rifulterk al Pubblico , perchè dal folo Appaltatore fi 
.venderà quella fpezie di roba al prezzo , che corre al'ora , e £ark della fief> 
fa qualick , che lì ufa a quel tempo . Vi fark egli perfona , che non con- 
fclTi elcnie da cenfura il profitto annuo, che ne verrk al Principe, giacché 
quello fi ricaverk fenza menomo dilpendio de' Sudditi fuoi ? Ed ecco , co- 
me feda colto nella rete il buon Principe . Nè fi penfa , nè fi parla del 
pregiudizio del Pubblico Commercio ; nè di privar tante perfone della loro 
indultria , e guadagno , con arricchire un folo ; nè delle avanfe , che coro* 
mettcrk quello folo , giacché non da altri che da lui fi potrk comperar quel- 
la merce , o derrata ; nè dell' altre cattive confeguenze , che col tempo ne 
provverranno . Il tempo in fatti fa vedere , che non fi da al prezzo folle 
prime taflàto ; fi fpaccia quella merce , ma d' affai ihferior condizione , per 
non dire di peggio : laddove lafciata la libertk del Commerzio , fa a gara 
la Gente , per venderne della migliore , ed ha piò concorfo , chi la dk a 
più buon mercato . Potrei fpecificare tutte le magagne , che occorrono nel- 
le diverfe fpezie di quede sV mal concertate Impode , le quali contro la pri- 
ma intenzion del Principe fi rivolgono in graviffimo danno del Pubblico ; 
ma non occorre dirne di più , perchè non ferve a que’ Paefi , dove non fon 
conofeiuti nè provati i Gius-Privativi , e i lor pedimi indifpcnfabiU efiètti ; 
c dove fon conofeiuti , ognun fa per pratica fin dove ne arrivi 1’ abufo in 
pubblico pregiudizio . Allorché forto Papa Benedetto XIII. il Cardinale Co- 
kia volle introdurre il Gius-Privativo del Sapone, e Corame, per cui po- 
co mancò , che la Plebe non gittalìc in Tevere quel Porporato ; il Cardina- 
le Imperiali , perfonaggio di gran fenno , didc io una Congregazione , che 
data la vera necedìik della Camera, men male farebbe l’imporre un Dazio 
nuovo , onde fi ricavadie il doppio provento di quel che fi (pera va dal fud- 
detto Gius-Privativo , che '1 permettere 1' introduzione d’edb Gius ; onde fe- 
condo il folito procederebbono troppo avarie in pregiudizio del Pubblico > 
c delle private perlone . 

4. Ma non vo lalciar di accennare oàò , che avvenne ad un Principe , il 
quale pur’ era dì mente fvegliata , c di buona intenzione pel Popolo fuo . 
Da alcuni Foreftieri , venditori di vefciche , ajutati da un Minillro , che ne 
Iperava profitto , gli fu projmdo il Gius-Privativo della Bambagia ; di ma- 
niera che niuno fuorché loro potelfe vendere > e fabbricar Manifatture di 
quella merce , con obbligarfi eglino d' introdurre nello Srato una tal copia 
di Tela; di qualfivoglia Tela d’eda Bambagia , che vi s’impiegherebbero 
molte centinaia di perlone , e d’ Opera} , e tanta quantitk fe ne fabbriche- 
rebbe , che non folo ne verrebbe provveduto lo Stato , lenza più farne ve- 
nire altronde , ma fc ne farebbe grande fpaccio anche al di fuori . Che vi- 
fiofa propofia one , che bel vantaggio fra quello per un Paefe y ognun fel 
vede . Vi laltò dentro a pie’ pari il Principe , non per alcun guadagno del- 
la fua Cartiera , perchè niuno ne dimandò , unicamente penfando al Ben-co- 
mune del tuo Popolo , Accordato il Gius-Privjtivo , fi diedero colloro a 
vendere le Manifatture di Bambagia» ma iàbbticate iuoti dello Stato . Grida- 
va 
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va un' imnicnfa quantità di Donne della Montagna , folite a far Velette ed 
altri lavori di Cottone : cominciarono coiloro a dar licenza , a chiunque vo- 
lea , di iàbbricarne ; ma con far pagare un tanto per Perfona : dal che ri- 
cavavano una hfla annua entrata . Niuno intanto di que’ maravigliofi Te- 
la} , e Lavorieri da loro promeflì fi vedea ; talvolta ancora mancava nella 
lor Bottega alcuna delle Manifatture , che occorrevano al Popolo . Avrede 
creduto , che i Minidri ne avvertirebbero il Principe : ma o non oflerva- 
vano il difordine , od olTervandolo , non fe ne doveano metwre gran pen- 
derò . Conofeo io Perfona, che al mirare tanta altrui indolenza , s’animò 
ad informarne il Principe : nc riponò , è vero , qualche difgudolk parola ; 
pure non cadde in terra l’avvifo fuo. Fu abolito quell’ imprudente contrat- 
to : ma non fi vide alcun galligo , com’ era di dovere , di que’ Truffatori. 
Uditene un’altra : Sul principe del fuo Governo un'altro Principe , 'che ben 
fi figurava d’aver conolciuto 1’ iniquitli de i Gìu&Privativi , fi lalciò intende- 
re di volerli levar tutti : voce , che non poca allegrezza recò al Popolo fuo. 
Acciocché i Minidri non didurbaffero cosi lodevol difegno con far valere il 
danno , che ne rilentirebbe la Camera , da certa perfona fu fuggerito al 
Principe , che fi pagaffe per via di Dazio quel danaro , che fi ricavava per 
mezzo del Gius-privativo ; perciocché verrebbe almeno a rimettere in liber- 
ili il Commerzio di quelle Merci, fenza piò dipendere dalle Angherie d’ un 
folo . Volete altro ? tanto dovettero maneggiarfi i Minidri , che in vece di 
ajutare , guadarono la buona intenzion del Sovrano, e nulla fe ne fece. Il 
perché di ciò , lafcerò che altri lo cerchi . 

;. La conclufione fi é , che ’l Principe inventando un Giut-Prìvative , 
la fa da Mercatante , il quale di quella tal merce in jparte tira a fe , ed in 
parte concede ad altri il guadagno , che fi diffondeva (opra molti de’ Suddi- 
ti fuoi ; e commette un Monopolio , che pure da i Prìncipi vien cotanto ri- 
provato, in altri . Raccontavafi d’ un Principe , eh’ era il folo Mercatante 
de’ fuoi Stati , perché non poteano i fuoi Popoli vendere fe non a lui i lor 
Grani , e le lor Manifatture , con darne poi egli ’l tradico piò vantaggiofo 
in fuo prò . S* é vero , dovea ben crederli duro il luo governo , Però i 
buoni Principi s’ avrebbono fempre a guardare dall' imporre fimiglianti ag- 
gravi , con provvedere in altra piò toUerabil guilà al loro bifogno ; [o fep- 
pur ne hanno importo , gran Lode loro verrò dall’abolirli . Da quello ruolo 
nondimeno s’ha da deludere il Gius del SnU , ficcome colà nata nelle Saline del 
Principe, o che il Principe per antichiflìma confuetudine compra da altri Sovrani. 
Siccome ancora il Gius-privativo del Tabacco , gran rendita oggiS'i di qual- 
fivoglia Sovrano ; e di qualche altra fimiie merce voluttoofa , ed al Pubbli- 
co non neceffaria perciocché chiunque vuole , può efentarfi da quelle Ga- 
belle . Sarebbe lolamente da difiderare , che folle preferitto agl’ Appaltatori 
del Tabacco di noa poterne a loro talento ogni di piò accrelcere il prez- 
zo ; e che con elfo Tabacco non mifchialTero ingredienti fommamente for- 
didi , che per riverenza non ofo nominare . In oltre avrebbono gli attenti 
Principi a proccurare , che ne' lor Paefi nafcelTe , e fi coltivaffe la pianta 
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del Tabacco , fcnta doverlo prendere da’ Paefi ftranieri . t'ìuorìti Amede$ 
gik Re di Sardegna fece venir perfone pratiche della colti vazion del Tabac- 
co , e di ridurlo in polve io varie maniere . Per conto luo ne f;;ce femina- 
re a Raconi^ y e lavorarlo , lenza volerlo appaltare . Gran guadagno ne ri- 
cavò , ed eb^ preziofi Tabacchi . A provvedere una Provincia di quel che 
occorre si in polve , che per fumare , pochi poderi irrigabili ballano; e 
quella non è gran perdita . Eligendo la feminagione y coltura , e governo 
delle foglie del. Tabacco molte diligenze: s’impiegherebbe quivi gran quan- 
tità di povera Gente, e vi guadagnerebbe il fuo Vitto . Sarebbe anche da 
vedere , fe in Luoghi inutili , e (lerili potefle allcvarit il Tabacco . Verreb- 
befi con ciò a rilparmiare il buon Terreno , e tutto il Danaro , eh’ efee 
dallo Stato per comperar quello , che ognun può far nafeere in cafa pro- 
pria . Dei pari giullq farh l’accordare gratis il Gius-Privativo a chi introdu- 
ce un’ Arte nuova Utile in uno Stato , ma lènza levare la liberti al Po- 
polo di comperare altronde quella Manifattura; altrimenti quella nuova Ar- 
te fi convcrtirk in un Mmiopoiio dannolb al Pubblico . S’ha anche da con- 
cedere tal Privilegio per un tempo limitato, e non per fempre . 

6. Non fi vuol diflìmuiare un’ altra fpezie di Tributo , che in qualche 
Paefe fi pt.uica ,' ed è quello , che fi ricava dalla permiffione de’ Giuochi 
d’invito, Lotti, Biribiflì , e fimili altre Invenzioni dell'Umaaa : Furberia . 
lo lo , che non mancano Teologi , prelTo i quali Ra in lìcuro la Cofeienza 
de’ Principi , allorché permettono quefte reti per gli Merlotti ; perciocché 
niuno è forzato da efll a giocare ; reflando in arbitrio della Gente il va- 
lerli a capriccio del fuo Danaro : perché ( dicon’ cili ) non dovrb eflère le- 
cito alle perfone di trafficarlo nel Giuoco , in cui , fe lì é fortunato , gran 
guadagno può forfi ? Mettiamo da parte quello punto , non volendo io qui 
entrare in SacriRia , ma felamente efaminar ciò colle bilance Fiiolofiche . 
Non parlo io qui de’ Giuochi di divertimento, ma bensì di quei d’invito. 
Bavetta , Faraone , ed altri di quella fpezie , fia con Dadi , o con Carte . 
Preicindendo dalle foperchicrie , che poifono far qui i Bari , e Giuntatori , 
fembra , che ìntrìnfeco difotto non occorra in cRì , perché v’ha ug.ialmente 
d’ armi fra ì Combattenti , potendo egualmente vincere , e perdere tanto 
chi tiene il banco , quanto chi vi mette . Eppure v’ha del divario per qual- 
che leggile vantaggio , competente al Banchiere , è capace di rendere lui 
per lo piò vincitore ; ed inoltre v’ha certe Regole fegrete , praticate ne’ 
Giuochi d’Azzardo da chi n’ è profeflbr veterano , ed anche avvertite da 
acuti Mattcmatici , per le quali più facil’ é , che vinca l’addottorato in ef- 
fe , che i (cmplkiuti condotti a quel mercato fenza laperlc . Il difetto prin- 
cipal nondimeno di Giuochi tali viene da un tacito antico accordo fatto fra 
gli Uomini di fervirfi di qucRo mezzo per avidità di guadagnare la pecu- 
nia altrui , ma con pericolo di perdere la propria . Ognun fa , quanta Gen- 
te li ipianti per queRi detcRevoU Giuochi; quante penitenze facciano le po- 
vere Famiglie a ragion d’ eK ; quante beRcmmic , rilTe , frodi , c ladrerie 
iotcrvcr.gano per qiietto nel baÓb Popolo . 11 Signor Pluche nello Spettaco- 
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h) della Natura fa una bella (cappata con fenfa^ rìfleffiom (opra Giocatori 
tali di ProfelTione , c di Giuoco groffo . Efla meriterebbe d'aver luogo qui , 
Ma elTendo alTai divulgato 'quel Libro in Italia, quivi potrk leggerla; chi 
fe ne (ente voglia . Ora avendo conoiciuto var; Principi i pregiudiziali ef- 
fetti di (ìmiglianti Giuocìii , gli hanno perciò feveramcnte proibiti: nel che 
certo merita gran lode la loro attenzione . Ma per una delle bizzarrie deli* 
InterelTe ( gran dominatore del Mondo) fi vien. pofeia a feorgere , non fat- 
ta ad altro fine una tal proibizione , iè non per trarne danaio , o fia per 
fondare un Dazio (opra de’ Giuochi fuddetti . VeggonC quelH detedati negli 
Editti con parole pregnanti , come troppo nocivi alla Repubblica ; ma deb- 
bono celiare d' 'elTere tali , da che la Ornerà del Sovrano ne ricava proht- 
to , con dar la licenza ad alcuni Appicatori de’ Giuochi . Se quedo faccia 
onore a i Principi , non tocca a me il deciderlo . Ben fo , che Giuochi ta- 
li fon giunti oggidì - all’ eccedo, e fino il fefso Donnefeo vuol gareggiare 
coir altro in quede pazzìe . 

7. D’altra forca fon que’Giuochi d’ Azzardo , che fi chiamano Lorri , e Bi- 
ribijji y ne’ quali parimente niun luogo ha l’Ingegno e l’Indudria dell’Uo- 
mo , ed è rimedb tutto alla fone , e dove li arrifchta poco per volta per 
ifperanza di guadagnar molto . Veduti fi fono Lotti con tal Maedrìa con- 
cenati e propodi da alcune Potenze , che in edi nulla s’ è difiderato della 
Giudizia commutativa . Il rifehio de’ concorrenti fi ridoeeva a poter perde- 
re poco con probabilità di poter guadagnar molto , e con ficurezza almeno 
di falvare il Capitale . Altri Lotti parimenti onedi fono dati inventati , do- 
v’ era tadato il difereto guadagno , che ne dovea toccare all’ Iditutore , 
dividendo poi tutto il redo del Capitale fra i Concorrenti . Ma qui non ^ è 
fermata l’Umana Cupidigia. Altri 'Lotti fi fanno tuttodì vedere o di Da- 
naro o di Robe , che abbagliano gli occhi del Popolo con eccedo di gua- 
dagno per chi li propone , e di perdita di chi vi corre a Teda-bada . Re 
di Giuochi tali è polcia il Lotto di Genova : mirabil’ invenzione per ade- 
feate un’ infinitk di Perfone , le ^uali 'incantate dalla propoda d’ un’ immeiv 
fo Guadagno , qualor fi colga un Ambo , e molto pili fe un Temo , vanno 
a fcppellir’ ivi una prodigiofa quantità di Danaro . Alcuni pochi fortunati 
in quel Giuoco fi traggono dietro come con un fifehio , chn ammalia, mi- 
gliaja di Perfone , le quali ' non han Teda per dilcernere , che incredibil 
difiicoltk , e quali impodibilit^ ^a , l’ incontrare la difiderata Combinazione 
de’ Nomi prefi , fra le migliaja di unte altre contrarie Combinazioni , che 
incliiudc un'Ambo, e più fenza comparazione un Terno; ficcome han fat- 
to conofeere faggi Calcolatori di quedo Giuoco . Però tuttodì fi veggono in 
Ogni Edrazione guadagni per parte de i Direttori del Lotto , fenza nondi- 
meno , che l' Incauta Gente in quello fpecchio giammai fi difinganni . Av- 
vedutili di sì confidcrabil Profitto gli altri Principi d’Italia, idituirono an> 
eh’ elfi ne’ loro Stati il medefimo Giuoco o feparatamentc , o aflociandofì 
con gli altri ; e vi fu , chi accrebbe la fomAa del Danaro dedinato a chi 
colpiva nel fegno , per tirare a fe maggior copia di Avventori . La gran 
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ragione , che (ì fece tnìlicare in giuftificazione di (|ueda contribuzione de’ 
Sudditi , fii perch’ e(Ta era volontaria , e giacché non fapeva il Popolo con> 
tencrit dal concorrere a quel Giuoco : conveniente cofa era , che almeno re* 
ftalTe nel Paele quel Danaro , e più tofto ne profittalTc il Principe proprio^ 
che i Principi Stranieri . Ma per quedo Giuoco iacea delle pazzie la Gea* 
te , vagheggiando feropre coll’ Immaginazione come vicino quel gran gua* 
dagno , che pur’ era lontano le mille miglia . Si dava perciò mano ad af- 
faìlltme Superllizioni ; erano in voga i Sogni , gli Augurj , le Gabbale ; per 
avere con che giocare , fi vendeva 1’ Oneflà , fi commettevano dimefiict 
ladronecci s' impegnava il meglio della cala , li prometteva a i Santi una 
parte del guadagno . 

8. 11 Giuoco era, ed è tuttavia accreditato dalla permilConc de’ Principi, 
e mantenuto dall' olHnata Cupidigia di chi afpetta quel beato momento , 
che non vien mai , di arricchirli con poca fpefa , coll’ impoverire intanto 
fe Helfo. Vero é, eh* dTo Giuoco non gode più la gran voga de’ primi An- 
ni ; pure apparenza non refta , che gli abbiano a venir meno le Penne . Fin- 
ché ci laran degli Avidi d' anicchire , ci far^ quello con altri Giuochi ; e 
feropre ci farù della troppo buona Gente , che vuol’ imbrogliare ne’fuoi fpro- 
pofiti la Provvidenza di Dio . Ma perché i Principi credono men male ìt 
ricavar quella volontaria Contribuzione da i Danarofi , che l’imporre nuovi 
Aggravj toccanti ogni Suddito ; io ammutifeo , né fo dirne di più . HalTi an- 
che ad ollervare , qual Aera tenuzione fi apprefli alla Gente dozzinale col 
permettere , che li efpongano nelle pubbliche Piazze Lotti , formati di Spec- 
chi , Vafi d’ Argento , ed altre villofe Malferizie , llimate talvolta quaG il 
doppio del loro valore . A quell’ afpetto lì commuove la Fanufia della po- 
vera Gente , agitata dal dihderio , e dalla fperanza del guadagno . Senteli 
a fuon di Trombe proclamata la Fortuna di quel tale , che ha guadagnato : 
perchè non può avvenire la (lelTa buona torte anche a me ? £d intanto non 
li bada a quelle centinaia , o roigliaja d’ altre Perfone , che nella Callà de- 
gl’ innumerabili Biglietti altro non ha faputo pefeare , che ’l rammarico d’ 
aver cosi mal’ appropolìto buttato il proprio danaro . Non fi riflette , che 
nel permettere cosi fatti Giuochi s’impone , per cosi dire , una Gontribuzion 
folamentc a chi ha poco giudizio . Se a Giuochi tali non concorrelTe , fe 
non chi ha ‘troppo Danaro , e può buttarne via una parte : farebbe forfè 
tollerabile quella invenzione ; ma i più , che concorrono a fimili Giuochi , 
fon coloro che più degli altri avrebbero bifogno di conlervare quel poco che 
hanno , o che con tanta fatica hanno guadagnato . Finalmente occhio lì do- 
vrebbe avere nelle Pubbliche Fiere a certi Giuochi di Mano , inventati dal- 
r umana Malizia per uccellare i rozzi Villani , e trarre loro di Boria a man- 
falva il Danaro ricavato dalla vendita delle derrate , e degli Animali di loro 
ragione . Si veggono quelli proibiti negli Statuti di alcune Saggie Cittù . Ma 
chi de* Giufdicenti prchtta del dar le Licenzé ampie de’ Giuochi , niun ca- 
fo fa di fimili Divieti , nè del pianto della povera giuntata Plebe . 

Tomo I, R ’ C A- 
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CAPITOLO XXIII. 

Delf ttcejfo de Tributi , ed Jlggravj , r cerne s abbia a rifiediarvi % 

I. ^ Olti poflbno eflere i Mali , che affliggono un Popolo , parte di cor- 

j_y Jl ta , e parte di lunga durata : di alcuni ancora non fi vede mai il 
fine . Non può gii chiamarfi le non infelice quel Paele t dove i Tributi 
vanno all’ eccelTo , purché ben s’ intenda , che voglia dire EccelTo . Imper- 
ciocché v’ ha de’ Popoli , i quali vi conteranno naoltiflìmi Aggrav) del loro 
Faefe , e quelli piò numeroli , ed anche piò pefanti j che quei del volito ; 
e pur fi darò , che quei non affino d' eflere felici in paragone di voi , e 
voi infelici in comparazione d’ effi . L’ elfere piò o men lieve quello pelo y 
dipende dall’ abbondanza o fcarfezza del Commerzio , e dalla molu o poca 
‘circolazion del Danaro . Dov’ è gran Commerzio , ivi ancora abbonda 1’ 
Oro, e r Argento ; faran groilì i Dazj , c le Gabelle; ma l’ Indullria , e 
r Arti fan ritornare in vollra Borfa quel Danaro , che v’ ha tolto la Dogar 
na . Vi parrò , che ’l Principe elìgga affailfimo , anzi troppo : ma s egli ri- 
fonderò nel Popolo per altra via l’ efatto , coll’ una mano falderò le piaghe 
fatte dall’ altra . Voi venderete meglio , e piò caro le vollrc Derrate ; faran 
le Botteghe prò faccende ; verrando ben pagati i Lavoriéri , e le Manifattu- 
re ; troveran tutti maniera di vivere o lavorando , o fervendo , o militando. 
Ciò fpezialmente avviene nelle Cittò Dominanti- Perciocché ordinariamen- 
te quelle , che fun ridotte in Provincia , qualora non fi fofientino col Com- 
merzio , e coll’ abbondanza dell’ Arti , effe rifentono piò il pefo delle Con- 
tribuzioni , perchè allora sbilanciano le partite del dare, e dell’avere. So- 
lamente perciò quivi fi riconofee 1' eforbitanza de’ Tributi , dove tanto ian- 
gue fi cava dal Popolo , fenza rifonderlo , che ’l Bafso Popolo , ed i pove- 
ri Agricoltori dentano troppo a vivere , ed i Benellanti redano privi di 
que’ comodi , per gli quali fi didinguevano una volta dalla Plebe. Paefe v’ 
ha , dove fon tanti gli Aggravj fopra le Terre, che i Padroni le lalciano 
piò todo andare incolte . Quedo é fegno di cattivo Governo in quelle parti . 
Pur troppo pochilTimi , e forle niuno de’ tanti Paefi d’ Italia mi fi moltrerà , 
in cui dal principio del prefente Secolo fino a quedi di non fieno crclciuti 
o per un verlo , o per l’ altro i Pubblici Aggrav; , e ciò a cagion delle Guerre 
arrabbiate, e delle Carefl'ie , o d’altri malanni . Chi ne ha meno degli altri, 
fi dee riputar Felice , o certamente il paragonarli con chi piò abbonda 
di milcrie , gli dee fervir di confolazione , e maffimamente fpecchiandofi in 
qualche Popolo , che di troppo ha provato le calamitò provvenienti da chi 
per lo piò non ha maniera di. far guerra a i nimici , ‘ lenza farla ben fiera 
a i Si'dditi proprj . 

2 . Torniam dunque a dire , che abborrifeono i Buoni Principi 1’ impor- 
re nuovi Tributi, fc non allorché la giuda Necelfitò ve li codrigne. Impo- 
fli pei che fono , ragion vorrebbe , che cedata la Necelfitò , ctdalTero an- 
ch’ elfi : ma fi oScrva ordinariamente una difgrazia , cioè cosi fortemente 
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abbarbicarfi in alcuni Paefi , e far profonde radici i nuovi Tributi , che ac- 
quiflano il vigore IfefTo degli Antichi , nè pih alcun penfa ad abbatterli. 
Trova chi gl' impofc , che ’l Popolo, non orante quella giunta, d’ Aggra» 
vio, mangia, bee , e fludia di (lare allegro , e s' è mirabilmente accomoda- 
to a quella foma di pih : perchè fcaricario , fe cosi bravamente la porta f 
Molto meno (i cura il SucccfTore di privar fe (lefTo di quella rendita; per- 
ciocché fe alcun fe ne lagna, full' AnteceflTore e non (opra di lui han da 
cader le querele . £ certo chi prendedè a formar la Genealogia di non po- 
che TalTe , Colte , e Dazj , troverebbe , che '1 Bifogno dello Stato le in- 
trodulTe ; il Codume le ha fortificate ; e qualche mendicato color di ragio- 
ne non mancherà mai per continuarle ne' Secoli avvenire. In certo Faei'e 
impoda fu una Contribuzione , per pagare i Cavalli moni , o uccifi nella 
Guerra. Doveano bcn’eflere que’ Oedrieri parenti di quei del Sole, e perb 
d’ altifìfimo prezzo , perchè dopo circa cent’ anni non s’ è giunta finora a 
pagarlo tutto , e dura pih che mai quell' Impoda . Ma fe '1 Principe arri- 
va ad edingiiere un debito , per cui fu podo un pubblico Aggravio , non 
farb mai di dovere , che qucdo Aggravio feguiti a vivere : e certamente il 
Principe , di buon Cuore e di buona Legge - provveduto , lo toglierà , e con 
ciò verrli a raccogliere una copiofa meUe di benedizioni dal Popolo fuo . 
Ma l' intenderanno cos'i i Minidri e Configlieri d* cffo Principe ? Non <;cr- 
tamente chi femprc al vile Incerdfe , e non mai alla vera Gloria del Prin- 
cipe , ha confecrati tutti i fuoi penfieri , ed indudrie . Più di quel , eh’ io 
poffa dire in morte carte , diranno codoro colla viva voce in contrario , e 
però non foggìungo fu quedo , fe non che : a’ ha da pregar Dio , che con- 
ceda Principi amanti daddovero del Popolo fuo, perchè quedo Amore pre- 
valerk lempre fopra chiunque «onfiglia d’ amare folo fe de(To . Ma oltre a* 
debiti , che può aver contratto un Sovrano , e per cagion de’ quali furono 
inventate certe Gravezze , in a(fai Paefi fi trovano i debiti dello Stato , 
diverfi da quei del Regnante; cioè ne’ pubblici bifogni han dovuto leCittb 
c Comunità prendere Danari a Cenfo , idituir Monti , c io altra guifa prov- 
vederfi di pecunia , con obbligare la pubblica Fede , ««gli dabiii del Comune 
al pagamento degli annui frutti > per confeguente è convenuto imporre nuo- 
ve Gravezze, deltinate à quello pagamento: del ohe troppi efempti s’in- 
contrano dentro e fuori d’ Italia . 

3 . Dappoiché quello Stato comincerli a refpirare , ed a godere i dolci frut- 
ti della Pace , la Ragion vuole , la Cariti grida , che s abbia feriamente a 
peniate alle maniere di èdinguere a poco a poco que’ debiti , per .levare 
fulfeguentemente i correfpettivi impodi Aggravj ; nè oferi alcuna Saggia 
Per(ona di metterlo in dubbio . £ pure non è cosi . Sempre fi fon trovate, 
e fempre fi troveran Perfone , che arringheranno contro chiunque propone 
di (gravare il Pubblico da quCdi debiti, con fodencrc , elTere fe non necef- 
farj almeno utililfimi al Pubblico delTo fondachi tali , da’ quali può tanta 
Gente ricavare il* proprio (ollcntamcnto . S’ è molto diiputato fu quedo a i 
di nodri in Inghilterra, cioè in un Paefe , dove negli anni addietro alcen- 
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devano i pubblici debiti a più di quaranta Milioni di Lire Sterline , e fi 
debbono credere vie più accrefeiuti nell’ olHnato impegno di quelli ultimi 
inni . Tante Vedove ci fono ( dicono i Partigiani dell’ Erario formato per 
foddisfare a i frutti de’ debiti della Nazione, o Cittù , 0 -Comunità), tan> 
ti Pupilli e Famiglie , che non polTeggono Fondi , nè poflbno applicarli alla 
Mercatura , ed altra maniera di vivere non hanno per fiir fruttare il poco 
o molto lor Danaro , che collocarlo in mano della Repubblica . Celando 
quello rifùgio , gravilTimo danno ne provverrebbe a non poca parte del Po- 
polo, che non laprebbe dove impiegare il Danaro . In quella maniera va 
circolando la pubblica Pecunia ; fi b coraggio alla Gente , per fommini- 
llrarne in altri bifogni , e perciocché d’ uopo farebbe , a voler eflinguere 
tali debiti, l’inventare qualche nuovo Aggravio, in vece di godere i Vi- 
venti qualche follievo da quello rimedio*, ne proverebbero lòlamente mag- 
giore incomedo . Son certo , che altre plaufibili ragioni li addurrano da chi 
mal volentieri vedrebbe fcccato un fonte alTai comodo ^ a cui lì abbevera cos'i 
gran copia di Gente . Tuttavia s’ ha da riflettere alla qualità di chi li oppone 
alla propofizion di guarire le piaghe del Pubblico: giacché un Pubblico fieramen- 
te indebitato merita ben d’ elsere pollo nella date de’Malati . Non v’alpeitate 
mai un retto conlìglio da chi unicamente fi configlia col proprio Interelfe. 

4. Ora chi fon coloro , che vorrebbono Eterni i Cenfi e Monti pubbli- 
ci , e fors' anche s’ adirano contro chi medita di levarli i Sono Perlonc , 
eh» più dell’ altre han grofii crediti addofso al Pubblico , e fommo profit- 
to ricavano- da quella non mai fallace Miniera: Gente, che intende, qual 
vantaggio fia il mettere la fua Pecunia fopra un fondo , dove ficuro e il 
Capitale , certa la Rendita . Sarb quella Rendita minore al certo , che quel- 
la della Mercatura ; ma più gullola , perché vegnente fenza fatica alcuna, 
ed dente da var) perìcoli , a’ quali rclla cipolla la fortuna e indtillria de’ 
Mercatanti . Immaginatevi duiMjuc , fe tal Gente proporrà mai di far lec- 
care quell’ utile vena , o fe gradirà , eh’ altri ne promova 1’ eflinzione . 
Ha un bel dire chiunque configlia lafciare le Comunitb cariche di debiti , 
elagerando , che ivi trovano di che vivere tante povere Vedove , e Fami- 
glie . Ancm* vi troverete , che i maggiori e più nuneroft Creditori di si 
fatta Comunitb fono i Ricchi , e i Megliollanti . Perciò colloro parlano per 
fe Aelfi , allorché parlano in favore de’ Poveri ; c la compafiione , che mo- 
ilrano d’ altrui , non è che una malcherata dell’ amor proprio . Ora una ra- 
gione invincibile , e che le vai tutte , per conofeere , che fe mai fia 
pollibile , t ha da perfuadere , e proccurare lo Igravio d’ elll debi- 
ti , non ci vuol molto a fcoprirla . Per pagare i frutti de' Cenfi e Monti 
Pubblici , più e più Aggravj faranno flati impofli al Pubblico . Facciamo 
conto , che ’l Pubblico fia compollo di cento mila perfone ; e che tre o 
quattro mila fieno le Creditrici d’ efTo PubUico : ecco che fuflillendo i de- 
biti fuddetti , novanta fei mila perfone faticano , e fi levano , per cosi di- 
re , il pane di bocca , a fin di mantenere una (labile rendita a quelle quat- 
tro mila , che han fomminillrato Danaro alla Citiù ; e quelle per la mag- 
gior 
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gioì pine facoltofc . Ciò balUr dee per conchiudere > reclamare ogni Leg- 
ge della Giullizia e della Carià > perché il più (Hello fia polTibile lì provveg- 
ga al follievo , e airindennit^ di unta parte del Popolo , con ifgravarlo da 
i contratti debiti , fenza afcolur le voci de i pochi in pangone , che bra- 
merebbono eterno quell' Erario. Se a quelli fi reftituifse quello, che han 
dato , niun torto loro fi fa . S’ ingegnino elfi di far frucure in altra parte 
il rellituìto Danaro , ma fenza più obbligare le unte tnigliaja d’ innocenti 
a pagar loro quel frutto . 

5 . Pertanto accadendo, che ceflate le calamità, per le quali un Pubbli- 
co s’ è caricato di debiti , fi voglia , e fi fappia trovar maniera di curar le 
piaghe fatte : tanno i Saggi , che la prima attenzione ha da eOere quella 
di cllinguere tutti i debiti fruttiferi fbrellieri , per poi palTare a i dimetli- 
ci Finché un Pubblico é folamente debitore a i fuoi Cittadini , general- 
mente parlando , non ne vien danno all' Univerfith , perchè il Danaro fi 
ferma nel Paefe ; e però nulla fi perde del ^culio di tinello Stato o Citth, 
ulcendo il Danaro dalle Borfe del Pubblico in quelle de Privati > e fpargen- 
doG fra loro, mutando padrone ma non Paefe. All' incontro allorché '1 da- 
naro efea dallo Stato , fi fminuifee il Pubblico Peculio , e ne rella femprc 
più indebolita la Popolazione. Il perché s’ha prima da rimediare, che gli 
Stranieri non continuino a fucciare il Sangue del Popolo . £ quand' anche 
maggior Frutto collalTe il prendere Danaro dal di dentro del Paele , che '1 
preio dal di fuori ; nulladimeno tornerà più il conto neU’ i^ralfare i pro- 

{ >rj , che gl’ altrui Cittadini . ElHnti pofeia i debiti fomllieri , non s' ha da 
afeiare per quello di adoperar , fe fi può , la iàlce ancora con quei del 
Paefe , per l’indifpenlàbil ragione , che fi è accennata di fopra . Troveran- 
no i Principi il proprio interefle in quello *, perché fgravato il Popolo da 
quello pefo , più. facilmente pagherà i Tributi loro dovuti . Ed è una fcioc- 
chezza ed ingiullizia il dire , cìk giacché la Gente s’è avvezzata a portare 
un carico , non s’ha quello naai da difmettere , perché troppo le rincrefee- 
, ove tomi l’occafione di innovarlo . Rincrefeerebbe ben ptù ad un Popo- 
lo, giù afflitto per le non mai ceflate Gravezze, (c alcuna di più , venen- 
do il bifogno , fe ne aggiugnefle ; laddove trovandoli egli in buon polfo , 
non icntirh cotanto la fonta , che gli fi vuol di nuovo imporre . E fi olTer- 
vi , che quella maniera d'impiegare il fuo Danaro ne’ Fondi Pubblici non 
giova molto , per non dire , eh’ é pregiudiziale al Bene d uno Stato : per- 
ciocché trovando tante perfone un fi facile veicolo per farlo fenza fatica 
veruna fruttare, o non fi danno, o rinunziano alle Arti, ed al Traffico, 
cioè a que’ mezzi , che maggiormente fervono a rendere doviziofo il Paefe. 
Per altro i Principi attenti al buon Governo , ed alla Feliciti del fuo Po- 
polo , fanno anche trovare ripiego ah bifogno di quella parte de’ fuoi Sud- 
diti , che non fanno né poflbno accudite alla Mercatura , affinché rendz 
frutto il loro Danaro per mezzo dell’ altrui indullriz . Ma a me non con- 
vien dirne di più . 

' Aggiugnerò bensì , effere debito del buon Principe il proccurare , che 

le 
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le Pene fìenò corrifponclentì alla qualità de’ Delitti , e non mai eforbitanti. 
D'ordinario le determinate dalle Leggi antiche , e dagli Statuti per gli De- 
litti Criminali , non fi poflbno acculare d’Ecceflb . Ma fopravenendo nuovi 
cafi particolari in alcuni Paelì , dove s’ ha un gran prurìto di far tuttodì 
de i nuovi Editti , Gride , e Proclami , fi può forfè ofTervare qualche fmo> 
deratezza nell’ impofizion delle Pene. Più frequentemente nondimeno inter- 
vien quello Abulb negl’ Editti Ipetanti alla Camera del Principe in qual- 
che Paefc della Cridianitù , o anche negl’ Editti . riguardanti la pubMica 
Annona . Veggonfi per ogni Contrabando Itabilite fmifurate Pene pecunia- 
rie , afBittive , e con riferva ancora d'altre maggiori ad arbitrio del Princi- 
pe . Un gran factario debbono certamente credere que’ Minidri , che fia 1’ 
Erario del Principe , quando per ogni contravvenzione a i Diritti del me- 
delìmo impongono si rigorofì, ed iniolfrìbili gadighi . In alcuni Stati , do- 
ve il Saggio Governo ben pela , e milura i Delitti di queda fatta chi & 
Contrabandi folamente perde la Roba non denunziata ; ma in altri il Fi- 
feo dende le mani anche ibpra le Carra , Vetture , ed Animati portanti ef- 
fa Roba [; i Padroni.) o Vetturini fon condotti a penar nelle Carceri con 
altri Rigori. , che non importa riferire , ma che facilmente fi riconofeono 
per Ingiudizie , portanti il nome di Giudizia . Per quanto fieno giudi'i 
Tributi , Dazj , e Gabelle del Principe , non mai è da paragonare il De- 
litto di chi contravviene ad ed con chi commette Deh'tti Criminali , come 
Ladronecci , Micid; , Stupri , Incendj , ed altre offefe al Corpo , all’ Ono- 
re , ed alla Roba altrui . Perciocché troppo divario pafla fra 1’ operar cofe 
riprovate dal Diritto della Natura , o delle Genti , e fra ’l fottrarfi dal 
pagare un’ Aggravio impodo dal , Principe con ridrignere la Liberti compe- 
tente al Popolo . Se uno non paga quello Aggravio , può giudamente elTo 
Principe forzarlo al pagamento , ma non gi^ dee condennarlo per la difub- 
bidienza , o moroiìtk a’ gravi Pene . Ne’^Coiurabandi dovrebb’ efìgcriì lo 
dclTo .* contuttociò meritando gadigo la malizia di chi occulta le Robe 
foggette al Dazio , e per frenare la Licenza degl’ altri coll’ Elempio del ga- 
digo , giudificata può dird la perdita d’ ede Robe . 11 di piò è un’ eccedo 
della Potenza . ' - 

7 . Conofeo perfona , ^la quale rapprefentava ad un Sovrano un giorno , 
come troppo fconvencvole 1’ elorbitanza delle Pene impode da’ fuoi Minidri 
a chi commette Contrabando )■ ed anche per Delitti lievi riguardanti la Pub- 
blica-Quiete , o la Cudodia dell’Annona; modrando , che gl’ Ubziali nel- 
lo dendere gl’ Editti duravano la medefinu Faciliti a fcrivere cento , che 
ducento , e trecento Scodi di Pena , fenza ponto riflettere all’ irragioncvo- 
lezza del Gadigo . Rilpofe il Principe , che non fi efigevano poi tali Pene 
a rigore , c che a i iupplicanti fe no condonava una parte . Replicò quel- 
la perfona , che. fe non raccoglieva la Camera tutto quel profitto, non la- 
feiavano per quedo i Giudici , i Fifcali , i Nota; , i Bargelli , ed i pretefi 
Accufatori di elìgerc le Talfe corrilpondenti a tutta l’intera loiiima con gra- 
vidimo danno de i Delinquenti ; c che da’ fuoi Minidri non fi coufiderava 
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mai per pagamento di Pena la prigionia , che fi fiiceva anche patire a que' 
roifcri . Ebbe un bel dire : gl' Editti erano fatti ; folamcnte ne riportò , 
che vi fi avrebbe riguardo in avvenire . Del refto' Teologicamente fi potreb* 
be provare , che peccano i Miniftri del Principe, imponendo Pene eccefiive 
a i Delitti , e malfimamente ove folo fi tratta di defraudar Daaj , e Ga> 
belle . Nè loro fervirebbe di feufa il dire f farfi Tafle cos'i eforbitanti fola- 
mcnte per incutere terrore , acciocché fi dia rifatto alla Clemenza del Prin- 
cipe , pronto Tempre a rimetrere una parte della Condanna . Imperocché 
non fi ferma in fole parole quel terrore , ficcome abbiamo olTervato , anzi 
fi tira addietro delle pefiime confeguenze ; nè vera gloria è mai d'un Prin- 
cipe il donar ciò , eh’ egli ragionevolmente non doveva efigerc . 

. 8. Eppure non fi fermò qui in alcuni Paefi l' ingordigia inefplicabile del 

Fifeo , o fia de' Tuoi Minifiri . Vi fu introdotto ( non fo fe fia celfato af- 
fatto ) il crudele Abufo di procedere , come dicono , per In^uifiT^one ne’ca- 
fi di Contrabando : cioè di procelfare si fatti Delinquenti anche dopo at- 
ciuanti anni della pretefa contravvenzione , come farebbe di avere eltrattp 
Grani , o altre merci fuori di Stato fenza foddisfarc il Dazio; c ciò ancor- 
ché piò non fi trovi il corpo del Delitto . Che fi pratichi quello rigore 
per alcuni Delitti capitali ed enormi , egli è ben giuflo , cosi richiedendo 
la confervazion della Pubblica-Quicte , e Sicurezza ; fapendoli per altro , che 
fi d^ la Prcfwtizion di poco Tempo , ed anche di un'Anno , o d'un biennio 
per gli Delitti Criminali minori . Ma che fi vòglia flendere la fuddetta In- 

3 'jifizione a i Delitti folamente di Dazio defraudato , quello balla per ifere- 
itare un Paefe , voglio dire , chi governa quel Paele . Non troverete cer- 
tamente rigor tale ne’ Dominj de’ Principi moderati , e buoni . Sotto di lo- 
ro il Fifeo non efercita quella llerminata filza di Privilegi , che la fameli- 
ca turba degl’ Adulatori gl' attribuifee ; ne fi fperimenta da’ PalTeggieri , e 
Terrieri alle Porte della Cittk , e aÙe Dogane quella gran fottigliezza , c 
rigore, che in alcuni Paefi olferviamo. Solamente fotto i Principi difatten- 
ti , o Cattivi il Fifeo fi fcuopre un Bafilifco . E' anche da avvenire un'al- 
tro Aggravio , non ignoto a qualche Paefe . Che i Principi con appaltare,^ 
o fia affittare i lor Dazj , e Gabelle , trovino oblatori , che piu paghino 
del folito , e ne tomi vantaggio alla lor Camera : non è da dirli in;;iullo 
il loro profitto . Ma che i Finanzieri fi vogliano poi rifare fopra il Popolo 
con accrcfcere a lor capriccio quella forta d'Aggravio , efigendo dalla pove- 
ra Gente il di piò pagato al Principe: quell' è un Abufo intollerabile. Non 
può mai crederfi , che ’l Principe laici loro tanta Licenza; e non lalcìando- 
la , fi fanno cofloro rei d’un enorme conculTione , degna perciò d’pfemplarc 
gattigo . Gii s’ è detto , dovere il Saggio Principe informarli anche della 
condotta de’ Finanzieri > e trovando noviti d’ Angherie ,, dee punirne gl’Au- 
tori . Se lo trafeura , fopra di lui fi rovefeeri il biafimo d’ un mal Gover- 
no . Non fanno ordinariamente i Principi quelle Magagne de i dipendenti 
dal Filco : ma dovrebbero làperle , ed incaricare i ìor Miniilri di vegliar 
la quello . 

p. Ma 
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Ma mentre io tratto della Pubblica Feliciti , e che confiderò , non 
poterfi quella mai trovare j dove eccelTivi fieno i Tributi , ed Aggravj del 
Popolo : quali mi cade la penna di mano al penfare , qual Ila il prefente 
Sidema dell’ Europa , e come paja divenuto alla moda rEcceflb de' medelì- 
mi Aggravj . S’introduce quello , allorché i Potentati fan guerra ; e che i 
tanti debiti contratti in tempo di guerra lo facciano continuare anche dopo 
feguita la Pace : non è da dupirfene . Ma s' è introdotto oggidì un’ altro 
Itile . Venuta la Pace , vogliono i Monarchi tuttavia darli gagliardemente 
armati , per edere pronti tempre , chi alle Conquide , e chi alla Difclà . Ed 
ecco la Pace fpofata colla Guerra , e per conleguente la necedió di fegui* 
tar a fprcmere come prima il Sangue de’ poveri Popoli , e di continuare 
fenza Guerra le Calamità della Guerra . Se mai penetrale anche in qual- 
che parte d'Italia ù cattivo indulTo , potr^ ben efla diliderare d' eder Feli- 
ce , ma certamente uic non farli . Imperciocché mancando qui certi guada- 
gni , ed indudrie , che in altri Paelì podbno rifarcire la gravezza delle 
Impode , fe ne rifentirk forte il pefo ; e quand’ anche in apparenza vi con- 
tinui l’Allegrìa, pure in fodanza vi fi proverà l’IInfelicità . Per altro qua- 
lora il Danaro della Milizia vada circolando nello Stato , viene in qualche 
guila ad alleviarli l’aggravio , perché ’l Popolo vende meglio le fue derrate 
e varie Manifatture , e gli torna in Borfa parte del perduto . Oltre di chè 
il tróvarfi i Principi Grandi coll’ Armi pronte al bifogno , può ulvolta ri- 
fparmiare a i Popoli una Guerra effettiva . Ma é fuperfluo il dirne di più. 

I o. Convien eziandìo aver 1’ occhio alle Cancellerìe , a i Tribunali de’ 
Giudici Civili , e Criminali , ed alle Officine de’ Nota; , acciocché non s’in- 
troducano Novità in pregiudizio del Popolo . E’ queda un’ altra fpecie di 
Tributi , cafuali sì , ma pur necefTarj . Non penfo , che Paefe ben regolato 
ci fla , che non abbia TalTe di tutto quello , che fi dee pagare per Grazie, 
Diìpenfe , Atti Giudiciali , Rogiti di Tedamenti , Contratti ec. Ove l’Uma- 
na Malizia ( il che pur troppo é facile ) cercaflTe di far maggiormente frut- 
tare la fua Bottega lenza l’approvazion del Principe , e contro l’Ordine da* 
bilito : un’ Ingiudizia farà il non rimediare a queda Ingiudizia . Sarebbe an- 
che da vedere , fe nelle Caufe Criminali di Delitti , e Contrabandi qualche 
Eccedo fi trovade nelle medefime Tade , all’ odcrvare , che quantunque il 
Principe faccia grazie , tali e tante nondimeno fon le propine degli Ufizia- 
li della Giudizia , che nè più né meno fe ne va fcorticato il povero 
Reo. Finalmente doveva io dirlo di lopra , ma mi fu permedb il dirlo 
qui: cioè toccar di padaggio l’obbligo, che ha il Prìncipe di mantenere, e 
lar mantenere la Pubblica Fede, tant’egli che i Comuni dello Stato Tuo . 
Occorrendo nelle necedìtà Danari al Sovrano o alle Comunità , ne fogliono 
prendere a frutto , c ne trovano o nel Paefe o fuori . PromedTe larghe an- 
cora fi fanno in eigerc Monti ; ma fe non fi foddisfà agli obblighi ed alle 
promede , naturalmente al mancamento della Pubblica Fede fuccede il ga- 
fligo . Più a tale invito non fi crede , ed occorrendo altri bifogni , chi in- 
gannato redò alla prima volta , non fi lente voglia di ciporfi al rilcliio me- 

defimo 
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defimo nella feconda . Però quand’ anche il furar delle difgrazte non per> 
metteffe per qualche tempo 1 ’ adempimento delle obbligazioni ; Giudizia , ed 
anche IncerelTc è di chi governa , tornato che fia il fercno , di rimediare 
al pafsato , e di meglio profeguire , finché onoratamente fi edinguano r de- 
biti fatti . Non abbiam da vivere alla giornata , cioè peniàr folo al guada- 
gno prefente j nulla alle fue confeguenze . Non coti fa chi è faggio . Nel 
tempo defso egli penfa al di prefente , e a tutti gli altri avvenire . Finia- 
mo con un nobile fentimento di Alefsandro Magno («) : Un Re non dee 
mai mancar di pania -s Sudditi fuoi ; «è i Sudditi fofpettare , c^e un Frin~ 
eipe fia capace di una tì vergogaofa prevarica^fione . 

CAPITOLO XXIV. 

Delle Mettete . 

' I. Y T Nn pelato ed utile Trattato delle Monete fii dato al Pubblico ia 
J Napoli neir Anno 1743. dal fopra lodato Signor Cari’ Antonio 
Broggia , a cui può ricorrere , chiunque brama di vedere ben difeuita que- 
lla materia in benefizio del proprio Paefe . Poco dirà io intorno ad efso ; 
perché ne dipende la cognizione nojj^folo dalla Specolazione , ma anche 
dalla Pratica del Commerzio : e quell ultima a me manca . Credo nondi- 
meno di poter dire , che nell’ Emporio del Mondo non v’ ha partita pià 
imbrogliata di quella^ non v’ ha loftanza più ricercata , e inficme più per. 
lègiiitata che la Menata , Bellilfima invenzione fu quella di formar Pecunia 
coll’Oro, Argento, e Rame, per facilitar 1 ’ Umano Commerzio, troppo 
riufeendo grave 1’ acquifiare una merce o derrata col cambio d’ un altra , 
come anche a’ di nollri fi pratica in qualche Paefe, non ufcito'peranche 
dell’ Infanzia del Mondo . Ma quella Pecunia appena nata cominciò a pro- 
vare i difallri delle cofe Umane , tutte foggette a rivoluzioni , e cangiamen- 
ti ; e fpczialmcnte nel Secolo nollro fi può ofservare , come fi vada molto 
di rado diminuendo , e fpenìfltmo accrefeendo il fuo valore , o fia prezzo 
efirinfcco . Tuttodì (ludia 1 ’ avidiiù della Gente di far guadagno fulle Mo- 
nete ftclsc con alterarne il prezzo ; corrono alcuni Principi a quello Mer- 
cato ; più anche d’ effi vi corrono i Negozianti . Trovanti Paefi , ne’ quali 
purché fi paghino al Principe in buone valute , cioè in Monete (labilmente 
tariffate , i Tributi , nulla importa al Governo , che la Piazza alzi -a fuo 
talento c muti il prezzo delle proprie . Monete , e ne introduca delle llr»i 
nicrc , valutandole a fuo capriccio : il che non fi. dovrebbe comportare per 
varj riguardi ; ed è tenuto il Principe ad impedire i mali effetti della Cu- 
pidigia altrui , allorché pofsono nuocere al Pubblico Commerzio , e torna- 
re in danno dello Stato medefimo . E pure miriamo farli un’ altra perle- 
cuzione alle Monete medefime ; perché battendofene , fi db loro un pr^zo 
troppo fuperiore e fproporzionato al valore intrinfeco con gran pregiudizio 
Teme /. S di 

(a) Artianiu ia Vita Alcxiadri M. 
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di chi è Suddito ; e itnzB badare , che più anche ne patiTce la Camera 
del Principe ; perciocché fs per efempio dsa j;itad^na cento in una volta 
con alterare il Fefo e la Bonth delle proprie Monete , ne perde poi mille 
coir andare ricevendo ne’ Tributi per più anni quella nedefima Pecunia , 
mancante ii'ìC intrinfeco valore , e però rigettata da chiuoqjue non è Sud- 
dito . Àbbiam veduto Principi , che G fon lafcìati burlare dalla fi)cciofu<i 
di quello illantanco guadagno , e ne hanno poi fatta eEl la penitenza col tem- 
po , o 1’ hanno fatta fare al loro Popolo . Mé qui fi ferma la pcrfecuzione. 
Si rifondoitp le Monete de’ proprj Antecefsori , fenza' rifpetto alcuno alla 
lor memoria ed effigie per dare ad eCse una valuta maggiore . La Francia 
ha veduto in quello genere delle lagrimevoli feene . In oltre qualunque Mo- 
neu d' Oro e d’ Argento d’altre Zecche, contenente Pefo , Bontk , e con- 
vcnevol Valuta , che capita alle lor mani , fi fquaglia , coh farle prendere 
un nuovo afpetto , per picciolo guadagno che ne rifulti . Ma fempre van 
peggiorando le Monete o per la Lega , o pel Pelo ; e noi miriamo da un 
•Bezzo Secolo in qua abolita un’ infiniti delle precedenti con diminuzione 
fempre del loro vero valore . Quello che s é &tto in quelli ultimi tempi, 
r umana perverfa indullria 1’ ha parimente praticato in addietro . Andrh an- 
che creicendo quello Male , finché non s' accordi 1* Italia , come ha fatto 
k Germania , a llabilire Moneta ^Oro e d’ Aigento , immuubile nel luo 
valore intrinfeco : il che chi dirh mai , che pofla fuccedere , llante la va- 
rietà delle Malftme , e degl’Interetfi de’ tanti Principi i S' hanno nondimeno 
a lodar quei , che intendendo il retto Governo , ritengono faldo la primie* 
ra qualitli delle lor principali Monete ; come gli Zecchini di Venezia , i 
Gigliati ed altre Moneu di Firenze , i Filippi di Milano , le Genovlne , 
i Ducati d’ Oro di Germania , c fimili alai pezzi . 

2 . Strine cofe fi veggono fuccedere in quello particolare . Se alcuna Cit- 
tk v’ ha , che polla follencr con decoro il credito delle proprie Monete , 
ella è Roma : quella Roma , dove cola tant’ Oro ed Argento degli altri 
Paefi . Eppure negli anni prosimi palTati fi trovò quella Cittì troppo (car- 
ia di fpecie d’ Argento , c d’ altra inferiore Moneta , Fu creduto utile ri- 
piego il fare una copiofa battuta di Denari d' Oro c d' Argento , inferiori 
nel Pefò e nella Boni! della Materia a i precedenti , acciocché quello di- 
vario ne impedilTe 1’ cllrazionc , c li rendefle inaccettabili nelle altre Piazze. 
£ pure s’ é veduto ritornare la icarfezza racdeiìma , ed oggidì chi quivi at>- 
bifogna di minute fpecie , dee comperarle benefpelTo colla perdita di un cin- 
que per cento , dando Oro in cambio . Si trova con quell’ Aggio la Mone- 
ta minuta : fenza , non f^ trova : e ogni di , per quanto vien detto , palla, 
o almeno è pafiata gran copia di Paoli e Tclloni in Francia . Mirate , fin 
dove anivi l’ indullria , o per dir meglio la non mai fazia ingordigia delle 
Peribne , la quale s inoltra anche a tokr le Monete , ed ha maniera più 
fina per ifminuirle di Pefo fenza tofarle . Intanto è certo , che ’l Principe 
nuoce al fuo Stato, ognivoltachè batte Monete d’Oro, e d’Argento , man- 
canti onci Pilo 0 nella Bontk, cioè non corrifpondenti al valore intrinfecoi 

pcr- 
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percliè può ben coIWgncrc il Tuo Popólo a prcndetlfe , ma non gi\ gli Stra- 
nieri ; c chi vuol valerfehc fuori dello Stato , allora s’ accorge , qual Pecu- 
nia magagnata gli abbia fomminiftratò il Principe fuo . All’ incontro ove <i 
battono Menete con prezzo eftrinfeco corrifpondcnte all' inninfeco , cioè co» 
pocò o niun Aggio della Zecca , volano facilmente fuori del Paefe , e van- 
no a terminare i lor giorni nelle Zecche Straniere . Gran guatZabuglio ili 
fomma eh’ è quello della Pecunia! E Principi e Privati gaTegg »{|0 pel- 
trarne profitto, con alterar tuttodì e cangiare ò per cOnfuetutune , operl^ 
ge la lua valuta : talché chi confiderà in qual corfo folTcro in Italia le Mo- 
nete dal Mille e quattrocento al Mille c cinquecento , e le paragona col 
feguente Secolo Mille e feicento , e poi coll’ altro fulifeigueàte Mille e fet- 
tecento fino a’ noftri giorni , vi trova una firabbocchevol differenza , avendò 
i più alzato il prezzo d’ effe , o alterato le Leghe . E’ da vedere intorno li 
ciò, quanto ne hanno fcrittoil Nevizzano e ’l Gobbio ,"amcndue Legifii 
che rapportano le mutazioni fuddette V’ ha eziandio chi perduta la pro- 
pria Moneta fi ferve , ma con difeapito dell’ altrui ; ed altrove la Gente 
o per pagare i pubblici carichi , o per bifogno della Mercatura , è obbli- 
gata a comperar 1’ Oro c 1’ Argento a prezzo più caro dello Inabilito dal 
Principe . Tanti in una parola fono gl’ imbrogli cagionati dall’ avidità , -dià. 
la furberia , dalla neceflità in quella parte , che per ben trattarne a fiondo, 
e per rimediare a i difordini continuamente occorrenti, vi fi ricercano Te- 
fte di mirabil’ accortezza , e infieme àmmacflrate còlla Pratica e Sperie'nz^ 
del Mondo di tutto quello , che eoneerne quella materia , una delle p{ù 
lottili, che s’abbia il Pubblicò Governo, c che non la cede alle più ad có- 
fe della Metàfifica c della Geometria . 

3 . E qui fi vuol’ offcrvarc una delle bizzarrie delle Nazioni Europee . 
Rom» negli antichi tempi fiele la fua potenza' lopra la maggior parte dell’ 
Europa , e lopra moltilfirBC Provincie dell’ Afia e dell’ Affrica . Si sfafciò 
jwi quella gran Signoria . Contuttociò da due Secoli c mezzo in quà le Na- 
zioni dell’ Europa lon giunte a dominare in affaiffimi Paefi delle due Ame- 
riche , e in non poche Contrade dell’ Indie Orientali , ed anche in qualche 
particella dell’ Affrica . E perchè mai tanti Viaggi , Guerre , c Fatiche ? 
Non per altro , che per trarre dall’ Afia Gemme , Droghe , Merci , c ’l 
sì adorato Oro», ed Argento de'i Paefi Americani . Ora può venir voglia a 
taluno di chiedere , ^ch’ è divenuto della gran copia di tante Pietre pr^- 
ziofe c di tante Perle , «(Irattc dall’ Afia per si lunga lerie d’ anni ? e eh’ 
è lucccduto de i Tefòri immcnfi cavati dal Perù , dal Chile , c dal Brafile, 
e da non poche altre pani delle Americhe ? Dovrebbe nuotare oramai 1’ 
Europa nell’ abbondanza delle Ricchezze ineflimabili , perchè nello Ipazio di 
circa ducente cinquanta profllmi paffati anni 1’ Oro ed Argento portato a 
quella parte del Mondo alcende a Milioni di Milioni . Eppure non è cosi'. 
Prima che fi feopriffero le Indie Occidentali , certo è , che molto, minore 
era in Europa il Peculio Monetario che a’ giorni nollri . Ceno è altresì , 
che per quella Icoperca crebbe a dilmilura 'effo Peculio , ed oggidì abbon- 

S z dando 
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dando più F Oro o 1' Allento , dieci volte più {e ne impiega di quel che 
apticamente fi iacea per comperare la fìefia merce o fiabile . Tuttavia noi 
■oa troviamo fra gli Europei quelle Montagne di preziofi Metalli , che ci 
dovrebbono eflére . Anzi oflerviamo , che in qualche Paefe va il prezzo 
(firinieco d' tifi crefcendo , quantunque 1* intrinleco fia Tempre lo fieflo . In 
^ucfii tempi ancora fi oflerva divenuto più fcarfo l’Argento, trovandoli 
piolto elaiifle le Miniere del Potosi , e più correre le (pecie dell’ Oro , che 
dell’altro Metallo. Nelle Vite de i Papi di Anafiafio -Bibliotecario , co- 
piinciando da Papa Adriano I. per tutto il lulleguente Secolo Nono , voi 
troverete nella loia Ciiiù di Roma tante fatture d' Argento, che potrebbe- 
ro larvi credere , che fino in que’ tempi ne avefie 1 Italia grande abbon- 
danza . Pure evidente cofa è, trovarli oggidì in Europa più ‘Argento ed 
Oro di lunga mano , che ne’ tempi precedenti alla Icoperia dell’ America , 
accaduta poco prima del Mille e cinquecento . Per altro coda ben caro 
quella ricchezza , perchi a fin di cavare dalle vifeere delle Terre America- 
ne firoiglianti tefori , debbono gli Spagnuoli in America comperare ogni 
anno le migliaja di poveri Mori Affricani , de’ quali fi fa un’ efecrando 
Mercimonio da i Mercatanti Europei ; gente Che poi va miferamente a 
perite nelle Miniere, e nel diffidi Meltiere di trarre l’Oro c l’Argento 
dalle duiillime pietre . Fanno ben peggio i Portoghefi per le lor Miniere 
dei Braille . Comperano anlh’ elfi qualche brigata d’ infelici Schiavi Mori ; 
ma quelli non badando , vanno a caccia degl’ Indiani Selvaggi , come fi 
Ùl delle fiere , con attribuirfi non minor dominio fopra d’ elfi , di quel che 
fi pratica colle fiefie Bcllie felvatiche. Si avanti fon giunte le loro Icorre- 
iie per l’America Meridionale, che per più di due o tre mila miglia fi 
trova cggidl nna total delolazione e^ (olitudine , non vi refiando più abi- 
tatore alcuno . Nè pur qui i è fermata la lor cupidigia e violenza . Han- 
no ii.fin collretto e collringono gli fielfi Indiani liberi Battezzati c Cri- 
fiiani al penofo e mortifero impiego delle Miniere , fenza far calo de’un- 
ti Oidini in contrario de’ piilTmi Re di Portogallo, e contraveneodo non 
folo alla giuda e pia Intenzione di que’ Monarchi , ma a tutte le Leggi 
del Vangelo , e dell’ Umanità . 

4 . Ora di tant’ Oro , ed Argento , che con tanti fudori > e colla denta- 
ta Vita , e poi Morte di tante migliaja di Perfone fi ricava dall’ Indie Oc- 
cidentali , qual’ è pofeia il defiino ? Corrono gl'Inglcfi colle lor Merci , c 
Manifatture in Portogallo , ed alforbifcono la m^ior pane di que’ tanto 
filmati Metalli . Le Miniere Portoghefi diventano una facil Miniera , per 
arricchire l’ingegnofa Nazione Inglele . Il redo dì que’ Tefori pada per al- 
tre vie dalla Borfa del Re a Paefi Stranieri . Alpirando parimente effi In- 
glcfi alle Ricchezze , che tira la Corona di Spagna da i iuoi valli Dooù- 
nj dell’ America , tanto fecero , che ottennero di poter’ inviare colh ogni 
anno un fblo Vafceilo , carico di Merci da efitare in quelle parti . Riukì 
quefta- Nave fenza paragone più ampia , e fmifurata che l’ Arca di Noè . 

' Cioè conteneva efla più Merci , che non contengono molti ordinar] Vaiccl- 
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li: eppur quello ero poco. Appena qve^nó gl' Inolefi depodo il loro cancO| 
e fitto vela per tornarfenc indietro, che fi vèdeano coli cónapirir di mio- 
vo fra poco , carichi d'altre Merci , gii venute loro incontro 'coi rne^'zo d* 
altri Vatcelli , o gii preparate nella Giammaica; di modo che quel foto fe- 
lice Vakello facca gran parte del Traffico dell' Indie Spagnuole , e ne ri- 
portò la Nazione Inglefe incredibili Tefori . Tardi s'avvide il Catrolico Re 
Filippo K dell'inganno , o per dir meglio della fagaciti inglcfe ; nè pii 
volendo Ilare al Trattato , venne a guerra aperta . Profittarono di quella 
rottura i Franzefi ^ ed ottennero di poter inviare ciafeun anno all' A ncrua 
Spagnuola non uno , ma (ci Vafcelli di Merci . Hanno poi nella Pace del 
precedente Anno 1748. ottenuto gl' Inglefi di rimandare all’ America il Va* 
Lelio luddetto . Io tralafcio la parte , che hanno tanto efli , che altre Ma- 
gioni Europee , fotto nome di Tede Spagnuole ne’ Galeoni di quella Co- 
rona . Ed ecco , come i gran Tèfori delle Provincie Americane Spagpciole 
in gran parte fi diffondono anch’ effi fopra chi in effe non ha Dominio al- 
cuno ; c quel che perviene nell’ Erario Regio , efee di poi anche fuori del 
Regno , a cagion delle Guerre . Dimandate intanto , che prò facciano a i 
Regni di Spagna, di Portogallo le ricche rugiade de’ Regni loro Oliramari- 
ni : vi fi rilponderh , che regna in effi , cioè nel Popolo più rollo la Po- 
vertà che la Ricchezza; e la Popolazione (Iclfa ne ha patito per gli unti, 
che corrono a cercare il Vello d' Oro nell' America : talché arditamente è 
arrivato uno Scrittore a dire , non effervi Potentato alcuno nel Mondo , 
che più fgraziaumcnte della Monarchia Spagnuola > e della Torchelca fap- 
pia ur’ ufo della Potenza fua . 

5. Ma da che abbiam detto , che le Ricchezze de’ mentovati due Regni 
fanno tragitto in altre Nazioni dell' Europa , voi vi crederede , eh’ almen 
quede altre fodero tutte Oro , ed Argento . Pedono al certo chiatiurfi do- 
viziote', ma nè pure ivi corrono i Fituni di que’ beati Metalli. Si figurano 
alcuni , che '1 non abbondare l’Europa oggidì di tant' Oro ed Argento , co- 
me potrebbe , e dovrebbe avvenire , proceda dalle tante Indorature , dalle 
tante Drapperie , dov’ entra l’Oro , e l’ Argento , e dalle Piatterie , c Vaf- 
Idlami d’ Argento , venuti alla moda anche fra le Perfone private . Quede 
fon hagatiellc . Oltre di che non fi perde tutto, l’ Oro , e l’ Argento adope- 
aato per indorare , c iàr Drappi fbntuofi . L’ampio portone , per cui efeono 
i Tefori dell’ Europa , è la Mercatura coll' Oriente , dove di mano in ma- 
no fi va trafportando ciò , che con unu indudria , e pene fi raccoglie d il» 
le Contrade Americane.. La buona Moneta battuta in Tofeana pada in Tur- 
chia : v'ha il guadagno d'un feffiinta , o fettania per cerno . il medefìma 
viaggio fa l’altra buona , eh’ elee dalla. Zecca di Venezia , con profitto d'ua 
Cinquanta per cento . Inglefi , Ollandefi , ed altri Europe# portano chi più 
chi meno immenfa Pecunia per altra via alle Indie Orientali , facendone , 
|cr cosi dire un Tributo all' Imperio del Mogol , della Pcrfia ,, della Ci- 
na , del Giappone , e ad altre Provincie ,. c Piazze de’Regni Orientali . Im- 
perciocché non fbggiaccndo qge’ Popoli al di^ndiofo Fanatifmo della Moda^ 

c Ha- 
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c (libili cIGukIo «Ri nelle lor maniere di Ve#i , d^Ie qtialt i! Paelè li prov> 
vede , poco (paccio fra loro trovino unte Masifa'ttnre del LuflTo Europeo ; 
ed all’incontro le loro Sete , Tele , Droghe , e colè Medicinali , codvien 
comperarle per lo piò a Danaro contante . Sia petr fupetRiSione , fia per 
non confumar le vite degl’ Uomini , abborrUconn i Maomettani il trarre 1’ 
Oro, e l’Argento dalle Miniere. I noRri Europei per pietk di loro ibmmU 
niftrano ad cfli % o ad altri Monarchi deli’ Alia di che far lavorare tè loro 
Zecche . Non gii che manchi Oooimerzio d’ Oro , c d‘ Argento nell’ Indie 
Orientali ; ma incomparabilmente pià è quello , che vi portano gl’ Europei 
di quello , che ne riportano . Ecco dunque la cunofa rrafmigrazione delle 
Monete , ed ecco dove vanno a naufiragarc i Tefori de’ Potentati Criftiani . 
Rigorole proibizioni di eftrarre Oro , ed Aigcnto fuori del Regno fi veg- 
gono in Francia , nè io fo ben dire , come fi regoli quella Nazione pel 
Comaerzio coll’ Oriente . Anche in Ollahda un fimile divieto fu fatto ; le- 
gno che rifentivano danno dalla (bverchia efiraziofte . Eppure come foficnc- 
re il Commerrio con si fatte Leggi ì Fuor di dubbiò è , che gran copia 
d’Oro , e d’Argento vien trafportau dagl* Inglefi all’ Indie Oriehtali , cfTen- 
do foUmente vietata fra loro 1’ eltrasion del battuto alla Zecca , o fia ri- 
dotto in Moneta . Fu perciò propofio nel Parlamento di Londra , fe s’avea 
da continuare una tal Mercatura , ed inclinavano i piò ài parere , che fi 
defifteffe ; perchè il nèrbo maggiore di uno Stato è ’l Danaro , è tante fa- 
tiche per raunarne ad altro poi non fcrvivana , che ad arricchirne gli Stra- 
nieri . Ma prevalfe il fencimento d’ altri , i quali olTervarono , che tutto il 
Commerzio coll’ Indie Orientali andrebbe in mano d’ altèe Potenze , dalle 
quali converrebbe poi prendere , e a caro prezzo ciò , che di neceffitb vico 
di colli . ■ 

6. Nella gran Guerra , che fanno fra loro , e Principi , e Popoli , per 
tirare a fc 1’ Oro , e 1’ Argento altrui , e le private perfone per cavarne 
qualche vantaggio , o coll' immiffione nello Stato, o coll’ eftrazione: gran 
vigilanza fi richiede bel Principe a fin d’ impedire , che non s’ introducano 
Abufi , o Difordini per ignoranza , o malizia della Gente , e per rimediare 
agl’ iofenfibilmcnte introdotti . Non bada fare o^i un’ Editto : fe occorre , 
convien farne un’ altro Dèi dimani ; perciocché laffare dèlie Monete è (og- 
getto al flulTo , c rifluirò ; e lafciando crefeere di troppo un’ Abufo , pofeia 
non vi fi può rimediare , fenza che ne rifulri un grave danno al Pubblico, 
e maflimamente agl' innocenti, i quali niuna parte hanno avuta nelle fro- 
di dell’ altrui ingodigia . L' ufo pofeia de' buoni Principi , allorché s’ hanno 
da formare Editti fopèa lè Monete, è quello di regolar le cofe non fecon- 
do il configlio de’ loro foli Camerali i nè folle Maffime fpecolativc de’ foli 
fitoi MinHlri Le^tlK ; ma a quefli due Tribunali s’ha eziandio da aggiugne- 
re il voto de’ Mercatanti , che fiecóme Gemè più ifiruita delia pratica di 
quello , che torna in vantaggio , o pregindizio di uno Stato , può fomrai- 
fiidrar lumi più accertati nelle circoRanzè prefenti . Le MalTime poi del 
Buon-Govemo fono , che ogni Paefe ha da efifere fornito di tanta quantità 
' di 
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Moneta Erofa , che bafti al qnstklìaao minuto Gomrnerzio del Popolo»' 
col bandire le fbreftietc di fim^e fpezie . L’ecceSb ài ({nella parte è pregiiv 
dniale non al (olo Popolo , ma al Principe ftefTo , i cui Tributi tanto mea 
valgono » quanto più è privo d’ inter^ valore H Danaro » che fi paga alla 
Camera. £ perciocchi ordi nanamente non è ricevuta dagl’ altri Paefi queU 
la materia Erola , (e ve ne ha un’ decedente copia , con cui fi facciano i 
pagamenti » fi difiiculta il corfo delle buone valute » delle quali abbifogm 
chiunque ha Negozj , o Debiti fuori dello Stato » e mafiimaraente allorché 
vengono calanaitù di Carefiie , e Guerre . Bonché fembri , che niua pre< 
giudizio fi rechi ad un Popolo con fiibbricar Moneta di foto Rame » e di 
Lega si bafia, che dì troppo venga ad efiere eccedente il fuo prezzo e(lrin< 
feco , cioè il valoR che le dk il Principe , perché folamehte fpendendofi 
ella fra quel Popolo » né fervendo pel Conimerzio co’Forellieri > le ne ri£a> 
va il medefimo- effetto per l’ufo di quel Popolo » come fé folfe d’Ottima Le* 
ga : pure per confentinnemo di tutti i Saggi s’ {ha da confervare anche in 
quella fpezie la dovuta proporzione del filo valore ellrinfeco a quello delle 
più preziofe Monete'» efiendo il Rame Metallo » che regola il prezzo dell’ 
Argento, ed anche- mediatamente ({ucllo dell’Oro. Quando vi fia il valore 
intrinleco , può cotal Moneta trovar^ ‘anche fuori dello Stato chi 1’ accetti » 
e fervire al biiV^no de’ privati . Avviene talvolta » che ’l Peculio di Moneta 
Erofa , conveniente all’ Ufo , e Bifogno gtomaliere del Popolo , fcappi fuo» 
ti dello Stato , o per cagione delle Guerre » o perchè i Vicini fearfieggiano 
della [ffopria . Più tofto che fabbricarne della nuova » s’ ha da fhtdiare t^ni 
altra via di ricuperarla, oppure fe n’ha a battere il men poffibtle, per fup* 
plire al Bifogno ricordandofi- fempre , che fe i Vicini bandiflero un di la 
voftra Moneta , tornando effa indietro , verrebbe lo Stato a neftar troppo 
carico d’una Moneta , la quale ordinariamente non ferve al Commeizio co’ 
Eorefiieri . Ed affinchè tal Moneta di Rame , o di Lega non elea s« facil- 
mente fuori del Paefe , la fperienza ha fatto' conofcere » |chc convicn darle 
un prezzo eftrinfeco inferiore , purché moderato » all’ intrinfeco : Altrimenti 
fe foffe valutata predo a poco feconde il vero valore del Metallo, volereb- 
be fecilmente aach’ eda fuori dello State, ed ì Vkìbì ne trarrebbono guada- 
gno con rifonderla . Ne ho veduto le prove . . , 

7 . franto alle Monete (fOro, e d’ Argento, regola generate, predicata 
da tutti i MacArt » ha da edere , che non fi debbono mai bandire » ma fo> 
lamcnte ccinvien tariffarle fecondo il merito d’ èffe Quanto più uno Stato 
abbonila di quelli due Metalli , tanto più ha di fòrze pel Commerzio, e 
per gli Pubblici Bifogni . Sia propria del Paefe , o fia foreftiera t^ Moneta; 
fia di tenue , o men tenue Lega , purché d’Oro , e d’ Argento , e ben tat 
fato a proporzione il fuo prezzo; fempre toma in bene di uno Stato il cor- 
fo delle medefime , perchè con eflfe fi può commerziar fempc co i Vicini, 
e co i lontani . La gran difficulti confide nel formar le Tariffe . E qui è 
dove neceffaria cola è , che i Principi , o per dir meglio i Saggi MlgifhFa. 
li aprano ben gli occhi, affinchè le fegretc mire dei Coaduaan de’D^^, 
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mantenimeflto j e •buon' ordine de’ Pubblici Archivj , cioè di que’ Luoghi , 
dove dee confervaiiì «copia di tutti gU Stromenti , Teftamenti , ed altri Ck>n« 
tratti durevoli , che fi fanno da i Notaj . Anche negli Antichi Secoli ogni 
principe e Re , ogni Chiefa avca il proprio Archivio , chiamato ancora 
Cbtrtarium^ e da’ Greci Cbnrtopbfleciam . San Girolamo parla fino deU’Ar* 
chivio degli Antichi Ebrei . Che vi fodero ancora quelli dove fi cudodiva- 
no gli Stromenti fpettanti alle perfone private, o fia al Popolo, puè ap^« 
lire da Uipiano , il quale fcriffe («) : Cic non fi ponga»» a federe in q»d 
Luogo , nel quale fi depongono prejfo il Pubblico gli Stromenti .* detto per 
avventura Archivo , ovvero Cratmnatofilaxio . t migliori Tefti Latini han- 
nn Archio , c non gik Archivo , e tal voce fi trova prelfo Tertulliano (è) . 
L'Antico GiurHconfulto Paolo anch’egli ce ne fa conofceie l’ufo a’fuoi 
tempi , con dire dell’ Apertura del Telfamento (c^ : Ricomfcimti i Sigilli , 
rotto t&’Spago , fi apra, e fi reciti . E dipoi fia Ubero il trar»t Copia . D*- 
po di che col Pubblico Sigillo fi riponga effo negli Arebii , aecioccbb se mai 
se ne perdejfe f E/empiare , t abbsa dove trovarlo . Fu eziandio l’Archivio 
chiamato (iór) Armario PubÙko , dove gli Aui, e i Libri fi riponevano . Tra 
le Formole dcU’amichiinmo Marcolfo, come •notò U Ctqacio , una ve n’ è; 
che mirabilmente ra^prefenta il coflume Romano intorno ad effi Tcflamea» 
ti . Quivi fi legge (e/ : li Difenjire { o ùa. €imfervatore ) , e » Curiali d^ 
fero : Il Te/lamento , cb' b fiato leMory fia inferito negli Atti PnbUki «tft 
£’ cofa giuda , che gli Atti , -quando faranno fiati fottoferitti da Noi , e 
pubblicati dal Copifia, fieno a te confignatì , fecondo H cofiume ,'accioccib 
fi confervino ne’ Pubblici .Arebii . Abbiamo parimente menzione di quefH 
Pubblici Archivi preiTe Suida;e Santo Agoftino dice (/): Noi non trattia- 
mo di Carte vecchie ni d Arebivj Pubflici y ni d Atti Forenfi od Sede- 
fiaftici . Cosi in Affrica i Vefeovi della Numidia aveano 1 ’ Archivio lor ge« 
ncraie , come coda da un Concilio Cartaginefe , in cui fi ordina (g) : Che 
la Matricola , e I Archivio della Numidia fia prejfo lu prima Sede. Conferva- 
vanfi dunque i Pubblici Stromenti in un determinato Luogo , cioè dove fi 
regilfravano tutti gli Atti Pubblici . San Gregorio Magno , affinchè non ve- 
niffe meno un Privilegio da lui coocedum , ferivo (è) : ^efia medefima Co- 
Tomo R T ftitu- 

(•) Lex Morii efl ff. de PociMS : Ne to loci ftitaat , fuo ia Pnbiit» Ii^lrimtata iefommlari 
Acchivo foni , Vii Grammolofhjtlaao , .■ 

(b) Tcrtullianui in Apologetico Cap. XX. 

(c) Lib. IV. Cap! VI. recepì. Senlent. .' Agnitic figaii, rupio tino, aptriatur & reeiuinr', at- 
gue ii.t tUfirUtndi Eecmpli fiat fonjlai . Ai deimU itgno PuUieo i» Atthiii redigatnr , a! , d 
gnando EKcmplum e/ui iniinidtrii , fu , nndt gaaratnr , 

(il) Aaibant. Ad hee , Cod. de Fidéalallrum.; ydrmenmi PmUicunt^ ubi ASa & Libri ixpone. 
bamnr. ' ' . 

(e) Marcnifì Formul. tpad CtrjteMMB; Dofnfor,^ Corialei dimani: Teftamealam, f«a<t re- 
tiuiiun efl , Gtflii Pnbliiii nferoint rei. Aguam efl , nt Gejìa , gua a Nobii fnerint fnbfeti- 
pta,(y ab Amenaenfi edita, Tibi te aiert etddamar, tadt^ae in Areiiit FaUieit eoaferuentur. 

(f) S. Augullinui £pi(l. XLIIl. atun.25. Edu. Benedi3in.: Non Chanii vtteribai , sn, Ala 
e£ivii FabUeii , non Ceflit Fortnflbnt , ant Eteit/uflien agimat 1 i‘ -• 

(e) Conciliom Carihaginenlie . 1 ^ . 

(h) Gregorios Magnila Epdl. Vili. LikXI..* Hoc eadtai Conflilatio Geflii ofl PaUieii ùfo- 
tendj . éi.' , .-a 
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/• dee, inferire , negli Atti PuMiei . E che anche (bflcro in uf* 
nc’ vecchi, Secoli r tali Archivj in Francia} fi pu& raccogliere da un Prologo 
fatto da Lfiiovifo Pio AuguAo al Concilio di- Aquifgrana deirutnno 8id. 
cpA djae («) ; Ci piauiue di riunir tutti infteme eli Atti gii fetii -, e ne» 
téfrji fitteli ripetitivi lare Cupitoli , e riferii nel PuMici Arciivie y per 
rendere, .fiabile le lare memeria , 

a. Non làprei gi^ io dire, se veramente ne' fuddetti antichi Secoli quat* 
fifia Privato StromcJKO , efa^ efigeCre durabilitli > andafle al Pubblico Archi* 
vio . Probabile i beni') , che da che i Barbari fiffarono il piede in Italia , 4 
fcooccrfarono non pochi de’ buoni Regolamenti Romani , cedafTe anche l'ufo 
degli Archivi, deftinaii a confcrvar le Carte del Popolo . Ma rifiilcitate dopo l’an- 
no mille e cento in Itah'a le Leggi Romane, diede nell’occhio delle Pe rione 
Dotte la provvidenaa di Qiufliniano 1. Itnperadore , il quale ofTervò il dan- 
no provveniente alle Cittb {b) , quando effe ne» abbiane Ardivi» altuno , i» 
tui ripongane i lare Atti ; perchè coù fi veniva a perdere un’ tnfinit'a di 
pcbblithe memorie . Laonde fece ordinare dal Prefetto del Pretorio (e) : 
Cbe yi prefcelga nelle Città qualche pubblica abitatane y in cui i ceja cete- 
veniente , che i Cenfcrvateri ripongane le Memorie , roti eleggere nel peefe 
qualche per/ena , rie ne abbia eufiodia ; aeeiacrbè tji Atti feen/ervine in- 
Cirrotti , e prontamente fi trovine da di li ricerca ; e fia prejfo loro f Ar- 
chivio , « coti u ne corregga la mancane , procedente finora dall ornmejfio- 
ne nelle Città . Ancorché non bene apparifea da tali parole , che gli Ar- 
chivi d’ allora foITcro deflinaii a confervare gli Stroroenti tutti delle perfo- 
ne private , oppure gli Alti folamente de’ Diienibri o Confervatori del Pub- 
blico e del Governo i tuttavia i Saggi col lume ricevuto dalla iuddetta Au- 
Mntica proiDoflcro la fondazione dej^ Archivj . Sulle prime obbligarono lo- 
bmenre i Nota; , fatto eh’ era uno Stromento , di dame un’Efiratto o fia 
vxx Abbreviatura al Pubblico Archivio. Col tempo polcia accortifi , cheque- 
ilo non badava al bifogno del Popolo , ordinarono , che in cfTo Archivio 
fi lenclTe Autentica Copia di tatti gli Stromenti fcritti per extenfum , a ri- 
ferva dei contenenti Contratti di poca durata ; c che dopo la morte d’ elfi 
Notai i loro Protocolli pafsafsero tutti al medefitno Archivio , acciocché 
non fi difpcrdefsero , o non ne feguilTe qualche alterazione . Troppo certa- 
mente importa al Pubblico , che fieno fedelmente confervati Tcliamenti , 
Cenfi , Donazioni , Vendite , Permute , Dotazioni , ed altri fimili Atti , ri- 
guardanti non folamente il tempo prefente , ma anche l' avvenire ; perchè 
potendo continuamente infbrgere Liti fbpra gli llefli Tellamenti , e Con- 
tratti, 


« AqairgniMnfe ; Libuit aobit ta , tua gefta font, ai memoria pemìtatifem gru- 
I firiàim eaagttan, & ftAjaOit CaptndU aaaatan y O’ ut Pukliia Aniévo reii,m- 


(a) Conci linn 

liam, m aatm , 
dm . 

(b) Awbantic. De Dclcniòr. Civit. : fàtm nailam ha bt a m Atcbhmm , ha p» G*/ia afnd m 
rofenaia . 

(c) Ibidem ! Vi in CìvìIoiUm iaiiialia fnadam faHita diftribuatnT , in pia eanotnitnt r/2, 
Defenforti mrmimma reevndert , tligrada e»emdam in Prwniia , fni borati) Imitai tufitditm ; 
pmlutT intarriifia mamanl kaa , (f vclttun inuenitianr a npohemettu yCf pt ppià. fot AcfH- 
umm j 0* entd iaStmu fraitTmiJ}nm efi in Crnùatiini tmendeutr . 
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tratti , ed anelli inoltiliroi anni dopo la.celeliraaftiiie d’ effi ", aonvieti ri* 
correre a tali Atti , o per chiedere giuftameate il fno , o per cipalfare te 
inginfte altrui pretenfiooi . Gran vergogna , e negligenza eh’ è mai di quet 
le Citti , le tjnali nè pure oggidì fon giunte a peovvederfi di quefto polik 
fico Magazzino per gli tempi avvenire ! Sino a Papa Urbano Vili, noi 
s' era abbaftansa provveduto in Roma a quefto bifogno . Vi provvide qnci 
f attento Pontefice . Nè folamente (' avrebbe a peniate alle Cittk : anche le 
Terre , e Caddla del diftrmo abbifognano d’ un fimigliante foccorib ; e 
tanto pih dove i Notaj fbreftieri facendo nuove trafmigraziooi , feco portai 
no tutti i Rogfti loro , impoffibilitandoiì per confeguente col tempo a eli 
ha fmarrite le Carte , ti potere riparar quefto danno . Sari pertanto 
lode a que’ Principi , che fapraa trovar maniera di fondar' anche* ArcfaivjR» 
tali, potendofi quelli HHtuire nelle principali Terre del Diflretto, e con ob- 
bligare l’ adiacente tratto del Parie a prelentar quivi i loro Stronienti , per 
tenerne regiftro. Slulle prime non fi rifente il frutto di quefto benefizio^ 
ma nel progreflo del tempo C'prova , e «c riceve benedizioni, chi 1’ iftL 
tUl: '■ 

j. Il piò (icuro partito di confrrvar tati Memorie, fath Tempre il far co^ 
piare per mano fedele ogni Stroinento , ben collazionata coll’ Originale , in 
Libri chiamati Campioni, Catafti, o Regiftri . Troppo è foggetto il Mon- 
do alle frodi , ed alla maliaia degli Uomini , e malfimanaentc dove manca 
il Pubblico Archivio . Ma anche eflendovi , il dar folamente Copie Auten- 
tiche ad un’ Archivio non ci afficurcrebbe , che que’ Fogli Volanti non fts- 
ciano l'Ali uH giorno . Si pofTono , è vero , anche togliere ed aiporrare 4 
Fogli cT.un Regiftro; ma non è si facile, e pfello fi verrebbe in cognizio- 
ne di tale iniquità. A buon conio s'ha da aprire gl’ occhi, per non deputa- 
re agl’ Archivj le non perfone di fperimenuta Onoratcsaa , e Timorate <h 
Dio . Dee adunque effere il Regiftro di Carta grofta ; c di forte Colla . 
Molto coftava agi’ Antichi Secoli lo Icrivere in Pergamena , o in Pajifro di 
Egitto: ma in fine porca la Scritnira polla in si buon fondo prometterli la 
vita di moltifiRmi Secoli . Oggidi i noftri Notaj adoperano per la loro f iiv 
zionc Orte poco differenti dalle tele di Ragno . Non andrì gran Tempo , 
che quel Carattere fi fmarrirk , anzi pCrirk la Carta fteffa . Dellinato t' Ar- 
chivio a perpetuare il piò che fi può le Pubbliche Memorie , richede per- 
ciò Carta forte , c buon’ Inchiollro , acciocché il tutto refifta al Tempo H 
piò che fi poffa . Obbligo pofeia del Prcfidence all’ Archivio fi è di veglia^ 
re , perchè fieno folleciti i Copifti a regiftrarc i Rogfti fenza farne maffa . 
E debbonfi fceglierc a quefto Ufizio perfone , che abbiano bel Carattere , 
e ferivano fenzh Abbreviature . Fi venir la rabbia il vedere , come ae’ Se- 
coli paffati i Notaj fcriveffero con Caratteri fcomunicaii , e con tante Ab- 
breviature . Da una fola Parola male fcrhta , o male iatefa può dipendere 
refito duna Lite. Sopra. tutto dovrebbe, chi governa , credere cofa imporr 
tante al Bene, ed al Decoro di uno Stato il provvederlo d’ Ottimi Notaj 
e di ordinare ‘fopn 4i ciò' un rigorofo Efame . Anticatneoie non fi ammet- 
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Levano a quello gelofo.Ufi^JJi^c \^on Perfone Nobili / legobrintfitte «Armi 
dal lofpetto d’ Azioni' difonoratb , c dura tuttavia tal Coftunse iti qualche 
Paefe. Ma in fine tal qualità non è ncccflaria a quello Impiego . >Richi«> 
deli bensì , che non Vi fia promolTo , lé non chi porta (eco il tnncerto di 
^rfona onella , dabbene , ed incapace di mancare alla Pubblica Fede , che 
Tcrilt depofitata nelle lue niani . Nod fi lon forfè veduti Fa]farj , o Adul- 
teratori delia Mente de’ Tellatori , e Contraenti ì Oltre a ciò indegni fonò 
,di tale Impiego gl' Ignoranti , cioè coloro che non hanno fofficientemente 
nudiate Le Leggi comuni , e gli Statuti del Paefe , qè tanno (Icndere conti- 
peteotemrnte le altrui intenzioni , e volontà . Chiedete a chi è pratico del 
Foro: non poca parte delie Liti, vi diranno, che procede da i garbugli, « 
dall’ inipiriiia de’ Nota) , i quali non han laputo ben comprendere, o bea' 
clprimere i Icntimcnti di chi fa Contratti , o di chi loro confida 1 ’ ultinia 
iua Volontit . Vergogna certamente è di que’ Paefi , dove alla rinfufa fi crea- 
no N>/taj lenza badare alle lor macchie paflate , od a i poco regolati lor co- 
fiumi , 0 al troppo limitato lor* talento: nòn ballando "gii j ch’elfi (appia- 
no (lendere un Rogito ordinario, copiato 6 imparato di pelo da i Formo* 
krj^ fiampati . Eppure tempi vi furono ( e forte dura in qualche luogo il 
' Coilume ) , che i Nota) fi tacevano alla rinfufa , e per un prefeiutto , da i 
Centi Palatini . Cima d'Uomini doveano ben'eflere Nota) di tal fatta . Dee 
anchg clfcre regolato , e non cforbiunte il numero de’ Nota) in un Paefi; ; 
e calò che i medefimi manchino al tempo prefiflo dagf Editti per denun- 
ziare , e poi prtlentarc all’ Archivio i Rogiti da lor fatti , giudo farb , fe 
non adducano legittime Icufe , di lofpendere ad efii la Penna « La poca at* 
tenzione nella fceiu de’ Nota) in qualche contzada , e l’ indolenza in fofiè- 
ziro i loro involontar) , cd anche volontar) mancamenti > non fa oobre a chi 
governa , e il poco cura il Pubblico Bene . Merita d’clTcre letta una bea 
pelata Bolla di Papa Bcnedttft XllL in quello propofito , emanata' nell’ 
Anno 1728. 

4. Chi poi de’ Principi intende ciò, che può ridondare in lor credito, e 
gloria , la , che gli ha da ilare iòmmamente a cuore il Governo , e toc* 
corfo de’ Poverelli ; si perchè cotanto premuroUmentc dalla Legge Santa , 
che profclTiamo , vico raccomandato ad ognuno il fovvenimento de’Bilbgno- 
fi , e si perchè principalmente (petta a i Capi del Popolo tanto Spirituali , 
che Temporali quella cura . Ed oh che bcU Èlogio per elTi , ove fieno rU 
' conoLiuti , c proclamati non folo come Padri del Popolo , ma eziandio co- 
me Padri in particolare de’ Poveri 1 Ha dunque il Principe da proraovere, 
o da confcrvar tutto quello , che può ridondare in bene , e vantaggio del- 
la Povera Gente Suddita fua . Antichiflimo illituto della Carith Grilliana fi 
è l’erezione degli Spedali per gii Poveri Infermi , c per gli Fanciulli ElpolU . 
Non fi moftrerk Cittb del Criitianefimo , ove non ne fia uno almeno , ed 
alfai più nc mofirano le Metropoli : e Cittk di .gran popolazione . Londra , 
Citt^ di si (lerminata Popolazione , ù provveduta d’Operc , o neceflarie , o 
uuli al Pubblico ( è da fìupirleae ) non ha pcranche alfai provveduto al bi- 
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fogno dTcfli Fanciaili . Merìtano ben quefti Ì|ieg^ Pij , cotanto alla Po> 
vertb neceflar) , l'acienzione di chi governa il Popolo ; affinchè ae fieno bea* 
smuainillraic le Rendite , ben trattati i Poverelli , e vi preficdano folamentò 
polonc di molta Pictb , e Prudenza , che non peniino anche a fare^U 'prc^ 

^10 Intetefle su quello de’ Poveri . Debbono Itendere i buoni Princìpi l> 

IhrlTa attenzione (u gli altri Luoghi , illitui ti dalla Pietb de’ Fedeli in bené> 

^filO del povero Popolo, fu per alimentar gl’ Orfani dell’uno, e dellaltio 
(elfo , o Vecchi inabili , o Pazzerelli , o Incurabili , fta per dillribuir Limò» 
fine a’PovcriiVergognofi , od alk Vedove, e loro Figli, o per dbtare pQ> 
vere Fanciulle r con rKhiedere almeno utu volta l’Anno efatta c fedele lrt> 
formazione, fc fieno ben’ elcguiti i Capitoli di tal’ Opere Pie; le loddisfat^ 

‘co ad’ imenzioae de’ pii Fendarori , 0 Tellatori r che q^iella non ti dee mai 
lenza qualche gran Ragione alterare ; altrimenti deftflcrh U Gente dal Bè> 
neficarc 1 Poveri , al che pare fi avrebbe da animar ciafeuno Non c’ è ài 
Ivi ondo ifiitirz one , regolamento , c ordinanza per bella che fia , la quait 
non fu fi Hipre cipolta alla dcclinazinoc , cd agl’ Abufì. Nè pur vanno cle^ 
ti da quella dura penfione quelle , che rkonotcono da Dio rOrigine Aelu 
Chiefa liM Sania , Ora pur troppo pul accadere , che nel maneggio dc’Lup> 
ghi Pii , ficcomc avvertimmo À lopra & fieno a poco a poco introdoiftà 
dilordini in danno de’ Pbverelli ; che vi fieno iegrcte , o palc&'ilUgi^oe ; 
che fieno tralcuratc le (aggie Ordinanze d’elTi Luoghi , e nultrattaii i Po- 
veri . Gran vergogna lemprc iarebbe d' un Governo , che non vi appKflnlfiS 
rimedio t Anzi s’avrebbe ogni d> pià a penlare di migliorar quivi le cèfiry 
affinchè chi vuol pure impiegare il iuo in Vita , o in< Morte in bene ddl( 

Anima tua , e la qual gran merito preffo Dio ptovvenga dalla LimofiiiAt 
^ al vedere sV ben’ amminillrato il patrimonio de’ Àiverì , s’ fnvogli di coh» , 

córrere anch’ egli al loro foUievo, come fi alava ne’ vecchi Tempi. ! ^ 

5. Siroilmcpte gloria è di un Paeie, dove l’attenzione del Principe 6 llsii^ 
de a peoccurar tutti i mezzi poffibili , perchè la povera Plebe abbia da ia<! 
votare , e da poterfi guadagnare il Pane coHe lue Fatiche , maffimamenie 
ncir Arti della Seta, e della Lana , come abbiam detto di (opra al Capi- 
tolo Decimo-fedo . S’ ha ancora ne’ &ggr Governi iF aver l'occhio a i Meh- 
dicanti validi , cioè a coloro che dati alla pigrizia , ancorché per U loro fi'- 
BÌtb poielTero procacctatii il Vitto con qualnhe melhere , o- colle ètiche deh 
le lor braccia, pure prendono il dolce partito di limofinare , con adoperar 
foveme la malchera di varie fimtilaK fnfermiib . Ho parla» abbadanaa di 
coltoro nel mio Trattato della CaritJ Criftima ; ma giova tk ncordaré, < 

che collorov, come Truffiuori delle rugiade della Pietk de Fedeli, nont foa 
mai da comportare , nè s'ha da permettere , che rubino le Limoline giulta- 
menic dovute a i veri Poveri invalidi r alla protezione , e difda de’ quali è 
l^zialmenre tenuto chi governa. Nel Codice Giudinianèo v’ha Legge affai 
forte contra di quelli malizioG infingardi .. Anche Imactjrjjo JUI. , cioè quel 
Pontefice d’imniornlé memoria per tante fue gloriofe Azioni , nell» Bilia 
deli’ erezione dello Spe 4 ale de’ Poveri Invalidi , elprcflc il fubZelo conira di 
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coloro , i quali , (a) wn tSl^o invali^ , t fht rict^audé, • »> te ffteA 
turarnU di gu«dainarft il Vatatc$lU pnprie Famhe , r coll' mda^it ftm 
caado la lon abiJitd , avrà» pii» tofio valuta mtnara u»a Vita oi^afa , «. 
mendicart ; con ordinare perciò al Vicario Generale di Roisa {i) rifpatta u 
i. MenJkcjmti eutra It Cbitfe j a fu le Porte , o ne’ Porticati taffe , ed ai 
Governatore di Roma (r) iu riguarda a i mendicanti per la mtedefima Cip/ 
tà ec. y che fieno pofti in prigione y e fi punifeauo con pana di carcere aé 
tempm y ttefilia y e con el/r« Pane ad arbitrio ; a che tì F uno eie l' altra y 
facciano il pojfibile , affincbP tjuefta raxja di Mendicanti fin cacciata affat'^ 
ta . Altre Provvifioni , e Pane lì ledono quivi contro i Vagabondi , perlo» 
Bc Tempre portanti la prefunzione m manipolatori d’iniquitli , o di falfi Po* 
veri . In quello ruolo debbono entrar coloro , che fono nome di Pellegrini 
vanno continuanienu girando dall’ un tato all' altro dell' Italia , e finito ua 
corfo ne incominciano un’ altro. A chi per vera Divosone va in PcUegri* 
naggio , ben compartito i TOfpizio y e '1 Vitto negli Spedali a ciò deputa» 
ti : ma per chi a motivo foiamente di birbanteria porta il bordone , ed o£i 
ancora Umofinare per le Citth y ficcome fciocchezza è dar loro ricovero a 
ed alimento , coti giulh» dee dirli il ributurli , e unto piò perchè in loro 
cade fof{Ktto d’ eflète perfone Malviventi . Finalmente debbo chiamar Beate 
quelle òttò (poche fono in vero ), le quali non altro gaftigo pofibno dare 
a i fàlfi Poveri , agl' Oziofi , e Poltroni , ed a i Vagabondi , che quello di 
feizarh a lavorare , ed a guadagnarli onoratamente d Vitto , avendo Con* 
lèfvatori appoda per qacfl» , e Manifatture , Lavori , e Fatiche da impie- 
gare aiTaiflìma Gente . Perciocché fe mai lì può y non t’ha da efiliare co* 
doro , ma correggerli y ed obbligarli a mutar Vita . Ho veduto la Prigionia, 
e '1 Pane , e l'Aoqaa fitf de’ mirabili efièni di converlione : e chi s’ è md- 
fo. falla buona Ihcada , rii^»taziar pokia chi 1' avevi addottrinato con qtiè* 
doirigore. .r '■ , i • r,*; '• 

CAPITOLO XXVI. 

De i PuUlicì Onefii Giuocbi , 

I. T L tenere onelbmente aUegro il fuo Popolo , beo bee chiamarlo lode- 

X vd MalTiaaa di buon Governo . Que' Princip Miiàotiópi , che non 
luiBO rìdere , e non vorrebbero , che nè pur ^ altri riddrcro , ignoraao 
una delle maniere di fàrfi anure da’ Sudditi fuoi . Certo è , che lì vuole in 
primo luogo la Geme laborìofa , appiteau alle lue Arti e Accende , c ai- 

.1 mica • 

{a) Bulla XXXVIII. Innoccntiì X!l. XXL ÌMVslidi non enifltntrs | feu oli^t propno Im, 
$orr ^ ènà*lhrn ftiMta fuom npthuHnem vìBum acfutrefr reck/antcs y fcH non tMfuìrtntts , difi' 
àèoftm ttfMW np/tft no nunàkomt rnmhtoint . 

(L) ibidem: ^»d ìdemdisMMos ìm Etdkfiìsy eofumqui FootUyVti 

(c) Ibidem; fuond Mendìmmer per enmdem Ur6m «c.Ht^nffnodi Meniitsmoi tnreerondos y ^ ^ 
pnnis carctrtt né frmputy ozUti y nhtffmt eorum arhitrio iocnondot curofty & nt hkjkfimodì Mtn- 
dHmmM pnrfia tismimmnr y fttsgtn . 
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mie* delf caio-. In feeotldd dee ni» foia permettere,' ma mòdrar^ 

ceiatK*io piacere, che fucceda iuta ^ietk 1‘ allegreaza , c che la gente gada 
qualche alleviamctito alte £attdx . Di quefta alternaiiva di cferciaio, & 

. polo , e d’ atteptla non mcao il Corpo che 1' Animo ha bifogno per viverr 
fano . Solamente fi efige , che i Divertimenti fieno onefH , e non fieno 
troppo frequenti . V’ ha delle perfone , le quali ad altre non penfano , che 
a ^vertirfi , pafiando tempre ì» un Piacere ad un’altro, e credendofi nato 
folamenie per ifiar tuttodì in gioie, e foia;i» : se pure fi può parlare di di , 

E crché quelle ordinariamente fanno piò fervir le notti che il giorno al tra& 
co delle loro geniali ricreazioni . Quello Epicureifmo è divenuto la Moda 
in qualche Pade , fenza badare , che di piò non ci vuole per rendere elfo 
n inati gli Uomini , e per corrompete anche i buoni coliumi . Se in bocca 
di perlone obbligate dall’ cth matura ad aver fenno , e maflìmamente se 
Padri e b'adri, altro non fi femt te non tbiiBi/og»* ifrorrr/Vyi , e 
veriir/t : Maffima si fmoderata , e $1 cattivo efempio , può clTere la rovina 
della tenera td inefperia Gmventò . Mi fia permelTo il far qui da Làud»» 
tm-f tmmférit mSì ; nè dico gib dei tempi precedenti al Mille e lecenio ^ 
perchè non fon da paragonare co’ fiilTequenti nella bontìl de'Coltuml. Solaa 
mente inkndo di dire , che quantunque io creda migliorato di molto H<Se« 
colo prdente rilpetio agli antichi ; pure indubitaia cola è , che prima deU 
la venuta in italia di certi Oltramontani f fu ciò nel principio del prdeiw 
te Secolo ) , con più rifparmio fi attendeva alle ricreazioni . Pa ila vana 
i Nobili prudenti tutta la giornata ne' loto affari ; le Donne onefte e h*- 
vie ne i lor lavoridri , riferbando per qualche ora della notte il rkreara 
fi . Può men ireqiienti erano allora le Converfazioni , e ’l mifeugUo 
dell’ uno , e dell’ altro feffb ; e ’l Giuoco divertiva , ma non incorno* 
dava mai di troppo la borta . Vennero gli Stranieri -, maefirt del bel 
tempo , c fecero de’ buoni allievi in alcuni Luoghi . Preffb gli antichi no* 
firi la parola Italiana Divertimento , e Diverti ftement Prancefe , fignificavs 
fi divertire per qualche difefeto tempo l’ Animo dalle applicazioni ferie ,cì 
Corpo dalle fatiche . Tal’ era anche il fenfo di Ricmrj^n» , e di Sofa^^^ot 
Dura quefio fignificato tuttavia preflè tanti Uomini faggi , che fi gbruho 
di vivere Merièm Ami^nit . Cosi praticano ancora unte faggi# Donne si 
Nobili che Cittadine , k quali impiegano la maggior parte del giorno ne 
i lor lavoridri , e prendono pofeia colle dovute mifure qualche- Ricreazione* 
Non cosi k Scimie de i Coflumi Oltranontant . Il DiverthneiKO , eh' era 
un fu^k» , d è convePTìte nel principak , anzi nell’ unico impiego «kiia 
lor vita, ^r effe lo ftafo un’ora fanza (^nvcrfafaonc ,knaaCìuoco ,len^ 
altra fona di Piacere , vien riputato un dimorar nelle fpUle . Qui e il 
perciò corrono i cacciatori d^ bei paffatempi a divertir l'altro fe(To,e a di» 
venirfi . Uno Ad gran penfieri di quefl» gente fi è quello di pcniar ferapm 
n nuovi traftulli. Che te voi volete cavate una- gran rifata di cer<^ 

ee perlone , leggete loro il fitntto delb Donna Eom , cioè Mennata „ !»■ 
Iciaioci da Salomone, e farete krvltO. • ' 
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' -. 1 . FKua è f che contenda a dii vive nel Secolo (e con «jualche prò» 
porzione ancora a chi è fuori del Secolo ) il ricrearli , e ’l rallegrarli , pur»; 
chè iflifcreta. (ia la rafla e dolo dei Divertimenti. Perciocché chi non refp^ 
ra.ee non Piaceri ed Allegrie, difficilmente perfuadeck , che non fieno cor* 
rotti ,i fuoi coftumi : ed è certo , che la fua non può dirft vita da vero 
Cri(iiano .. quand’ anche ad un per uno folTero onclH tutti i Solazzi Aioi « 
Peggio poi se negli (lelTi PalTateinpi fi difiderafle 1’ oneftk , come nei Giuo« 
chi grolii di Carte e Dadi , che polTono tirarfi dietro delle brutte confe> 
guenze ; e ’n certe Coaverfazioni , Veglie , c Giuochi chiamati ingegnofi , 
dove ha luogo la DilToIutczza , e fon da dire traffici o paleA o coperti del- 
la Difoneflk . Oltre a i Privati palTatempi v’ ha i Pubblici , i quali ogni 
(aggio Principe dee permettere, godendo, che abbia il Popolo con che di- 
vertirfi , perchè ancor quella è fra 1* arti di tenerlo contento . Si sa quel 
che faceva Augufio a i fuoi tetopi , per incantare ed aver dalla fua il Po- 
polo Romano . Quel Principe tatcndeva egregiamente 1’ arte del navigare j 
Purché concorrano in Divertimenti tali le condizioni fuddette deU’Ondllt e 
della Raritb , non dee il buon Governo Secolare vietarne l’ ufo . Cosi è il 
tempo del Cx'nevale , le Commedie o pubbliche o private , 1’ Opere in 
Malica , ed altri Spetucoli , il Ballo , e Canti , e Suoni . Diffi la Raritk . 
Dapertutto il Ne Nimii s* ha da oflervare come ingrediente di trop- 

pa importanza, e maffimamente qui. Perciocché non-y u cofa,che mag- 
giormente potelTe depravare un Popolo , e snervare ^i animi della gente , 
che ’l permetterle , non dirò d’ eflere tuttodì , ma d^ cflicre fpelTo in feda e 
tripudio . Le applicazioni allo dudio delle Lettere , e del Negozio , 1’ efer» 
cizio di tutte le Arti , 1' amore all’ indudrta ed alle fatiche , fono gli ali- 
menti nccelTar) ad ogni Repubblica ; fenza di quelli cfla in brieve precipi- 
terebbe in rovina . Qii dunque voleflc aflàffinaria , altro non occorrerebbe , 
che nudrirla di Spafli , Delizie , e Padaieropi , . ed avvezzarla a far nulla : 
al che facilmente s accomodano non pochi della fconfighata Plebe , preva- 
lendo fovente il Piacere dei Divmimcnti agli altri riileffi della Colcicnza e 
della Prudenza , a cui è tenuto ciafeuno pel mantenimento delle proprie 
Famiglie . Oltre di che i Piaceri del Mondo fono in credito e toccano il 
cuore , se arrivano di rado : 1 ’ ufo foverchio ne sminuifee , o ne fa perdere 
il godo . Perciò i Saggi L^islatori han limitato ad uno o due Mefì il 
Carnevale , né concedono se non rare volte fuori di quel tempo le pubbli 
che Danze , e fimili altri Solazzi . 

3 . Abbiam ricordato , che ne* Pubblici Divertimenti ha (empre da in- 
tervenire r Onedh . Pure convicn farne di nuovo menzione , perchè pur 
troppo il Teatro Italiano ha qui bifogno di n<» lieve attenzione : c mi fi 
perdoni, se torno a ritoccar quello punto. 11 fine delle Commedie ( fpet- 
tacolo fommamente dilettevole pel Popolo ) avrebbe da edere quello di 
correggere, col far ridere, i difetti e oodumi dravolti Popolari; il perché 
le Coaunedie ben fatte egualmeiuc poUbno fervire di diletto e di utilith agli 
Spettatori . Or che farebbe , se quedo Teatrale Spettacolo operaflc ta^ 

to 
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to il contnrio coll’ ÌDfv|mrc b DKoneftk ed altri Vizf » e con lodare le 
azioni meritevoli fdk> di biafimo? Ufarono gli amichi Romani delie Coaa* 
medie ben lavorate , e pur molto licenziofe . Altre n’ ebbero affatto buffo» 
nefche e piene di bidezza » prive benelpcITo da regolato initeccio y e che 
poteano chiamarli un milcuglio di Lazzi, nudamente cuciti infieoie . S\ le 
une , che le altre ne’ due precedenti Secoli fi ravvivarono ail Teati» Itaiùt 
no ; e Ipezialmente ne* pubblici Teatri prefe gran piede , e non poco ve 1 » 
ritien tuttavia b Commedb pioia di ' bufibnerie , ingagnob ulvoka , ma 
fpeflb grolTolane , infipide > e contrarie all' oaefth , ancorché di tutto fi veg» 
ga f^hignazzare ' U ftolta Plebe!. O fieno dunque lavorate sul buono le Com» 
medie , o fieno meranente buffonefche , e coropofte d* infilzati ridicoli av» 
venimenti , furbeiie > o goffaggini : ragion vuole , che i Saggi Prin<^ die* 
no ordini rigorofi > che non fi rapprelentino Azioni « o fi bociano Ragiona* 
menti , o fi fpaccino Equivoci , die contengano DHbnefik , e fiano capaci 
di corrompere i buoni Coftumi . Si può br ridere (eiaz cotanto flomache* 
voli merci. Ma per meglio afficurare il Teatro da quelli Contrabandi , ri* 
peto, che migliore ripiego brebbe , che dal generolb Principe fi faceflèro 
comporre da chi ha la convenevole abiliti ( fono quelli ben rari in fimi- 
gliante mellicre ; pure se ne potrebbero trovare ) delle Commedie infietne 
piacevoli e morate ; od almeno tc^liere fra le gik compoHe dagf Itabaw s 
Fnncefi , Spagnoli > ed Inglcfi quelle , che più fi. credono atte ad emenda» 
re le perniciob, e le ridicole Pailioni del Popolo . Mon ci mancano valenti ' 
e zelanti Uomini , che su i Sacri Pulpiti difendano , e proonovono il Re- 
gno della Virtù, e ci dipù^ono gli Iconci mali effetti del Vizio . Le ben 
btte Tragedie , e Commedie potrebbero aoch’ effe divenire utililCme Predi* 
che pel Popolo ; e tanto più efficaci per conto delle ultime , perché il Ri- 
dicolo é una Ipada più acuu > e penetrante dell’ altre . Pregio ancora può 
dirli dì quefb fona di Divenimenti Teatrali il poterne godere anche b 
baflà Gente per la tenuitk del pagamento : il che non fuccede nelle Opere 
in Mufica counto difpendiofe, le quali rielcono anche dannofe ad uno Su* 
to , allorché non tirano più , od almen tanto di danaro dal di fuori , quan- 
t’ é quello , che n’ efiraggono i Mufici e Ballerini Itranierì ; giacché quelli 
<^idi vendono a si fmifiinto prezzo i lor canti , fuoni , e balli , e pure trova- 
no corrivi ad accordarglielo . Mirabilmente ancora giovano e diffondere l'aU 
legria nel Popolo altri Pubblici Divertimenti e Speiucoli , foliti a farli o 
dal Principe, o dal Popolo in ceni giorni dcM’ anno , come le Corfe de’C^ 
valli , le Giofire , i Carofelli , le Macchine di Fuoclli artifiziofi , le Regat* 
te , cc. Perché di quelli Spettacoli può godere anche il Popolo fenza fpende- 
re , più degli altri eziandio ellb ne lente piacere , e poi tutto contento se 
ne torna a cafa , fervendo la menioria di tali Felle di un bporito Compa- 
natico alia povera menb della maggior parte d’ effo Popolo . Certo é ) che 
fra le maniere di brfi amare da’ luoi Popoli i Principi Saggi non hanno da 
tralcurar quella di tenerli in alcune parti dell’ anno oneibmente allegri , fia 
col dare de’ Pubblici Spettacoli e Divertimenti , fia coi permettere certi 
iToma /. V oncfli 
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oiidti pdTamnpi , che ’l Popolo sa proccurai^ a te ilefib . 

4 . Altri Abufi poi ci fono , che feco può poitare , e pur troppo porta la 
licenza ^ ed allegria del Carnevale . Parte anche d' eflS il vede riprovata e 
detedaU dal nodro zelamifllnno Pontefice BENEDETTO XIV. in una fua 
Circolale a i Vefeovi dello Stato Ecciefiadico . Eppure non ha il Santo 
Padre voluto fténderfi all’ altre corrottele di que’ particolari tempi . Non 
«ntrerò nè pur’ io in quelle particolarità , badando a me di ripetere , do- 
verft difiderare e proccurarc per quanto fi può , che 1’ aSkre della Religio- 
ne non patilca nel permettere i Pubblici Soiazzi ; benché fia alTai difficile , 
che lalciata la briglia al Popolo , egli non cada in eccclfi . i faggi Bandi- 
tori della parola di Dio hanno qu) da alzare la voce t ed appartiene anche 
a i Principi il. concertare colle Popolari allegrie , per quanto mai fi può, 
ki Pubblica Onellh , ed il rifpetto alla Religione . Merita lode il loro zelo . 
Pur troppo fanno che maligne erbe producano cosi villofi , ed ameni prati. 
Si fon vedute fin I’ 0 "wrc in Mufica , una volta ferie , declinare in buffo- 
lielchi Soggetri , non divcrfi delia Commedia Plebea ; oppure al ferio argo- 
mento d’ effe fi. fono aggiunti diionelli Intermezzi . Ma perciocché tutti i 
Pubblici Spaffi , che un faggio Principe può permettere , cali fono , che 
fi polTono prendere fenza elicla di Dio , fia pel Tearro , come per le Ma- 
kherc c Danze : perciò il Secolar Governo li fuol concedere con riflettere 
ancora , che non fi può pretendere nel Póptolo la santa vita, e perfezion de’ 
Claudrali . Il punto fia , come dilTi , I cfìgcre in ogni pubblico Divertimen- 
to e Solazzo , ed in ogni anche privata Rauoanza di petfone una tal Mo- 
derazione , che non li fcredici la Virtò e ’l buon Colùiixie , né s’infegni e 

nolto men fi pratichi il Vizio . Dilfi de’ Claufiralt ; ma mi conviene ora 

aggiugnerc , cflervi pcrlonc di molto fenno > ali’ occhio delle quali fa un 
krutto vedere , la cotanto dilatata licenza di alcuni non pochi Chiofiri , do- 
ve fi rapprefentano Tragedie e Commedie , per dar anche Ipaflb al Popo- 
lo , che a gara vi concorre Non è mai veramente entrata ufanza tale c 
liberti nc* Monilleri c Conventi , dove abita una Modellia fiabile, ed un'elem- 
piare Morigcratezxa ; ma in altri non pochi póffiam trovare , che chi ha 

finunziato a i Soiazzi del Secolo , torna a i medefimi , né fi fa icrupolo 

alcuno di rapprefentare amoreggiamemi e tenerezze fra 1’ ano. e l’ altro Sef- 
fe , e di comparile con Abiti Donnefehi in Teatro (il che troppo indecen- 
te ad Uomini Rcligiofi fi dee confclTare ), e di fpacciar anche merci proibi- 
te in qualche allegro intermezzo, con readerfi poi ridicoli e diicgiati pret- 
fo gii Spettatori Sccollri . Il Chioftro è , o dovrebb’ effere Teatro di Pc- 
niteoza , c di Ritiratezza , e fpecchio d’ ogni Vinò al guardo dei Popolari . 
Fuò eflère, che i Saggi fuddetti bramaflero bandita afiiuto dai Cbiofiri una 
iiceiizA tale , che certamente per tanti Secoli non avea meflb il piede in 
que’ facri Luoghi ; ma almeno è da credere , tal’ eflere la loro intenzione, 
cioè che potendo competere anche ai Rcligiofi qualche tempo di Ricreazio- 
ne , ficcome decentemente non poflbno eglino , né debbono intervenire a 
corti Divertùncittf de’&colari, -aisi molto pik debbono guardarfi dai darne 
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c(Ti al Popolo de’ poco convenevoli al Decoro , ed alla ReligioGtli del loro 
Stato, e dal cercare plaufo con ‘tali Rapprefentazioni da chi folaincnte dee 
concepire venerazione per effi , e pel làcro Abito loro . 

CAPITOLO XXVII. 

« *■ 

Dell» Ceeeiay t Pefca] e cerne saibia a ferme t rere y o froibWt , * 

I. EL Gius della Caccia si per gli Quadrupedi, che per gli Uccelli, e 
I J della Pefca , han trattato alcuni Teologi, e varj Legifti ; fra’ «luali 
fpezialmente Sebalfiano de’ Medici Italiano, ed Àlufuero Fritfchio Tcdcfco. 
Trovanfi raccolti tali Autori nel Corpus Jufts Venatorii ftampato in Lip* 
fia nell’Anno 1702. Per quello che appartiene al prefente mio Iflituto , aU 
tro non ricorderò io , se non quello , che conviene al Buon Principe , ed alia 
Feliciti del fuo Popolo in quello propofito. Non è gii lieve cofci l’Abufo»' 
che in alcuni Paelì fi può olTervare o pel troppo rigorofo divieto della Cac- 
cia , o per r eccefliva pcrmiflione della medefitna . E primieramente che ’l 
Principe godendo qualche Bofco,o tenuta di Beni Tuoi propr)' ed Allodiali, 
rifervi con bando il Gius della Caccia per ufo fuo ; ognian tofio lo riconti 
fce per giudo . Ma s’ egli vorrh dcndere tal Proibizione anche fopra gli Al- 
lodiali de’ Sudditi fuoi ; se vorrh concedere quedo Diritto anche a’ fuoi Vat 
falli nelle dipendenze de’ loro Fendi : allora ad un Principe amante del dio 
Popolo s‘ hanno da rapprefcntare le feguenti olTervazioni . Cioè il gran daiv 
no , che ne può provvenire all’ Agricoltura , di, cui pure tanta cura abbiam 
veduto y che dee profedàre ogni buon Governo . In si fatte Bandite noi'^ 
troveremo talvolta vietato il levare le Macchie , lo fterpare dietro a i Fot 
fi , il tagliar alberi nella” fua Selva , il legare i prati al tempo debito ; il 
mandare il Bediame al pafcolo fui dio , se non quando piace a i Saprai» 
tendenti delle Caccie , per timore che fi fconcino l’uova , ed i piccioli degli 
Uccelli . Peggio poi avviene , qualora volendoli nodrire Cignali , Cervi \ 
Daini, e Caprioli in Bofchi non cinti o di muro o di deccati di legno , fi 
lafcia a tali Bedie la liberti di fcorrcre fuori ne’ feminati altrui, c con di- 
vieto d’ ucciderli . Certo è , che ’l Principe ciò permettendo , e non rifa- 
cendo i danni , pecca contro la Legge di Dio . Ho io più volte udito i 
fieri lamenti di molti Parmigiani a cagion del Bofco di Colorno : Bofca 
lungo circa tre Miglia, in cui gli ultimi Duchi Farnefi , tuttoché Buonifli- 
mi Principi , non fi facevano fcrupolo di tenere una derminata quantità di 
Cignali . Per più Miglia d’ ogn' intorno fi dendcva la deflazione cagionata 
da tante bedie, che udendo del Bofco faceano da' padroni nelle Campagne 
vicine , ed anche lontane . A nulla fervivano le gtida del Popolo per cosi 
eforbttante Aggravio; c guai se alcuno avelTe ofato di non rifpettare Adaffi* 
ni tali, che feco portavano il Noli me tangere y quia Principis Jum', Non 
fi potè levar di teda a molte di quelle danneggiate perfone , che 1’ elfere 
venuta meno quella inCgne Principefea Famiglia , ed ite in rovina le De» 
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lizte di Colorno , e parte di quel Bofcc , fbiTe un colpo dell’ ira e giuflizia 
di Cbi. governa il tutto , conimolTa dalle tante Maledizioni di chi vedca 
le (oc fatiche , e rendite dilapidate da chi appunto avea I’ obbligo di prò* 
leggerle e difenderle . Inoltre fappiaino , quanto male inferifea a gli Orti 
la molta copia delle Lepri y e quanto riefeano effe nocive in tempo di ne> 
ve alle tenere piante (legii alberi fruttìferi . Oltre a ciò tante Pene impo- 
ne e tanti ProcelTi , che in akun Luogo fi fanno per cagion della Caccia 
vietata y o dei Cani Contadinefehi , un grandiffimo (concerto producono per 
k famiglie de' Villani , e per confluente alla canto necekaria coltura del-' 
k Campagne . lo taccio il danno , che ad effi provviene , allorché fono co* 
mandati a raftellar ne’ Bofehi e nelle Campagne il Selvaggiume per gli Cac- 
ciatori ; perdendo effi in quello le intere giornate , e talvolta nel bifogno 
maggiore delk faccende ruflicali . Non può mai efsere , che un Principe y 
sei cui cuore abiti l’Amor vero del fuo Popolo , e la paterna Clemenza y 
permetta fintili Aggravj y e comandi tanti rigori . E' egli mai di dovere , 
che '1 piacere di poche perfone abbia da enfiar tanti difpiaccri c pregiudi- 
ij ad un intera Univerfich ? Non v’ ha dubbio ; c^ni volta che viene ban- 
dita ( fuorché ne’ proprj Allodiali ) una Caccia y s’ impone una Gabella al 
Pubblico ; e quel\^ grave per gli danni y che ad efib ne pofson derivare ; e 
quefia talvolta ingiufia y perché in fine ogni perfona ha dalle Leggi della Na- 
tura diritto di difendere i propr) beni da chi vuol danneggiarli . 

3. Che poi fi pofsa giufiamente vietare la ^ccia di certi Uccelli , re- 
golarmente rifeibati per le menfe de* Grandi , come fqpo i Fagiani y le 
Pernici , e le Stame : non mancheranno ragioni e convenienze , che lo 
■nerfuadono . Ma che fi giunga fino a proibire quella d’ ogni altro Uccel- 
lo : quefia può chiamarli un’ infoffribile indifcreiezza . Anzi richiederebbe U 
Pubblico Bene tutto il contrario y cioè che fi animalTe la gente a fiir la 
guerra a tanti Uccelli , nati folamente per danneggiar le Campagne y come 
Stomi y Merli , Tordi y Gazze , PafTere , ed altri . Noi non vi fitcciaro ri» 
fieflìone , perché avvezzi a lafciar vivere i volatili a modo loro ; pure chi 
efamiBcik ben 1’ afiare , troverl y Che noi troppo buonamente folThaino in 
caia oofira de i Ladri , lautamente viventi alle (pefe nofire , con recar dan- 
■o quotidianamente a i Seminati > alle Vigne , ed a i Frutti della Campagna. 
Ofiervatc le fole Paffete : oh quante ne fon k (chiere , e in ogni paefe l Al- 
lorché fi femina , allorché il Grano fa il latte y optmrc é maturo ( e coti 
il Miglio ) eccole tutte congiurate a rapirne quel che pofibno > od a guadar- 
lo . Le Gazze anch’ elle fanno buon convito tulle pannocchie del Frume» 
tene . Poco > è vero y per volta se ne prendono : ma metKndo infieme que- 
lli tanti pochi , ne rifulta am totale di grandiflimo danno . Oltre di che in- 
fefiano i nafeenti polloni ^ ed i frutti, tofio che inclinano alla ma turni; e fi 
beccano unti femi d’ Erbe , che por gioverebbero aflaifliaio coniervati . 
Altri Uccelli , che vivono di Grano , appena feminato lo (cavano dalla tci^ 
ra , con difiruggere in un grano almeno una fpiga , che da eflb nafeereb- 
bc . Nel Veneziano da’ piò diligenti Ofieivatori fi calcola , che k Paflcre 
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foto In «iivcrfi tempi penano via la Dodheftm* parte del Raccolto . CSi 
dunque s’ immaginerebbe mai , che ci foflcro PaeG , ne’ quali rofTe delir o 
di perfeguirar quefti Pubblici Ladri ? Eppur ci fono . Che se talun dicefTe , 
che in que' medefimi Paefì pagando fi ottico facilmente la licenza di anda* 
re a Caccia, refterh fempre da provare, come quella non fia una lcod<ie* 
nevof Bottega . Avrebbonfi più tofio a pagar le perfone , affinchè liberaffe* 
ro ^ Campagne da quelli AITalCni , come fi fa con chi uccide i Lupi , le 
, ed altri animali nocivi ; febbene in qualche Luogo nè pure e per- 
melfb d’ andare fenaa la licenza a caccia delle Volpi . 

j. Ora eh’ è qui da dire? Noi non polTiam negare, che’l Principe pot 
fa giullamente interdire al balTo Popolo il portar Armi da fuoco > e ’l va* 
lericne per la Caccia , a cagioA de’ molti difordini , che potrebbero inter- 
venire per Tufo univerfale, ed illimitato d’Armi cotanto pericolole . Ma per 
quello che riouarda il cacciare cond^eti , con Vifchio , con Lacci , e Trappo- 
le , trattandoli d Uccelli non riferbati al Principe , o fi dovrebbe permette- 
re ad t^nunn per quel Diritto Naturale , che compete ad ogni tJorr.o fopra 
i Quadrupedi , e gli Uccelli non efillenti in dominio di alcuno , od almeno 
l’avrebbe a concedere , come per Privilegio, a chi tien dell Api , o coopéra 
in qualche altra fingolar maniera a i vantaggi del Pubblico , lenza voler 
cavare da. ciò una Coniribuzion delle Patenti . I Saggi Veneziani permettono 
a chiccheflia quella Caccia innocente lenza l’Archibugio. I Padroni dc’^m- 
pi fomminillrano le Reti a i lor Contadini , e nc ricavano un Terzo^lla 
preda . Raccontafi d’ un Podell^ della Citt& di Trivìgi , che comparendo da- 
vanti a lur un Villano, a cui era (lato tolto lo Schioppo , perchè iù col- 
to con eflb a Caccia ( che quella è la fola pena ) , gli fece quel prudente 
Minillro una (olenne bravata , e polcia il rimandò colla rellituzion di quell' 
Arme . Interrogato del perchè fi folTe contentato di si poco , rifpofe : 64- 
ftigbrrefit voi , di irvefft l» Firtìt dì fofpendere in Arùt y c di difjuvdert 
ts Crégnueìa ? £ ciò per la confiderazion di tanti danni , che recano gii 
Uccelli alle Campagne . Nè (ulfille , che la Gente di Contado con s'i £itca 
Licenza troppo fi dillraercbbe dalle necelTarie faccende dell’Agricoltura . Ab- 
biamo refempio in contrario per gli Stati della Repubblica di Venezia, do- 
ve gran Caccia fi & d' Uccellami , e non ne rf^nte pregiudizio la Coltnra 
de’ Campi. L’ufo di farle è quando d ha dell’ Ozio, c (ul fzr del Giorno , 
e la Sera , oppnr la Notte . V’ ha de’ Paefi , che per la lor pofitura fobr- 
feggiano forfè tf UccelK r altri all' incontro nc abbondano , fpezialmente do- 
v’è il paflaggio d'effi , o nell’andare, o nel ventre da r CÌìid» caldi. Ma 
RÌuno foriè v’ba , che non (offra il gnallo delle PalTcre , degli Storni , e di 
altri Cnili nocivi Augelli . S’avrebbe da premiare , ficcooie dicemmo , chi 
fi (ludia di fcemarli . Almeno s ha tf aver caro , che da tal divertimento 
tiagga profitto la Ihovcra Gcbk con vendere i prefi Uccellimi , e fiipplirc 
con ciò a i Pubblici Aggravi . Campagne ci fono, dove le naigliaja di Lo- 
dole cantano le loro Ariette in Aria , e dolcemente fi nodrifeono piombata 
do ia Tersa , fooza che alcuno oli ^ toccarle . Noi llolti iogralluato i no 
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flri Augelli j per mandarli poi ad altre Contrade , dove colla prefa d* effil 
buon guadagno fa la Gente più accorta . Io lo d’urt Paefe , dove pure non ' 
è grande l’abbondanza delle Lodole , c nondimeno colla Caccia d' eflc molti 
Contadini (ì fono arricchiti . 

4. Quanto tUa Pe/ca , non concorrono gik ne’Pefci le perniciofe qualità 
da noi olTervatc nelle varie fpezie d’ Animali Selvaggi , c di Augelli , che 
infedano le Campagne . Quell'innocente Popolo lì mantiene fenza danimal- 
cuno degli Uomini, e delle lor Terre. Vero è , che alcuni d’effi fanno ^an 
Guerra fra loro , e vivono fol di rapina ; ma ficcome la Divina Provvi- 
denza ha congegnato in maniera le cole , che le Fiere micidiali fieno poco 
feconde , affinchè troppo non lì moltiplichi la Razza loro in pregiudizio 
dell' Uomo : cosi ha fatto , che la feconditi de' Pefci Innocenti da incredi- 
bile, e per lo contrario ridretta adaifllmo quella dc’Pelci Divoratori . Ognun 
fa , che non è lecito il pelcar nelle Vai^, ne i Laghetti ,' e nelle Pefchiere 
. de' particolari padroni : ma nel Mare , e ne' pubblici Laghi , e Fiumi do- 
vrcbb’ edere permedb il farlo , perchè quc’ Pefci non fono in Dominio al- 
cuno . Però nel Saggio Governo de' Signori Veneziatrt , e in altri Paefi vien 
permedb il pcfcare con Reti, eNade; c certamente proprio de'buoni Prin- 
cipi dovrebb’ edere il non far fuo ciò , eh’ è del Pubblico , e '1 non im- 
pedire quedo bel divertimento , ed infieme guadagno al Popolo fuo . E ca- 
fo mfi che godedero un’ immemorabil podeflTo di vietare nelle Acque Pub- 
blica l’Ufo delle Reti; farebbe almen di dovere, che i loro Minilfri non 
vendedero troppo ca^o le Licenze ; altrimenti lì ritrarrebbe la Gente da un’ 
Efercizio , che torna in tanto prodtto de’ Privati, e del Pubblico dedb . Ma 
qualunque da la condizione dell' Acque pefchereccie del Pubblico , non s’ha 
mai da permettere , che chi vuol pefeare , ufi Coccola od altre pade , 
onde mnojano , o fi sbalordifcano i Pefci ; perchè poco profitto ne ricava 
r Uomo, e graviflimo danno fi reca alla Pefea . Oltre di che s’ha ben da 
efaminare , (e fia vero , che i Pefci prefi in queda guifa fi vendicano di 
tanta crudeltli , con divenir cibo nocivo a chi n< mangia . Finalmente non 
ha da edere lecito a i Pefeatori colle tante lor Manifatture ne’Fiumi d’im- 
pedire il Corfo libero dell’ Acque . , 

CAPITOLO XXVIIL 

De/U MHì:(td . 

I. 'f3 Ifogna eh’ io lo confeilì : mi Tento qualche ripugnanza a parlare del- 
iJ la AfiZ/syi» , perchè quantunque fia queda un’Idituto Utile ed an- 
che Necedario alla confervazione della Repubblica , pure a me fembra una 
difgrazia .l'obbligo di tenere Armati per Difefa , c molto più il volerne te- 
nere per Offefa . V' ha chi ha chiamato Guerra Divina la Pedilenza , qiia- 
fichè Dio faccia guerra agli Uomini,, allorché la Pede infierifee in un Po^ 
polo . Ma c’è in oltre ia Guerra , che gli Uomini fanno fra'loro per ifean- 

nard 


Digitized by Google 


Di Ludovico Antonio Muratori. 159 

narfi l’un l’alin ; e Gucrr* di iun?» nuno più frc<]uente dell’ altre . Gran 
penfione del .Genere Umano > c pcnfione d’ogni Sclo n , cl»’ è md quella] 
O a q'ial fclicu^ p>iò imi trovarli, dove danzane l Armi, c ’l Furor Mili- 
tare ? Col farmi vivere lungo tempo Dio ni’ ha fatto , o veder co’ propr) 
occhi , o inienderc per Gcure relazioni , che Flagello de' Papo>i fia la Guer- 
ra , non tanto per gli mali , eli’ elfa infcritce nel tuo bollore , quanto per 
q lelli , che rellano come Appendici delia medelìma a cagion delle tante ro- 
vine de’. Particolari , e de i contratti Debiti Pubblici . 11 peggio G è, che 
q leilo Mile può dirG inevitabile , pcrcJiS mai non ceifò, nò celTerh l’Ambi- 
zione de' Principi , nome fìgniScanic l'innata Inr voglia di conqiiillare 1' al- 
trui , e di slargare i Confini dei proprio Dominio . Sicché mirate il fiero 
garbuglio del Mondo: Chi non ha Almi , fempre fi trova efpollo alte lo- 
perchiene , c prepotenze di chi ne ha ; all’ incontro chi ne ha , è loggetto 
a molle pericolole mutazioni . Abbtara veduto Armate fenza titolo, e Di- 
ritto alcuno far da padrone negli Stati altrui , e taslicggiare con cgual ri- 
gore gl’ innocenti Popoli non Sudditi fuoi , come i Sudditi proprj . D’ordi- 
nario ancora chi ha quello gran prurito di far Guerra , non può di meno, 
che , se fa piagnere 1 luoi Vicini , non faccia lagnmare anche il proprio 
Popolo, colle mo te gravezze , con efporlo all* ellcrmiaio , fe prevalgano i 
Nimici ; con immolar tanta Gente a quella (ua cara Palftone , e ridurre 
con tante leve di Gente incolte le Camp.ignc . Frcfchi ne abbiamo gl’crem- 
pii nelle ultime Guerre . Di unti guai lon , come dilli , primaria cagione 
le Tede non mai contente de’ Regnanti . La Milizia poi , o fia le lor foU 
daielche , q' ielle luna , eh' efeguendo gl’ ordini lovrani , o per neccQiià , 
o per barbarie , c ordinariamente contro la Mence de’ lor meddimi Signo- 
ri , portano i’infelicirh a tanti Paeli . Q^iello ancora , che per io pih veg- 
giamo accadere , quand’ anche la Fortuna s’accordi coll’ Armi d'un Principe, 
ond’ egli ne divenga più grande , e porcine con islargire i Confini , non vi 
figuralie , che 1’ ingrandimento luo IcrvifTc a far godere uno Stato migliore 
a’ Sudditi fuoi . Q^iel. eh erano , (eguicano quelli ai cTere ; il danno da 
loro patito fuole unicamente tornare in profitto del Principe . Molto pcri- 
coiofa poi , per non dire infelice , è la fttuazione de’ Principi Minori. Se 
non hanno Fortezze, o Cittk ben fortificate , ogni Potente può, e fuoi fa- 
cilmente calpcilarli , ed anche impadronirti de’ loro Stati . Sa poi ne han> 
no , par troppo le abbiam veduto lervy-e non in lor Bene , mi cotitra di 
loro Udii , c per loro rovina , qualor vengono Guerre . Trova, chi è in vi- 
cinanza ed ha piu forza, ne’ tuoi Libri tempre qualche Ragione d’iinpolTcf- 
farfi dciT altrui , e di fivolgere que' Cannoni contra del Padrone legittimo; 
e conviene pregar Dio , che un di ne faccia la rclbtuzione . 

1 . Ora eh’ è qu^ da dire ì Primiera mente chiunque ha la Fortuna di go- 
dere la Pace , può efferc , che non ingioilamcnte li lagni d altri Mali : ma 
ceno egli gode un Bene, che fra quei del Mondo è fomnumente llimabi- 
Ic, c invidiabile. Secondariamente allorché la Guerra i fatu da’Principi Mo- 
derati , c bea ricoidevolt delle Malfime della Crtiliana Cariih , e Giullizia, 

c che 
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e che pdTeggono il con vene voi nerbo della Pecunia y troppo importante re> 
quiGto di quel meliiere : danni ed ^ravj certo non mancheranno al Pae- 
iie ,* ma poflbno elfere foffribili ; anzi può ulvolu accadere y che fieno in 
parte compenfati dall’ abbondanza dell' Oro, che quivi rella . Di0i ulvolu, 
perchè d’ ordinario i guai fuccedono , nè rimane dopo d’ eOi fe non la Po- 
veitb . Dio poi guardi , e Sudditi , e Amici , e Nimici , allorché il Re> 
gnante prende a Ut Guerra con buona copia di Combattenti , ma con trop- 
pa fcarfcrzza di Contanti . Non ci vuol molto ji indovinare a chi toccherà 
di fupplir quello difetto . Ojtre di' che Gente Armau , e Mal-pagata , G 
figura di godere un' ampio Privilegio di vivere fenza Difciplina . Terzo , 
chiunque de' Principi pud mantener Truppe proporzionate alle forze del iuo 
Erario , non è mai da bialtmare : làrk fors’anche da lodare , perchè il Gius- 
Naturale infegna di difendere i proprj Suri , Cittk , Fortezze , e Diritti , 
per quanto può , da chi tennlfe d’ opprimerlo : anzi corre obbligo al Prin- 
cipe di prefervare , e liberare , fo può , i Popoli Tuoi dagl’ infiliti altrui - 
Ma farebbe da difidcrare , che in quelle si giufie milure fi contenelTcro gl’ 
animi de’ Regnanti , nè mettelTero mano all’ Armi, .fe non forzati da un ve- 
ro Male preknte , o da un Male ragionevolmente temuto in avvenire : che 
non fark mai da dirfi gloria d' elfi , anzi lark motivo di giullo biafimo , 1 * 
entrare in Guerra fenza necelTttk veruna, con cercare Pretelli, che mai non 
mancano , per ingoiare gl’ altrui dominj , e lenza, fàrfi fcrupolo di rompere 
la Fede Pubblica , ed i piò folenni Trattati , per l’ aviditk di nuove Conquille. 
Finalmente polla la necel&tk , e Confuetudine di tener Soldati di fortfina , 
niuno de’ buoni Principi ha bifogno degli altrui ricordi , per fapere 1’ obbli- 
go fuo di contenere in Difciplina Uomini , che ^ facilmeòte polTono , o 
abuiar della Forza , o foperchiare i Deboli > Di quella attenzione fi può 
fpezialmente gloriar qualche Principe , ne’ cui Ufiziali , e Soldati fi olTerva 
ogni ragionevol contegno . Benché non c' è alcuna colta Nazione fra i Cri- 
Ulani , che non viva con Difciplina ; purché cosi vogliano i lor Generali , 
ed Ufiziali Maggiori . Certamente chi profelfa la Legge di Grillo , Legge 
di Caritk , c Giullizia , non dovrebb’ eCTere fimiglianie a i Leoni , ed al- 
le Tigri , le quali benché addimellicate , non mai fi fpogliano del fiero , e 
malefico lor talento . 

3 . Rella ora da vedere , se s’ abbiano da addellrare i Popoli alla Milizia, 
ficchè fi rendano abili al maneggio dell’ Armi nelle Guerre d’OlTcla e di Di- 
fefa . Da che ne’ Secoli Barbarici le Cittk d' Italia cominciarono a reggerfi 
a Repubblica , e ’l Popolo avea parte nel Governo , ben’ era allora , che 
anche la Plebe fofle agguerrita per gli pubblici bifogni . Trattavafi di difen- 
dere la Patria è ognuno per lo più efponeva volentieri la Vira , per falvare 
un Bene , comune si , ma proprio d’ognuno : cioè la Libertk , e la panicipa- 
zion degli Onori . Eppure lappiamo , che intervennero allora troppe turbo- 
lenze e Guerre fra elTa Plebe, ed i Nobili. Nelle Repubbliche poi , dove lag - 
giamente è fiflàto il Governo nella Nobiltk , forfè pericolofo potrebbe riu- 
" Icire il rendere bcUicofb il Popolo . All’ incontro nello Stato Monarchico re- 
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polarmente nulla è da parentare dall’ addottrinar il Popolo nelT Arte della 
Guerra . Solamente è qui da dfervare , cola fi polFa il Principe promettere 
da si fatti guerrieri . Può egli far' apprendere ad elfi tutta l'Ordinanza , tut« 
ti i moeimenti, ed Elercizj Militari : ma è da vedere, se polsa anche ii'pira^ 
loro due importantilfimi Requiliti , per ricavarne buon frutto ; cioè il Co« 
raggio , e la ‘Voglia di azzardare la Viu pel Principe fuo . Si mollrerebbe 
forefiiere nel Mondo , chi non fapefse , che Gente di nuova leva , nè mac 
fiata al fuoco, porta feco lo fpavenco ad ogni fatto d'arme. Dicci mila 
Veterani , anzi molto meno, ballami fono a rovefeiare, c difperdere cinquina 
ta mila di quelli Novizzi. Polsono lervìre per Reclute, e tnirchiati con gen- 
te del roeftiere , animati allora dall' efempio di chi non mofira paura , pu^ 
efserc , che tengano falde il piede . Viene il Coraggio dal difiderio della 
Gloria , dall’ Amore verlo il luo Principe , dall’ Aviditk del Bottino , dalla 
Difperazione , e da altre cagioni ; ma ordinariamente non te lo lente in 
cuore , se non chi ha impacato , che fi può combattere fenza lafciarvi la 
vita . Ora troppo rara cola è , che in Gente avvezzata z vivere fervilmen- 
te , entrino gcnerofi penCeri di Gloria; che in Popolo oppreflb da indHcrc- 
ti Tributi fi trovi tanta aifezione verlo del Signor fuo , che voglia di buon 
cuore andar’ incontro alla Morte, e facrificarli per lui. Però non è mai da 
far gran capitale fopra poveri Villani, benché ben’ armati , e reggimentati; 
e chi non ha migliori truppe di quelle , può in certa maniera dirli , chs 
niuna nc ha , eccetto che dove fi traiu di difendere il di dentro delle For- 
tezze . 

4. Contuttociò non potrà mai ragionevolmente biafimarfi il Principe ,• 
che ami di ammaefirare i Popoli fuoi nell'Arte della Guerra , oltre a i Sol. 
dati di Fortuna , eh’ è folito z tenere per ficurezza della fua Potenza . Id 
certe occafioni e bifogni polsono anch’ elfi prefiar buon fervigio allo Stato. 

Ma non bada il far loro fcuola degli Elercizj Militari: bilogna animarli con 
Privilegi, e vantaggi. Strana cofa è, che in alcuni Paefi i Miliziotti , cioè 
la Gente di Campagna , che fi arruolano per Soldati , abbiano per quello 
non defiderato onore da pagare un’annuo Tributo al Principe, od elTere di 
tanto in tanto collreici a contribuir danaro per la Modra. Niuna gravezza 1 

può dirli peggio collocata di quella , pcrciiè tutto contraria alle Leggi della ' ' 

Milizia. Qiiantunqiic poi non fia , ficcomc dicemmo, da far gran conto di 
fimili Troppe per le Guerre in Campagna : pure dal rendere fperta la gen- 
te neirOrdinanza Militare e nel maneggio dell’Armi , due Beni polTono trat- 
fi . Il primo fpezialmente riguarda le Città . Qualora il Principe ifiituilTe 
della giovane Cittadinanza varie Compagnie e Battaglioni , lecOndo la di- 
verta condizione d’ cfll Cittadini , fenza obbligare a Ipela alcuna gli arruo- 
btì , anzi concedendo loro qualche Privilegio : certo è , che la Gioventù 
briofa volentieri fi farebbe fcrivere ; concorrerebbe con piacere ad appren- 1 

dere i Militari Eferciz) ; ed anche volontariamente fi procaccierebbe l'Uni-’ 
forme . La Vanità di comparire in armi alla villa dell’ altro Popolo , e ; 

Rulfimamente fotte gli occhi di chi per Editto deità Natura aUr’a'rm'i non 
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ha da naacgi^iare che la Conocchia e l'Ago, fomtnamente caro e deliziofo 
renderebbe quello Impiego a i cuori giovanili . Guerrieri di tal fàtu ( con- 
vien ripeterlo*) non s hanno da formare, per valetfene mai in Implegni di 
Guerre . Potrebbero elTi nondimeno giovare aflailTimo per la difela della 
propria Ciit^ . Ne abbiam veduto , non ha molto , gli efempli nelle Are. 
pitofe feene dell’ inclita Gtth di Genova . il vero motivo d’ aver queAe 
apparenti Truppe , dee eAere quello di valerfene nelle infigni folcnnith del 
Principe , ed anche della Chiefa . Bel decoro , eh’ è d' uiu Cittk , il mi- 
rar allora la Cittadinanza in gala e in armi , divifa nelle fue lichiere colle 
varie Bandiere , attedare il fuo giubilo per le felìcitk del Principe , o la 
itu divozione alle più riguardevoli funzioni del CriAianeAmo . Chiamatele , 
quanto volete , inutili Pompe . FannoA allora tanti addobbi : il più bello 
fempre fark il mirar copiofe Schiere d' armati ben’ ordinate , e tutte in 
bell’ amefe . L’altro Bene conAAerk nella AeAa ìAruzione ed Efercizio Mi- 
litare della Gioventù . Per alquanti MeA della buona Aagione , e folameii- 
te nel dopo pranzo delle FcAe compiuti che fono i Divini UAzj , la me- 
deAma fcuola potrebbe farA a i Soldati Urbani , che A pratica con quei 
di Fortuna. Ecco un’oneAa maniera di tener lungi la Gioventù in quelle 
ore d’ozio da altri pericoloA palfatempi d’OAerfe, d’ Amoreggiamenti , 
c di Giuochi d’ Azzardo . Parte ancora dell’ altro Popolo concorrerebbe a 
quello Spettacolo , e goderebbe dello AelTo beneAzio . PotrebbeA parimen- 
te nelle CaAellanze tener queAo metodo : naa per gli Contadini occorrono 
altri riguardi . In Ane i da olTervare , che se ’l Principe vorrk prendere 
de i motivi per addcArar la Gente di Campagna al meAier della Guerra , 
e per valerfene a si dura futuione , A fpopoleranno le Campagne de’ più 
latti e migliori Aromenti dell’ Agricoltura , Bene tanto importante ad 
ogni Stato, dal che provverrk un danno immenfo . Non fu cenamenie 
contato fra le glorie di qualche Monarca , 1’ avere con tante guerre fatto 
uii si eibrbitame falaflb di gente , che ne reAarono incolte le terre . La 
necdTitk della Difefa , può feufar tali ecceAi : ma non mai gli feuferk 
1’ Ambizione , e ’l capriccio de’ Regnanti . 

CAPITOLO XXIX. 

Delle Fahbùtbe , della Pulizia , e della Pubblica Sanità 
delle Terre e Città, 

LT T N contrafegno infallibile dell’ opolenza d’ una Cittk fono le belle e 

magniAche si EccleAaAi che che Profiine , che quivi A mi- 

rano . Solamente vecchie indicano la dovizia de’ paAati tempi ; se anche re- 
centi , atteAano la prefente Felicita e forza di quel Popolo . All’ incontro 
se volete conolcere la Povertk o mediocritk d’ una Popolazione , dimandate- 
lo alle Fabbriche fue . Gik di fopra s’ è detto , cAcrc da diAderare , che 
se* Cittadini entri lo fpirito ediAcatorio , e che |^rcggino inAcme coll’ al- 
zare 
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zartf fontuofi Edi&zj s\ per igio proprio , come per pubblico ornamento. Da 
CIÒ provvicne un decoro alla Citik . Anzi dovrebbe chiamarfi giudiciofa 
quella Citili } che tenefle un’annua fifla Rendiu , unicamente delhnata a far 
qualche nuova Fabbrica , o per ornato o per utile del Pubblico : come Pa« 
lazzi del Comune , Piazze , Portici , Spedali , Cale per dar ivi da lavorare 
a i Poveri , Ponti y Porti ec. Qualora manchi la pollibiltk a i Privaci, o ai 
Pubblico per far grandiofe Fabbriche , almeno concorrelTe il Buon-Gufto in 
far quelle , che fi può . Trovanli Citti entro e fuori d’ Italia , che non fon 
grandi, e dove non potete conure luperbi Palagi: tuttavia fpirano vaghez- 
za tutte le lor Caie , Piazze , e Contrade . Può comparire il buon ordino 
dell' Architettura tanto nel piccolo che nel grande . Per lo contrario v’ in- 
contrate in altre Cittk , dove fi fabbrica , è vero , ma lenza alcun guflo e 
proprietà ; dove tuttavia fi mirano Colonne di legno a i Portici , Chkfc 
che pajono Fenili , Tugurj in mezzo a buone fabbriche e nel cuore della 
Cittk , con altre diformitk . Dovrebbono pur lapcrc i Principi , che torna 
in diibnore d’ un Popolo , ed anche di loro llelli , il troppo trafcurare que* 
fta parte di Decoro ; e eh’ eglino ftclfi , *e amano la Gloria , debbono fpcn- 
dere qualche parte de’ lor penlieri in rendere kmpre piu Iplendide, ed orna- 
te le loro Cittk . La Grande , la Bella Roma , che ogni di più va crefeen- 
do in bcltk , ha ottimi Regolamenti per favorire , quanto fi può , chi vuol 
far nuove Fabbriche , onde venga maggiormcnie promoflb il Pubblico Orna- 
to e Decoro. Quivi folamenie diliJerano alcuni , che ti anteponga il loda 
della Vecchia Architettura al troppo ornato delia Moderna . Altrettanta ctv 
ra e premura dovrebbe avere dal canto iuo ogni altra ben regolata Città . 

a. A quello fine avrebbe cialcuna da eleggere i tuoi Edili , cioè Soprin-, 
tendenti a i pubblici o privati Edifiz) , come usò 1’ Antica Roma , ed an- 
che oggidì fi colluma , dove il Governo è faggiamente ordinato . Sopra tut- 
to ricordarfi , che fìccome gloriola cola per una Città dee dirfi , 1' abbon- 
dar di belle Fabbriche , cosi gran vergogna farebbe il non ofTcrvare , ed 
oITcrvando , il tollerar pacificamente certe pubbliche ditòrmiià , e ’l non 
proccurarne giammai , ove fi polli» , il rimedio . S’ ha andie da riflettere , 
che i Principi ordinariamente pcnlano a popolare ed ornare la lor Capita- 
le , con dimenticar poi 1’ altre luUditd Città c Terre , delle quali fi avreb- 
be puf anche a proccurare il decoro , l’ utile , c la conlcrvazione ed au- 
mento della Popolazione . Nell’ aver' io vedute alcune delle Città di Terra- 
Ferma della Screntllima Repubblica di Venezia , e trovatele floride e ben 
popolate , ne andava cercando la cagione . Ccrumence a mantenerle tali , 
contribuilce il Buon Governo , e la fertilità del terreno . Ma fi dee aggiu- 
gnere un' altra ragione . Non va d' ordinano la Nobiltà di quelle Città a 
piantar Cale in Venezia , perchè troverebbe ben' ivi molto da fpendere , 
ma niuna Carica, od Emolumento da iperare . Però nel Nido de' lor Maggio- 
n fi fermano que’ Nobili , ed ivi impiegando le rendite de’ lor beni , fiinno, 
che fi conlervi in effe Città la Popolazione e ’l Decoro . Non cosi avvie- 
ne per lo più negli Suti de’ Principi . Alla Capitale concorrono non pochi 
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Mòbili delle Ch A fottopofte , per ifperanxa di porti in Corre, oppure' tTal- 
tri lucrofi lmpie|hi ; col^ ancora vanno a finire le migliori Doti dello Sta- 
to : fi cchè per cfaltarc ed ingrandire una CitA , vengono tutte 1’ altre ad 
crtenuarfi, ed a languire . Pili d’un’efempio ne abbiamo in lulia . A me di-- 
eeva un Inglefe , che nel prefente Secolo sè fatta la Giunta di una nuova 
CitA a Londra : tante fon le Fabbriche quivi fatte da chi dalle Provincie 
4 concorfo a rtabiiirvifi . Di cosi abbondante trafmigrazion di Gente fi fa- 
lanno ben rifentite e lagnate quelle Provincie . So ancor' io , che qui po- 
trebbe taluno con elegante Orazione fortenere il partito delle Metropoli o 
Capitali : ma credo fimilmente , che con piò forti ragioni fi potrebbe far 
comparire il pubblico danno , provvenknte dal dar tanto al Capo , che lal- 
ue membra ne rertino debcdi e smunte . ' 

• }. Non ci farh , chi non difideri , e non conofca troppo convenevole ad , 
qgni Terra e Citth la Pulizhi : cioè che fieno felciate le Strade , lodevolmente 
laliricaii i Portici , tolte le immondezze . Dite di grazia , qual concetto 
s’ abbia a formare d’ un Popolo , che ha le (ue Contrade lorde di polve e 
di fozzurc nella State , di fango nel Verno’ che non provvede'' alle nevi e 
ghiacci^ che ha i fuoi Portici , ma difagiaci per frammenti di pietre mal 
connelTe , e felciature di farti , come le Strade , ed orridi ed incomodi per 
,le buche, jper gli folchi e monticelli prodotti dal fango? Grande indolenza 
eh’ è quella ! Non fi potrh gih dar torto a chi chiamerà tali Abitanti 
privi di Civiltà e fprovveduci di fpiriti Nobili . Se '1 Popolo avvezzo a 
uli deformità niun penfierc fi mette per emendarle , v’ ha da penfare il 
Principe ed i fuoi Minirtri per decoro della Città . E ci vuol’ egli tanto 
a tener pulita una Terra ? Sporchiflima era la Città di Manheim in Ger- 
mania ; fi efib^ un’ accorto Lombardo di nettarla e tenerla ben pulita . Il 
Contratto fu rtabilito per dieci Anni con groflb pagamento per la fua fati- 
ca : ed egli puntualmente foddisfece all’ obbligo fuo . Terminato il Decen- 
nio , altri fi efibirotio a quell’ impiego per prezzo molto minore . A tal fc- 
gno arrivò col tempo quella faccenda, che quel Pubblico in vece di pagare 
altrui , trovò chi artiinle quel pefo , con pagare al Pubblico un’ annua fom- 
ma. Andate ad Amrterdam Città di tanta popolazione, e troverete, come 
fi fa . Non vi venga poi voglia di portarvi a certe altre Città ; che torce- 
zete il mufo . Non può già t^ni paefe govemarfi in buona forma per quel 
che riguarda le Cloache ed i Letami, perchè di troppa importanza è la Con- 
forvazion della Grartina pel bifogno delle Campagne . In altri poi gran foz- 
zura fi vede nelle fcale de'Pubblici Palazzi per 1’ orina , eh’ ivi fi raccoglie . 

Se per ufo delle fabbriche de’ panni , ha qualche foufa : ma se altrimenti 
foffe , farebbe ben quella un enorme improprietà . .Pure ragion vorrebbe , 
t^he COI) piò decente maniera fi proccurarte quella utilità , perchè ad ognu- 
no appartiene il proccurare col miglior modo poflibile la Pulizia del Pub- 
blico , SI per onore del fuo paefe , come anche per la Sanità . 

4 . Anche di querta Sanità cotivien dire due parole , benché pa)a fuper- 
fluo , da che mi figuro non cllcrvi Città veruna, la quale non abbia Magi- 
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firato apporta per difcfa di querto , eh* è il riquifito più rilevante della 
Pubblica Feliciti . Sopra gli altri Luoghi ne abbilognano le Otti e Terre 
polle al Mare, e tanto più se Mercantili, e provvedute di Porto, per guar» 
darfi dalla Pciti^*nza , che tenendo il fuo Imperio nelle Contrade del Le* 
vante , può con tanu faciliti partir per Mare in Italia . Giacché Rimedio 
fpecifico non s’ é trovato finora né alla Pelle degli Uomini , né a q tella 
de’ Buoi e Cavalli : non s’ ha almeno da riiparmiar diligenza veruna peP 
precauzionarli centra di un si terribil malore , acciocché mai non penetri 
nel nollro Clima . Qualunque rigore che adoperi per querto un buon Prin* 
cipe , tutto fari da lodare ; ed all’incontro biartmevol lari ogni indulgenza 
e trafeuMggine . Per 1’ ordinaria Sanitù de’ Paefi abbiatn gili ortervato , quan- 
to importi r aver Medici , non meno per la miglior Teorica , che per la 
molta Pratica affai commendabili . Ottimi Libri hanno erti per prefcrvarci da 
i Mali , e cullodire la Saniiò : ma che fon letti da pochi . Leggendoli an* 
cora , abbiam tanti nimici legreti , da’ quali , fenza avvedercene noi , può 
venir turbata 1’ armonia della mirabil macchina del Corpo Umano , che non 
lappiamo come difendercene , e nè pure i Medici lo polfono . Un’ ingredien* 
te di gran rilievo per tenerci fani , fi è l’Aria Pura, che ferve ai Relpiro, 
entra nel Sangue , c in altre azioni del Corpo nollro ; quale fuol’ effere quel- 
la delle Colline e dei Monti y ed anche del Piano , se lontano da ogni Pa- 
lude , V’ha de’ Venti buoni, ve n’ha de’ cattivi . Uno Scirocco o Libec- 
cio ballant’ è per ilconcertare i noltri umori : c ben lo prova , chi più 
degli altri v’ é ioggeito . Un tempo nuvololo o nebbiofo fi fa femire malfi- 
mamente a i cagionevoli ed infermi , c (opra d’ erti lembrano anche aver 
qualche portanza i movimenti della Luna . Ora come provvedere a citi 
abita in vicinanza di Paludi o Rifare , in Arie grorte ed elporte agli el- 
fluvj dell’ Acque rtagnanti f Noi lappiamo gli effeui delle Campagne di 
Roma , c di varie Maremme . Quelle li vorrebbe pur popolarle : ina chi 
parta colò , va a popolare i fepolcri . 

5 . Tuttavia fe né pure i Medici portbno impedir l’acccrtb a varie Malat- 
tie , e talora anche Epidemiche , alle quali , anche fenza far difordiui , lì am 
tutti foggetii : cura almen de i Deputati alla Pubblica Sanitù ha da elfere 
di non permettere, che non fi vendano Carni, Pelei,, e Frutta di cattiva 
qualità . Hanno fommamente da vegliare , che la Farina , c ’l Pane , delli- 
nato all’ ulo del Popolo , non Da logliolo , onde D perturbi lo Stomaco , e 
la Mente di chi fe ne ciba . Quello tarebbe tin vendere Veleno . Lo llef- 
fo é da dire delle Farine di Frumento-Guado , Fava , e Frumentone-Marcio . 
Non fono mancati Fornaj , e Farinorti di corrotta cofcienza , che a dilpet- 
to delle buone Leggi di ciafcuita Cittù , vogliono , e fanno imaltire il Lo- 

S iio , e la Mondigiu per buon Grano , e pregiudicar con ciò alla Sanitù 
el Pubblico . A chi rivelerk Dmiit AlLlTtni , s’ ha da proporre Premio , da 
fica varft, dal galligo de i Delinquenti. Gran dilordine di quel Paefe é , do- 
ve la Pove^ Gente fi trova talvolta allogliata , fenza che alcuno fe ne pren- 
da penfietò AUa cura poi de' Principi appartiene , il trovare ogni poflìbil 
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Mezzo , affinchè fi foolino le Terre* Paludofc , e l'Acque Morte, coll’ ordi- 
nar Cavi , e FolTe opportune , purché la fituazion lo permetta . Chi non vi 
penfa nè provvede , dimentica d’ eflere Padre Comune dc'Suddiiì Tuoi , e non 
bada al danno fuo proprio per le Malattie , e Morti di quegli abbandonati 
Abitanti , c per r infelice Coltura di quelle Campagne . «Ove poteia fi trovi 
Paefe , a cui manchino Acque Pure , e Sa'ubri , o fìa forzata, la Gente a 
berne delle crude , pantanoie , di cattivo odore, e qualitk: gloriola impre- 
fa farh d' un Principe il condurne colk , fe fia poffibile , delle buone con 
Acquedotti, ovvero l’ordinare, che fi formino pubbliche , e private Ciller- 
> se , od almeno , che s'infegni la maniera di purificare il meglio , che fi può, 
1 ’ Acqua cattiva . Non fi può abballanza dire , di che imporianzs fia alia 
Salute de' Viventi quello Elemento , e quante Infermiik provvengano dall’ 
slarnc della viziata . In Inghilterra fi veggono intimate pene a chi macera 
Lino, o Canape nc' pubblici Fiumi , Laghi , e Canali . Quello vien riputa- 
to un’ avvelenar l’Acqua , onde le Beftie , che beono poflono riportar molto 
danno , e cosi il Pefee . Nell' Acqua corrente vien più bianca la Canape , 
e *1 Lino ; ma quando da quello Bene veramehte rifultalTe un maleficio 
per It BelHe , non farebbe eflb mai da comportare . Ne lafcerò io l’Eia- 
ine ad altri . 

CAPITOLO XXX. 

• Contìufxotu di quefit Trattstt , 

I. 1 Opo avere finqu\ parbto della Feliciti Pubblica ; conviene in fine 
J J ritornare a ciò , che avvertimmo fui principio : cioè che qui fi trat- 
ta d’un Bene diliderabile. bensi fopra la Terra , ma che non può mai eflere 
nè puro nè fiabile , perchè fempre mifchiato di molti Mali , ed efpollo an- 
. che a mutazioni tali , che rellando foperchiato da troppi Mali il Bene del- 
, la Repubblica , ivi l’Infelicitk fucceda alia Comune Felicitk . Non c’è al- 
tro che un Paefe, dove fe per Mifericordia di Dio arriveremo , fi goderk 
una compiuta ed immutabil Tranquillitk , e Contentezza . Per fuoi Saggi 
Decreti appunto Iddio ha determinato , che abitino fopra la Terra tanti 
guai , e tante fpezie di Mali , che turbano il Corpo , e l’Animo , accioc- 
ché non ci perdiamo nell’ Amore di quello baffo foggiorno , ma ne cerchia- 
mo un migliore nell’ altra Vita . Ora che ’l Padrone , e Rettore del tutto 
voglia , o permetta , che 1’ Epidemìe , e tant' altre Malattie , le Carellic , 
i 'Tremuoti , le Inondazioni , ed altri limili Mali , appellati Naturali , ven- 
gano talvolta a flagellare i Popoli : noi dobbiamo umilmente inchinare la 
fronte , e venerare i fuoi fini , con perfuaderci , che quella sferza , ben- 
ché fpiacevole , è indirizzata al nollro Bene , cioè a convertirci dall’ iniqui- 
tk , ed a farci guadagnare colla Pazienza l’Immortalitk Beata. La (leffa raf- 
fegnazione ed umiltk fi dee profeffare , allorché infierifeono per permiffione 
di Dio le Guerre fopra la Terra : cioè un Male valuto ed efeguito dalia 

Mali- 
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Malizia des^r Uomini. Se queftf fon pc» tef^ictima difera de’DirittI', e S't^ 
ti dtl Pnncipe : ÌRgiufte al cerio farebbero le querele de* Sudditi cpnirj li 
lui . Ma concra di chi indebitamente le imprende , e ne colora l'In^iallu a 
con varj pretedi, idigAto inicAmeote dalla Potenza lua , e dada v di 
slargare le fimbre , o daU’invidia dell’ingrandimento altrui benché 
nè conofee Religione, Parentela-, e Pubblica Fede , per fodditfàre a qu-- 
di liioi fregolati Appetiti: farebbono fcufabili le penne degli Storici , Ir lì ■ 
convcrtilfero in faettc contro la loro Memoria . Eppure il contrari» foolc 
avvenire. Ninno è pih incenfato di quedi ; ninno pih facilmente ripoi» fra 
gli Eroi , che chi ha recato piti feiagure al Genere Umano. Q^iali mif.ric 
poi tragga feco la Guerra , convien chiederlo a chi ne ha fatta la prova , 
e non gik a chi iòlaroente ne ha conofeenza per le Gazzette. Ma qualunque 
fia la condizion del Paefe , ove ciafenno abita pih , o men lottopoda agl’ 
influfli cattivi dell’Aria, ed ai pericoli della Guerra : lempr è ,. e farli 
vero, che ogni Principe , ed ogni Minidra dee, per quanto pud, promovc* 
re , e confcrvare il Pubblico Bene , e rimetterlo nella pridina armonia , fe 
talvolta viene fconcertato dagli umani accidenti . Ha queda da edere la mi» 
da particolare , e’I punto d’ Onore di chiunque governa . Non bada la Gió> 
flizia , e l’Annona a rendere Felice un Popolo . Vi fono , c polTono edere 
adaiffimi altri Beni , che gli manchino , o fieno da procacciargli ; ed anche 
adaidimi Mali , per li quali egli tuttavia non (l poda dire- Felice .. Beati 
que’ Regnanti , Gloriod que’ Principi , e degni delle Benedizioni d* ognuno >- 
che fapendo d’ edere dedinati da Dio al comando, principalmente per Bene 
de’ Sudditi , qui impiegano il meglio deL^loro Ingegno, c Diligenza. 1 San» 
ti ( ripetiamolo pure ) han dato a Dio un dolce Titolo chiamandolo Fi- 
lantropo , cioè Ornatore degli Uomini . Cosi ni-in pih bell’ Elogio fi può- 
formare d’ un Principe , che y a cagloa de! fuoi BeocE^ y, appellandolo. F$m 
Amatort de Sudditi /noi . 
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. Che fi contengono nel pre/ente Treitan celi* Pmkhlk* Feliciti. 


A ccademie milt, e quali pili utili , pag.19. aum.j. Lodevole oe farebbe ubi ,‘ 4 ove fi tra^ 
taflVro Ir \la(liiTìr del Buon Governo . ivi, num. 

Agncoltura quanio loiportania ac lia lo fltidi», p> 6 j. n.'i. f {agu. Come tribbia promovc- 
re , p. . , • , 68. n. a. 

Annona, o Grascia , feirmainentc imtiortinte il manteDlmenlo iTcìraip. 9}. n. 1. Quanto effa 
abbracci , p. 97. n. 5. 

Api , guanto utile la coltura d'cBc, p. > , , 78, n. j. 

Architetti, ed Ingcinieri fon di Decoro, ed anche neceflàri alle Cittì, pv. )7- n. a. 

Archivi Tubblici , quanto antico, quanto lodevole llllituto 'd'uri , p. 144. n. t. , c tega. Suo da 
diliderarfi anche i Rurali, p. 146.0.1, 

Arte della Seta. Vedi d'era. Arte della Lana eoo patita tura l’abbia a pramovere , p.d{.n.7. 
Arti necelTane, o utili ad ogni Parie, p. 76. n. i., e fego. Quali fi doviuMipro introdurre, p. 
77. n. 1. 

Ateilli , o Deiiìi, una Sepubblic* di calloru Cuebbe un CBOt,p. 15. n. 1. 

B, 

Hambagii, Manifatture dVIfa Ibn da promovere, p. 8; n.7. 

Benedetto XIV. Pontefice RegnaMc, laggi (uni RegolaniMti per bene dcTuoi Popoli , p. 84. n. 
8. , 86. n. IO. 

Betogna , luo nobile Illituto delle Scienze , p. }0. 0. }. 

Ci 

Caccia, Abufi olTrrvati in ellà , p. I J5, u. i. ,e fego. 

Canape ridoiaa alla fotligliczia del Lino, p. 68. n.}. 

Carlo Emmanuele Re di Sardegna illiiuiltt una Cattedra di Filolbfia Morale, p. 24. a. j. Suoi 
nobili feniimenti, p. qp, n a. 

Carlo Magno ifiiiaifce i MelTt Regi, cioè Vifiiatori delle Provincie, p. io6.n. i- 

Carlo Borbone Rè delle due Sicilie Principe Atuttoic delle Belle Ani , che introduce ne' luoi 
Stati, P-. . ... 8t.n ). 

Carlo Antonio Bro»it Napoletano, intcndentiUìmo del Cominmto,p.88.ii.x., lat.n.)., i}5 n.i. 


Chiollri de’ Religiolì , non aflai denanti in elfi le Commpdie, p, ^ 

Chirurgia quanto pnegicvole , e necUTaria per tanti mali , p. 

Ciro, e Traiano Èfemplari de' Buoni Principi, p. 

Cittì Italiane quali applicate al Cnmmc/zio, p, • ■ 

Cittì, Puhvla ia. eOé neccllaria, p. 

Collegi, Seminari', ed altri Luoghi per l’Educazione della Gioventb quanto utili, p. 


Colomo, fuo Bofeo quante damwfa alle Terre vicine, perchè thetio di Cignali, p. IJJ. n. 1. 
Cocnmedie,e Tragedie, che correggano i ViZ),ed iofcgnino le Virth.lbn tU difidetrarfi, 0.650.». 
Commcdtc Italiane bifognefe di correzione, p-isz- n. j. Poco lodevoli ne’Cbiofiri de’ Rcligioli , 


154. 04. 
55. 04. 
7. n. 4. 
90. n. 4. 
i64.n. 
p. i6n.z. 

IJ5 o- 1. 
rii, 065 n.a. 


p. 154 n. 4. 

Commcrzio, quanto importi ad uno Stato il non difficulttrlo, p. 84. n. 8, Quanto fia da pro> 
movete, p. «-n-d. 

Contadini, non fi dovrebbe caricarli di foverchi Aggravi, p. 75- ». io. 

Contrabandi, Pene talvolta fproporaionate impoAe a chi in elfi incorre, p. 151. n. 6. 

Cornelio Tacito , fuoi Libri nocivi ad alcuno , p. 7. n. 4. 

Collaocino il Grande, fua mirabil Cofiituzionc per tener a freno i Mioillri , p. 111. n.8. 

D. 

Divertimenti, eccelTo d’ elfi biafimevolc, p. 150. n.i. 

E. 

Edili dovrebbero effere nelle Cittì , p. >6». n.z. 

Eloquenza, Audio mollo commendabile, p. 65 n. ». 

Erudizione, fua Valliti, e talvolta Seccagine , ^ 64. n, z. Qual fia la giovevole. ivi. 

Fabbriche ben fatte fon di decoro alle Cittì, p. i6i.n.i. 
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X22n.^. 

z8.n.u 


P‘ 


j«. n.j. 
57n.2i 
io8.n.t> 


115.11.1. 


Feliciti PubWic», cofi con qneRo nome fi voglii (iglllfictfe,^ 5-n. i. Non pulì efii *nd»r efen- 
te <li molli mali , p.<5.n. j. Il proecnrarla dee effeTt il mefliert de' Pnneipi , p. 7.0.4. 
Fedecommeifi, quah diSordini da erti provvtngano, p. 4*. n. 1.7 lei Regolamenio dato ad elfi 
dal Regnante Impetadore Francefeo I. io Tofeana* p. 4a.efegu. 

Fifeo, Moderazione richieda ne'fuoi Minifttii !*•,,„ , . 

Fifiea, o rtudio delle cole naturali, quinto dilettevole, ed otile, p.60. n. j. Sarebbe da dilide- 
tare, che i Pilofofi taceflero fperimenti «elP'Agrieoltura , p. - c ■ 

Filofolia Morale Crilliana , quanto ne fu importante lo 11 odio , p.33. n. 1. Suo ufiiio qual fia, 

Fran«fco^I."lmpeiador Regnante, fuo Regolamento intorno ai PedecoauDelIt in Tofeana*, p. 
43., e fegn. 

Francefeo 11 . Duca di Modena fua bella azione, p. 

Frumentarie illituite in varj Paefi foggette a’ vari pericoli , p. 

G. 

Gioventù de'nortri tempi, fuo tenore di vita, p. id. o.z.,3. , 4. 

Giudici del Popolo, quali fi abbiano a difiderare, p. 37.0.1. 

Giuochi d'invito. Lotti, e Biribifli efaminati se giovevoli, p. „ n- 125.0.6. 

Giuochi Pubblici fon da pcrmeiterc , p. 150. n.i , z. Ma n'< Wafimato r eeeelTo , ivi. 

Giuiilprudenva , e Ginftizia, quanto necerfatio ne Ila lo rtudio in ogni Paefe,p. 3d.n.i.,e fegu, 
Gius- Privativi dannofi al Commerzio , e pregiudiziali al Popolo, p. 

Goti abortivano lo rtudio delle Lettere, p. 

Ignoranza ne’ Secoli Barbari d'Italia, i^anti mali producelTe, p. 

Ingegnieri necefiar) ad ogni Stato , e Cittì , p. 

Ifpettori , o Vietatoti dovrebbero inviatfi nelle^rovincie per indagar gli Abofi , 

Lana , Vedi .Are’. 

Lafcivia, (uoi eccertt non li dee tollerare il Buon Principe, p. _ . , • 

Leggìi ncccffitì, ed militi d'erte , p. 40. n. i_. Gran ponderazione 6 neerca in formarle , ivi . 

Quali Leggi hanno da comandare al Principe, p. ... 48.0.5. 

Lettere, e Scienze quanto imporci al Pubblico Bene, che fi confervino ,edaccrtfcano , p. z8n.i. 
Levatrici s’hanno da irtruire'nel loro Meifiere, p: 55 -'’' 4 ' 

Libri, i andata aU’eccertb la Stampa d’elTr, p. - « 

Lodovico XIV. Ri di Francia, fue gloriofe azioni, p. 13. il. i. Fioniove gli Studj delle let- 
tere , p. ' 3 -‘ ”■ 5 * 

Logica , fuo rtudio ad ogni Scienza fi dee premettere , p. ' 58: n. 1. 

Longotiardi io Italia diedero ì’nltimo crollo alle Lettere, p. , 30.0. 3. 

Lotti, e Biribirti dannofi al Pubblico, p. tzj. n. 6. Spezialmente quello di Genova ,p. izd.n.7. 
Lurtb Ladro, ma favorito, onde venuto in Italia, p. p8. ei. I. Uifefo ‘da alcuni, e riprovato 
da altri , ivi . Ragioni di procelTarlo . p- • . ,oz. n. 4. 

M. 

Maitemaiichc quanto utili, o neeertarie al Pubblico Bene , p. _ 56.0.11 

Meccanica , quanto il fuo Audio > e le fue Invenzioni fieno utili al Pubblico , p. 57 * ”• 
Atedicina , fcreditata da alcuni , p. 51. n. i. Utile . e neceflària ai Popoli , ivi. Moli 
nebre in erta, p. 51. la z. Scarta di Rii 
p., e n. irtertb. 

Mendicanti Validi non fon da folTerire, p. ‘ . ’ I 49 .». 5» 

Mercatura non dee pregnidicare a^lla Nobiltà, p. , 85 '°'Pr 

Melfi Regi ifltiulti da Carlo Magno chi fortero, p. ' . a*®*'"'!» 

Milizia, Tua Ncceflitz, ma Madre di molti Mali, p. t5!. n. I. Dove fia bene raddertrire alr 
armi il Popolo, p. itfi. n. 4. 

Minillri de’ Principi, e loro uffìzio il procomt* la Feliciti del Popolo, |a. 13.0. 1. Quanta cu- 
ra fi dovrebbe avere per allevar Giovani, che riufcilfero atti al Miniftero , p. 16. n. 1. 
Aloneie, quanto imbroglio fia il trattarne, p. 135. n. I. Pccfègoitate , e rifufe, ivi . Moneta 
Erola Telo quanto barta ai Paelé , p. 

N. 

Nobiltà s’accorda colla Mercatura, pc . - 

Notai , quanto gelolio il loro Ufiao, e quali t’abbiano da eleggere, P- • 

O. 

Oglio, qual cura si avrebbe da avere per ricavarne dalle Ulive, e da' vari femi, p. 


Utile , e necertiria ai Popoli , ivi. Molte te- 
Rimedi, p. n. 3; Alcuni ufaii diùle vecchia rei le', 


iqo.n. 6. 


85.0.9. 
147. n. 3- 




^ t« n« é» 
Oglio ■ 
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Imoice Delle MA.TSErE; 


Ogiio di Scfimo introdotto da i Balene li , . i»], 

Oio , id Aigcnio , imn.enfa copia di (]ucm Metalli condotti in Europa' dall’ Aoicrìca i p. 1^7. 
n. ^ Quanto colli il iicpvarli dalle Miniere , ivi. Come li diRónOano per le Nano, 
ni Europee , p. I3|i. il. A; Come vadaniì a perdere ne* Pacfi d'Oricmi^ p. 1 39. o. y 


p. 13^. iL.^ Come vadaniì t perdere ne* Pacfi d'Oricmi^ p. 

Pallori Sagri, c Religiore. Prtfone nccellirie alla conrervaiione . ed aumento della Religione, p-i&n.a. 
Pene dtbl^no edere proporaiòniau ai dcliui, p. r^i. a. iL In alcuni Paelì cccellive luno p.r 
gl I CuntTobandt ivi . 
Ptfea dOvirlSb'cllcre libera, p. is8. n. a. 

Ficiro il Olande Impciador della Ruflia ( Tue glorìofe Azioni , p. t^. n. i. Si arroga il Titolo 
di Capo deliaTua Chicla , p. zlL a. Ptomove lo iludio delle Lettere, p. tu pò. 
- • '4. 21. a. j. ' • . 

Poctia , iludio lodevole, p. . 6\. n, a. 

Poverelli, quanta cura a' e Ili abbia da .avere . 11 Buon Principe, p. taH. o. a. 

Prinupi, eder dee loro Mcfliere quello di ^accurate , per quanto polTooa,il PubUico Bene, p. 
2 . IL 1. Lor Clona , se lono veri KjlTtHi , c Padri del Popolo , p. 9. n. s. Doverli loro 
ilpìrar quelle Mallimc da chi ha cura dell a loro Educazione , p. Singolarmenie ob- 
bligati a far* ammimilrare la Ciui\/tia, p. * 46. n. 

Principi . Niuna parzialiib debbono molirare nelle liti fra i Privati , p. 42 < A, Eor cura per 
far honrc il Commercio, p. ^ tL ^ . Uttlitb di dare Udienza ai ricucii del Popolo, p. 
10^. IL |. D* inviate Ilpetturi nelle rrovincie , p. io6 n.i. 

Principi erme Padri del Popolo hanno da taglieremo renare certi Popolari difordini non gali- 
gati dalle Leggi, p. 114. n, 1. _ Debbono dar buon* Eicmpio di Comii|cnza , p. 

PciviTcgj , che tornino in danno^dc I Pubblico , non lono da eoncederfi, p. , a7. o. u. 

Pulizia nelle Citrhc’ha da pruccurate , p. idd. il{. 

R. 

Religione, qoania cura debbono avere i Princìpi per coofenraHa ne* Popoli, p. Z4- n. 6. Quella 
dee circrc quella di Grillo, e la Cattolica , p.iÀ 0.1: Eccelli acddoauli in eQa, p. a7.n.t. 
Ricbccoutt ( Cciut ) Mauifàitutc da lui inirodoite in Tofeant | p. il 

Sanii^, bTagiQrato fopra d*clTa io ogni Cittb, p. r84.n.4..td<.n.g. 

Sera, quanto fia da promoverne la Raccolta, c da Lame buod'uC*, p. 78. n. . e 4. Icgu. Ma- 
nitatiure, che far k oc poflbnu, e dovrelfbero, p. ILl. tu 

Scia provvetriciMc daU'Indie non può competere io Sueiia, e bellezza coll* Italiana ( cosi s'ha 
da leggere, ed intendere), ivi. 

Sigilmondo Imperadotc chiamava il Mellicre piò diScile di tutti quello di comandare a* Popo- 
li, p. _ ta-.i-s- 

Spedali , e Confervalori Pii, attenzione del Principe in lor favore, p. 1^ 04. 

Scoria utile qnal debba eirett, p. 6 }- n. |. Vite degli Uomini lliullri Scuola efficace per gli Ptin- 
cipi, p. , e o. illcITo. ' ' 

T. 

Tabacco, foa coltivazione noo la dovrebbero trafeurare i Principi, p. 

Teatro Italiano bifognofo di correzione, p. 

Traiano, c Ciro Eicmplari de* buoni Principi, a ^ 

Tributi dilcreti, e indilcrctì , p.izo.n.i. Nellimpeirli gran pefaiczza , ed avvertenza li rTiTue 
de, p. I ' 1 . n. V. Quali eccclfivi, p. nlL n. r. Q^iulli delle Comunità s*avrebbero a redimere, 
j. lap. IL 3. Terminalo il Biiogno doviebboiili lopprimeK, , ivs- 

tTbbriachczza , H bnon Principe non ne ha da loHernre gli accciri , p. ' t i7-ii.t- 

Veneta Repubblica promove ia Studio delle Lviictc , p. )t., n. j. Eamiliaritb di que‘ Nobili co* 
Negoziami, ed Amili , p. 9 l. n. t. Oflervanza ivi delle Leggi, p. 98. n. L, roj. n. i. Inqui- 
fiiuri da ella inviali nelle Provincie, p. lO', n.3. Qual Caccia ivi permeila, f. r S7-n-4- 
ViGtaiprì Belle Provincie per rimediare agli Abufi , o. icd. n. z. 

Vile de* Buoni Principi quanto ikÌIi a chi governa Popoli, p. 7. 0.4. 

Vite de^li Uoihini Illuflri Scuola éfficade per gli Principi, p. <3. n. t. 

Viiinno Amedeo Re di Sardegna lue gloriole Azioni, p-iz-n-S.. z8.n.z. ,ao.n.i„'9i.n.s- , 1 t 4 -n-< - 
Ulure, ed Uluraj non s'hanno a tollerare , p. , 1 1 1 .n.r. 


114.0.5. 
Ki. o-t- 
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